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  Prefazione


  


  Da ormai quattro secoli, questa avventurosa storia di Hsi-Mên e delle sue sei mogli è uno dei classici più celebrati e ammirati dell'Oriente.


  In Occidente, traduzioni come quella tedesca e quella inglese — patrocinata da Arthur Waley, il volgarizzatore della Murasaki — hanno ormai fatto luogo al fantastico Don Giovanni della leggenda orientale, a fianco del suo confratello letterario — il Don Giovanni della leggenda occidentale — nel giudizio dei popoli.


  Ciò è avvenuto, tra gli Occidentali del secolo XX — e ne sian rese grazie anche a Freud — senza i contrasti che, apparentemente, la spregiudicata rappresentazione dell'erotismo pagano del licenzioso mercante-usuraio, e, sostanzialmente, la inesorabile rappresentazione della corruzione politica del cosiddetto "governo di gentiluomini" confuciano (che gli copre ogni delitto, purché, dopo ogni malefatta, faccia tempestivamente pervenire alla Capitale qualche altro mulo carico di lingotti d'oro e argento) aveva destato tra le due scuole letterarie rivali del secolo XVI: quella dei fautori di un'arte squisitamente accademica e tradizionalista, sul modello dei classici confuciani, nonché programmaticamente assenteista o conformista in politica, e quella dei fautori di un'arte realista, legata alla vita vissuta, e, quindi, anche politicamente impegnata alla critica, e perciò "pericolosa."


  Tali contrasti, etico-politici, di cui il tessuto letterario del libro non era che naturale riflesso, più che il pretesto della sua acclamata licenziosità ("Quanto a licenziosità," dice l'amaro cinese, "Orientali ed Occidentali differiscono in un'unica cosa: che gli Orientali la praticano e confessano, mentre gli Occidentali la praticano e nascondono"), sembra abbiano determinato la misura di polizia della censura ufficiale del libro, il quale, però, dannato all'oscurità dal divieto di pubblicazione dell'Editto Imperiale del 1687, seguitò, invece, a circolare come opera di anonimo autore, e presto risorse, per virtù propria, riabilitato dalla voce pubblica, come opera morale, e, anzi, pia (frutto di una nobile vendetta della "pietà filiale," la massima virtù, pei cinesi), o meglio, come riconosciuto capolavoro di arte narrativa, e classico della letteratura universale, se non di quella confuciana, come i secoli han decretato.


  Può anzi darsi — ed è agevole intuirlo attraverso un esame obbiettivo dell'opera, e dedurlo dall'insuccesso del divieto — che la condanna del libro da parte dell'austero confucismo, divenuto credo dogmatico ufficiale della monarchia Sung, e, quindi, anche, motivo di carriera per l'alta burocrazia del regime dei "gentiluomini," discriminata — come atta al governo — per mezzo di esami imperiali di cultura, imperniati appunto sui canoni dei "classici confuciani," può, anzi, darsi che quella stessa condanna fosse determinata da mero istinto di conservazione del potere politico, anziché da intima convinzione della immoralità della denunzia, implicita nel libro, e artisticamente cosi convincente, di costumi pubblici e privati talmente riprovevoli, che saltavano agli occhi di ognuno; che gli stessi confuciani convinti dovevano riprovare per primi.


  Ciò spiegherebbe la mancata efficacia del decreto, e suggerirebbe che l'anonimità sia stata mantenuta per atto volontario, dal solitario creatore di questo capolavoro narrativo, dopo aver riconosciuto l'invalidità, a proteggerlo da persecuzioni, del consueto espediente romantico cui aveva fatto ricorso: retrodatare, cioè, a un'epoca remota di quattro secoli (il cosiddetto "Regno Armonioso"), eventi e personaggi che dovevano apparir trasparenti a contemporanei.


  Comunque stiano le cose, le licenziosità del mercante-usuraio non sono che episodio culminante di una realtà che, agli occhi di un artista profondo come l'anonimo correttore di costumi cinese, non poteva mai essere meramente individuale.


  E le licenziosità di Hsi-Mên sono finite, poco oltre la metà del libro, con la fine atroce, ma umanissima e consequenziale dell'ossessionato sessuale, travolto in autentiche pene infernali dalla sua stessa "mania" senza bisogno che intervenga la mano soprannaturale di nessun "Convitato di pietra," a trascinarlo in un inferno mitologico, com'è nella leggenda occidentale.


  Mentre questo romanzo-fiume, romanzo di una razza e di una terra in un momento del tempo, indifferentemente tragico e comico, lirico e psicologico; coi suoi cento personaggi e le sue cento situazioni, le sue liriche, pure o parenetiche, e le sue conversazioni coi lettori; con le sue realistiche leticate tra le troppe donne della famiglia poligamica, e la pietosa storia della serva resa adultera dal padrone libertino che i rimorsi conducono all'impiccagione, e le avide fanciulle-fiore dei giardini fioriti cui si contrappongono le soavi figure di mogli caste e fedeli come Madama Luna o Cuoricino; coi suoi personaggi-antitesi dello sciagurato Hsi-Mên, siano Wu Sung, il fratello che la denegata giustizia conduce a farsi feroce giustizia da solo dell'assassinio del misero Omino Tre Spanne, o l'austero Censore che la disperazione dell'ingiustizia conduce a rifugiarsi nell'eremitaggio; coi monaci e le monache che fan mercato del mito della trasmigrazione delle anime e s'impinguano sulla credulità e la superstizione, ma anche col sublime eremita buddista, davanti al quale sfilano, nella apocalittica scena finale, tutti i personaggi del romanzo dannati a morte violenta dalle proprie passioni, risorti a speranza di redenzione in una nuova incarnazione; il romanzo-fiume che sviluppa la materia di cinquanta romanzi secondo i canoni occidentali, prosegue il suo corso, vasto e calmo come i fiumi della terra sconfinata, come le moltitudini della popolazione dalle millenarie esperienze in cui affonda le proprie radici. E la sua foce naturale sarà segnata soltanto dalla fine della generazione che intendeva rappresentare.


  Di questa sua intima virtù di rappresentazione corale distaccata e convincente, quasi di giudice, di questa intima moralità dell'opera, che si scopre non solo ad un traduttore-interprete, ma si porge, come un filo conduttore, a qualsiasi lettore, è anzitutto consapevole — e non poteva essere altrimenti — l'anonimo autore.


  Il quale inizia il suo racconto-poema con un lamento di alta spiritualità buddista, sulla caducità e incoerenza di tutti gli eventi umani:


  Che è l'uomo, che è mai il potere?


  e lo conclude, invitandoci a considerare il "contrappasso" che egli ha fedelmente osservato nel rappresentare le sorti delle creature, buone o viziose, i caduti e i redenti, compiendo intiero il suo dovere di scrittore, che è quello di illuminare la realtà da tutti i lati, come il sole meridiano:


  Scorri rapidamente tutta la nostra storia, chiedendo un significato: vedi, ogni evento da altro evento è stranamente riecheggiato...


  E conclude la propria fatica, fiducioso nella bontà del suo lavoro, con un autogiudizio che i secoli han confermato. Le creature posson discendere o salire, e gli imperi rigenerarsi o perire:


  Ma la fragranza di questa storia durerà per mille anni a venire.


  Piero Jahier


  Introduzione


  La leggenda del "Chin P'ing Mei"


  Quella che segue, rappezzata insieme da varie fonti, è la leggenda di come fu scritto il Chin P'ing Mei.


  Sulla metà del secolo XVI A. D., un semplice impiegato, a nome Wang Yü, si ritrovò ad essere proprietario di un dipinto importantissimo: Rimontando il Fiume di Chang Tsè-Tuan della Dinastia Sung. Era importante non solo come opera d'arte, ma anche come documento storico, perché rappresentava gli splendori di K'ai-Fêng fu, la capitale settentrionale dei Sung, prima della sua distruzione nell'A.D. 1127, a opera dei Tartari. Il dipinto era bramato da un malvagio e tirannico funzionario, a nome Yen Sung, il quale fece ogni sforzo per impadronirsene. Per lungo tempo, Wang Yü tenne duro, ma essendo il malvagio Yen Sung divenuto alla fine onnipotente al Governo, fu in grado di minacciare Wang di completa rovina, sua e della famiglia, e alla fine Wang non ebbe altra alternativa che acconsentire.


  Per far ammirare il proprio acquisto, Yen Sung dette un banchetto, al quale invitò il famoso statista e scrittore T'ang Shun-Chih. A gran maraviglia dell'invitante, il distinto ospite manifestò scarsissimo interesse per il dipinto, e, sollecitato di un parere, dichiarò che era una copia. Che una persona politicamente e letterariamente eminente potesse sbagliarsi, su un problema da conoscitore, era, date le idee del tempo, assolutamente da escludere. Da allora in poi, l'unico pensiero di Yen Sung fu: come potersi vendicare di Wang Yü, il quale, ne era certo, doveva aver conservato per sé il dipinto originale, e spedito, in sua vece, una copia senza valore. Yen non dovette attendere a lungo il suo momento. Nel 1550, il capo dei Tartari, Amda, irruppe attraverso le fortificazioni della frontiera del Chili, in un punto della cui efficienza Wang Yü era responsabile. Yen lo denunciò, e Wang Yü fu condannato a morte.


  Questo, tuttavia, non fu che il principio della vendetta. Yen Sung morì nel 1568. Ma, nel frattempo, il figlio di Wang Yü, Wang Shih-Chêng, aveva cominciato a distinguersi come uomo di grande capacità letteraria e di carattere risoluto. Il suo unico rammarico fu che la morte di Yen Sung lo avesse privato della possibilità di vendicare direttamente la denuncia contro suo padre. Però, dato che il figlio di Yen Sung, esecrato nella leggenda cinese come campione di tradimento e di corruzione, era stato parzialmente responsabile del processo contro Wang Yü, fu contro di lui che venne ora indirizzata la vendetta della famiglia Wang. Son numerosi gli episodi del suo miracoloso scampare agli assassini che il "filiale" Wang Shih-Chêng aveva assoldato per vendicare la morte del padre. Ma Yen era fortemente ed accortamente protetto, come ne aveva, d'altronde, necessità, avendo non pochi nemici ereditari. Celebre, tra i mezzi di protezione di Yen, fu un pennello da scrivere, il quale, tenuto presso una lampada (quasi ad aggiustarne i peli), emetteva un proiettile letale.


  Un giorno, ad una qualunque cerimonia pubblica, Yen Shih-Fan e Wang Shih-Chêng si ritrovarono insieme, spalla contro spalla. "State scrivendo qualcosa adesso?" chiese Yen per iniziare una conversazione. In realtà, non provava il minimo interesse per gli studi confuciani di Wang Shih-Chêng, ma era invece noto come avido lettore di romanzi erotici. Ad un tratto a Wang Shih venne in mente un progetto. Vicino a dove si trovavano, vi era un vaso metallico con dentro un rametto di prugno. "Si," rispose. "Ho terminato or ora un romanzo intitolato Chin P'ing Mei (Fiore di Prugno del vaso d'oro)." Wang Shih-Chêng tornò a casa e, messosi a riflettere su di un soggetto, trovò nel capitolo ventiduesimo del famoso romanzo Shui Hu Chuan, un punto di partenza per il libro al quale ormai si era impegnato. Wang


  Shih-Chêng era un grande erudito confuciano, e, conseguentemente (stando alla credenza popolare cinese), non poteva esistere composizione letteraria della quale non fosse capace. In poche settimane, aveva scritto il Chin P'ing Mei, un romanzo di 1600 pagine, tessendovi (nella rappresentazione di Hsi-Mên Ch'ing, protagonista del libro) una spietata satira della vita privata del suo nemico Yen Shih-Fan. Che Hsi-Mên Ch'ing stesse per Yen Shih-Fan, era un fatto che non poteva sfuggire a nessuno. Perché Hsi-Mên significa Porta Occidentale, e il secondo nome di Shih-Fan era Tung-Lou, che significa Torre Orientale. In più (così asserisce la leggenda) il nome da piccolo di Shih-Fan era Ch'ing.


  Ma Wang Shih-Chêng non si contentò soltanto di offendere i sentimenti del suo nemico. All'angolo di ogni pagina, strofinò un chicco o due di veleno letale. La carta su cui eran scritti a quel tempo i libri cinesi era molto sottile. Le pagine andavan soggette a incollarsi insieme, e il lettore soleva umettarsi un dito, portandoselo alla bocca, per voltare rapidamente, senza strappare la pagina. Il libro giunse, con gli ossequi di Wang. Il veleno operò con lentezza sufficiente per permettere a Yen di leggere fino all'ultima pagina la storia della propria degradata, ignobile esistenza. Poi, cadde morto.


  Mentre Yen giaceva esposto sul catafalco, un misterioso forestiero, avvolto in un pesante mantello, giunse alla casa, dicendo che era stato un tempo amico infimo del defunto, e che desiderava vederne il cadavere prima che fosse suggellato. Fu fatto entrare, e lasciato solo nella stanza. Per qualche istante, un croscio di amari lamenti, sufficiente a convincere i familiari del genuino dolore del piagnone, giunse dalla stanza chiusa. Poi, a capo chino, ed avvolto nel suo grande mantello, il forestiero si affrettò a lasciare la casa. Quando, però, gli operai vennero a suggellare il feretro, trovarono che il cadavere era stato mutilato; il braccio destro era stato staccato e asportato. Il misterioso forestiero era, manco a dirlo, Wang Shih-Chêng, il quale, non pago di aver causato soltanto la morte del proprio nemico, riteneva di non aver compiuto il proprio dovere, se non avesse aggiunto all'assassinio l'oltraggio finale della mutilazione.


  Tale è la leggenda popolare concernente l'autore e lo scopo del Chin P'ing Mei.


  Passo ora a ciò che attualmente conosciamo, da testimonianze contemporanee, sull'origine e la storia precedente del libro.


  I fatti sul "Chin P'ing Mei"


  Fino a pochi anni fa, il mistero circondava la data e l'attribuzione di tutti i più importanti antichi romanzi cinesi. La tradizione collocava il Romanzo dei Tre Regni, e lo Hsi Yu Chi (Viaggi verso Occidente) nel secolo XIII. La grande storia di banditismo, Shui Hu Chuan, era collocata nel secolo XIV o XV. Grazie alle ricerche di dotti come Hu Shih e Lu Hsün, sappiamo ora che il Romanzo dei Tre Regni non ha raggiunto la sua forma attuale fino al secolo XVII. I Viaggi verso Occidente furono scritti da Wu Ch'ên g-En, morto nel 1582. Lo Shui Hu Chuan raggiunse una forma prossima all'attuale verso il 1500: il testo che Siam soliti leggere è posteriore di una sessantina d'anni.


  In ognuno di questi casi, i fatti risultarono assai diversi dalla tradizione corrente. Ho riferito or ora la leggenda popolare relativa all'origine del Chin P'ing Mei. Quali sono i fatti? Disgraziatamente questo libro non è stato assoggettato allo stesso genere di indagine scientifica che ha chiarito l'origine degli altri importanti romanzi. E' stata raccolta una certa quantità di materiali, ma non è stato fatto nessun tentativo di vagliarli. Non posso qui presentare che un imperfetto e frammentario tentativo di colmare questa lacuna.


  La prima menzione del libro si trova in Yüan Hung-Tao, che visse dal 1568 al 1610. Nelle sue Regole per i bevitori di vino, composte circa il 1595-1600, Hung fornisce un elenco di libri che dovrebbero esser studiati dal Perfetto Bevitore. Tra i romanzi, non poteva in alcun modo omettere lo Shui Hu Chuan e il Chin P'ing Mei. Un bevitore che non li avesse sulla punta delle dita, sarebbe stato un mero ubriacone, e non un vero compagno di bevute.


  La successiva menzione si trova nel Ku Ch'ü Tsa Yen di Shên Tê-Fu, vissuto dal 1578 al 1642. "Yüan Hung-Tao," scrive Shên Tê-Fu, "nelle sue Regole per i bevitori di vino, classifica il Chin P'ing Mei con lo Shui Hu Chuan, considerandoli come classici non riconosciuti. Ciò mi fa rimpiangere di non averlo mai visto. Nell'anno ciclico Ping-Wu (1606), ho conosciuto Yüan Hung-Tao alla capitale (Pechino), e gli ho chiesto se non ne avesse mai visto una copia completa. Mi disse di averne visto diversi capitoli, che lo avevano stupito e incantato; ma che l'unica copia esistente era posseduta da Li Yen-Po di Ma-Ch'êng, altresì noto come Liu Ch'êng Hsi. La copia di Liu era stata ottenuta per mezzo di sua moglie, il cui parente, Hsù Wèn-Chêng, aveva concesso che ne fosse fatta copia.


  Tre anni dopo, quando Hsiao-Hsin [fratello minore di Yüan Hungg-Tao] era venuto alla capitale per i suoi esami, portava in mano questo libro. Me lo prestò per farlo copiare, ed io riuscii a riportarlo a Soochow. Il mio amico di Soo-chow, Fêng Yu-Lung, rimase stupito e incantato del libro. Mi incitò a venderlo a un editore, avvertendo che avrei potuto ritrarne un prezzo elevato. Ma Chung-Lang, che aveva allora un impiego alla dogana di Soochow, cercò anch'egli di persuadermi che, se fossi stato disposto a far avere l'opera a un editore, non mi sarei mai più trovato a corto di denari.


  Risposi che un libro di quel genere era destinato ad essere, alla fine, stampato. E che certo, una volta che fosse pubblicato, avrebbe avuto così vasta diffusione, da abbassare, in definitiva, il livello morale della popolazione. Sarebbe stato penoso per me se quando, al termine della vita, fossi comparso davanti al Tribunale di Yama, Re della Morte, mi avesse chiesto se avessi avuto qualche parte nell'iniziate quella generale decadenza. Sarebbe stato un ben misero baratto, se, in dipendenza del mio profitto nella cosa, mi fossi ritrovato cacciato negli abissi infernali.


  Ma Chung-Lang non poté che convenirne, in conseguenza di che misi via il libro, chiudendolo a chiave.


  Ma non molto dopo [il libro fu stampato] e tutta Soochow ne fu inondata. Però la copia su cui l'editore aveva lavorato, mancava dei capitoli dal LIII al LVII. Furon cercati dappertutto, ma non si poteron trovare, e alla fine furon sostituiti dal raffazzonamento di un mercenario. Disgraziatamente, il suo stile era dei più grossolani e confusi, e a volte introduceva perfino espressioni del disdetto di Soochow. Cosi la continuità dell'opera andò distrutta, e il filo della narrazione assolutamente interrotto. Un'occhiata basta a far comprendere che quei capitoli non sono genuini.


  Si dice che il libro sia stato scritto da un dotto ben noto del periodo Chia-ching (1522-1566), e che contenga satire di personaggi contemporanei. Cosi Ts'ai-ching e suo figlio si dice che siano Yen Sung e Yen Shih-Fan; che Liu Ling-So sia T'ao Chùng-Wèn; Chu Mien, Lu Ping, e via dicendo. Mi è stato altresì detto da Yüan Hungg-Tao..." Il passo discute quindi un seguito al Chin P'ing Mei, chiamato Yü Chiao Li, che è, però, un'opera differente da quella familiare ai lettori europei nella traduzione di Julien.


  Nei riguardi degli asseriti attacchi a personaggi veri, va detto immediatamente che la più tarda leggenda che considera Hsi-Mên Ch'ing, il protagonista del libro, come il personaggio attraverso il quale alcuni individui contemporanei vengono satirizzati, ha più argomenti a proprio favore che non la teoria qui avanzata da Shên Tè-Fu. Ts'ai Ching, Lin Ling-So e Chu Mien hanno una piccolissima parte nel libro, e quantunque, giusta il loro carattere nella leggenda storica cinese, figurino come degli scellerati, sono rappresentati in modo cosi generico e sommario, e citati cosi di rado, che difficilmente possono esser stati progettati come veicoli di una satira personale. Sappiamo che, come autore del libro, Shên Tè-Fu indica "un ben noto dotto del periodo Chia-ching." Il dotto di gran lunga più noto del periodo è stato Wang Shih-Chêng; e, come nel nostro Medioevo "un ben noto mago" si sarebbe o prima o poi trasformato nello stesso Mago Merlino, o "un famoso Capitano" in Alessandro, cosi questo "ben noto dotto" ha tutta l'aria di essersi trasformato in Wang Shih-Chêng.


  Il "Chin P'ing Mei" e la censura


  Abbiam visto che la prima edizione a stampa del libro è stata fatta a Soochow poco dopo il 1609. A quell'epoca, non esisteva una legislazione contro i "romanzi licenziosi," sotto la quale valutazione il libro venne successivamente ad essere considerato. Il Codice Ming non contiene provvedimenti contro tali opere, principalmente ed indubbiamente perché sotto la Dinastia Ming opere del genere non avevano progredito oltre uno stadio elementarissimo. Ma il confucismo fu, specie a partire dalla Dinastia Sung, un credo puritano ed ascetico, il quale insegnava che l'unica preoccupazione dell'uomo dovesse essere la restituzione al suo "stato naturale" (hsing-ming), la cui beltà primordiale è deturpata da ogni eccitamento di appetiti ed emozioni. Ora, il confucismo, per quanto grande sia stata l'insofferenza nei suoi riguardi durante i vari periodi, presso la Corte, è stato sempre, durante il periodo in quistione, il credo ufficiale della burocrazia; ed il fatto che al tempo in cui il Chin P'ing Mei e stato scritto, e per cento anni successivi, i romanzi licenziosi furon tollerati, non significa che il Governo durante tale periodo riguardasse con benevolenza tale specie di opere della fantasia, o le opere di fantasia in genere. Significa soltanto che, al chiudersi della Dinastia Ming, lo sviluppo popolare del romanzo era cosa troppo nuova per attirare l'attenzione del Governo.


  Quando i Manciuriani conquistarono la Cina a metà del secolo XVII, il Governo fu attivissimo nel censurare la letteratura patriottica antimanciuriana. Alcuni scrittori recenti accennano ad un editto contro la letteratura licenziosa, del 1652. Personalmente, non ne trovo traccia, e sono incline a ritenere che la legislazione contro le "opere perniciose" (yao-yen, pretesi oracoli presagenti la caduta della Dinastia e simili) sia stata scambiata per legislazione contro le storie d'amori. Ma nel 1687, un certo Liu K'ai, in una "istanza mista" richiese, tra l'altro, che i romanzi scostumati fossero proibiti. La domanda fu accolta, e fu emanato un editto (Ta Ch'ing Shêng Hsün, XXV). "È certo che i romanzi licenziosi son atti ad esercitare una nefasta influenza sul mio popolo, depravando i suoi costumi, ed avvelenando la sua anima. Deve ugualmente avvertirsi che l'insegnamento magico dei preti buddisti e taoisti ha anch'esso una malsana e perniciosa influenza... Entrambi [romanzi immorali e magia] debbono essere rigidamente soppressi."


  A quanto mi consta, nessuna copia della prima edizione (1610) del Chin P'ing Mei è sopravvissuta; un'edizione con prefazione, datata 1617, è stata scoperta qualche anno fa, ed è stata ristampata in una edizione limitata.Ma il Chin P'ing Mei era uno dei tre o quattro romanzi più popolari. Il mondo non intendeva farne senza. Nel 1695, un editore di Soochow ristampò l'opera, provvedendola di una laboriosa serie di preliminari, e di un commento marginale, col fine di provare che il libro deve essere considerato come un monumento della virtù cinese più ammirata — la Pietà Filiale — essendo la sua composizione il mezzo col quale un figlio pietoso organizzò la morte dell'uccisore del padre.


  Era fornito di una prefazione, nella quale una persona che adoperava lo pseudonimo di Hsieh I (che questo fosse un nome fittizio è chiarito dalla prefazione stessa), suggerisce che l'opera è di Wang Shih-Chêng, o è stata scritta, a sua istigazione, da uno scolato. Nei preliminari di "Chang Ch'u-P'o" (anche questo è indubbiamente uno pseudonimo), come nei commenti marginali, particolarmente nell'ultimo capitolo, il libro è proposto all'ammirazione come una pia vendetta. Tutto ciò richiama l'esistenza della leggenda più su riferita, ed appare, quindi, come tale leggenda fosse sorta durante il corso del secolo XVII. Prenderò presto in esame quale probabilità vi sia che il romanzo sia un'emanazione di Wang Shih-Chêng, o di qualcuno del suo ambiente. Per il momento, sarà opportuno portare un po' più avanti la storia del libro stesso.


  Malgrado l'editto dell'Imperatore K'ang Hsi, del 1687, il Chin P'ing Mei continuò ad essere letto e ammirato. Nel 1708, fu tradotto in manciuriano. Esiste persino una leggenda che la traduzione fosse opera di un fratello dell'Imperatore il cui editto abbiamo citato. Nel 1753, tuttavia, la traduzione di romanzi in manciuriano fu assolutamente proibita, ritenendo l'Imperatore Ch'ien Lung che la giovane nobiltà manciuriana fosse meglio occupata nello studiare la storia ed i classici confuciani.


  Frattanto, nei riguardi del pubblico in generale, l'atteggiamento del Governo si fece ognor più severo. Nel 1725, fu aggiunta una clausola speciale al Codice della Dinastia Manciuriana, nella quale le opere di fantasia oscene erano nuovamente proibite, ed erano contemplate gravi penalità per coloro (scrittori, editori o librai) che violassero la norma. I funzionari dovevano essere degradati; i militari ricevere cento battiture con la verga ed esser banditi a trecento leghe. I librai dovevan ricevere cento frustate ed esser esiliati tre anni. La gente, sorpresa unicamente a comprare o leggere tali opere, doveva ricevere cento frustate senza esilio.


  Questa legge rimase in vigore fino alla caduta della Dinastia Manciuriana nel 1912.


  Gli Europei hanno spesso accennato all'esistenza nella Cina di qualcosa di equivalente all'Indice della Chiesa cattolica. Non è esatto. Ma fin dai tempi più antichi (certamente dal secolo VI in avanti), vi è stata una severa censura politica e religiosa. Ciò deve aver sempre necessitato la circolazione, tra magistrati, e più tardi (quando vennero ad esistere) tra librai, di elenchi di libri condannati. È stato certamente questo il caso della letteratura buddista apocrifa, e molti di tali elenchi sopravivon tuttora. La censura sui libri, durante la Dinastia Manciuriana, fu principalmente diretta contro la letteratura irredentista (cioè antimanciuriana), ed erano in circolazione tra librai e magistrati elenchi relativi a tale restrizione. Nella seconda metà del secolo XVIII fu iniziata una grande inchiesta sulla letteratura antidinastica, i risultati della quale furono inclusi in una serie di cataloghi. L'ultimo di questi (1789) contiene altresì un elenco di libri "indecenti"; ma dire, come han fatto scrittori occidentali, che il Chin P'ing Mei fu "posto all'Indice," subito dopo la sua pubblicazione, è doppiamente erroneo, perché al tempo in cui è stato scritto non esisteva alcuna legge contro la letteratura erotica, e per duecento anni successivi, non vi è stato nulla di simile ad un "Indice."


  Il risultato dell'editto del 1687, e della legge del 1725, fu che d'allora in poi il libro fu venduto di nascosto. Successive edizioni continuarono a portare la data del 1695, e l'insegna della Cicogna nella sala della Palude. I possessori di copie con tale insegna non debbono, quindi, balzare alla conclusione di possedere l'edizione originale del 1695. In alcuni casi, i caratteri tipografici di tali copie rendono evidente che non sono più antiche del secolo XIX. Di queste copie con la data 1695, alcune sono illustrate ed altre no. Non è stato accertato se l'edizione illustrata sia anteriore.


  L'ambiente che produsse il "Chin P'ing Mei"


  Il mondo letterario, nella seconda metà del secolo XVI era diviso in due campi. Il partito tradizionalista, capitanato da Wang Shih-Chêng, sosteneva che nulla di degno di seria attenzione fosse stato scritto dalla metà del secolo Vili in poi. Per le forme più popolari di letteratura, gli Tz'ü (Canti senza musica) della Dinastia Sung, i Ch'ü (Liriche drammatiche) del periodo mongolo, e per i romanzi dialogati dei loro giorni, non mostravano comprensione. I loro avversari, spesso chiamati Scuola Kung-an, dal nome del luogo, di nascita di Yüan Hungg-Tao, ritenevan, dal canto loro, che la letteratura dovesse mantenersi in contatto con la vita vissuta. Hung-Tao appartiene ad un periodo leggermente posteriore, rispetto a Wang Shih-Chêng. Lo scrittore che può esser considerato come capo della scuola "realista" alla fine del secolo XVI è Hsu Wei (1520-1593); il quale non fu soltanto un'importante figura politica, ma è altresì noto come autore di diverse commedie popolari. Ora, noi abbiamo già veduto che, al principio del secolo XVIII, l'unico manoscritto completo reperibile, del Chin P'ing Mei, è stato fornito dalla famiglia Hsu. È un fatto che merita di essere rammentato. Abbiamo altresì veduto che al principio della sua carriera, il libro è stato considerato come opera "di un dotto ben noto del periodo Chia-ching." Una simile descrizione si attaglia perfettamente a Hsu Wei. Un'altra importante figura dello stesso gruppo era Fêng Mèng-Lung, che, oltre a pubblicare e accomodare racconti popolari, ha compilato e pubblicato un'antologia di commedie, comprendendovene alcune proprie. Egli ha altresì riscritto l'antico romanzo P'in Yao Chuan (Assoggettamento dei Diavoletti). Cotesti uomini formavano — se è lecito dar loro un nome giapponese — una specie di Ukiyo (Mondo Instabile), scuola letteraria che non disdegnava a proprio strumento il discorso parlato, e per gli argomenti dei propri scritti ricorreva alle leggende popolari o alla vita quotidiana. D'altro canto, la scuola di Wang Shih-Chêng condannava le loro opere come banali e insignificanti, e non intendeva né leggere né scriver nulla che non avesse un diretto fondamento nei classici.


  Dei possibili candidati ad autore del Chin P'ing Mei, io considero, personalmente, Hsu Wei come il più quotato. Meriterebbe certamente conto paragonare le liriche delle sue commedie con le poesie sparse per il Chin P'ing Mei, e ricercare se vi siano analogie. Ma è questo un compito che debbo lasciare agli specialisti della letteratura cinese più recente.


  Arthur Waley


  Avvertenza del Traduttore


  Nell'immaginoso linguaggio simbolico di cui la pudicizia cinese ha rivestito gli atti sessuali, le espressioni riferibili a "luna e venti " "nubi e pioggia" (forse per riferimento letterario al Monte Wushan nelle gole dello Yangze, dove cielo e terra si uniscono in continui abbracci di nubi e nebbie), adombrano l'amplesso sessuale. Con maggior realismo si parlerà di "nube che versa il suo contenuto " di "api impazzite che suggono il nettare dei fiori," di "anatre mandarine, che sempre vanno a coppie, strusciandosi amorosamente i colli"; di "uccelli che volano spalla a spalla"; di "fenici in danza selvaggia"; di "pesciolini che giocano festosi nelle acque" ecc. La "primavera" è di per sé simbolo di umore erotico. "Passione di primavera" è la brama sessuale. "Fiore" è generico simbolo di fanciulla o donna in età erotica (generalmente bella), donde i nomi femminili del romanzo. "Giardino Fiorito" è la casa del piacere; "andare in cerca di fiori," o "investigare i salici," è il nostro "andare a donne," venditrici di piacere. Stando a Lin Yutang, questo pudico simbolismo sessuale cinese sembra si perpetui anche nella civiltà moderna, valendosi, ambiguamente, di espressioni della tecnica più recente (radio, iniezioni ecc.).


  Per porre in maggior rilievo i nomi propri di persona, anche alla seconda parte del cognome o nome è stata conservata la lettera maiuscola.


  I termini fu, chou e Hsüen, che accompagnano nomi geografici, significano rispettivamente prefettura, sottoprefettura e distretto.


  Indichiamo qui di seguito la retta pronuncia di alcuni segni usati nel sistema di trascrizione fonetica da noi adottato.


  


  ch come nell'inglese;


  g sempre gutturale;


  h se iniziale: aspirata; se finale: segno che la voce vocale precedente è breve ed incolore; hs s semidentale;


  j come nel francese jour;


  s aspra; sh come nell'inglese;


  ü come u francese; w come nell'inglese.


  Il segno ' dopo ch, k, t, p e ts ne indica l'aspirazione.


  Il segno ˇ indica vocale breve, ˆ vocale chiusa


  Nota alla presente edizione


  Questa nuova edizione del Chin P'ing Mei vuole coraggiosamente ripristinare, per la giusta curiosità dei lettori, tutti quei passi la cui potatura dalla prima edizione, comprensibile nel clima degli anni '50, ora non si rivela più necessaria, giusta la scaltrita maturità e le abitudini e frequentazioni letterarie del lettore degli anni 70. Riguardavano, quei tagli, più in particolare, numerose scene a fortissima carica erotica, che pure, nell'economia del vasto romanzo, si rendono essenziali e indispensabili, tanto da inficiare, almeno in parte, con la loro assenza, la pur splendida traduzione di Piero Jahier e di Maj-Lis Rissler Stoneman. Le scene d'alcova, infatti, legittime o extravaganti, dentro o fuori la "famiglia," hanno una parte di troppo rilievo per essere impunemente accantonate o riassunte o anche soltanto mitigate: perché proprio in esse si matura la tragica fine del protagonista maschile, "peccatore" di stampo dongiovanneo; e sono esse a sostanziare e complicare la fitta e originalissima psicologia e forma mentis dei personaggi, specie femminili. D'altronde, il rapporto (o l'avventura) sessuale è l'occupazione precipua, quasi monomaniaca, del ricco farmacista Hsi-Mên Ch'ing: il suo leitmotiv.


  Al mirabile realismo del romanzo si è voluto qui dunque restituire tutta la sua potenza. E il lettore scoprirà come l'insistita e variegata rappresentazione dell'eros sia in fondo la cifra di una concezione della vita che riporta noi europei a quell'"aura" già altrimenti apprensibile dai grandi esempi letterari del nostro retaggio classico, a quelle epoche cioè in cui ad Eros, secondo una nota sentenza, non era stato ancor fatto trangugiare il veleno.


  Olimpio Cescatti


  CHIN P'ING MEI


  


  Che è l'uomo, che è mai il potere?


  Tutte le cose son passeggere.


  I flauti si sono incurvati, le arpe han perduto le corde,


  i canti del passato da tanto non son più cantati.


  Hanno avuto la loro giornata.


  


  Che sono gloria e vaghezza?


  Tutte le cose son di passata.


  Cade al suolo il liuto spaccato,


  la stella dell'amore non è più luminosa.


  Hanno avuto la loro giornata.


  


  Ora son silenziosi i terrazzi di giada.


  Trascorrono rabbrividenti nebbie autunnali.


  Gelido e casuale il chiarore della luna


  penetra i saloni da tanto disertati.


  Quelli che amavano e facevan baldoria


  da tanto in polvere debbon esser tornati.


  Capitolo primo


  Nell'ebbrezza del cuore, Hsi-Mên forma la brigata dei Dieci. Wu Sung fa conoscenza della moglie del proprio fratello con ghiaccia riservatezza


  Il nostro racconto riguarda cose accadute sotto la Dinastia Sung (960-1127), nell'era dell'Imperatore Hui Tsung: nell'epoca che ha nome Chêng Ho, "Regno Armonioso" (1115-1118). Viveva a quel tempo a Shantung, nel distretto di Ch'ing-ho, che appartiene alla prefettura di Tung-p'ing, un giovane libertino a nome Hsi-Mên Ch'ing. Un tipo bello e gioviale, sulla trentina, ampiamente provvisto di fogli da mille in serie. Il padre, defunto, aveva un tempo gestito un prospero commercio di droghe e medicinali nelle province di Szechwan e Kwantung, che abbondano di erbe del genere, e più recentemente aveva posseduto un vasto emporio farmaceutico nella città mercantile di Ch'ing-ho. Vi erano cinque stanze sul davanti della sua casa, e sette in profondità; la sua azienda domestica comprendeva una moltitudine di servi; le sue stalle erano ben fornite di cavalli e di muli. Per il che, Hsi-Mên poteva considerarsi, se non uno dei più ricchi e distinti membri della società, almeno uno dei più influenti abitatori del distretto.


  Viziato e guastato fin dalla prima infanzia, Hsi-Mên aveva fatto presto ad assuefarsi a un modo dissoluto di vivere, e aborriva da tutta la cultura dei libri. Dopo la morte dei genitori, dedicò gran parte del suo tempo a "correre la cavallina, accarezzato da lune e venti, trascorrendo le notti tra fiori e salici." Il pugilato e la scherma, le carte e i dadi, giocare a scacchi e sciogliere indovinelli erano le sue uniche capacità. Una brigata di nove sfrenati, linguacciuti fannulloni gli teneva bordone nelle sue perversioni. Dei nove, Hsi-Mên aveva più intimità con Ying Po-Chùeh. Questo Ying, un mercante di seta, bancarottiere, sbarcava ora il lunario col rifornire di merce fresca i ginecei dei Mandarini locali. Era comunemente noto tra la gente della città come Ying Hua-Tzu, il Pezzente Ying, ed era una specie di autorità in materia di scacchi, dadi e calcio.


  Un' altro dei compagni di Hsi-Mên era un certo Hsieh Hsi-Ta, nipote di un ex governatore militare della città. Dopo la morte prematura dei genitori, si era tuffato in una vita di disordini, precludendosi ogni prospettiva di carriera di funzionario. Bravissimo suonatore di liuto, godeva di una posizione privilegiata nella cerchia degli intimi di Hsi-Mên.


  Gli altri sette erano Chu Shih-Nien, Hsün T'ien-Hua, Yün Li-Shou, Ch'ang Shi-Chieh, Pu Chih-Tao, Pai Lai-Kuang e Wu Tien-Én. Quest'ultimo era stato una volta per un certo tempo geomante del distretto, e quando era stato sollevato dal posto, si era messo a fare il mediatore e il garante negli affari finanziari dei funzionari locali. In tale funzione era venuto in contatto col ricco Hsi-Mên, che spesso appariva come sovventore in simili transazioni.


  Tutti e nove erano abilissimi nell' approfittare della generosa indole di Hsi-Mên, nonché del suo patrimonio, incoraggiandolo in ogni occasione a trascorrere le sue notti sbevazzando, giocando e puttaneggiando.


  Dove le coppe gaiamente circolano


  patti di fratellanza facilmente si stringono.


  La fratellanza si mostrerà incrollabile


  quanto più forte le burrasche infurino.


  In affari, Hsi-Mên spiegava abilità e considerevole acume. Non solo erano indebitati con lui i funzionari del distretto, ma la sua influenza si estendeva a un certo gruppo di corrotti funzionari di corte, noti nella storia come "I Quattro Supremi Criminali di Stato." Erano, manco a dirlo, l'onnipotente Cancelliere Ts'ai Ching (1046-1126), il Maresciallo Yang Chien, e le loro Eccellenze gli Eunuchi Kao Sui e Tung Kuan. Non può quindi far meraviglia che Hsi-Mên fosse riguardato col massimo rispetto per tutto il distretto, perché aveva il dito in tutti gli affari della collettività, e spesso una decisione dipendeva da una sua parola o da una sua raccomandazione.


  4Nel suo primo matrimonio, Hsi-Mên aveva generato una figlia che era fidanzata, ma non ancor maritata. La sua prima moglie era morta, e di recente aveva sposato Madamigella Luna, la figlia venticinquenne del Governatore della Sinistra Wu, di Ch'ing-ho Hsüen. Madamigella Luna, o meglio Madama Luna, come venne chiamata dopo il matrimonio, aveva ora rango di Prima Moglie. Era di indole gentile e intelligente, e, almeno in apparenza, si era intelligentemente adattata al carattere del marito, quantunque fosse fondamentalmente diverso dal suo.


  Altri membri della famiglia erano due mogli secondarie, Li Chiao, Girasole e la gracile, delicata Cho Yu, ex stelle del Giardino Fiorito; e tra le servette vi erano tre o quattro belle creature alle quali Hsi-Mên estendeva, capitando, i propri favori. Ma quasi queste non bastassero, spesso le sue brame disordinate lo portavano fuori di casa "a infuriare coi venti e giocare coi raggi di luna," e a sedurre mogli e figlie del prossimo.


  Coi vicini di levante e ponente


  giocondamente sbevazzava, lautamente sgranava!


  Sfarzose peonie, fiori di pesco,


  nemmeno una ne risparmiava!


  "II terzo giorno del mese venturo, celebrerò coi miei nove amici la nostra abituale adunata di ogni anno. Vedi di fare per tempo i necessari preparativi, in modo che possiamo passar la giornata banchettando in maniera degna della ricorrenza. E scrittura delle cantanti," disse un giorno Hsi-Mên.


  "Preferirei che tu non mi chiedessi di incontrarmi con cotesta gentaglia," rispose Madama Luna imbronciata. "Dimmelo tu, sono forse esseri umani quelli? Cotesta infernale ciurma di demoni scatenati dall'inferno a ghermire gli spiriti dei trapassati su questa terra, pensi davvero di intrattenerli nella nostra rispettabile casa? Non dovresti avere qualche riguardo per la tua Terza Moglie che ultimamente non è stata affatto bene?"


  "Cara Madama Luna, per quanto in genere sia pronto a darti ragione, in questo caso non posso! Il tuo giudizio sfavorevole sui miei amici può, per quanto mi riguarda, reggere


  per gli altri sette, ma fammi il piacere di eccettuare Ying e Hsieh. Son due amici sviscerati, sui quali si può assolutamente contare. In più, questa volta sto progettando qualcosa di speciale per la nostra riunione. Raccogliersi insieme cosi, per poi risepararsi; non ne vale veramente la pena. No; questa volta ci giureremo un solenne patto di fratellanza, in forza del quale ognuno troverà sempre un sicuro appoggio negli altri."


  "Sembra bellissimo. Il mio unico timore è che gli altri cercheranno e otterranno veramente il tuo appoggio, ma se le circostanze dovessero mutare, ti saranno di aiuto quanto bambocci."


  "Tanto meglio per me, se sarò sempre in condizione di aiutar gli altri," rispose Hsi-Mên con un sorriso. "Comunque, passiamoci sopra; discuterò gli ulteriori particolari col mio amico Ying."


  Non aveva finito di pronunziar questo nome che: "Zio Ying e Zio Hsieh!" fu annunziato dal camerierino, il Piccolo Tai-An, uno svelto giovanottino dagli occhi lustri e dalle sopracciglia ben disegnate. Hsi-Mên si precipitò nel salotto da ricevimento ad accogliere i due visitatori. Ying indossava un soprabito imbottito, piuttosto malandato, di seta azzurra, ma il suo berretto nero di crespo sembrava tresco di stiratura e scarpe e calzerotti erano immacolati. "Dove siete stati ultimamente, voialtri?" "Oh, ieri abbiamo fatto visita a Zia Li, e abbiamo ammirato la nipotina della tua Seconda Moglie, che non avevamo visto da gran tempo. Caspita, come è cresciuta quella bimba! Uno di questi giorni diventerà un'autentica bellezza! La madre ci ha fatto e rifatto premura di cercarle un bel marito giovane quando verrà il tempo di defiorarla. Ha paura che anche sua figlia possa diventare tua preda!"


  "Davvero! Allora andrò a vedere per conto mio uno di questi giorni! E dove altro siete stati?"


  "Ecco, il giorno precedente abbiam presentato le nostre condoglianze alla vedova del nostro compianto amico Pu Chih-Tao, in occasione dei riti funebri. Essa desidera che ti ringraziamo, per conto suo, dei doni funerari. Si vergogna di invitarti alla sua miserabile casa colpita dalla miseria, per prender parte ai sacrifici per il defunto."


  "Davvero; chi avrebbe mai pensato che quel poveretto avrebbe avuto cosi rapida fine! Non è gran tempo che mi ha regalato un autentico ventaglio dello Szechwan dipinto in oro, e stavo proprio per ricambiargli il dono. Ma ora che è morto, il mio dono dovrà essere carta moneta da bruciare allo spirito!"


  "Tutto quanto possiamo fare ora è colmare il vuoto che ha lasciato, in modo da poter essere dieci," rispose Hsieh con un sospiro. "Dato specialmente che celebriamo la nostra riunione annuale tra pochi giorni. Per tale giorno suppongo che possiamo contare sulla tua ben nota ospitalità, Fratello Hsi-Mên?"


  "Ne ho discusso or ora con mia moglie. Questa volta ho pensato a qualcosa di speciale. Ditelo voi stessi: ha vero valore questo riunirci insieme per poi dinuovo separarci, questo bere e far baldoria? Io propongo che questa volta teniamo la nostra riunione in un tempio, e che li, facendo solenni invocazioni agli dèi, ci prestiamo un solenne giuramento di fratellanza, che ci impegni a darci mutuo soccorso finché viviamo. Si intende che sarò io a comprare le vittime per il sacrificio. Il rimanente di voi potrà contribuire con qualcosa alle spese, ciascuno secondo i propri mezzi. Cosa pensate della mia proposta?"


  " Indubbiamente una preghiera personale al Budda ha maggior valore dell'incenso bruciato dalla propria vedova. Dobbiamo fare il possibile per collaborare," disse Ying vivacemente. "Ma fammi il favore di non dimenticarti, nemmeno un istante, che, in paragone a te, noialtri non siamo che misere code di topo le cui ulceri pietose dàn maledettamente poco sugo."


  "Ehi, cane ammattito, chi si aspetterebbe mai qualcosa da te?" replicò Hsi-Mên con una risata.


  "La tua idea è eccellente," ammise Hsieh, con un inchino. "Ma chi sceglieremo per sostituire Pu Chih-Tao? La nostra fratellanza non deve essere incompleta."


  Hsi-Mên uscì in un grugnito meditabondo e suggerì: "Che ne pensereste del giovane Hua, nipote di Sua Eccellenza il Grande Eunuco Hua? Le nostre tenute familiari confinano direttamente l' una con l'altra. Quando passeggia nel suo giardino, un esile muro è tutto quanto ci separa.


  E quel che più conta, è di mano larga. Ci ho avuto spesso a che fare; non ho che da mandargli un avviso per farlo venire.


  "Intendi parlare di Hua Tzǔ-Hsü che fa cosi regolari visite alla piccola Wu Yin?" chiese Ying eccitato. "Proprio lui."


  "E allora, digli di accorrere immediatamente. Tireremo fuori parecchi banchetti da un tipo come lui."


  "Va' là, vecchio scroccone! Non la finirai mai di pensar solo a pappare? Morirai di un ingorgo uno di questi giorni!" sgridò Hsi-Mên, mentre gli altri scoppiavano a ridere.


  Poi chiamò il suo camerierino, il Piccolo Tai-An, e lo spedi con un messaggio alla tenuta del vicino.


  Dove avrà luogo questo festeggiamento del giorno tre?" indagò Ying. "Qui o al tempio?"


  "Non abbiamo che da scegliere: tra un tempio buddista e un tempio taoista," rispose Hsieh. "Yung Fu Shih, il Tempio della Infinita Prosperità, o Yu Huang Miao, il Tempio dell'Imperatore di Giada; sono da prendere in considerazione entrambi."


  "La nostra lega, a dire il vero, non ha nulla a che vedere col Buddismo," decise Hsi-Mên. "Inoltre, non sono in relazione col capo dei bonzi del Yung Fu Shih. D'altro canto, il sacerdote taoista Wu, del Tempio dell'Imperatore di Giada, lo conosco bene. Propongo dunque lo spazioso e più appartato Tempio taoista."


  "Aspetta un momento: la verità è che il bonzo non è tanto una relazione tua quanto una relazione intima della moglie dell'amico Hsieh," disse Ying stuzzicandolo. "Per tale motivo propongo il Tempio buddista dell'Infinita Prosperità.


  "Dovrai proprio sempre interromperci con le tue scemenze, grullo, mentre gli altri cercano di parlare sul serio?" replicò Hsieh, con un sorriso.


  La loro conversazione fu interrotta dall'entrata del Piccolo Tai-An.


  "L'onorevole Hua non era in casa," riferì al padrone. "Ho consegnato il mio messaggio alla moglie. Non mi è parsa particolarmente contenta, ma vi invia i suoi omaggi, e dice che suo marito non può, per ragioni di convenienza, rifiutare la vostra onorata proposta, e che essa non mancherà di dirgli di presentarsi puntualmente i tre del prossimo mese. Poi mi ha dato due pasticcini da tè da sgranocchiar per la via.


  "Simpatica e giudiziosa," mormorò Hsi-Mên compiaciuto.


  Dopo aver bevuto un'altra tazza di tè, i due visitatori si alzarono. "Avvertiremo gli altri sei," promisero andandosene, "e raccoglieremo i contributi; e tu, Fratello Hsi-Mên, vorrai indubbiamente prendere tutti gli altri accordi col prete taoista Wu.


  "Inteso."


  "E farai in modo di avere qualche cantante!" "Sarà fatto! "


  E tra risate e facezie, i visitatori presero commiato.


  La mattina del primo del mese successivo, mentre Hsi-Mên si gingillava negli appartamenti della sua Prima Moglie, giunse un giovane messaggero della casa vicina, recando il dono di una scatoletta laccata in oro, magnificamente lustra.


  "Il mio padrone," disse, "vi ossequia, rimpiangendo di essere per l'appunto uscito, l'altro giorno, quando gli avete mandato un messaggio, cosicché non ha potuto ricevere il vostro messaggio personalmente. Interverrà puntualmente il tre del mese, e vi manda intanto questo modesto contributo. Vi sarà tenuto se, più tardi, vorrete comunicargli il conto della sua parte di spese, in modo da poter colmare la differenza."


  Hsi-Mên accettò la scatoletta. Sulla rossa striscia di carta che la avvolgeva, lesse le parole: "Allegata un'oncia d'argento come mio contributo alle spese."


  "Ciò. è sufficiente," disse. "Il vostro padrone non è tenuto ad altro contributo. Basta che gli chiediate di non fare altri progetti e di farsi vedere qui di buonora."


  "E trasmettete i miei saluti a sua moglie," aggiunse Madama Luna. "Spero di vederla tra qualche giorno; pregusto già una buona lunga chiacchierata con lei."


  Fece segno alla cameriera, Flauto di Giada, di dare al ragazzo due frittelle calde. Il messaggero si inchinò e filò via. Era appena scomparso, che ne giunse un altro. Questo veniva da Ying, e anche lui portava una scatoletta da doni in mano.


  "Da parte del mio padrone, porto il contributo totale."


  Hsi-Mên sbirciò il contenuto della scatoletta — otto pacchettini — e li porse alla moglie; poi licenziò il messaggero e andò dalla Terza Moglie. Non aveva finito di sedersi al suo fianco, che fu richiamato dalla Prima. Aveva gli otto pacchettini aperti davanti.


  "Guardami un po'! Che sontuosa contribuzione!" gridò con un riso sprezzante. "Il tuo Ying, alla perfine, si è lanciato all'altezza di una contribuzione di un pezzo d'argento e due monetine. Ma in ciascuno degli altri pacchettini non vi erano che da tre a cinque miseri soldini. Robaccia simile, simili rifiuti, debbono essere stati grattati da qualche mediocre statua di bronzo scartata; non si erano certamente mai visti in una casa come la nostra! Sarebbe una macchia al nostro buon nome accettare questa robaccia. Bisogna rimandargliela!"


  "Lascia perdere," disse Hsi-Mên, cercando di calmarla. "Non vai la pena di prendersela. Per quanto ne importa a me, potresti anche buttarla via cotesta robaccia."


  Il giorno dopo, pesò quattro once di argento puro, e spedi il servo, il Piccolo Lai-Hsing, a comprare un maiale, un montone, pollastri, anatre, sei brocche di vino Fiori d'Oro, e quanto altro era necessario per un banchetto del genere, come pure bastoncini di incenso e carta moneta. Ci vollero tre servi, il Piccolo Lai-Hsing, Lai-Pao e il Piccolo Tai-An, per portar ogni cosa al tempio e darla in consegna al prete Wu.


  "Il nostro padrone e i suoi amici saran qui domani per prestarsi mutuo giuramento di fratellanza," dissero al prete. "Desiderano trascorrere qui tutta la giornata banchettando. Vogliate esser tanto gentile, onorevole signore, da stendere una formula conveniente di giuramento e fare tutti i preparativi per il banchetto."


  Il mattino successivo, i nove invitati comparvero puntuali davanti a Hsi-Mên in abito da festa. Si misero in cerchio, e scambiarono saluti cerimoniosi; fecero rapidamente una colazione leggera, e partirono insieme per il Tempio dell'Imperatore di Giada.


  Giunti al tempio, si misero a ispezionare le sale spaziose, i tetti elevati, gli spessi e alti muri di pietrame. Sul portale d'ingresso un'iscrizione di otto caratteri, in oro, splendeva contro uno sfondo rosso. Tre sentieri tortuosi conducevano in alto al tempio. L'interno era di un marmo trasparente, entro il quale l'occhio si smarriva. Il Salone, le cui travature si incurvavano ardite verso l'alto, luccicava d'oro e di azzurro martin pescatore. Al centro, sul suo trono di augusta maestà, sedeva il "Vecchio Antenato della Triplice Purità," mentre nella sala alle sue spalle si scorgeva Lao Tzù a cavallo di un bufalo nero.


  Passando attraverso una porta a muro della sala minore, i visitatori giunsero al dominio del prete Wu. Da ambo i lati del sentiero vi erano praticelli di un verde diaspro, ingemmati di fiori, e ombreggiati da alti pini di un cupo verde bluastro, che contrastava col leggero verde alcionico del bambù. Alzando gli occhi, Hsi-Mên lesse sulle due colonne della porta questa iscrizione:


  In queste grotte del nostro spirito


  tempo e spazio sono obliati;


  entro le nostre isole magiche


  piacere e dolore sono banditi.


  L'abitazione del sacerdote comprendeva tre stanze sul davanti, nelle quali egli era solito attendere ai propri doveri ecclesiastici. In onore dei visitatori, le stanze splendevan di pulizia. Nella stanza centrale era appeso un ritratto dell'" Imperatore di Giada dell'Aureo Palazzo Celestiale," mentre dalle pareti delle stanze attigue le immagini dei "Geni del Palazzo di Porpora," e dei "Quattro Marescialli Celesti," Ma, Chao, Wèn e Huang, guardavano in basso con benevolenza. Ritto davanti al suo inginocchiatoio, il prete ricevette gli ospiti con un inchino, e li invitò a sedere e prendere una tazza di tè.


  Dopo il tè, fecero il giro delle adiacenze. Al cospetto di questa o quella figura di santi, quei dissoluti non poterono trattenersi da osservazioni facete. Presto toccò alla tigre, nel quadro del Maresciallo Celeste Chao, davanti alla quale era fermo Pai Lai-Kuang.


  "Ragazzi, guardate la tigre accanto al vecchio Chao," strillò costui. "Deve esser stata vegetariana, altrimenti una I compagnia simile sarebbe stata piuttosto scomoda!"


  "Zuccone, la tigre è di scorta al Maresciallo Celeste!" disse Ying correggendolo.


  "Davvero! Beh, quanto a me, farei volentieri a meno di andare in giro con una scorta cosi pericolosa!" belò Hsieh, sporgendo fuori di bocca la lingua in simulato terrore.


  "Di cosa state parlando?" chiese Hsi-Mên, avvicinandosi al gruppo davanti alla tigre.


  "Bah, sembra che Hsieh sia spaventato da cotesta pericolosa compagnia," rispose seccamente Ying. "Se tu avessi metà della sua timidezza, i tuoi otto voraci compagnoni ti avrebbero spaventato a morte da un pezzo! " Questa fu accolta da una risata generale.


  "Dato che i signori stan parlando di tigri," interruppe il prete, "proprio ora accade che il vicinato sia afflitto da un mostro di questo genere. Ha già assalito gran numero di persone, e, tra queste, dieci cacciatori che ci hanno rimesso la vita nel tentare di ucciderlo."


  "Come!" esclamò Hsi-Mên.


  "Ma si, lor signori non ne han saputo nulla? Io stesso ne son stato informato, che non è molto, da uno dei miei uomini che avevo mandato a Hêng-hai chün, nella prefettura di Ts'ang-chou, a collettare elemosine dal nostro patrono, il ricco Nobile Chai. Sulla via del ritorno, attraverso la foresta del Monte Ching-yang, ha avvistato la belva, dagli occhi sfavillanti e dalla fronte a strisce bianche. Viaggiatori e mercanti non osano più avventurarsi ad attraversare il Monte Ching-yang da soli, ma viaggiano in comitiva. Il Magistrato del nostro distretto ha recentemente offerto un premio di cinquanta once d'argento al fortunato individuo che ucciderà l'animale. Quanto ai miseri guardaboschi, quante nerbate han dovuto patire per non esser riusciti a catturare il I mostro! "


  Alla menzione del premio, Pai Lai-Kuang fece un salto in aria tutto eccitato. "Urrà! Non passerà domani che andrò a dargli la caccia io; non permetterò che una cosi bella sommetta mi scivoli tra le dita!"


  "E la tua vita, debbo supporre che per te non valga nulla?" chiese Hsi-Mên.


  "Cosa è la vita: oggi vivi, domani defunti. Dopo tutto la cosa essenziale sono i quattrini."


  "Stupenda questa! Bisogna proprio che ti racconti un aneddoto! " si senti tra il coro la voce gioconda di Ying. "Un usuraio si dibatte tra le fauci di una tigre. Il figlio, accorso a salvarlo, ha già sguainato il pugnale, e sta per colpire la tigre. Fermo!' urla il meschino. 'Sciupare cosi una pelle di tigre di valore!'"


  Quando gli scoppi di risa si calmarono, il prete suggerì di dar principio alla cerimonia, dato che le vivande sacrificali erano state approntate. Poi tirò fuori un documento scritto: "Ecco qui il giuramento debitamente steso. In quale ordine desiderano questi signori che compaiano i loro nomi?"


  "Il nome di Hsi-Mên deve essere indubbiamente il primo," gridarono unanimi.


  "Per ordine di anzianità, Ying viene prima di me," protestò Hsi-Mên.


  "Oh, al giorno d'oggi si va per moneta, non per anzianità," protestò Ying. "E inoltre, nessuno di noi gode di maggior rispetto e maggiore stima di te. Il primo posto è tuo di diritto."


  "Tu mi strappi le viscere," replicò Hsi-Mên. Ma dopo qualche altra resistenza, accettò il titolo di "Grande Fratello." Il secondo posto fu accordato a Ying, il terzo a Hsieh; mentre il quarto posto fu riservato, in considerazione della sua ricchezza, al nuovo venuto Hua Tzǔ-Hsü. Gli altri seguirono nell'ordine convenuto, e il prete inserì i loro dieci nomi nel testo. Poi accese l'incenso, mentre i Dieci si tenevano solennemente in piedi davanti all'immagine dell'Imperatore di Giada, e a gran voce lesse quanto segue:


  "In questo giorno X del mese tal dei tali, dell'anno tal dei tali, dell'era del Regno Armonioso, sono qui convenuti su terra consacrata dieci fedeli del distretto di Ch'ing-ho, parte della prefettura di Tung-p'ing nella provincia dello Shantung, nei potenti domini dei Sung; i nominati, Hsi-Mên Ch'ing, Ying Po-Chùeh, Hsieh Hsi-Ta, Hua Tzǔ-Hsü, eccetera... dopo avere bruciato incensi con mani di fresco lavate, giusta l'illustre esempio della Lega del Giardino delle Pesche, con fervore pari a quello degli intimi amici Kuan


  I-Wu e Pao Shu-Ya, memori delle parole del venerabile Confucio: 'Tutti gli uomini tra i Quattro Mari dovrebbero esser fratelli ! ' con tutta umiltà annunziano la propria intenzione di formare una fratellanza cosi stretta e indissolubile come quella di carne ed ossa. Con tale proposito in mente, si accostano all'altare a passo misurato, depongono il proprio tributo di carni sacrificali e sacrificale carta moneta, si prostrano con la dovuta riverenza, ed offrono la seguente preghiera: 'Oh venerabile Signore e Imperatore di Giada dell'Aureo Palazzo Celeste, e Voi Spiriti della Terra e del distretto di Ch'ing-ho, e voi Grandi Spiriti di tutte le cinque regioni del Cielo, ai quali è oggi dovuto omaggio, fate che l'aroma dell'incenso che vi bruciamo con cuori sollevati salga alle vostre dimore, e porgete gentilmente l'orecchio al nostro voto: per quanto siamo nati in giorni differenti, noi siamo pronti a morire lo stesso giorno. Possa la nostra unione non esser mai turbata. Felicità e gioie noi metteremo in comune, e, nella sofferenza, lealmente ci aiuteremo l'un l'altro. Il patto che ci stringe sarà costantemente rinnovato. Chi di noi è ricco e rispettato, sposerà la causa del povero e del miserabile tra noi. Ogni giorno, ogni mese, sia rinnovata questa convenzione! Alta come il Cielo, bassa quanto la Terra sia la nostra amicizia. Lunga vita, sconfinata felicità, e il favore dei Celesti possa esser concesso a noi tutti!'"


  Al termine di questa lettura, gli affratellati si inchinarono simultaneamente, e quindi, uno per uno, secondo il proprio rango, s'inchinarono otto volte davanti all'immagine del-l'Imperatore di Giada, e con il bruciamento della carta moneta la cerimonia ebbe termine.


  Nel frattempo erano state apparecchiate due tavole con grandi piatti e scodelle, e la brigata si era seduta per il succulento banchetto. Il prete Wu prese posto a un tavolo separato. A metà della loro gioconda baldoria, Hsi-Mên fu richiamato a casa dalla prudente Madama Luna, col pretesto che la Terza Moglie era caduta in un profondo deliquio. Hsi-Mên si scusò, e lasciò il banchetto prima della sua conclusione, accompagnato dal vicino Hua, dato che facevano lo stesso cammino per tornare a casa.


  "Ecco che se ne vanno i due ricconi, lasciando noi miseri mendichi al nostro destino! " gridò loro dietro Ying. La loro partenza, però, in nessun modo influenzò lo spirito festoso della confraternita. "Ficcandosi in gola un intero T'ai-shan, senza il minimo ringraziamento nel cuore per la gentile provveditrice, la Madre Terra," continuarono la loro gozzoviglia fino a mezzanotte, mangiando e bevendo a più non posso.


  Il sole scivolò in alto sopra i rami del moro — e bevevano.


  I monti silenziosamente ingoiarono i raggi del tramonto — e ancor bevevano.


  Alla fine una falce di luna nuova, facendo capolino dietro vette di alberi,


  li scortò barcollanti a casa, appoggiati alle braccia di estranei.


  Qualche giorno dopo, Hsi-Mên ricevette una visita dal suo amico Ying.


  "Come sta la mia terza cognata?" chiese Ying.


  "Non sta meglio. Proprio ora ho mandato a richiamare il medico; ma, dimmi, avete seguitato a gozzovigliare molto a lungo l'altra sera? "


  "Si era circa al secondo rullo di tamburo, quando ci sciogliemmo. Quel buon vecchio Wu ci aveva fatto cosi insistenti premure di rimanere, che era piuttosto tardi quando ce ne andammo. Abbiamo avuto una magnifica seduta. Puoi ringraziare il cielo di essertene andato a tempo. Però, per venire allo scopo della mia visita, ti ho portato qualche notizia straordinaria."


  "Fuori ogni cosa!"


  "Senti un po': quella tigre del Monte Ching-yang, quella di cui ci parlava quel prete Wu ieri l'altro, è stata ammazzata ieri da un uomo che l'ha sbranata con le proprie mani."


  "Balle! Raccontala a qualcun altro!"


  "Come? Non mi credi? Ascoltami, ti darò i particolari precisi," E tutto eccitato, agitando le mani, e balzellando irrequieto da un piede all'altro, Ying seguitò a fare il proprio racconto:


  "Il nome dell'uomo è Wu Sung, e proviene dal distretto confinante di Yang-ku; è il più giovane di due fratelli, e per tale cagione, e anche a causa di qualche contrasto, aveva abbandonato la propria casa, e per qualche tempo


  si era impiegato nella tenuta del ricco Chai a Hêng-hai chün. Rimessosi da una malattia, parti alla ricerca del fratello maggiore. Il suo cammino lo condusse sul Monte Ching-yang, dove, a un tratto, si trovò faccia a faccia con la tigre. Martellò l'animale coi pugni e lo scalciò talmente, che la tigre rimase morta sul posto!" Tutto ciò, Ying lo riferì con minuziosi dettagli e con cosi vivace gestire da farvi pensare che fosse stato lui stesso presente al fatto e che avesse sbranato la tigre con le proprie mani.


  "E in questo medesimo istante, sta per fare il proprio ingresso trionfale con la sua preda nel palazzo dell'Intendente del Distretto!" concluse quasi sfiatato.


  "Oh, non possiamo mancarlo. Faremo prima uno spuntino in fretta e furia."


  "Non c'è tempo per farlo. Arriveremmo troppo tardi. No; faremo meglio a cercarci un buon posto sul balcone di qualche taverna di Via Larga, di dove possiamo vederlo passare.


  Hsi-Mên acconsenti, e, avvertiti i servi che non avrebbe fatto colazione, si buttò addosso in gran fretta una tonaca da passeggio, e prendendo Ying per mano, filò via con lui.


  In cammino, incontrarono Hsieh. "Scommetto che anche voi due andate a vedere la tigre."


  "L'hai indovinata. Vieni con noi."


  "Sicuro. La folla è così fitta nella via principale che non si sa come fare a passarla."


  Non andò molto che i tre ebbero trovato buoni posti su un balcone al primo piano di una grande taverna della via principale. Né passò gran tempo, che udirono avvicinarsi il rullo dei tamburi e il rimbombo dei gong. Nella strada, al di sotto, la gente cominciò ad allungare il collo. Una squadra di guardacaccia sfilò su doppia fila, inalberando lunghe lance con nappe rosse che svolazzavano sulle punte, e dietro di essi, portato con gran riguardo da quattro uomini, che sembrava un sacco coperto di seta gialla, apparve il corpo della tigre. A chiusura della processione, a cavallo su un bel palafreno bianco, veniva il valente guerriero, il massacratore della tigre, in persona!


  Miratelo, l'eroe superbo! Il suo corpo misurava almeno sette piedi di altezza. Aveva un largo viso dalla mascella quadrata; occhi come astri scintillanti, il cui fermo sguardo penetrante sembrava fisso su un orizzonte lontano. La sua mano stringeva una pesante mazza di ferro. Tigri e leopardi nei loro covi montani avrebbero davvero dovuto trattenere il fiato se cotesto gigante, sollevandosi sulla pianta dei piedi, avesse fatto rotare quel manganello di ferro sopra il suo capo. Gli orsi nelle spelonche e nelle gole avrebbero certamente raccomandato l'anima al proprio dio, quando quel cazzotto avesse menato le sue furibonde pestate! Sul capo, il giovane eroe portava un turbante ricamato con l'insegna della svastica, adorna di due fiori d'argento. Il suo corpo era protetto da una grossolana e rattoppata cacciatora chiazzata di sangue, sulla quale indossava un giubbone aperto, di taglio rigido, di raso rosso.


  Bisognerebbe aver la forza di un bufalo d'acqua di mille libbre per farcela con lui!" bisbigliò Hsi-Mên ai compagni, mordendosi le unghie dall'eccitamento. Sorseggiando in fretta il proprio vino, i tre, trattenendo il fiato, espressero la propria ammirazione. Era dunque quello l'eroe del giorno, il famoso Wu Sung di Yang-ku Hsüen!


  Finalmente la processione arrivò davanti al palazzo dell'Intendente Distrettuale. Wu Sung smontò, e si diresse a gran passi verso l'aula dove lo attendeva l'Intendente, in mezzo all'accolta dei funzionari. Alla vista di quel possente eroe e di quel bestione morto, steso per terra davanti al palco vermiglio, il Mandarino disse tra sé:


  "Quale altro uomo avrebbe mai potuto compiere simili gesta?"


  Poi, con un affabile saluto, si volse verso Wu Sung e gli chiese di riferire da capo a fondo il preciso svolgersi dell'avventura. Da ambo i lati della sua persona, i funzionari, a occhi fissi, rabbrividivano di orrore nell' ascoltare.


  Successivamente, il Mandarino offrì all'eroe i tre sorsi d'onore e ordinò che gli fosse consegnato il premio bandito, con cinquanta once d'argento.


  Wu Sung, inchinandosi fino a terra, rispose modestamente: "Non è stato dovuto alla mia scarsa forza, ma piuttosto alla benedetta influenza emanante da Vossignoria e a qualche fortunata circostanza, che io sia riuscito a sopraffare la fiera. Io veramente non merito così ricco premio, e mi


  affligge che tanti valorosi guardacaccia sian stati puniti cosi severamente a causa di questa tigre. Vuole Vostra Signoria degnarsi di ascoltare una mia umile proposta? Fate che il premio sia distribuito tra quegli ottimi guardacaccia, affinché la magnanimità di Vostra Signoria possa dispiegarsi radiosa!"


  "Sia fatto il volere dell'animoso eroe," decise graziosamente il Mandarino.


  Allora Wu Sung distribuì prontamente l' argento. Commosso da tanta umanità, da tanto senso di dovere e da una tale fraternità, il Mandarino decise di impiegare Wu Sung in servizio pubblico.


  "Il vostro distretto nativo, Yang-ku, e il mio distretto di Ch'ing-ho sono confinanti," disse. "Ho una mezza idea di assumervi come Capitano della Guardia. Costituirebbe vostro speciale compito spazzar via le bande di ladroni sul levante e sul ponente del Fiume Ch'ing. Cosa ne pensate?"


  Wu Sung lo ringraziò mettendosi ginocchioni. "Farò l'impossibile per dimostrarmi degno di tanto onore."


  Il Mandarino fece un segno al suo segretario, fece stilare un brevetto di nomina, e Wu Sung fu ufficialmente nominato Capitano della Guardia.


  Gli abitanti più rispettati dell'intiero distretto si fecero avanti per congratularsi con Wu Sung, e per parecchi giorni non si fece che banchettare in suo onore. In entrambi i distretti della prefettura di Tung-P'ing, il suo nome fu sulle labbra di tutti.


  II potente campione, il baldo eroe


  a fondo vibrò il colpo nei boschi del cupo Ching-yang,


  barcollò il tigre e immoto restò.


  Cosi alta e vasta la sua lode squillò!


  Un giorno Wu Sung si senti chiamare per via da una voce.


  Ehi, fratello, non mi riconosci?" Si volse, ed eccoti li davanti Wu Ta, quel suo fratello, del quale era da tempo in cerca.


  La pelle delle sue tempie si raggrinzi dalla gioia,


  la sua bocca si aperse al sorriso.


  Un cattivo raccolto, e la conseguente scarsità di alimenti, avevano costretto Wu Ta a dar le spalle alla sua città nativa ed emigrare con la figlia, la Piccola Ying, alla città di Ch'ing-ho, dove aveva preso in affitto una modesta dimora in Via Pietra Purpurea. Il suo corpo gracile, le sue maniere servili, i lineamenti brutti e la pelle grinzosa, avevano spinto i vicini a dargli i soprannomi di "Omino Tre Spanne" e di "Scorza di Nano" ed era spesso vittima delle loro beffe e del ridicolo. Si guadagnava la vita andando su e giù per le strade tutto il giorno con una gerla in spalla, offrendo in vendita frittelle calde. Gli affari non gli andavano gran che bene, e dopo un mezzo anno di soggiorno a Ch'ing-ho Hsüen, i suoi magri risparmi si erano ridotti a nulla. Aveva dovuto rinunziare alla sua casa e sgomberare in un alloggio meno caro, l'alloggio di un certo Messer Chang. Li abitava in una botteguccia che dava sulla via principale. Mentre continuava a spacciare le sue frittelle come prima, era riuscito con i suoi modi amichevoli e servizievoli a cattivarsi le simpatie della governante, che aveva interceduto per esentarlo dal pagare l'affitto.


  Messer Chang era un sessantenne ricchissimo. Possedeva diecine di migliaia di filze di biglietti da mille: ma non aveva né un figlio né una figlia che potesse chiamar propri. Tutta la sua famiglia consisteva in una moglie, vecchia austera e convenzionale. Non vi era un goccio di fresco sangue nuovo nella casa che potesse rallegrargli il cuore. Spesso, percuotendosi mestamente il petto, sospirava:


  "Misero vecchio senza figli, qual sono, che bene ricavo da tutto il mio danaro?"


  E un giorno sua moglie gli aveva risposto:


  "Vediamo; incaricherò un mediatore di comprarti due belle schiave giovani. Per quanto ne importa a me, potranno divertirti da mane a sera col danzare a suon di liuto."


  Il vecchio signore ricevette questo suggerimento con gioia, e pochi giorni dopo un mediatore portò due belle ragazze alla casa. Disgraziatamente, la sedicenne Pai Yü-Lien morì non appena arrivata. L'altra, la quindicenne P'an Chin-Lien, era la sesta figliola di un misero sartorello, P'an, che abitava nei sobborghi meridionali della città. Il nome Chin-Lien, Loto d'Oro, le era stato dato a causa dei suoi vezzi precoci e dei suoi graziosi piedini smilzi. Dopo la morte del padre, | la bimba, appena novenne, era stata venduta dalla madre alla distinta casata di un Messer Wang, ed era stata istruita j nel canto, nel suonare il liuto e anche nell'arte di leggere e scrivere. La sua indole era eccezionalmente sveglia e versatile. Non aveva tredici anni che già sapeva come abbellirsi le ciglia e gli occhi, e come dare il rossetto alle labbra e alle gote con arte perfetta. Sapeva suonare il flauto di bambù e la chitarra; era abilissima in tutti i lavori fatti a mano e nei lavori di ago, e aveva superato le difficoltà della lingua scritta. Portava i suoi bei capelli, accuratamente ondulati, accomodati nel modo più attraente, in ammassi lussureggianti. Si stringeva i vestiti attillati intorno al giovane corpo. E cosi era cresciuta una piccola civettuoli la bellezza.


  Quando Loto d'Oro compi quindici anni, il vecchio Messer Wang mori. Sua madre la riscattò immediatamente dalla schiavitù per venti once d'argento, e la vendette alla casa di Chang. In questa, Loto d'Oro si perfezionò in numerose arti, e imparò in modo particolare a suonare la p'i-p'a a sette corde. Aveva adesso diciotto primavere, ed era sbocciata in una perfetta beltà. "Un viso che aveva l'incanto del fior di pesco; due sopracciglia finemente incurvate, come la falce della luna nuova." Per parecchio tempo Messer Chang aveva provato il prurito di possederla, ma la paura dell'austera moglie lo aveva sempre trattenuto dal cogliere quel delizioso fiore. Finalmente un giorno, mentre sua moglie era in visita presso un vicino, vi era riuscito. Dovette, a vero dire, pentirsi cinque volte del breve inebriamento di quella segreta indulgenza. Fu immediatamente colto da: capo primo, mal di schiena; capo secondo, occhi lacrimosi; capo terzo, ronzio agli orecchi; capo quarto, raffreddore di testa; e capo quinto, catarro alla vescica.


  Naturalmente la causa delle sue sofferenze non poté a lungo esser celata alla moglie, per il che si determinò una violenta scenata, con insulti e percosse sulla misera Loto d'Oro. Ciò afflisse profondamente Messer Chang, il quale decise di darla in matrimonio fuori di casa. Era pronto a provvedere lui stesso alla sua dote. Nell'apprendere ciò, i suoi servi suggerirono il loro bonario inquilino, il vedovo Wu Ta, come marito adatto per Loto d'Oro. Messer Chang rifletté che questo accomodamento gli avrebbe permesso di farle visita in segreto, di quando in quando, e cosi accettò con piacere la proposta. Al fortunato Wu Ta non fu chiesto di pagare nemmeno un centesimo; egli ricevette la nuova moglie assolutamente franca di spese. Anche dopo il matrimonio, Messer Chang si prese grandemente a cuore il benessere degli sposi novelli, e fu sempre pronto a soccorrere il marito, se per caso Wu Ta si trovasse in bolletta.


  Ogniqualvolta Wu Ta era assente per tutta la giornata, commerciando senza sospetto le sue frittelle per la via, il suo benefattore, non appena accertatosi di essere inosservato, si insinuava nella dimora dell'inquilino per riprendere la sua relazione clandestina con Loto d'Oro. Una volta il marito sorprese il padrone sul fatto, ma non osò far rimostranze, perché dovette dirsi tra sé che non era che argilla nelle mani di quel vecchio. La relazione continuò, finché un giorno Messer Chang fu portato via da un grave catarro alla vescica. Sua moglie, che conosceva da tempo la relazione, dimostrò immediatamente il proprio sdegno con lo sbattere Loto d'Oro e marito fuori di casa. E cosi Wu Ta dovette cercarsi un nuovo alloggio. Fortunatamente riuscì ad affittare un paio di stanzette nella casa di un certo Wang, sul lato occidentale di Via Pietra Purpurea. Dinuovo riprese a battere le strade con la sua gerla in spalla, vendendo le sue frittelle, guadagnandosi appena da campare. Loto d'Oro non aveva che disprezzo per quel misero rottame di marito. Spesso correvano tra i due parole irose, e nella sua rabbia essa arrivava a maledire la memoria del vecchio Chang.


  "Perché di tutti gli uomini di questo vasto mondo, mi è andato a scegliere proprio questa miserabile creatura, che ingoia umilmente ogni insulto, che il minimo sorso di vino rende talmente ubriaca che nemmeno la puntura di una lesina da calzolaio riuscirebbe a tenerla sveglia! Quale delitto ho commesso, povera disgraziata, in una precedente esistenza, per essere punita con un simile matrimonio?"


  A volte, sola, soleva sfogare la sua oppressione col canto: L'agnella smarrita sul precipizio.


  Oh errore, oh sciagurato irretimento!


  Può non essere presunzione, eppure —


  come osa la spregevol cornacchia appaiarsi


  con la brillante fenice?


  Non sono io oro incanalato nella lordura del rigagnolo?


  Anche se si assomiglia al rame più fine


  può il rame competere con l'oro?


  Egli è un ammasso di quarzo volgare, al quale la sorte


  concede di abbracciare il mio corpo di diaspro, morbido come florida agnella.


  Io, che cresco su un mucchio di letame, son nobile virgulto che esala fragranza miracolosa.


  Onoratissimo lettore, è chiaro che una donna piacente che desideri un bell'amante può sempre procurarselo, purché sia dotata di un po' di spirito. Perché è vecchia storia che bellezza e talento sono di rado felicemente accoppiati. La domanda dell'oro è spesso più grande dell'offerta; per farla corta, quel Wu Ta poteva essere un buon diavolo, ma non era perciò meno assolutamente ripugnante a sua moglie. Miracolo se la mattina riusciva ad aspettare che avesse abbandonato la casa con le sue frittelle, tanto essa era impaziente di rimaner sola per il resto della giornata. Le piaceva soprattutto ingannare il tempo dietro la finestra del balcone che dava sulla strada, dove a volte disponeva sul pavimento certi poponi da dietro la tenda, dato che ciò le permetteva di mettere in mostra i suoi due incantevoli piedini "giglio dorato." La incantava attirar l'attenzione degli elegantoni oziosi per la via. Presto cominciò il passeggio quotidiano davanti alla sua finestra, e le note strimpellate dei liuti, le parole carezzevoli e le allusioni amorose le salirono all'orecchio. A volte si sentiva qualcuno cantare:


  Misero, tenero filetto d'agnello,


  ghermito dalle mascelle di un cane randagio!


  Queste e altre simili parole fluivano facili su labbra giovanili. Naturalmente la cosa attirava l'attenzione, e alla fine il marito ne venne per forza a conoscenza. Wu Ta decise allora, date le circostanze, che non sarebbe stato saggio continuare ad abitare in Via Pietra Purpurea: perciò un giorno suggerì, un altro cambio di dimora.


  "Girellone, sempliciotto scimunito! " strillò la moglie. "Forse preferiresti che andassimo ad abitare ancor più miseramente tra gente sconosciuta, e che ci esponessimo a un ridicolo ancora maggiore da parte dei vicini? Se hai deciso di sgomberare, dovresti almeno adoprarti per trovare il denaro necessario, in modo che potessimo alla fine avere una casetta decente per conto nostro."


  "E dove troverei i denari per una pigione elevata?" "Puh! Buonanulla di un idiota! Sozzo tanghero! Roba simile osa chiamarsi uomo! Se non ci sono quattrini, puoi mettere in gobbo i miei gioielli, per quanto ne importa a me! Potremo sempre riscattarli."


  Wu Ta racimolò prontamente dieci talleri a credito, e prese in affitto un quartiere di quattro stanze in Via Occidentale, due stanze a pianterreno, due al primo piano e un giardinetto. Era un appartamento tranquillo e attraente. Quando finalmente lo sgombero fu terminato e tutto fu in ordine, Wu Ta ricominciò a correre le strade con le sue frittelle guadagnandosi penosamente da vivere.


  


  Un giorno, durante le sue peregrinazioni, si era imbattuto nel fratello Wu Sung. Fuor di sé dalla gioia, lo invitò a casa. Condusse Wu Sung nelle stanze del primo piano, e pieno d'orgoglio lo presentò alla moglie.


  "Ecco il famoso massacratore della tigre del Monte Ching-yang, il Capitano della Guardia, tuo cognato, Wu Sung!"


  A mani giunte, Loto d'Oro alzò gli occhi ammirati sul cognato.


  "Diecimila benedizioni," mormorò, e quindi si inchinarono leggermente entrambi in mutuo saluto. Con timida riservatezza, Wu Sung notò la sua perfetta beltà. Il fratello maggiore non volle sentir scuse, ma insistette perché l'ospite rimanesse a cena, e per completare le modeste provviste della dispensa, uscì in persona a far qualche compra. Cosi sua moglie e suo fratello rimasero per un pezzetto soli.


  Con segreto rapimento, Loto d'Oro fissò quel campione di virilità fisica seduto davanti a lei. L'idea di una forza cosi tremenda da poter abbattere una tigre, la esaltava.


  "Come è possibile," si diceva con stupore, "che cotesti due siano stati generati da una stessa madre! Uno, deformato come un albero stento, solo per tre decimi uomo, e per sette demonio mostruoso! L'altro un eroe che schiatta di vigore! Oh, la cosa più semplice è che venga a vivere con noi," decise.


  "Dove abitate, cognato?" chiese, il viso tutto sorrisi, "e chi vi fa le faccende di casa?"


  "La mia posizione non mi permette di abitare troppo lontano da Palazzo. Ho preso una stanza in una locanda vicina. E quanto a farmi le faccende, vi attendono due dei miei uomini."


  "Non preferireste, caro fratello, venire ad abitare da noi? Che dei luridi soldati vi facciano da cucina e vi curin le i robe, brrr che cosa nauseabonda! Qui vostra cognata vi preparerebbe da mangiare, ed avrebbe la massima cura di ogni vostro effetto personale."


  Vi sono riconoscentissimo," rispose evasivamente Wu Sung, esitando ad accettare l'offerta.


  "Avete indubbiamente una compagna?" indagò cautamente quella. "Potrete abitare qui con lei senza timori e senza disturbi."


  "Non sono sposato," rispose lui.


  "Quante verdeggianti primavere conta il mio cognato?"


  "Ventott'anni, dissipati invano." Allora siete più anziano di me di cinque anni. Dove avete vissuto prima di venir qui?"


  "Ho trascorso l'anno passato nella prefettura di Tsang-chow. Non ho mai sospettato che nel frattempo mio fratello si fosse stabilito qui."


  "Cognato, non riesco a spiegare molto bene le cose in poche parole. Ma la verità è che con il mio matrimonio con vostro fratello — può avere le sue buone qualità in altri rispetti — son stata costretta a soffrire un buon po' di canzonature da parte dei vicini. Ora, se un uomo valido e potente qual voi siete venisse a vivere con noi, chi oserebbe più fiatare contro di noi?"


  "Hm... mio fratello è una buona pasta d'uomo... io, d'altro canto, son molto facile a risentirmi." "Andate là," disse lei ridendo.


  Solo coraggio e forza


  posson donarci pace!


  cosi suona un vecchio adagio. Anch'io ho il mio caratterino, e non mi riesce digerire gli affronti."


  "D'altra parte le maniere gentili di mio fratello son riuscite a proteggervi da seri guai."


  Cosi se la discorrevano, nelle stanze interne della casa di Wu Ta. Almeno uno dei due era segretamente eccitato dal desiderio. Alla fine, Wu Ta riapparve sulla scena.


  "Cara moglie, vuoi esser tanto gentile da scender a badare alla cucina?"


  "Sentilo, questo semplicione," replicò lei imbronciata. "È educazione lasciare un visitatore solo quassù? Manda a chiamare la vecchia Madre Wang qui accanto, e lascia che si occupi lei della cucina."


  Wu Ta, ubbidiente, trottò fuori e riportò con sé Madre Wang; e finalmente si sedettero a una tavola carica di pesci, carne arrosto, legumi, vino e dolci.


  "Sii tanto indulgente, cognato, ti prego, da dividere la nostra scarsa mensa e il nostro vino annacquato," disse Loto d'Oro, offrendo la prima tazza all'ospite.


  "Accetta i miei ringraziamenti, cognata, e risparmiati, te ne prego, tutte queste inutili parole di scusa."


  Mentre il capo di casa mesceva il vino, Loto d'Oro collocò le migliori portate davanti all'ospite, sollecitandolo col suo più irresistibile sorriso a servirsi.


  Wu Sung era una creatura semplice, e accettò tutte quelle attenzioni come segni di ospitalità. Era ben lungi dal sospettare che la donna che aveva davanti fosse cresciuta in uno stato servile, e che la sua amabilità' celasse basse intenzioni. Pure, non gli sfuggì che di quando in quando lo sguardo di lei accarezzava il suo corpo da capo a piedi, e più di una volta non poté trattenersi dal chinare il capo, tutto imbarazzato. Per il che, terminato il pasto, si affrettò a prendere commiato e rifiutò fermamente il suo premuroso invito a rimanere.


  "Qualche altra volta, cognata!"


  "Ma verrete a stare definitivamente con noi, vero? Tenete presente quanto vi ho detto prima: quante canzonature ci tocca sopportare da parte dei nostri vicini! La vostra presenza sarà cosi gran cosa per noi ! " bisbigliò con premura, persin sulla porta.


  "Benissimo, cognata, dal momento che lo desiderate, manderò le mie robe stasera stessa."


  "La vostra schiava vi attende."


  capitolo secondo


  La Bella in tesse una delicata rete dietro la tenda della porta. Madre Wang nella sua casa da tè spettegola


  Un viso di loto —


  chiaro come neve — fresco splendore di agili membra —


  come fior di pesco socchiuso,


  si appoggia allo stipite della porta.


  Scrutando da dietro la cortina


  quando dapprima i suoi occhi incontran quelli di lui,


  le gote le s'imporporan di pudore —


  eppur lì rimane! Ma lui è attratto


  a vagare su e giù davanti alla sua porta.


  Conoscerla, parlarle


  che turbante pensiero!


  Passeggiarle un po' accanto!


  O soltanto sostarle vicino!


  Sedersi al suo fianco!


  Oh rapimento — fors'anche poterla abbracciare!


  


  Il pomeriggio successivo, Wu Sung sgomberò nella casa del fratello. Quando i soldati scaricarono il suo bagaglio e il suo letto, Loto d'Oro provò una segreta soddisfazione, come se qualcuno avesse portato un tesoro inestimabile entro casa. Insistette per alzarsi puntualmente alle sei la mattina dopo, in modo che il cognato potesse esser pronto per il primo appello a Palazzo. Essa stessa gli portò acqua calda per lavarsi, e prima di lasciar la casa ebbe a promettere che sarebbe tornato a colazione dopo l'appello, e che non si sarebbe fermato da nessuna parte in cammino.


  A colazione, lo irritò vedere che Loto d'Oro gli serviva il tè con le proprie mani.


  "M'imbarazza, cognata, vedervi prendere tanta pena per me. Domani preferirei dar ordine a un soldato di servirmi lui."


  "Ma che razza di idea, cognato mio! Perché non dovrei servirvi io? Dopo tutto siete della famiglia. È vero che ho la Piccola Ying per aiuto, ma non mi piace; è troppo goffa. E quanto ai vostri soldati, non posso sopportarne la vista. Non farebbero che un pasticcio delle mie pentole e del mio focolare."


  "E allora son costretto ad accettare i vostri graziosi servigi."


  Poco dopo il suo arrivo, Wu Sung dette al fratello maggiore un pezzo d'argento per acquistar pasticcini e altri dolciumi da mandare in dono ai vicini. I vicini si affrettarono a tassarsi per un banchetto d'amicizia, e allora fu la volta di Wu Ta di mostrare il proprio gradimento, dando disposizioni per un banchetto. Cosi, Wu Sung riuscì a migliorare le relazioni del fratello col vicinato.


  Sempre cortese, Wu Sung non dimenticò di sorprenderei la cognata col dono di un taglio di raso a colori vivaci per un vestito nuovo, il che la portò ai sette cieli.


  Con una devozione addirittura servile, Loto d'Oro, quando lui tornava da Palazzo, fosse presto o tardi, faceva del suo meglio per assicurarne il benessere, e gli prodigava il meglio che potesse produrre la cucina. Lui, con la sua ingenua e ottusa innocenza, non sembrava si avvedesse di nessun piano nascosto dietro quegli atti, e quando lei azzardava un'osservazione suggestiva che rendeva un po' più evidenti le sue intenzioni, semplicemente non rispondeva.


  Cosi Wu Sung aveva vissuto per un mese nella casa del fratello; nel frattempo era giunto l'inverno, e per parecchi giorni una tagliente bufera novembrina aveva infuriato da nord. Tutto il cielo si era ricoperto di spesse nubi rossastre, e all'improvviso era sopravvenuta una potente e benefica nevicata.


  Diecimila miglia all'intorno


  di nubi rossastre.


  Per l'aria


  benefica fluttua una lieve cortina.


  Dalle grondaie i fiocchi


  mulinano in amabile danza.


  Presto la neve posa addensata


  su tetti e terrazzi.


  L'argento che svolazza in giù


  si mesce all'argento delle alture:


  come sale stacciato, farina svolazzante,


  ogni spazio riempie.


  La neve continuò a fioccare fino al crepuscolo. In lungo e in largo il paesaggio posava in argenteo splendore, come se cielo e terra, quasi mostruosi cavalloni, avessero brillato intere montagne di riso. Il giorno seguente, quando Loto d'Oro ebbe spedito, come al solito, il coniuge a battere le strade, chiese alla vicina, la Vedova Wang, di procurarle del vino e della carne. Aveva già avvivato nella stanza del cognato un braciere di carbone.


  "Oggi debbo riuscirci," disse fra sé. "Questa volta non potrà rimanere indifferente!"


  Per parecchio tempo aspettò il suo arrivo dietro la tenda, tremando dal freddo. Alla fine, molto dopo mezzodì, lo vide giungere, attraverso la neve. Fino alla soglia della porta, pestò i piedi entro un turbine di minuti cristalli di neve. Loto d'Oro tirò da parte la tenda. "Parecchio freddo oggi, no, cognato?" "Grazie, cognata, di darvi tanto da fare per me." Entrò in casa, e si tolse il cappello di feltro dalla vasta tesa. Loto d'Oro si offerse di prenderglielo.


  "Non vi scomodate, cognata," protestò. Scosse la neve dalla falda, ed appese il cappello al muro. Si tolse la cintura, e indossò la sua vestaglia trapunta, color verde pappagallo, che era parecchio rappezzata. Poi entrò nella propria stanza, con Loto d'Oro sempre alle costole.


  "Vi ho aspettato invano tutta la mattina. Perché non siete venuto a colazione? "


  "Mi ha invitato un amico," rispose lui. "In verità, voleva che seguitassimo a bere, ma io son riuscito a venir via."


  "Ah ecco! Beh, adesso accomodatevi presso il fuoco, cognato."


  "Ah, questo rimette l'anima in corpo!" Wu Sung si tolse gli scarponi unti, si cambiò i calzini, e infilò i piedi in un paio di calde babbucce. Spinse un sedile accanto al braciere dei carboni, e si mise seduto.


  Frattanto, la Piccola Ying, a un cenno della padrona, aveva sbarrato le porte, tanto quella anteriore che quella posteriore. Poi, Loto d'Oro procedette ad apparecchiare un certo numero di scodelle di cibi caldi sulla tavola, nella camera di Wu Sung.


  "Dov'è andato mio fratello?" chiese questi, interrompendo i suoi preparativi.


  "È fuori a smerciar le sue frittelle. Ma possiam cominciare senza di lui."


  "Credo che dovremmo aspettarlo. Non ci mancherà il tempo per mangiare."


  "Oh, non c'è bisogno di far complimenti per lui," rispose lei.


  Intanto fece la sua apparizione la Piccola Ying, recando ; una brocca di ponce, che posò sulla tavola. Anche Loto d'Oro spinse una panca accanto al braciere, e si sedette. Due volte, in rapida successione, porse a Wu Sung un boccale pieno.


  "Fatemi il piacere di berlo, cognato," incoraggiò. Per mostrarsi gentile, Wu Sung accettò il ponce, e poi ne versò un po' a Loto d'Oro. Essa bevette, e gliene porse un terzo boccale. A un certo momento il vestito di lei si scompose, cosicché apparve il gonfiore del suo tenero seno; i suoi capelli negligentemente attortigliati si eran disciolti ed eran ricaduti sulle spalle. Le labbra si erano aperte a un sorriso civettuolo.


  "Cognato, si dice che manteniate una cantante in una casa non lontana dal Palazzo, è vero?"


  "Non date retta a chiacchiere simili. Non sono un tipo di quel genere."


  "Chi lo sa? Forse parlate in un modo e pensate in un altro.


  "Allora fatemi il favore di chiederlo a mio fratello."


  "Vostro fratello? Cosa può sapere lui? Passa attraverso la vita sognando come se fosse mezzo brillo! Venderebbe forse frittelle se avesse un po' di spirito? Bevete, cognato!"


  E gli impose altri tre boccali, e poi un quarto. Anch'essa ne aveva bevuti tre, e l'incontinente lussuria della giovinezza le ardeva nel corpo come un fuoco. La sua conversazione andò facendosi sempre più trasparente. Malgrado tutto quanto aveva bevuto, Wu Sung era ancora per tre quarti cosciente. Non aveva la minima idea di approfittare bassamente dell'occasione; teneva la testa china, e rimaneva silenzioso. Loto d'Oro si alzò e andò in cucina a rifornirsi di altro ponce. Rimase assente qualche tempo, e Wu Sung trascorse quei minuti a raccogliere insieme le braci ardenti del braciere. Alla fine essa fece ritorno. In una mano reggeva la brocca fumante del ponce; l'altra la posò, sulla spalla di lui. Egli avverti una leggera pressione nelle sue dita.


  "Siete vestito cosi leggermente, cognato. Non patite il freddo? "


  I pensieri di lui erano altrove, e cosi non le badò. All'improvviso essa gli tolse l'attizzatoio dalle mani.


  "Cognato, sembra che non sappiate come maneggiarlo cotesto arnese. Lasciate fare a me: vi porterò a bollore come la stufa stessa."


  Internamente, Wu Sung da un pezzo bolliva dalla rabbia, ma si frenava.


  Sembrava che Loto d'Oro non si rendesse conto della sua collera compressa. Mise da parte l'attizzatoio, e si affrettò a ingoiare un sorso da un boccale appena riempito.


  "Bevete dunque, cognato, se avete fegato!" gridò protendendo verso di lui il boccale semi vuotato.


  A questo punto, Wu Sung afferrò il boccale, e ne sparse irosamente il contenuto sul pavimento. E mentre stendeva l'altra mano quasi a respingerla, gridò, con occhi che dalla collera gli uscivano dalle orbite:


  "Basta con coteste indecenze, cognata! Io sono un galantuomo che si è sempre tenuto ritto sulle due gambe tra cielo e terra, e ha sempre tenuto la propria lingua entro la bocca. Non ho proprio nulla di quei vostri dissoluti sudicioni che passan sopra ogni decenza e ogni principio umano! Finiamola con queste scemenze! Se vi lasciate piegare come l'erba a ogni soffio di vento, i miei occhi possono riconoscervi come mia cognata, ma i miei pugni possono dimenticarsene' "


  Arrossendo per tutto il corpo, Loto d'Oro sopportò il suo rimbrotto in silenzio. Poi chiamò la domestica e le ordinò di sparecchiare. Alla fine balbettò: "Non facevo che per scherzo. Come potevo sapere che mi avreste presa sul serio? Quanto siete brutale! I


  Gli volse le spalle e scomparve in cucina.


  Oh gioia, pensa il fiore cadente,


  esser spazzato dalla corrente!


  Ma l'acqua scorre sbadata


  e il fiore giace nella mota.


  Loto d'Oro si era resa conto che non sarebbe mai riuscita a cattivarsi il suo puritano cognato. Al contrario, si era scontrata in una resistenza decisa. Quanto a Wu Sung, se n'era rimasto imbronciato in camera, riflettendo su come avrebbe potuto districarsi da quella situazione.


  Era la quarta ora del pomeriggio quando Wu Ta tornò a casa col suo fardello in spalla, durante una nevicata fitta.


  "Hai avuto dei guai con qualcuno?" chiese sorpreso, come si accorse che gli occhi di sua moglie eran rossi di pianto.


  "È tutta colpa dei tuoi modi servili, se io debbo sopportare degli insulti da dei vagabondi," rispose lei. "Come, chi ha osato insultarti?"


  "Chi, eh? E chi dovrebbe essere stato, salvo quel tuo Wu Sung? Tenera di cuore come sono, quando è tornato a casa in questa terribile bufera di neve, gli avevo preparato qualcosa di caldo da mangiare e bere. Non appena si avvide che tu non c'eri, cominciò a fare delle osservazioni spinte. La Piccola Ying può testimoniarti che non l'accuso ingiustamente. "


  "Come! No, non posso credere una cosa simile di mio fratello. È stato sempre l'onore personificato. Ma per favore, fammi la grazia di non strillare dell'altro, o tutto il vicinato ti sentirà e si farà beffe di noi."


  La lasciò, e andò dal fratello. "Dimmi un po'; non si può mangiare qualcosa? "


  Il fratello più giovane non rispose, ma rimase li tutto rannuvolato. Dopo un poco, si alzò e si diresse silenzioso verso il portone: "Ehi, dove vai?" lo richiamò Wu Ta. Ma Wu Sung tirò dritto, rigido e silenzioso. Wu Ta rientrò in casa e si volse alla moglie.


  "L'ho richiamato," spiegò a Loto d'Oro, "ma non mi ha risposto; si è limitato a fissare davanti a sé e a filar via in direzione del Palazzo. Non capisco cosa significhi."


  "Frittella abortita, miserabile rettile!" infuriò lei. "È più che semplice: costui si vergogna di incontrare il tuo sguardo; è per questo che si è levato di torno! Vedrai che manderà a prendere le sue robe; non vorrà rimanere qui più a lungo. E non dovrà rimanerci per giunta! E non osare di provarti a persuaderlo a rimanere!"


  "Ma la gente si befferà di noi, se se ne va cosi a un tratto."


  "Stupidone, stroppiato! E se gli si permette di insultarmi, forse che la gente si befferà meno di noi? Va', va' da lui se ti pare; va' a stare con lui, e mandami un atto di divorzio! Non domando di meglio! Non son mica ansiosa della tua compagnia!"


  Lui non osò proferire altra parola, ma lasciò che continuasse a infuriare. Proprio quando avevano finalmente cominciato a parlar di cose indifferenti, Wu Sung fece ritorno, seguito da un soldato che portava un bidòl attraverso la spalla. Senza una parola, Wu Sung si indirizzò difilato alla propria camera, attese mentre il soldato preparava i suoi bagagli, e se ne andò, come era venuto, senza far motto.


  "Ma, fratello, perché ci lasci?" gli gridò dietro Wu Ta.


  "Risparmiami la necessità di spiegare. Altrimenti potresti credere che io ti faccia concorrenza in modo sleale," fu la misteriosa risposta di Wu Sung. "Lascia che me ne vada in pace al mio viaggio. Sarà la cosa migliore."


  Il fratello maggiore non fece altre domande, ma gli permise che se ne andasse. Nel frattempo Loto d'Oro mormorava tra sé: "Cosi va bene! I parenti son sempre i debitori peggiori; è vecchia storia. Cotesto campione, invece di far qualcosa per mantenere suo fratello maggiore e sua cognata, come chiunque si sarebbe aspettato, dopo che era diventato Capitano della Guardia, osa ancora diffamarci! Che impiastro si è dimostrato! Un aspetto distinto, e dietro il nulla! Ringrazio cielo e terra che se ne sia andato! Almeno ci leverà la vista di così odiosa creatura."


  Wu Ta non seppe come rispondere alle sue parole, ma in segreto respinse questo suo giudizio.


  Wu Sung risgomberò nel suo primitivo alloggio presso il Palazzo. Il fratello maggiore ebbe una mezza intenzione di andarcelo a trovare, ma dato che la moglie proibiva strettamente ogni ulteriore relazione, non osò dar corpo alla propria intenzione.


  Circa una quindicina di giorni dopo, Wu Sung fu chiamato davanti all'Intendente Distrettuale. Il Mandarino desiderava spedire alla Capitale Orientale il considerevole tesoro in oro e argento accumulato durante i suoi due anni di carica nel distretto, e di affidarlo alla custodia di un parente, il Mandarino Chu, Comandante di Palazzo. Quando, l'anno successivo, gli sarebbe scaduto il termine della carica di Intendente, questo tesoro sarebbe servito ad aprirgli le porte degli alti dignitari della Corte e a persuaderli che non era indegno di un'udienza. Perché questo convoglio di valore potesse raggiungere felicemente la propria destinazione, bisognava trovare un uomo assolutamente fidato, solido e intelligente. Perciò, l'Intendente mandò a chiamare Wu Sung, il Capitano della Guardia.


  "Proprio voi siete l'uomo di cui avrei bisogno," disse a Wu Sung. "Non mi date ora il dispiacere di rifiutare questo


  incarico. Potete star sicuro che al vostro ritorno sarete largamente rimunerato."


  Wu Sung lo ringraziò umilmente e dichiarò di esser pronto a quel compito. Il Mandarino lo onorò offrendogli tre coppe di vino, e lo accomiatò graziosamente con un dono di dieci once d'argento.


  Quello stesso giorno, Wu Sung andò alla casa del fratello. Un attendente, al seguito, portava una giara di vino e un paniere di provviste. Wu Sung si accovacciò davanti alla soglia. Non intendeva di entrare in casa prima che il fratello maggiore fosse tornato dal suo commercio.


  Loto d'Oro serbava ancora qualche traccia d'affetto per suo cognato. Quando lo vide tornare con una giara di vino, e diverse altre buone cose, pensò tra sé: "Deve certamente aver qualche inclinazione per me. Quale altra ragione potrebbe avere per far ritorno? Beh, farò presto ad accertarmene."


  Sali ratta in camera sua, e poco dopo, incipriata di fresco, i capelli accuratamente ondulati, e vestita di una tonaca a colori festosi, comparve davanti al cognato. "Caro cognato, deve esser stato per qualche malinteso che avete evitato cosi a lungo la nostra soglia. Mi ha dato gran dispiacere. Tanto più son piacevolmente sorpresa dalla vostra visita attuale. Ma perché avete voluto esporvi a così grossa spesa? Non ce n'era affatto bisogno."


  "Sono semplicemente venuto per dir qualche parola a mio fratello," rispose Wu Sung, secco.


  Quando giunse Wu Ta, salirono su e si misero a sedere al tavolo. Wu Sung lasciò che il fratello e la cognata sedessero a un capo della tavola; quanto a lui si sedette su una panca di fronte. Si sentiva il soldato che parlava rumorosamente in cucina. Poi venne su per servire a tavola. Durante il pasto, Loto d'Oro non poté trattenersi dal lanciare sguardi speranzosi verso il cognato. Ma quello sembrava tutto assorto nel mangiare e bere. Alla fine si voltò verso il fratello e gli indirizzò solennemente queste parole:


  "Per conto dell'Intendente del Distretto, debbo partire domani in viaggio ufficiale per la Capitale Orientale. È difficile che faccia ritorno prima che sian trascorsi due mesi. Caro fratello, tu sei piuttosto molle e tenero di cuore per natura. Io temo che durante la mia assenza la gente possa molestarti, e fors'anche cercare di farti del male. Non ti lasciar tirare in discussioni in qualche circostanza, ma aspetta il mio ritorno e io allora rimetterò le cose a posto. Inoltre, se io fossi al tuo posto, non prenderei che sei vassoi di frittelle invece dei soliti dieci. Non uscire troppo di buonora, e non rimaner fuori di casa troppo a lungo. Non ti lasciar andare a bere coi tuoi amici. Tira giù la tenda appena tornato a casa, e chiudi a chiave presto la tua porta; ciò ti risparmierà un monte di seccature. E ora beviamoci sopra!


  Il fratello maggiore vuotò la coppa offerta.


  "Hai ragione; farò appuntino come dici," promise. Wu Sung porse una seconda coppa alla cognata.


  "Cognata, avete una tale delicatezza di sentire che non avrò bisogno di molte parole. Vedete che buona pasta di semplicione è questo mio fratello, e come si fida assolutamente di voi.


  Il semplice e il solido vale più


  di una sgargiante e vuota apparenza


  come dice il proverbio. Perciò, cognata, rendete la casa! piacevole a vostro marito, in modo che non trovi ragione! di rimprovero.


  Una siepe deve essere forte e vigorosa,


  allora nessun cane randagio potrà entrare."


  Mentre diceva queste parole a Loto d'Oro, un'onda di rossore, partendo dalle tempie, si sparse per tutto il viso. Puntando il dito verso il marito, essa ruppe a un tratto in una sfuriata:


  "Becco di un tanghero! Cosa sei andato dicendo sul mio conto perché io debba sopportare simili insulti? Perché non : porto in capo un turbante da uomo? Credi che valga meno di uno di voialtri? Sono una moglie onesta e ubbidiente come lo squillo del gong quando è percosso. Puoi pestarmi col pugno, un cavallo può camminar sul mio seno, sul mio corpo ! Non sono una molle pigra bodda infilatasi per sbaglio in un sanguinolento intruglio di marcia e di moccio, che non possa tirarsi fuori da quel colloso intruglio! Nemmeno una formicola si è insinuata attraverso la tua soglia, da quando ti ho sposato. Cosicché, cosa significa questo discorso di cani e siepi? Cognato, finitela con gli indovinelli e le insinuazioni senza il minimo fondamento! Una tegola non cade nel vuoto, ma piomba da qualche parte sulla terra ferma."


  Wu Sung sembrò divertito da questo scoppio di collera. "Cosi, riconoscete di esser voi stessa responsabile della pace di questa casa? Va tutto bene allora. Ma dovete metterci il cuore in questa faccenda. Ad ogni modo, mi terrò bene in mente le vostre parole. Con questa intesa, cognata, beviamoci sopra!"


  Ma Loto d'Oro adirata allontanò da sé la coppa offerta, cosicché quella si capovolse, ed essa si precipitò di corsa abbasso. Mentre correva strillava all' indietro:


  "Quantunque parliate come un vecchio pedagogo, non sapete nemmeno che la moglie di un fratello maggiore deve essere rispettata come una. madre! Quando mi sono sposata, non avevo mai sentito parlare dell'esistenza di un fratello ! più giovane. Chi sa quanto c'è di vero nella vostra asserita


  parentela? Ad ogni modo, non mi piace vedervi far da padrone in questa casa, e permettervi cosi ingiuste e disgustose insinuazioni."


  E singhiozzando rumorosamente, seguitò a correre per le scale.


  Che la sgridino duramente


  o l'ammoniscano con gentili parole,


  come onda nella bufera


  schiumeggia di potente furore.


  Come ha potuto accader questo a lei?


  Da arrossirne di vergogna!


  All'insolente cognato


  non augura che una cosa: la morte.


  Dopo questa drammatica uscita, i due fratelli non si sentiron più l'animo di sedersi davanti alle loro coppe, e presero presto commiato l'uno dall'altro.


  "Fratello, lascia perdere il tuo mestiere per il momento, e per quanto ti è possibile non abbandonare la casa," disse il più giovane all'ultimo istante. "Ciò che ti occorre per il tuo sostentamento te lo manderò io, per mezzo di un messaggero. Sorveglia le tue porte e il tuo cancello! Capisci?"


  Il mattino successivo, Wu Sung andò a Palazzo per ricevere gli ordini definitivi sul suo viaggio. Parti per la sua missione verso la Capitale Orientale, ben armato, col suo carico d'oro e d'argento a dorso di cammello.


  Per i tre o quattro giorni successivi, Wu Ta dovette sopportare le sfuriate della moglie. Egli frenò il proprio risentimento, ingoiò pazientemente la sua collera, e la lasciò infuriare. Per il rimanente, segui il consiglio del fratello e uscì di casa con solo la metà della sua solita partita di frittelle. Tornava presto nel pomeriggio, e non appena aveva posato il suo vassoio, chiudeva accuratamente il portone, tirava le cortine, e si sedeva nel salotto. Ciò naturalmente provocava un nuovo accesso di collera da parte di Loto


  "Scimunito, ora hai proprio perso ogni cosa, persino il senso del tempo! Chiudere a questo modo la casa mentre il sole è ancora alto in cielo! Ora i vicini hanno qualcosa di più, per scornarci! Diranno che vediamo gli spiriti di pieno giorno! Questo proviene, si capisce, dal dar retta a quel libertino di tuo fratello. Non può far altro che uova barlacce, ma nondimeno chioccia più forte e sfacciatamente proprio per questo."


  "Lascia che la gente rida!" replicò Wu Ta. "Mio fratello; ha perfettamente ragione. In questo modo ci salviamo da qualcosa di peggio."


  "Ohibò, rifiuto di spazzatura!" strillò lei, e gli sputò sprezzantemente in pieno viso. "Robetta simile chiamarsi uomo! Tu non hai nessun volere in proprio; tu ti lasci menare pel naso dagli altri!"


  "Ora basta," replicò lui difendendosi. "Per me le parole di mio fratello sono oro di coppella e solida roccia."


  Cosi la nuova regola giornaliera seguitò. Gradatamente, dopo qualche più violento scoppio, la collera di Loto d'Oro cominciò a calmarsi. Essa si riconciliò col nuovo ordine. Anzi, adottò persino il piano di sbarrare la porta e tirare le tende lei stessa, al ritorno del marito. Wu Ta notò il cambiamento con poca soddisfazione, quantunque veramente nel rifletterci su cominciasse a nutrire deboli sospetti. Non è stato forse detto con verità:


  Per quanto meticolose le sue precauzioni —


  porta sprangata, e presto a casa —


  tra lui e l'amore di lei


  torreggia un muro di roccia precipite.


  Una scintilla di brama giovanile


  e i fili del matrimonio son scompigliati.


  Quantunque la circondi di sbarre


  troverà un giorno la gabbia vuota.


  La vita scorreva rapida, agile come un brioso puledro che caracolli su delle tombe; veloci come la spola del tessitore, giorni e mesi filarono in un lampo. E con la fine del dodicesimo mese, Yang, il principe della luce, riprese il proprio dominio, e giunse la stagione dei fiori di prugno.


  Un allettante, radioso mattino di primavera, Loto d'Oro si agghindò delle sue robe più nuove e atte a far colpo. Attese soltanto che il marito se ne fosse andato, e poi riprese il proprio posto abituale sotto la tenda, davanti alla porta. È vecchia storia che gli incontri destinati dal fato, sono per la più parte realizzati attraverso casi banali. In breve, la giovane era nell'atto di aggiustare il sostegno che reggeva la portiera di bambù sulla porta, quando un'improvvisa folata di vento le fece girare da parte il palo che aveva in mano, in modo da sfiorare il capo di un passante.


  Sorpresa, ma divertita, Loto d'Oro guardò più da vicino il forestiero. Aveva l'aria di un tipo mondano, e poteva avere sui venticinque anni. Il suo bel personale era rivestito da una tunica di leggera seta verde; portava in capo un cappello con nappe finissime, decorate a frecce d'oro, i cui pendagli tintinnavano debolmente quando si muoveva. Intorno alla vita portava una cintura d'oro con l'orlo di giada; aveva ai piedi calzini di cotone di biancore abbagliante, e leggere scarpe con suola finissima. In mano reggeva un ventaglio di Szechwan, a spruzzi d'oro. Nel complesso, era un autentico Ch'ang Shêng, un autentico P'an An; per farla corta, il cavaliere elegante che ogni cuore di donna è incline a desiderare. Tale era l'uomo che si trovava sotto la tenda, mentre Loto d'Oro lo squadrava da capo a piedi con la sua occhiata.


  Quando senti il palo sfiorargli la testa, l'uomo si arrestò di colpo, e fu sul punto di fare un'irosa protesta. Ma quando guardò su, trovò, a sua sorpresa, di avere di fronte una seducente beltà. Le sue folte trecce nere erano attorcigliate sul capo: i ricciolini liberi, come piume di corvo, contrastavano nettamente col niveo biancore delle tempie; le sopracciglia, di un nero bluastro, s'incurvavano come la falce della luna nuova. Gli occhi a forma di mandorle incontravano quelli di lui con uno sguardo freddo e chiaro; la bocca di ciliegia esalava un alito fragrante; il nasetto pareva diaspro color di rosa. Le sue piene gote tondeggianti erano delicatamente rosate; il suo personale era slanciato e pieghevole come lo stelo di un fiore, da poter quasi circondarlo con le due mani. Le sue dita parevano teneri germogli di cipolline, scolpiti in giada; la sua vitina era flessibile come il giunco. E poi quel tenero corpo, candido come polvere di riso, quei pieni seni sodi, quei piedini, che sporgevano come stelle ammiccanti, quelle cosce lisce! E vi era qualcos'altro — qualcosa di ermeticamente chiuso, qualcosa di fermo e giovanile, qualcosa di scuro e imbottito... non so cosa. Ab chi si stancherebbe mai di contemplar simili vezzi!


  Cupo splendore di trecce a torte in pesante nodo;


  onde di effluvi si sprigionan dai loro recessi.


  È trafitto da frecce delicate;


  su un lato uno stelo di fiore con bocci gemelli.


  Un pettine birichino infilato a tergo del nodo.


  Mancan parole a descriver l'arco dei cigli


  foglioline di salcio incurvate su due bocci di pesco.


  Il tintinnio dei pendenti appena s'ode.


  Sotto il giacchetto di maniche ampie


  di mussolina aderente d'un verde bluastro


  si svela il dolce gonfiore del seno di diaspro.


  Sopra la tunica, aperta alla moda di Hunan,


  abbaglia una corta camicia di taffetà.


  Dalla manica aperta, un fazzoletto, praticello gaiamente fiorito,


  fa capolino,


  un sacchetto di profumi dondola alla sua vita,


  sul petto un bottone e uno alla gola.


  Vagando in basso, l'occhio discopre


  due piedini agili, gigli d'oro:


  beata la polvere su cui scivolano


  nelle pantofole di raso bianco artisticamente trapunte,


  leggeri come nubi!


  Si muove, e le rosse calze di seta traspaiono


  strette al ginocchio con un orlo a fiori e uccellini.


  Di quando in quando mentre cammina o siede


  qualche folata suscita dai suoi intimi indumenti


  un fiato di fragranza stranamente eccitante


  misto di muschio e profumo di orchidea.


  Fai tanto di guardarla! — dove è l'uomo


  che non anelerebbe nel suo amplesso venir meno?


  Ed essere deriso da lei


  veramente sarebbe angoscia mortale.


  Questa inaspettata visione mise in fuga la collera del forestiero fino alla remota terra di Giava. L'espressione accigliata di quel volto si mutò in un grazioso sorriso. Tuttavia la giovane donna, perfettamente consapevole della propria sbadataggine, alzò le mani congiunte in un saluto e disse con un profondo inchino:


  "Una folata di vento mi ha fatto perdere la presa, cosicché il palo ha accidentalmente colpito Vostra Signoria! Vostra Signoria dovrà perdonarmi."


  Rimettendosi a posto il cappello, la persona cosi interpellata si inchinò tanto profondamente, che per poco il suo capo non toccò terra: "Non è stato nulla. La signora può tranquillizzarsi."


  Madre Wang, proprietaria della sala da tè della porta accanto, là quale aveva osservato tutto lo spettacolo, ora intervenne, e si fece avanti ghignando amichevolmente.


  "Questo nobile signore ha avuto una vera frustata mentre transitava!"


  "Tutta colpa mia," insistette il forestiero con un sorriso cortese. "Spero che la signora mi abbia perdonato."


  "Scusatemi, scusatemi!" esclamò Loto d'Oro. "Il signore non ha nessun motivo per chiedere scusa! "


  "Fatemi il piacere, vi prego!" Parlò con la massima remissività, sforzandosi di dare alla voce un tono squillante e melodioso. Ma i suoi occhi ladrescamente avidi, assuefatti per anni ad agognare fiori ed erbe che rabbrividiscano al vento del desiderio, non potevano staccarsi dal corpo di quella beltà. Alla fine, ma non senza rigirarsi indietro sette o otto volte, si volse a proseguire, riprendendo quella sua indolente andatura a dondolo, sventolando il ventaglio.


  E mite l'aria e il cielo sorride;


  è uscito per un giretto.


  Quando sta per passare sotto la tenda


  la vede là, cosi bella e vergognosa


  Appena giunto, già da lei si distoglie,


  lanciandole all'indietro più di un'occhiata incendiaria.


  Ah, l'amore del tempo primaverile, appena destato


  di ogni senno e energia lo ha derubato;


  L'aspetto elegante e mondano del forestiero, e il modo educato del suo eloquio, avevano prodotto una profonda impressione su Loto d'Oro. Se non si fosse infiammato di lei, avrebbe forse voltato sette o otto volte la testa nell'allontanarsi? Se almeno avesse saputo il suo nome e il suo indirizzo! Non poté trattenersi dal guardargli dietro, finché non scomparve alla vista. Allora, e soltanto allora, tirò dentro la portiera, chiuse la porta e rientrò.


  Egregio lettore, chi credereste che fosse quel forestiero? Nessun altro che il capo di quella brigata di dissoluti, il cui passatempo consisteva nell'infuriare coi venti e baloccarsi coi raggi di luna; il capo brigata, nel cogliere i fiori azzurri della notte, e nel predare la loro magica fragranza; il nostro farmacista all'ingrosso, il colendissimo Messer Hsi-Mên.


  Tuttora attristato dalla morte recente della Terza Moglie ammalata, che aveva allora accompagnato al suo estremo riposo, era uscito di casa quel giorno in cerca di distrazioni. Aveva nostalgia di trovarsi con l'amico Ying Po-Chùeh, la cui compagnia lo avrebbe certamente un po' sollevato. E ora in cammino per visitare l'amico, aveva avuto un'inaspettata avventura, sotto la tenda di una casa sconosciuta. Abbandonò il pensiero di visitare Ying, e volse i passi verso casa. Una volta dentro, si abbandonò ai propri pensieri. Che adorabile uccellino! Come poterlo catturare? Madre Wang, la tenutaria della casa da tè della porta accanto, quella poteva ordire il trucco! Qualche oncia d'argento non era nulla per lui. Senza nemmeno concedersi il tempo per il pasto di mezzogiorno, si affrettò a far ritorno alla casa da tè di Madre Wang, e si sedette comodamente su uno sgabello sotto il verone.


  'Ah, il nobile gentiluomo ha trovato il tono mellifluo giusto, quando era qui poco fa," disse la degna dama, celiando, con un sorriso astuto.


  "Venite qui, degnissima Madre Adottiva; ho semplicemente una domanda da farvi. Quell'uccellino della porta accanto, di chi è moglie?"


  "Come, è la sorella più giovane del Principe dell'Inferno, figlia del Maresciallo delle Cinque Strade; perché mi chiedete di lei?"


  'Finiamola con le sciocchezze! Fatemi il piacere di parlare sul serio."


  "Come, non la conoscete? Il suo vecchio tiene la friggitoria vicino a Palazzo."


  "Ah, volete dire Yu San, quello che vende le paste coi datteri? "


  No, se fosse lui, sarebbero ancora una coppia possibile. Riprovatevi a indovinare."


  "Volete dire l'uomo che vende i panini, Li San?"


  "No, no. Anche lui non sarebbe un cattivo partito per lei. Riprovatevi a indovinare!"


  "Bene, allora dev'essere il Piccolo Liu Hsiao, con la spalla sciancata."


  "Sbagliato di nuovo. Anche lui non sarebbe poi un pessimo coniuge. Seguitate!"


  "Degnissima Madre Adottiva, non riesco a indovinare."


  "Aha! E allora, ve lo dirò io. Suo marito è il venditore di frittelle Wu Ta."


  "Come! L'Omino Tre Spanne, la Scorza di Nano?"


  "Proprio lui! "


  Hsi-Mên si scosse dal gran ridere. Ma poi esclamò amaramente: "Però, è un vero peccato che quel delizioso bocconcino di agnello arrostito debba esser caduto nelle fauci di un simile cagnaccio!"


  "Beh, cosi la va sempre," sospirò la vecchia. "Sono i tipi più banali che cavalcano i migliori cavalli, e dormono con le più belle. Il Vecchio nella Luna si compiace di simili connubi disparati."


  "Madre Adottiva, quanto vi debbo?"


  "Nulla che meriti parlarne. Rimanete un altro poco. Faremo i conti più tardi."


  "A proposito, dove è impiegato adesso vostro figlio Chao?"


  "Almeno lo sapessi! L'ultima notizia che ne ho avuto è che si era unito a un viaggiatore di commercio di Anhui, e da allora non l'ho rivisto. Non ho la minima idea se sia vivo o morto."


  "Un giovane intelligente e sveglio. Avreste dovuto affidarlo a me."


  "Se il mio nobile signore si interessasse a lui, la sua fortuna sarebbe fatta."


  "Aspetteremo che torni; poi ne riparleremo." Si alzò e si accomiatò.


  Meno di quattro ore dopo, era di ritorno alla casa da tè di Madre Wang. Preso posto sotto il verone, si mise a fissare la porta della casa attigua.


  "Vi farebbe piacere un po' di zuppa di prugne?" interrogò la padrona.


  "Ottima idea. Ma con molto aceto dentro, per favore."


  Qualche minuto dopo, Madre Wang gli mise davanti un piatto pieno fino all'orlo, e una scodella. Per un po' egli non fece attenzione che alla minestra.


  "Madre Adottiva, voi sapete farlo a perfezione questo genere di minestra di prugne. Ne avete molta pronta?"


  "Cosa intendete dire per pronta? Questa vecchia non ha fatto che combinar matrimoni tutta la vita."


  "Chi vi ha parlato di matrimoni? Io avevo lodato la vostra minestra di prugne."


  "Scusatemi, io ho sentito ben chiaro che lodavate la mia grande abilità nel combinar matrimoni."


  "Benissimo," consenti lui con un sorriso. "Non ho nessun dubbio che riuscireste ad accoppiare delle montagne. Sa reste disposta a farmi da intermediaria, una volta o l'altra? Se fate bene l'affare, ci sarà una grossa ricompensa per voi.'


  "Il signore ha voglia di burlarsi di me! Cosa succederebbe se la vostra Prima Moglie venisse a saperlo? Per poco non mi strapperebbe gli orecchi."


  "Non preoccupatevi per questo. La mia Prima Moglie è una gentile e ragionevole creatura. Il fatto è che tra le varie donne che ho per casa, non ce n'è una che veramente mi attiri. Forse sapete di qualcuna che possa andarmi a genio? Se è cosi, potete farmi la vostra proposta in perfetta fiducia. Anche una divorziata potrebbe andare..."


  "Solo qualche poco fa avevo tra mano qualcuna che avrebbe potuto convenire al signore, ma non sono sicura..."


  "Parlate chiaro, sono molto interessato."


  "Ecco allora, per quanto riguarda i suoi vezzi esterni, è più che perfetta. L'unico inconveniente è che è piuttosto in là con gli anni."


  "Beh, a volte una bellezza matura non è da disprezzare. Quanti anni ha? Io non son poi cosi difficile su qualche anno di più o di meno."


  "È nata nel sessantesimo anno del sessantesimo ciclo, sotto il Segno del Cinghiale, cosicché avrà novantatre anni a Capodanno. "


  "Che contaballe siete!" esclamò Hsi-Mên con una risata. "Non potete fare a meno di piazzare la vostra stupida celia."


  "Beh, bagniamo il nostro contratto," disse la vecchia incoraggiandolo.


  "Questa mi va. E fate la bibita dolce e forte!"


  Era sera tardi, quando Hsi-Mên abbandonò il suo posto d'osservazione e ritornò a casa.


  "Madre Adottiva, regolerò i conti domani. Per il momento, segnatemi sui vosti libri. Accettate?"


  "Va benone, va benone; onoratemi presto della vostra presenza."


  A casa, Hsi-Mên trovò che non aveva nessun appetito, e che non poteva dormire, tanto aveva piena la mente di quella ignota beltà. Madama Luna attribuì il suo malumore al dolore per la perdita della Terza Moglie, e non ne fece gran caso.


  La mattina dopo, non appena Madre Wang ebbe aperto bottega, scorse Messer Hsi-Mên che misurava in su e in giù la strada, non lungi dalla casa.


  "Ha una fretta birbona," pensò. "Come agogna l'amico allo sciroppo che gli ho messo sotto il naso! Ha predato tutto il distretto, e ora è caduto nelle mie mani! Dovrà pagare un buon prezzo per il suo piacere."


  Va notato che la vecchia Wang non era minimamente turbata da scrupoli morali; per anni era stata un'attiva ruffiana e mediatrice di connubi, nonché un'esperta nutrice e levatrice; e ultimamente era stata una ricettatrice di merci rubate piena di risorse.


  Ora scomparve nell'interno della bottega e si dette da fare intorno al ramino del tè. Non andò molto, che Hsi-Mên avanzò sotto il verone, e assunse il suo abituale posto di osservazione. Madre Wang finse di non averlo visto; sembrava non avesse occhio che per il fuoco che andava vigorosamente sventolando.


  "Ehi, Madre Adottiva, due tazze di tè!" gridò il suo mattutino avventore dalla estremità del porticato.


  "Oh, siete voi, Nobile Gentiluomo!" fece lei, con finta meraviglia. "Non ho avuto l'onore della vostra presenza questi ultimi giorni. Vogliate accomodarvi."


  "Tenetemi compagnia," invitò lui, mentre essa gli metteva davanti sul tavolo due tazze di tè forte color verde cupo.


  "Aha! Debbo tenervi compagnia io!" E gli rise in faccia. "Spero che non abbiate intenzione di sedurmi?"


  Lui non poté trattenersi dal sorridere, poi continuò: "Ditemi un po', ha qualcosa di veramente buono da vendere, l'individuo della porta accanto?"


  "Eccome! galletta fresca, rotolini di cavolo, cotolette di carne, bomboloni, minestre di cozze con gnocchi, e formaggio caldo con gli odori."


  "Debbo credere che siate completamente ammattita! Suvvia, parliamo una volta sul serio! Se davvero il vostro vicino fabbrica torte possibili, mi piacerebbe comprarne una quarantina o una cinquantina."


  "Fareste meglio ad aspettare che venga fuori. Vi fareste notare meno se compraste da lui in strada, anziché andare in casa."


  "Qui certamente avete ragione." Vuotò la sua tazza e usci nella via. Si volse verso levante, poi fece dietrofront e camminò verso ponente; poi si volse dinuovo, e dinuovo oltrepassò la casa. Sette od otto volte passeggiò in su e in giù, e alla fine rientrò nella casa da tè.


  "Ah, mio Nobile Gentiluomo! Che fortuna! Sono anni che non ho avuto l'onore di una visita!" lo salutò ironia; quella vecchia serpe.


  Lui trasse di tasca una moneta d'argento lucente e gliela porse.


  "Prendete, Madre Adottiva, in acconto del mio debito."


  Essa intascò la moneta pensando: "Benone; lasciamogli continuare a credere che la beccherà! Questa basterà a pagare la mia pigione domani." Poi ad alta voce disse:


  "Mi pare che abbiate qualcosa per il capo."


  "Beh? come avete fatto a indovinarlo?"


  "Non era poi tanto difficile. Non conoscete il vecchio adagio:


  Arriva un forestiero in questo luogo,


  non interrogare indebitamente:


  devi imparare a leggergli in viso,


  se vuoi conoscerlo veramente.


  Ah, caro il mio signore, quante strane e intricate storie ha indovinato gente come me."


  "Sentite: se potete veramente scoprire cosa mi agiti in questo istante, vi darò un premio di cinque once d'argento."


  "Oh, non mi ci vuole molto a indovinarlo! Ve lo bisbiglierò all' orecchio su due piedi: se vi siete consumato le gambe a correre ieri e oggi, è a causa di una certa persona della porta accanto, che non vi riesce di levarvi dal capo. Beh, ho sbagliato? "


  "Congratulazioni! L'avete imbroccata. Debbo ammettere che da quando l'ho vista ieri, ritta davanti alla sua porta, ho perso ogni controllo sopra le mie tre anime e i miei sei sensi. Notte e giorno non riesco a trovare né pace né riposo. Ho perso ogni desiderio di cibi e bevande. E se mi provo a fare qualcosa, ho l'impressione di essere paralizzato. Non potete darmi qualche buon consiglio?"


  "Ecco, parlerò a chiare note. Se dovessi contare sulla mia miserabile sala da tè per vivere, tanto varrebbe che assumessi uno spirito come guardiano notturno. Compiono ora tre anni da che poche misere bolle di vapore hanno vaporato dal mio ramino da tè. Me lo ricordo perfettamente; fu una ghiaccia e nevosa giornata al principio di giugno. Da allora in poi, la mia bottega si è trovata senza clienti. Date le circostanze, ho dovuto naturalmente ricorrere a qualche altro mezzo di guadagno. Sono vedova dai miei sessantatre anni. Come avremmo potuto vivere io e il mio figliolo? Ebbene, mi sono guadagnata il pane col negoziar matrimoni e fare da levatrice e da nutrice; ho venduto indumenti vecchi, buscando la commissione, e ho fatto un po' la ruffiana; mi intendo anche un po' di cauterizzare ferite e di diagnosticare le malattie con l'ago da scandagliare."


  "Santo cielo, ma voi siete una donna versatile! Ebbene, se mi fate avere un'intervista col mio uccellino, vi pagherò lo scotto di dieci once d'argento. E quanto vi occorre per farvi la bara."


  "Ah!" disse Madre Wang, "ci siete subito cascato! Eppure io non facevo che scherzare."


  capitolo terzo


  Madre Wang intasca il suo compenso per combinare connubio. La sua astuzia procura piaceri proibiti al nostro libertino


  "Dunque, degnissima Madre Adottiva, dieci perfette once d'argento son vostre, se vi riesce menare a buon fine l'affare," ripeté Hsi-Mên con insistenza.


  "Date retta a me, mio Nobile Gentiluomo. Nelle faccende amorose, non la va cosi semplicemente. Cosa significai 'amore' oggigiorno? Amore carpito. E per questo son necessarie sei cose: bell'aspetto, quattrini, fiore di giovinezza, tempo d'avanzo per oziare, la gentile rigidità di un ago rinvoltato nella bambagia, e finalmente qualcosa di duro come l'arnese di un somaro."


  "Francamente parlando, io sono in grado di rispondere a tutti questi requisiti. In primo luogo, riguardo al mio aspetto, non vorrei certamente paragonarmi a un P'an An, ma però posso benissimo dire: non c'è male! In secondo luogo, ho denaro a iosa da scialacquare. Quanto a gioventù, posso tuttora considerarmi come uno della generazione più giovane. Quanto a oziare, tempo ne ho d'avanzo. Se cosi non fosse, mi trovereste cosi diligente visitatore? E quanto a gentilezza, ebbene, permetterei che una donna mi percuotesse quattrocento volte, prima di stringere il pugno. E finalmente, quanto al sesto punto, fin dalla mia prima gioventù mi son trovato a mio agio in tutte le case di piacere, e rizzo su un vero piccolo mostro."


  "Allora fin qui, tutto a posto. Ma vi è ancora una difficoltà, a causa della quale faccende del genere vanno di solito a monte." "E qual è?"


  "Non offendetevi se parlo con tutta schiettezza; un'avventura amorosa del genere spesso fallisce, perché si fanno difficoltà fin sull'uno per cento delle spese. So che siete un signore parsimonioso che non intende sprecare spensieratamente il proprio denaro. Qui è la difficoltà."


  "Di questo non dovete darvi pensiero. Farò esattamente come desiderate."


  "Bene! Stando cosi le cose, conosco un progettino per mettere voi e l'uccellino a contatto."


  "Davvero! Allora fuori ogni cosa!"


  "Prima di tutto dovete andarvene tranquillamente a casa. Fra tre o quattro mesi da oggi, discuteremo dinuovo la questione."


  "Smettetela! Questa è un'assoluta tortura! Pensate alla ricompensa che vi aspetta!"


  "Non correte tanto, Nobile Gentiluomo! E vero che l'uccellino è di umile prosapia: suo padre, il vecchio P'an, non è che un sartuccio fuori Porta Meridionale; ma lei è intelligente e colta; sa cantare e pizzicar la chitarra, gettare i dadi e giocare a scacchi; sa a memoria tutte le poesie dei cento poeti, ed è abilissima in tutte le arti casalinghe. Ha imparato a cantare e suonar la chitarra in casa del vecchio Chang. Avete sentito parlare del ricco Messer Chang: è stato lui a darla libera e franca di porto in moglie all'Omino Tre Spanne. Dato che è molto sola in casa, e che non esce mai, spesso le tengo compagnia. Spesso mi chiede il mio parere, e mi chiama con tutta familiarità sua 'Madre Adottiva.'


  Se volete raggiungere la vostra mira, seguite il mio consiglio: in primo luogo, comprate due pezze di seta grezza, una blu e una bianca, e anche una pezza di bella seta bianca e dieci once della migliore bambagia. Fate mandare il tutto qui da me. Poi io andrò da lei e chiederò di consultare il calendario, pretendendo di aver bisogno di trovare un giorno propizio per mandare a chiamare il sarto. Se non si offre a far il lavoro lei stessa, ebbè, allora dobbiamo abbandonare il nostro piano. D'altra parte, se mi dice che non c'è bisogno che mandi per il sarto, e che volentieri farà lei il lavoro per me, allora avremo vinto il decimo della posta. Se, dietro mio suggerimento, viene qui a fare il lavoro, ne avremo vinto due decimi. Allora le metterò davanti il vino e cibarie e la solleciterò a servirsi. Se rifiuta e se ne va senza toccare il cibo, allora dobbiamo abbandonare il nostro piano. Se, d'altro canto, accetta senza una parola, allora la posta è vinta per tre decimi.


  Non dovete venir qui la prima volta. Non dovete mostrarvi fino alla terza visita, a un'ora qualsiasi del pomeriggio. Vestitevi meglio che potete, e prima di entrare annunziate il vostro arrivo con un colpo di tosse. Dite che è un pezzo che non mi avete vista, e che vorreste bere una tazza di tè. Allora vi inviterò ad entrare. Se si alza al vostro entrare, e io non riesco a persuaderla a rimanere, dovremo abbandonare il nostro piano. Se, però, non si muove, allora la posta è vinta per quattro decimi.


  Poi vi presenterò come donatore della stoffa, e gonfierò le vostre innumerevoli virtù. Voi, dal canto vostro, dovrete lodare la sua capacità e la sua destrezza. Se è colta da soggezione, e non riesce a rispondervi, allora dobbiamo abbandonare il nostro piano. Ma se cominciasse a conversare con voi, metà della posta è vinta. Allora io comincerò immediatamente a osservare che straordinario colpo di fortuna è questo incontro, dato che io sono in debito con tutte e due per il lavoro che sta facendo: con voi per la stoffa, con lei per la mano d'opera. Potrei lusingarmi un po' sulla mia abilità nel mettere insieme monti lontani, e potrei quindi suggerire che sarebbe il caso per voi di approfittare dell'occasione per offrire un po' di vino in onore della signora. Voi naturalmente afferrerete il mio suggerimento, e mi darete il denaro per andare a comprare il vino. Se allora, malgrado ogni persuasione, essa insistesse per andarsene, dovremo abbandonare il nostro piano. Se, però, rimane seduta, allora la posta è vinta per sei decimi.


  Io prenderò il denaro, e nell'andarmene le chiederò di rimanere a far compagnia al nobile gentiluomo. Se si oppone, se si alza e insiste sull'andarsene, allora dobbiamo abbandonare il nostro piano. Se, però, non si alza, le cose si mettono a vostro favore, e la posta è vinta per sette decimi. Quando ritornerò, apparecchierò il tavolo elegantemente e le dirò: 'Suvvia, mettete da parte il lavoro e bevete una tazza di vino con noi. Questo nobile signore non intende aver speso il suo denaro invano.' Se si rifiuta di bere allo


  stesso tavolo con voi, e si alza per andarsene, allora il nostro piano è fallito. Se invece fa obiezione soltanto a parole, e si mantiene seduta, allora le nostre prospettive son buone, e la posta è vinta per otto decimi. Non appena io vedrò che il vino l'ha riscaldata, e che la conversazione si muove nella dovuta direzione, Fêngerò che il vino sia stato consumato, e cosi andrò fuori di nuovo a comprarne dell'altro, e voi dovrete darmi altro denaro per questo scopo. Mentre andrò fuori, vi chiuderò semplicemente dentro a chiave tutti e due. Se si spaventa e fa una scenata, allora dovrete abbandonare il vostro piano. Ma se mi permette, calma, di chiudere a chiave la porta, allora la posta è vinta per nove decimi.


  Vi è ancora un altro decimo da vincere, ma prima che sia vinto vi sono indubbiamente notevoli difficoltà da superare. Quando vi ritroverete solo con lei, dovete incalzarla con dolci parole persuasive, e non aver tema di adoprare il linguaggio delle mani e dei piedi. Tutto dipenderà da voi. Spazzate un paio di bastoncini via dalla tavola con la manica, come per disgrazia, e quando vi chinerete per raccattarli, date una tastatina intima alla sua gamba. Se si sente oltraggiata e fa una scena, allora io rientrerò e vi aiuterò a tirarvene fuori. Certo, se ciò accadesse, dovremmo considerare il gioco pressoché perduto. Ma se tollera tutto ciò senza una parola, allora i dieci decimi del gioco son vinti. Ma saprete mostrarvi riconoscente dopo?"


  "Avete architettato magnificamente ogni cosa, Madre Adottiva!" esclamò Hsi-Mên, con entusiasmo. "Vi meritate quasi un seggio d'onore nell"Aula di Coloro che galleggiano sulle Nubi!'"


  "Piano, piano. Mi terrò paga delle dieci once d'argento che mi avete promesso."


  "Di queste non datevi pensiero! Ditemi un po', quando sarà eseguito questo piano? "


  "In questo stesso momento mentre l'Omino Tre Spanne è fuori, io andrò da lei a chiedere in prestito il calendario e discutere con lei la faccenda. Voi fate di mandar qui seta e cotone al più presto, e avrò delle nuove per voi stasera stessa!"


  "Contate su me! Terrò la mia parola," promise Hsi-Mên nel congedarsi.


  Nel tornare a casa, comprò tre pezze di seta e dieci once della migliore bambagia di cotone, di un bianco perfetto. Ordinò al servo, il Piccolo Tai-An, di rivoltarle in uno scialle e recapitarle immediatamente a Madre Wang. Con non dissimulato piacere essa ricevette il dono, ed entrò immediatamente in casa del vicino per la porta posteriore.


  "La signora non ha più onorato la mia miserabile tana da qualche giorno," disse la vecchia nel salutare Loto d'Oro.


  "Non sono stata del tutto bene ultimamente, e cosi non mi son sentita di uscire."


  "Avete per caso un calendario per casa? Questa povera vecchia vorrebbe scegliere un giorno propizio per cucire qualcosa."


  "Cosa desiderate di fare, Madre Adottiva?"


  "Ecco, questa povera vecchia è afflitta da dieci sofferenze e da nove lamentazioni! E venuta l'ora di pensare a morire. E mio figlio che non è a casa."


  "Dov'è dunque?"


  "Si è messo con un viaggiatore di commercio ed è partito per l'estero. D'allora in poi non mi ha scritto, e di giorno in giorno divento più ansiosa sul conto suo."


  "Quanti anni ha?"


  "Diciassette."


  "Perché non gli trovate una moglie? Cosi avreste qualcuno a casa per darvi una mano."


  "Questo è vero. Però, finché debbo fare senza aiuto, non posso riuscire ad andare in cerca di una moglie. Ma ne parlerò a lui appena ritorna. Oh, soffro talmente, per la mancanza di fiato e la tosse. Mi sento come se mi avessero bastonata per tutto il corpo. Di notte la sofferenza è cosi forte che non posso chiudere occhio. È ormai tempo di pensare al mio sudario. Ed ora succede che un mio ricco e gentile patrono, al quale ho reso di quando in quando qualche servizio, frequentando casa sua come infermiera, o trovandogli una cameriera o una concubina, che questo ricco signore, con la sua premura e simpatia, mi ha regalato tutta la stoffa per il sudario. Era rimasta abbandonata nel mio armadio per più di un anno. Ma non sono mai riuscita a trovare il tempo per fabbricarlo. Eppure, date le mie condizioni, non posso continuare a differirlo. Per giunta, succede che questo è un anno bisestile, con un lungo mese in più, cosicché posso concedermi qualche giorno per cucire. Ma in primo luogo il mio sarto mi pela senza scrupoli, e poi mi pianta in asso, con la scusa che è inondato di lavoro. Queste noie senza fine sono semplicemente inesprimibili. "


  "Non so se mi riuscirebbe secondare il vostro gusto; altrimenti, Madre Adottiva, se non disprezzate il mio aiuto, potrei trovare un po' di tempo per voi nei prossimi giorni."


  "Oh, se soltanto voleste lavorare per me con le vostre graziose dita," disse la vecchia, "morirei contenta! Ho spesso sentito celebrare dalla gente la vostra abilità, ma non ho osato seccarvi con le mie beghe."


  "Perché parlar di seccare? Avete la mia promessa; è cosa decisa. Ora prendete con voi il mio calendario e fate scegliere da qualcuno un giorno fausto."


  "Ma, mia cara madamina, non mi sottovalutate. È proprio necessario cercare un estraneo per legger il calendario, quando voi stessa siete cosi magnificamente versata in tutta la poesia rimata e non rimata dei nostri cento poeti? "


  "Ho dimenticato da tempo tutto quel che sapevo," disse Loto d'Oro, celiando.


  "Scuse, scuse," insistette Madre Wang, premendole contro il calendario.


  "Domani e dopodomani son giorni infausti," dichiarò Loto d'Oro dopo aver studiato per un po' il calendario. "Ma il giorno dopo dopodomani è un giorno fausto."


  Madre Wang le tolse impazientemente dalle mani il calendario e lo riappese al suo posto sulla parete.


  Suvvia, perché dovremmo aver bisogno per questo di un giorno particolarmente propizio; il puro fatto che mi diate una mano, basta, per cosi dire, ad accendere una stella propizia per me."


  "A questo riguardo, trattandosi di un sudario, un giorno nuvoloso sarebbe in verità più conveniente per il lavoro," decise Loto d'Oro.


  "Finché mi aiuterete, ogni giorno andrà bene per me, cattivo o buono che sia," si affrettò ad acconsentire Madre


  Wang. "Dunque posso aspettarvi domani nella mia lugubre dimora?"


  "Come, non preferireste venir voi da me?"


  "Mi piacerebbe moltissimo vedervi lavorare, ma d'altro canto non ho nessuno che possa badare alla mia casa in mia assenza."


  "Ciò è vero. Allora, domani dopo colazione."


  Quella stessa sera Madre Wang disse a Hsi-Mên che avrebbe dovuto comparire il terzo pomeriggio.


  Loto d'Oro mantenne la parola. La mattina seguente, non appena il marito fu uscito, si recò alla casa della vicina. Madre Wang la accolse con una tazza di tè particolarmente forte, aromatizzato con un'infusione di castagne e pinoli. Loto d'Oro misurò e tagliò la stoffa e cominciò a cucire. La vecchia Madre Wang la osservava intenta, ed esprimeva ad alta voce la sua ammirazione. Aveva adesso passato la settantina, ma non aveva mai visto altrettanta arte e destrezza. Verso mezzogiorno, il lavoro venne interrotto per un leggero pasto, poi Loto d'Oro rimase occupata fino a sera.


  L'Omino Tre Spanne varcò la soglia con la sua gerla sulla schiena nello stesso momento in cui Loto d'Oro rientrava in casa. Notò che aveva le gote leggermente arrossate. "Dove sei stata?" le chiese.


  "Da Madre Wang," rispose lei. "Mi ha chiesto di aiutarla a cucire il suo sudario. Mi ha trattenuta a colazione a mezzogiorno."


  "Non dovresti esser rimasta per colazione. Non facciamo che accettar gentilezze da lei. Non che un boccone di pietanza meriti che se ne parli, ma nondimeno sarebbe meglio che tu tornassi a casa per i pasti in modo da non esserle a carico. Ad ogni modo, se tu ci torni domani, dàlle un po' di denari in modo da pareggiare il conto.


  I vicini ai quali dài il buongiorno


  son meglio di parenti in capo al mondo.


  Questa è una vecchia massima. Dobbiamo mantenerci in buoni rapporti con quella donna. E se si rifiuta di accettare qualcosa in cambio, allora faresti meglio a lavorare in casa." Loto d'Oro ascoltò e rimase silenziosa.


  Il giorno dopo riprese il lavoro in casa della vicina. Quando si avvicinò mezzogiorno, tirò fuori dalla manica trecento monete di rame e le porse alla vecchia Madre Wang.


  "Date retta, Madre Adottiva, comprate qualcosa da mangiare e bere con queste."


  "Come, cosa vuol dire questo?" gridò la vecchia sorpresa. "Vi ho chiesto un favore, e ora volete anche sottoporvi a spese! O forse la mia cucina non è di vostro gusto? "


  "Quell'imbecille di mio marito l'ha voluto. Se persistete nel rifiutare questo piccolo dono, dovrò finire il lavoro a casa.


  "Il vostro onorevole marito sta attaccato all'etichetta, debbo riconoscerlo. Beh, se proprio volete, accetterò il vostro dono," acconsenti rapida la vecchia, poiché vide che il suo piano era in pericolo. Aggiunse qualche moneta di tasca propria, e comprò un po' di vino eccellente e un po' di dolciumi per il loro desinare. Verso sera, salutò l'ospite con esagerate espressioni di gratitudine.


  Il pomeriggio seguente, le due donne eran sedute al loro cucito nella bottega di Madre Wang, quando sentirono qualcuno al difuori che si raschiava rumorosamente la gola, e immediatamente dopo una voce chiamò:


  "Ehi, Madre Wang! È un secolo che non vi ho vista!"


  La vecchia strizzò gli occhi.


  "Chi c'è fuori?"


  "Sono io," fu la risposta.


  Era, manco a dirlo, Hsi-Mên. Miracolo se era riuscito ad aspettare il terzo giorno, e ora compariva puntualmente davanti alla bottega da tè in tutto il suo sfarzo, con cinque once d'argento nella borsa, e il suo ventaglio di Szechwan, a spruzzi d'oro, tra mano. Madre Wang spulezzò fuori a salutarlo.


  "Ah, siete voi. Favorite entrare; siete proprio a tempo per vedere."


  E tirandogli la manica, guidò Hsi-Mên in bottega.


  "Permettetemi, mia cara piccola dama, di presentarvi il nobile donatore della stoffa, Messer Hsi-Mên."


  Nel frattempo, egli non riusciva a distogliere gli occhi da quel fresco viso delicato, sul quale era ammassata una nube di lussureggianti capelli d'un nero bluastro. Indossava sopra


  la camicia di candido lino una sottana di seta con lo spacco, color pesca, e un paio di calzoni azzurri di raso. Quando era entrato Hsi-Mên, aveva continuato a cucire e si era limitata ad abbassare leggermente il capo. Hsi-Mên piegò la schiena a un inchino profondo e pronunziò le sue parole di saluto in un tono musicale. Essa mise da parte il lavoro, e rispose con un molle: "Diecimila felicità!"


  "Sappiate, mio Nobile Signore," intervenne la vecchia Madre Wang, "che fino ad ora non ero riuscita a metter la mano sulla stoffa con la quale avete voluto onorarmi or è più di un anno. E debbo esser riconoscente alle dita industriose di questa signora per il fatto che alla fine il lavoro si sta facendo. E come cuciono quelle dita; con quanta accuratezza un punto tien dietro all'altro! Cose da non credere! Avvicinatevi un po', Nobile Gentiluomo, e guardate per conto vostro!"


  "Meraviglioso! Semplicemente divino!" esclamò. "Via, non siate sarcastico," disse Loto d'Oro con un sorriso, sprofondando la testa ancora più in basso.


  "Posso chiedere con quale famiglia è imparentata la Signora?" indagò lui, Fêngendosi ignaro, rivolgendosi verso Madre Wang.


  "Provatevi a indovinare." "Non ho la minima idea."


  Allora ve lo dirò, ma, intanto, prendete una sedia," e gli dette una poltrona in faccia a Loto d'Oro.


  Vi sovviene che l'altro giorno mentre oltrepassavate una certa casa, vi toccò una bella botta sulla testa?"


  Oh, volete dire quando rimasi colpito dal palo della tenda? Si, e pagherei sapere di chi era la casa."


  Loto d'Oro abbassò ancor maggiormente il capo, mormorando civettuola: "Spero che non mi serberete più rancore per la mia sbadataggine."


  "Cosa? Ditemi, per favore, cosa intendete dire?" "Cosa! è lei la signora, ed è moglie del mio vicino Wu Ta," disse Madre Wang, completando la sua presentazione.


  "Ahimè! Quanto son stato negligente davvero, nel farvi i miei convenevoli," mormorò Hsi-Mên.


  Adesso Madre Wang si volse alla giovane donna. "Conoscete questo signore?"


  No.


  "E l'onorevole Hsi-Mên, uno dei più ricchi signori de distretto. Gode dell'onore della conoscenza personale di Su Eccellenza il Mandarino Distrettuale, e il suo patrimonio è calcolato a diecimila volte diecimila serie di migliaia di contanti sonanti e ballanti. Il Gran Carro del Cielo non avrebbe capienza per contenere tutto il suo denaro. Il gran negozio di medicinali vicino a Palazzo appartiene a lui, e nei suoi granai vi è un tale eccesso di riso che marcisce a mucchi. Ogni cosa gialla in casa sua è oro; ogni cosa bianca, argento; ogni cosa tonda, perle; ogni cosa che luccica, gemme; e ci son li anche corni di rinoceronte e zanne di elefante e la sua Prima Moglie era da ragazza una Wu, figlia di Wu, il Comandante di Sinistra della città. È una donna intelligente e capace, come so benissimo, perché sono stata io a combinare il matrimonio. Ma, ditemi, Messer Hsi-Mên, perché è tanto tempo che non siete venuto a trovarmi?"


  "Il fidanzamento di mia figlia mi ha tenuto occupato questi ultimi giorni."


  Egli parlò delle sue faccende domestiche, e la conversazione rimase tra lui e Madre Wang, con lei che faceva di tutto per gonfiare la ricchezza e lo sfarzo del suo patrono. Frattanto Loto d'Oro continuava a cucire in silenzio a capo chino, ma mentre cuciva ascoltava.


  Come mutan le donne, ahimè!


  Ora è lui, ora è un altro.


  Volta la schiena il marito


  che già corrono a te!


  Con soddisfazione, l'esperto Hsi-Mên constatò che la bella era per un decimo vinta, e lo afflisse di non poterla possedere all'istante. Però sembrava più saggio prender tempo e permettere alla vecchia di eseguire il suo piano, passo per passo. Ora si era giunti all'importante stadio in cui Madre Wang poté suggerire al suo patrono, dopo qualche indiretto preambolo, che avrebbe potuto mandare a prendere una buona bottiglia di vino per la signora. Hsi-Mên finse di esser sorpreso.


  "Beh, mi avete preso all'insaputa, ma fortunatamente mi ritrovo ad avere addosso un po' di denaro. Per favore, prendete questa. " Si frugò in tasca e ne tirò fuori un'oncia d'argento.


  Loto d'Oro fece segno alla vecchia che non doveva prenderla, ma la sua obiezione fu puramente formale, dato che, dopo tutto, non si alzò dalla propria sedia. La vecchia, quindi, non le fece attenzione, ma prese il pezzo d'argento e si volse per uscire.


  "Posso chiedervi, cara signora, di tener nel frattempo compagnia a questo signore? Tornerò subito."


  "Veramente non dovrei, Madre Adottiva," eccepì timidamente Loto d'Oro. Ma non si mosse.


  E cosi furono lasciati soli insieme. Rimasero entrambi silenziosi. Gli occhi di lui eran fissati fermamente su lei, e lei, china sul suo cucito, non poté trattenersi dal dargli di tanto in tanto una sbirciata. Non passò molto tempo che Madre Wang fece ritorno. A una friggitoria aveva comprato un'oca grassa, un'anatra arrostita croccante, carne arrosto, pesce appena uscito di forno, e anche varie frutta assortite, nonché vino della miglior qualità; e presto la tavola fu apparecchiata di piatti succulenti. La vecchia sorrise a Loto d'Oro in modo incoraggiante.


  "Orsù, mettete da parte il lavoro e bevetene un bicchiere con noi!"


  "Oh no, non sarebbe cosa educata da parte mia. Tenete voi compagnia al signore."


  "Che sciocchezza, cara la mia damina! È espressamente in onor vostro che si è lavato in questo momento le mani."


  Senza aspettar risposta, la vecchia collocò qualche piatto gustoso davanti a Loto d'Oro. Al principio del pasto vi fu ancora qualche affettazione da parte della bella, e qualche cortese formalismo da parte del suo galante, ma dopo la terza portata, quando Madre Wang lasciò la sua stanza per un momento onde prender dell'altro vino, le sue maniere divennero meno sostenute.


  'Quante fiorenti primavere ha veduto la signora?" chiese lui.


  "Ho venticinque anni."


  "Allora avete la stessa età della mia 'Umile Intima.' La sua nascita si è prodotta nell'anno del Drago, il venticinque dell'ottavo mese."


  "Troppo onore! Nominarmi con lo stesso respiro insieme alla vostra Prima Moglie è collocare cielo e terra su un piede di uguaglianza."


  "Oh, Madama Loto d'Oro ha avuto l'istruzione più raffinata," intervenne la vecchia Madre Wang. "Non soltanto sa maneggiare l'ago e. cucire a perfezione; conosce in più i nostri cento poeti e tutti i nostri filosofi a mente, per tacere dell'arte di scrivere, giocare a scacchi, gettare i dadi e giocare alle carte, interpretar segni, ed arti consimili, nelle quali è più che maestra."


  "Dove mai si potrebbero trovare cosi tante virtù insieme congiunte!" esclamò Hsi-Mên in ammirazione.


  "Hm, questa vecchia non dovrebbe azzardare un'opinione, ma, ditemi, tra tutte le donne della vostra casa ce n'è forse qualcuna che si possa paragonare con Madama Loto d'Oro? "


  "Avete assolutamente ragione. Vedete, non posso spiegarmi in una parola, ma ho avuto un'infernale scalogna. Non sono mai riuscito a mettermi in casa la donna adatta."


  "Ma cosa dire della vostra Prima Moglie Defunta, della casa di Ch'ên ?"


  "Oh, meglio non parlarne. È vero che era di umile nascita, ma come era intelligente e circospetta! Potevo fidarmene in ogni evenienza. Quale calamità che la morte me l'abbia strappata tre anni fa! Se fosse ancor viva, non si sarebbe arrivati a questa confusione in casa mia. Cinque, sette bocche da riempire, ma nessuna che si dia la pena di sorvegliare le faccende di casa. Manca la padrona adatta. La mia 'Umile Intima' è continuamente malata e lascia che la casa cammini da sola. Questo è il motivo per cui vado tanto fuori, dato che a casa non ho che seccature."


  "Non prendetevela a male, Nobile Gentiluomo, se parlo; piuttosto francamente; ma né la vostra passata né la vostra presente Prima Moglie possono competere con Madama Loto d'Oro in doti interiori ed esteriori." Vero; né in fascino e vivacità."


  "Eppure avete un'amichetta nella Via Orientale, vero? Perché non mi lasciate fare da mediatrice per lei?"


  "Oh, la piccola Chang che canta cosi lugubremente. Da quando ho scoperto che si è messa a correre la cavallina per conto proprio, non mi interessa più."


  "E la piccola Girasole della casa di piacere? L'avete frequentata per qualche tempo, no?"


  "E adesso mia Seconda Moglie. Disgraziatamente non sa nulla di faccende domestiche, altrimenti ne avrei fatto la mia Prima Moglie."


  "Ma non vi siete sempre trovato stupendamente con la piccola Cho Yü?"


  "Oh, non mi parlate di lei. È stata la mia Terza. Poco tempo fa è caduta malata ed è morta."


  "Ahimè! Supponete adesso che io ne conoscessi qualcuna perfettamente di vostro gusto, avreste qualche obiezione se venissi a casa vostra con la mia proposta?" "Dato che i miei genitori non son più tra i vivi, son padrone di me stesso. Chi potrebbe contrastarmi?"


  "Ho fatto per celia. Come farei a trovare la persona adatta cosi su due piedi?"


  "E perché non potreste? Misero me, che debba toccarmi di esser cosi disgraziato in matrimonio."


  "Ma guarda, il vino è finito!" disse la vecchia, interrompendo all'improvviso la conversazione. "Finisce proprio quando ci si sente più disposti a bere! Non mi sgridate per esser stata cosi negligente. Che direste se andassi a prenderne un altro boccale?"


  Hsi-Mên introdusse la mano nella borsa e tirò fuori le altre quattro monete d'argento.


  "Ecco, Madre Adottiva, prendetele tutte, in modo che bastino se dovessimo dinuovo trovarci a secco."


  La vecchia lo ringraziò e si avviò per la sua commissione,ma non senza avere gettato un'occhiata indagatrice sulla bella. Quei tre capaci boccali di vino, il cui contenuto era passato per le sue labbra, non avean mancato di produrre il loro effetto su Loto d'Oro. Il desiderio si era ora acceso entro di lei. Non aveva affatto perduto il significato della conversazione, quantunque avesse ascoltato in silenzio, immobile, con gli occhi abbassati.


  capitolo quarto


  Sulla Montagna Magica essa gode di piaceri proibiti. Per giusto sdegno, il Fratellino Yün fa nascere una tempesta nella casa da tè


  Con un insinuante sorriso affettato, Madre Wang si volse alla giovane donna. "Bisogna che vada in Via Orientale: vicino al Palazzo del Distretto, so dove trovare un vino di prim'ordine. Ci vorrà un po' di tempo perché sia tornata. Vogliate esser tanto gentile da tener compagnia al signore fino allora. È rimasto ancora un po' di vino in quel boccale là. Riempite con quello le coppe quando saranno vuote."


  "Se è per me, non ci andate. Non voglio altro vino."


  "Oh, voi due non siete più due sconosciuti. Perché non berreste un'altra coppa insieme? Non siate cosi timorosa! "


  "Non andate via!" protestò un'altra volta Loto d'Oro, ma non si mosse dal suo posto.


  Madre Wang apri la porta, e la chiuse dinuovo dall'esterno, assicurando il saliscendi allo stipite. Poi si sedette li fuori, e cominciò rapidamente a filare.


  Ora gli amanti erano chiusi dentro insieme. Loto d'Oro aveva allontanato la sua sedia dal tavolo, e di quando in quando lanciava un'occhiata furtiva al suo compagno. Hsi-Mên la fissava con occhi che gli uscivano dalle orbite.


  Finalmente parlò. "Qual è l'onorevole nome di famiglia che mi avete detto?"


  "Wu."


  "Oh, si, Wu," ripeté assente. "Nome non molto comune in questo distretto, Wu. Sarebbe forse il venditore di frittelle Wu Ta, il cosiddetto Omino Tre Spanne, in qualche modo imparentato con voi?"


  Essa arrossi dalla vergogna. "È mio marito," ansimò, abbassando il capo.


  Per un istante lui rimase ammutolito, e si guardò freneticamente intorno come se avesse perduto il possesso di sci Poi con tono di voce patetico,gridò: "Quale oltraggio!"


  "Come, quale offesa avete ricevuto voi?" chiese lei divertita, indirizzandogli uno sguardo di sbieco.


  "Oltraggio a voi, non a me."


  E ora cominciò a farle le fusa con lunghe frasi fiorite, con molti "Onorevole Dama" e "Graziosissima." Intanto mentre andava tastandosi il vestito e mordicchiava l'odor della manica, essa forni un accompagnamento al suo discorso, senza smettere di mordicchiare, sotto forma di una replica spiritosa o di una furbesca occhiata di sbieco. Poi, col pretesto del caldo opprimente, egli si tolse all'improvviso il leggero soprabito di seta verde.


  "Volete farmi il favore di metterlo sul letto della mia Madre Adottiva?" pregò.


  Essa si distolse da lui facendo spallucce. "Perché non lo fate voi stesso? Non avete le mani paralizzate," rispose, mordicchiandosi gaiamente la manica. "Beh, se non volete, non volete." Avanzando il braccio, oltrepassò la tavola, e gettò l'indumento sulla stufa su cui dormiva la vecchia. La sua mania incappò in uno dei bastoncini e lo buttò in terra, e — oh provvidenza! — il bastoncino rotolò sotto il vestito di lei, Dato che stava per riempire di nuovo la coppa e per offrirle altre pietanze, non era che naturale che risentisse la mancanza di uno dei suoi bastoncini.


  "È per caso vostro questo bastoncino?" chiese lei, con un sorriso, posandovi sopra il piedino.


  "Oh, eccolo," disse lui, con finta sorpresa, e si chinò ma invece di raccogliere il bastoncino strinse gentilmente la mano sulla sua babbuccia ricamata a colori festosi. Essa scoppiò a ridere. "Cosa credete! Posso gridare!" Egli le cadde davanti in ginocchio. "Graziosissima dama, abbiate compassione di uno sveni turato! " sospirò, mentre la sua mano si insinuava in sul lungo la coscia. Dibattendosi e lanciando le mani in alto con le dita distese, essa gridò: "Via, brutto dissoluto! Vii darò un tale scapaccione sugli orecchi!"


  "Ah, graziosa dama, sarebbe suprema felicità anche morire per mano vostra! "


  E senza darle tempo di rispondere, la prese nelle braccia e la distese sul letto di Madre Wang. Poi le sciolse la cintura, e la spogliò. E ora, condividendo il guanciale, condivisero anche il piacere.


  Tieni presente, degnissimo lettore, che colui che per primo aveva posseduto Loto d'Oro era un debole capo grigio, il vecchio nababbo Chang. Orbene, quel debole capo grigio, sempre con la gocciola al naso, e con quella dieta di pappa di farina di fagioli, che genere di piacere poteva darle? Poi era venuto l'Omino Tre Spanne. L'estensione della sua potenza può essere lasciata all'immaginazione. Se ora incontra Hsi-Mên, un individuo da lungo tempo familiare col gioco della luna e dei venti, un forte amatore sempre ritto, non dovrebbe alla fine trovare soddisfazione?


  Collo a collo, come due anatre mandarine innamorate


  che si agitano felici nell'acqua.


  Testa a testa, come una tenera coppia di fenici


  che si affaccendano gaie costruendo il nido di ramoscelli.


  Lei, incollando le labbra rosse sulla sua guancia,


  lui, stringendo vigorosamente il suo corpo riverso.


  Sulle spalle di lui cercano appoggio le gambe di fiore rivestite di seta,


  i due fermagli d'oro sono scivolati dalle sue trecce,


  una nube nera di capelli si spande sul cuscino.


  I suoi giuramenti, profondi come il mare, alti come le montagne, le infinite varianti delle carezze


  fanno scomparire gli ultimi pudori, come nubi spazzate dal vento.


  Sopraffatta dalla sua tenera violenza,


  essa spira un grido di felicità


  simile al gorgheggio di un cardellino.


  Dolce saliva si raccoglie nella sua bocca,


  e spinge fuori la lingua ardente di voluttà.


  Per tutte le vene e arterie del suo corpo flessibile come il salice


  fluisce irresistibile la corrente traboccante del piacere.


  Il respiro delle labbra di ciliegia diviene più languido.


  L'ombra del crepuscolo è penosa ai suoi occhi,


  il sudore splende sulla pelle di cento perle profumate,


  il suo seno morbido si alza e si abbassa come onda in tempesta


  Ora, consumata la dolcezza dell'amore vietato,


  i due amanti hanno raggiunto la perfetta unione.


  La nube aveva scaricato il suo contenuto. I due amanti stavan riassettandosi, quando la vecchia Madre Wang spalancò la porta ed entrò. Batté le mani, Fêngendo meraviglia, e strillò: "Ihi, bella faccenda davvero!" E voltasi a Loto d'Oro che se ne stava tutta confusa:


  "Vi ho chiamata qui per cucire; non per fare l'amore! Il meglio che possa fare, è di andare difilato da vostro marito e spiattellargli la verità, perché mi rimprovererà ancora di più se scopre la cosa dietro la mia schiena."


  E si rigirò come per andarci, ma Loto d'Oro, rossa dalla vergogna, la trattenne per il vestito.


  "Madre Adottiva, abbiate compassione," implorò dolcemente.


  "A una sola condizione: da oggi in avanti dovrai incontrarti in segreto con Messer Hsi-Mên ogniqualvolta egli lo desideri; che io ti chiami all'alba o nel cuore della notte, devi venire. In questo caso manterrò il segreto. Altrimenti racconterò ogni cosa a tuo marito."


  Loto d'Oro non riuscì a spiccicar parola dalla vergogna.


  "Dunque, cosa decidi; rispondi presto, per favore!" insistette la vecchia.


  "Prometto," fu la risposta appena avvertibile.


  Ora la vecchia si rivolse a Hsi-Mên:


  "Nobile Gentiluomo, avete avuto i dieci decimi del vostro desiderio, ora ricordatevi della vostra promessa! Altrimenti..."


  "Non abbiate timore, Madre Adottiva, io mantengo la parola!"


  "Vi è ancora un altro punto," continuò la vecchia. "Ho le vostre promesse, è vero, ma non valgon gran che, senza una prova visibile. Propongo che vi scambiate mutui pegni come prova della vostra sincerità."


  Immediatamente Hsi-Mên si tolse un fermaglio da capelli d'oro e lo attaccò alle ciocche della nuca di Loto d'Oro. Essa però se lo tolse dalla capigliatura e se lo nascose nelle maniche, dal timore che il marito lo vedesse e si facesse sospettoso. Da parte sua, non desiderava di fornire nessun ricordo all'incidente, ma prima che potesse impedirlo, Madre Wang aveva estratto dalla manica di lei un fazzoletto ricamato a fiori, di finissima seta di Hangchou, e l'aveva ficcato in mano a Hsi-Mên. Bevettero ancora qualche coppa di vino, poi Loto d'Oro si alzò e scivolò in casa per la porta posteriore.


  "Ditemi, non mi sono comportata bene?" chiese Madre Wang a Hsi-Mên.


  "Stupendamente! Sono il vostro umilissimo debitore."


  "E lei, non è esperta nelle arti d'amore?"


  "Oh, è una vera figlia di piacere... Da non potersi descrivere!


  "E allora non dimenticatevi la ricompensa promessa." "Ve la manderò non appena arrivato a casa." La vecchia citò ridendo questi versi:


  L'occhio già vede sventolar gli stendardi della conquista;


  ora da lungi l'orecchio ode lo squillo trionfale!


  "Però, spero di non dover balzar fuori dalla bara per questuare, da voi, i compensi delle lamentatrici! "


  Beh, la stessa mattina dopo, poté intascare le sue dieci risplendenti monete d'argento. Hsi-Mên gliele portò in persona. È vecchia storia che i quattrini rendon la gente accomodante. Gli occhi neri di Madre Wang splendettero di gioia quando incontrarono il bagliore del candido metallo. Non contentandosi delle più profuse effusioni di gratitudine, si offerse di propria iniziativa di andare a cercare la sua bella vicina li su due piedi. Si era di mattina presto, e l'Omino Tre Spanne sarebbe stato certamente ancora in casa; nondimeno, avrebbe rischiato una visita e si sarebbe intesa con la giovane donna, col pretesto di aver bisogno di prendere in prestito un mestolo di zucca. E cosi se ne andò alla porta accanto.


  Loto d'Oro stava proprio collocando la colazione del marito sul tavolo, quando la Piccola Ying entrò a dire che Madre Wang aveva bussato alla porta posteriore e chiedeva in I prestito un mestolo di zucca. Loto d'Oro si affrettò a uscire, I dette alla vecchia il mestolo richiesto, e la invitò a passare. I Madre Wang la ringraziò, dicendo di non potersi trattenere dato che non aveva nessuno in casa, ma dette alla giovane donna un pizzicotto significativo, per farle capire che Hsi-Mên era giunto. Essa sollecitò il marito a finire la colazione, I e non appena fu partito col suo carico di frittelle, si precipitò su in camera sua e in fretta e furia si mise addosso i suoi migliori vestiti, adornandosi con tutta la sua roba più fine. Prima di andarsene, dette gli ordini alla Piccola Ying:


  "Vado un momento da Madre Wang. Abbi cura della casa mentre sono fuori, e fammi sapere non appena mio marito ritorna. Capisci i miei ordini? Se non fai quanto ti ho detto, ti farò a pezzi, miserabile volgare servetta!"


  Hsi-Mên credette di vedere un'apparizione celeste quando Loto d'Oro entrò nella stanza. Poco dopo, erano amorosamente seduti insieme, spalla contro spalla e coscia contro coscia.


  "Ha detto qualcosa ieri il vostro onorevole marito?" chiese incidentalmente Madre Wang, mentre apparecchiava loro tè e vino.


  "Ha chiesto se avessimo finito di fabbricare il vostro sudario. Ho detto di si, e poi ho aggiunto che avevo ancora da fare le pantofole e le calze per il vostro ultimo viaggio."


  Hsi-Mên colse l'opportunità per esaminare l'amante in ogni particolare. Essa gli parve ancor più affascinante di prima. Come era delizioso quel vermiglio sul candore delle gote quando beveva! E i due ciuffi di capelli che si incurvavano arditi sulle tempie, quasi fossero stati dipinti con un pennello! A lui parve che possedesse la beltà trascendente della Fata della Luna.


  Estasiato, sé la strinse al petto; l'orlo della sua gonna era sollevato, e rivelava i suoi graziosi piedini che erano infilati in minuscole scarpette di raso nero. Sollevò un po' più su la gonna, e già i suoi sensi cominciarono a essere solleticati. Bevvero da amanti dallo stesso lato della coppa. "Quanti anni hai davvero?" chiese lei. "Trentacinque. Il mio compleanno è il ventotto del settimo mese." "Quante mogli hai?"


  "Oltre la mia Prima Moglie, ne ho tre o quattro secondarie, ma nessuna che veramente mi piaccia." "E quanti figli hai?"


  "Solo una giovane figlia che presto andrà sposa."


  Tirò fuori dalla manica una scatola piatta d'argento, dorata all'interno, che conteneva un impasto sottilmente profumato di tè e oliva. Le offerse un po' di quella pasta sulla punta della lingua. Sospirando e mugolando dal piacere, si abbracciarono strettamente. La vecchia Madre Wang fu abbastanza riguardosa da lasciarli indisturbati ai loro giochi amorosi. Essa si dette da fare per versar loro del vino e portar loro vivande. Sempre più alta saliva la marea della loro passione, e presto rimasero soli.


  


  D'allora in poi Loto d'Oro si incontrò ogni giorno con Hsi-Mên nella casa da tè di Madre Wang. Aderivano l'uno all'altra, fermamente e inseparabilmente come la colla e la lacca. E vecchia storia che notizie di opere buone di rado oltrepassano la soglia delle case, mentre i resoconti di male azioni sono rapidamente portati in giro per migliaia di miglia. In meno di mezzo mese, il convegno in casa di Madre Wang era discusso per le strade e per le piazze di rutto il vicinato. L'unica persona che non ne sapesse nulla era il marito Wu Ta.


  Con tutti i suoi sforzi tesi a guadagnarsi un pane


  come avrebbe potuto sospettar tradimento e finzione in casa propria?


  Viveva in quel distretto un ragazzo di quindici anni col nome di famiglia Ch'iao. Dato che era venuto dalla prefettura di Yün-chou, era comunemente noto come Fratellino Yün. Era un ragazzino sveltissimo e furbo. Salvo il vecchio padre, era pressoché solo al mondo, e si industriava a guadagnarsi il pane vendendo frutta fresca nelle numerose taverne dei dintorni del Palazzo. Il ricco Hsi-Mên era un protettore di costui, e a volte gli dava qualche spicciolo come mancia, oltre il prezzo della sua frutta.


  Un giorno, mentre il ragazzo in questione camminava per le strade col suo vassoio di pere sotto il braccio, decise a un tratto di cercare il suo protettore Hsi-Mên. In cammino, entrò in chiacchiere con un tipo loquace che gli disse:


  "Beh, se vai in cerca di Hsi-Mên ti dirò dove trovarlo."


  "Dove? Ditemelo per favore, Vecchio Zio," disse Fratellino Yün,


  "To', se la passa, come al solito, con Madama Loto d'Oro. La trova ogni giorno nella casa da tè di Madre Wang in Via Pietra Purpurea. Se vai li, giovanotto, lo trovi senza fallo."


  Fratellino Yün lo ringraziò dell'informazione, riprese il suo vassoio di pere, e fece partenza verso la casa di Madre Wang. Madre Wang era seduta su una panca presso la porta, affaccendata a girar l'arcolaio. Egli posò il vassoio.


  "I miei più rispettosi ossequi, Madre Adottiva," disse guardandola in viso.


  "Cosa cerchi qui?'


  "Cerco un certo signore elegante, per poter guadagnare qualche soldino per il mio vecchio padre."


  "Di che signore elegante intendi parlare?"


  "Via, Madre Adottiva, fate per celia? Intendo dire Messer Hsi-Mên: si domanda?" Fratellino Yün era già all'uscio. Ma Madre Wang lo afferrò e lo tenne fermo.


  "Dove intenderesti di andare, scimmiotto?" gridò irosa. "Tipi come te non possono aver ingresso qui."


  "Ma a me basta farlo venir fuori per dirgli una parola."


  "Smettila, vagabondo che non sei altro! Non c'è un Messer Hsi-Mên qui," tempestò Madre Wang, adesso infuriata.


  "Madre Adottiva, non ingozzate ogni cosa voi sola! Lasciatemi beccare qualche meschino minuzzolo! Dopo tutto che male vi ho fatto?"


  "Osi chiederlo, intruso, piccolo delinquente!"


  Fratellino Yün perdette la pazienza.


  "Siete goffa come lo zoccolo di un cavallo, e avara come una ciotola di legno per tritare gli odori che non lascia passare attraverso nemmeno una goccia d'acqua! Se volete proprio che la spiattelli tutta — temo soltanto che possa sconvolgere il vecchio Fratello Venditore di frittelle.


  "È matto!" concluse la vecchia atterrita, andando sulle furie: "Scimmiotto, sei venuto qui proprio per attaccar briga? "


  "Beh, se sono uno scimmiotto io, voi siete una vecchia vacca testarda! "


  Furibonda, la vecchia lo agguantò, e gli dette un paio di frizzanti scapaccioni sugli orecchi.


  "Ohi, mi fate male!" strillò il ragazzino.


  "Ehi, rampollo di una scimmia puttana, se fai baccano, ti darò delle altre botte sugli orecchi."


  "Maledetta vecchia serpe velenosa, che male vi ho fatto io?"


  Per tutta risposta, la vecchia gli appioppò uno scapaccione dietro l'altro, finché lo ebbe buttato fuori nella via. Gli tirò anche dietro il suo cesto, cosicché le pere si sparsero ai quattro angoli del cielo e sopra la faccia della terra. Cosa avrebbe potuto fare quel misero scimmiottino, salvo raccogliere le pere disperse mentre se la svignava sfogando la sua rabbia in urli e improperi?


  "Vecchia serpe velenosa," sibilò, scuotendo il pugno verso la casa da tè. "Non aver paura, te la farò pagare! Niente paura! Ti manderò un tale cliente in bottega uno di questi giorni, che sarà la tua perdita."


  Poi raccolse il suo cesto e tirò via.


  Aveva smosso la paglia che celava la tana della volpe


  e aveva allarmato un paio di anitre che sonnecchiavano nella sabbia.


  capitolo quinto


  Fratellino Yün architetta un piano per scoprire la coppia amorosa. Wu Ta ingoia una pozione velenosa e viene a misera fine


  Guarda con occhio filosofico


  tutto questo romantico strepitare e imprecare.


  Ciò che vien detto sorriso del fato


  troppo tardi disgrazia è nominato.


  Son pienamente concordi mente e cuore?


  Allora, per usare il vocabolo, quello è amore,


  eppur presto il piacere cede al dolore


  quando l'odio al disprezzo di sé ti ha menato.


  Son sfarzosi quei fiori? — passaci a lato.


  Quelle erbe selvatiche? — lasciale stare.


  Dammi il concreto, il solido — le sole


  qualità che conforto possan recare.


  Una semplice massaia colma tutti i miei voti.


  Figlioli pochi, e piatti frugali.


  Perché questo sia meglio è presto detto:


  risparmi i nervi e hai l'oro nel cassetto.


  Quando Fratellino Yün era stato percosso dalla vecchia, era corso via in cerca dell'Omino Tre Spanne. Due strade più in là si imbatté in lui.


  "È un pezzo che non vi ho visto," disse salutando Wu Ta. "Però vi siete parecchio ingrassato."


  "Non mi sono accorto di essermi fatto più grosso di quanto fossi."


  "Ascoltate: qualche tempo fa avevo bisogno di comprare un po' di spelta, ma non ho potuto trovarne da nessuna parte. Poi mi hanno detto che avrei potuto averne da voi."


  "Come mai? Io non tengo pollaio."


  "Non dovete dire cosi! Ma forse gli è che siete voi stesso un dondolante anitrone ben rimpinzato, grasso che le


  gambe non lo reggono più, il quale si lascia ficcare in pentola, senza la minima resistenza?"


  "Cerchi forse di provocarmi, piccolo bandito? Mia moglie non ha relazioni segrete con sconosciuti; e allora come fai a chiamarmi anitrone ben rimpinzato? "


  "E allora ve lo dico in faccia: vostra moglie ha delle relazioni segrete con sconosciuti."


  Wu Ta afferrò il ragazzetto. "Dimmi il nome," urlò.


  "Ah, non posso trattenermi dal ridere! Invece di scuotere me, dovreste mordere il vostro vicino."


  "Fratellino buono, dimmi chi è! Ti darò dieci frittelle in ricompensa."


  "Non è una faccenda da saldare a frittelle. No, questa vi costerà un vero e proprio banchetto! Dopo la terza coppa ve lo dirò."


  "Che astuto furfante! ebbene, vieni via!" E Wu Ta scomparve col ragazzo in una tavernuccia li accanto. Dopo che si fu abboffato di cibi e bevande, alla fine lo scimmiotto acconsenti a cantare.


  "Tastate questi bernoccoli sul mio capo."


  "Ohibò, da chi li hai presi?"


  "Me li ha fatti quella vecchia cagna di Madre Wang..." E fratellino Yün riferì l'incidente per filo e per segno.


  "Ho dovuto stuzzicarvi un po' con le mie allusioni, altrimenti non vi avrei mai condotto a farmi delle domande," aggiunse.


  "Ma è proprio vero tutto ciò?" chiese Wu Ta.


  "Vero come è vero che siete un anitrone! I due aspettano che abbiate abbandonato la casa, e poi si ritrovano da Madre Wang e se la godono. Non cerco di ingannarvi, io."


  Wu Ta rifletté.


  "Fratellino," rispose, "non posso negare che questi ultimi tempi mia moglie ha fatto visita ogni giorno alla vecchia Madre Wang, ma lei dice che è per aiutare la vecchia a preparare i suoi indumenti funebri. Mi sono accorto che il viso di mia moglie è sempre accaldato quando torna a casa. Poi vi è qualcos'altro che mi preoccupa. È sempre cosi cattiva con la Piccola Ying, la mia figliola di primo letto; la picchia, la sgrida da mane a sera, e a volte non le dà nulla da mangiare. Ultimamente, poi, è stata spesso distratta, e ha un'espressione arcigna quando mi guarda, cosi avevo già cominciato a farmi un po' sospettoso, e ciò che mi dici conferma i miei sospetti. Cosa dici, debbo portar subito a casa il mio carico e cogliere sul fatto la coppia lussuriosa?'


  "Non avete gran che giudizio per la vostra età. Vi figurate che quella vecchia cagna si lasci intimidir da qualcuno? Avreste proprio una bella prospettiva con lei! Non appena vi mostraste, darebbe qualche segnale convenuto e metterebbe fuori segretamente vostra moglie dalla porta posteriore. Allora, vi trovereste a dovervela sbrigare con Hsi-Mên solo, e lui vi farebbe presto sentire il peso del suo pugno. E inoltre, ha quattrini, ha influenza; imbroglierebbe le carte e vi darebbe querela. E allora vi trovereste un processo sulle braccia. Nessuno vi sosterrebbe, e rischiereste la vostra stessa vita."


  "In questo hai perfettamente ragione, ma allora come farò a vendicarmi?"


  "Ecco, neanche io sono ancora riuscito a vendicarmi della vecchia. Ascoltatemi; vi dirò come dobbiamo prendercisi. Voi andate a casa oggi come il solito; non fate scene, e non fiatate. Domattina cuocete meno frittelle del solita Vi aspetterò al primo cantone. Voi rimanete a portata di mano. Non appena vedrò Hsi-Mên entrare nella casa da tè della vecchia, vi farò un segno. Allora venite con me, e rimanete in attesa presso la casa. Prima comincerò a provocare quella vecchia cagna, e, manco a dirlo, lei cercherà dinuovo di picchiarmi. Non appena mi vedrete buttare il mio cesto di pere in mezzo alla strada, dovrete correre su e aprirvi il cammino fino alla camera gridando: 'Questo è un oltraggio!' Io mi aggrapperò alla vecchia nel frattempo. Cosa ne pensate?"


  "Eccellente! Ti sono debitore, Fratellino. Tieni, prendi queste due filze di denari. Dunque è fissato? Domani mattina ci troviamo all'angolo di Via Pietra Purpurea."


  Fratellino Yün si allontanò con le sue filze di denaro nonché con diverse frittelle.


  Wu Ta saldò il conto, fece qualche acquisto, e tornò a casa.


  Consapevole della propria colpa, Loto d'Oro aveva smesso le sue incessanti leticate e i suoi insulti; ultimamente! era venuta assumendo un dissimulato atteggiamento di osservatrice.


  "Hai consumato una pinta o due di vino, vero?" osservò casualmente quando lui tornò a casa quella sera.


  "Tre, per essere esatti. Con un mio amico, un sensale," rispose lui calmo.


  Del resto, il pomeriggio passò come al solito. La mattina dopo, Wu Ta parti per il suo giro quotidiano col suo carico di frittelle, ma questa volta non prese che tre vassoi. La moglie, i cui pensieri erano presso l'amante, non si accorse che ne aveva infornate meno del solito. Miracolo se riuscì ad aspettare che il marito fosse fuori di casa, prima di affrettarsi verso la casa da tè.


  Proprio come d'accordo, Wu Ta trovò Fratellino Yün in attesa all'angolo della prima curva di Via Pietra Purpurea.


  "Ebbene?"


  "È un po' presto; potete fare ancora un giretto, ma senza allontanarvi troppo. Certamente il nostro amico è in arrivo.


  Wu Ta scappò via veloce come una nuvola tempestosa e si pappò in fretta un paio di frittelle. Poi tornò indietro.


  "Ecco il momento!" avvisò Fratellino Yün. "Quando il mio cestello precipiterà sulla strada, sarà il momento dell'azione!


  Si diresse subito verso la casa da tè e, mettendosi impudentemente di fronte alla vecchia Madre Wang, gridò:


  "Vecchia cagna, che diavolo ti ha spinto a bastonarmi ieri?


  La vecchia, che non fu immediatamente in grado di mutare la propria indole, gli gridò in risposta: "Scimmiotto, non intendo di aver nulla a che fare con te! Per cosa sei tornato qui a ingiuriarmi?" Furibonda cercò di precipitarglisi addosso, ma lo scimmiotto, lanciando immediatamente il cesto nella via, gridò ad alta voce: "Fatti avanti, allora!" L'afferrò per la cintura e le dette una cozzata nel corpo con la testa, cosicché essa vacillò e sarebbe certamente caduta, se il muro alle spalle non l'avesse sostenuta. Mentre il ragazzino la sbatteva contro il muro con tutta la sua forza, l'Omino Tre Spanne, rimboccatasi alta la tonaca, giunse di corsa a lunghe folate. La vecchia non riuscì a sbarrargli la strada, essendo tenuta ferma dallo scimmiotto, e dovette contentarsi di gridar forte: "Arriva Wu Ta!"


  Messi in guardia dal suo grido, gli amanti all'interno si staccarono allarmati. Era troppo tardi per Loto d'Oro per battersela; essa si precipitò contro la porta e cercò di barricarla col peso del proprio corpo. Nell'eccitazione di quell'istante, Hsi-Mên si era ficcato sotto il letto.


  "Bell'affare davvero!" gridava Wu Ta, mentre cercava vanamente di sfondare la porta.


  Loto d'Oro, sfiatata dallo sforzo, fece appello al suo codardo amante.


  "Nelle circostanze ordinarie tu ti gonfi a più non posso," lo sgridò sottovoce, "e ti vanti dei tuoi potenti cazzotti. Ma quando si viene al sodo, non sei buono a nulla, e tremi al cospetto di una tigre di cartapesta."


  Se aveva sperato con queste parole di costringere Hsi-Mên a lanciarsi su suo marito, e permetterle di fuggire, ottenne il suo scopo. Hsi-Mên, il cui onore era ora in gioco strisciò a quattro zampe di sotto il letto.


  "E stato che per un momento ho perso la testa," si scusò. "Ti farò vedere subito di cosa sono capace!"


  E con uno strappo improvviso, spalancò la porta. "Fuori di qui!" ruggì contro l'Omino Tre Spanne. Wu Ta cercò di farglisi appresso, ma fu colpito da un calcio cosi violento alla bocca dello stomaco che quel misero gracilino cadde all'indietro. Hsi-Mên colse l'opportunità per battersela rapida mente. Quando Fratellino Yün vide che le cose si mettevano male, buttò da parte la vecchia, e anche lui si affidò alle gambe. Per rispetto a Hsi-Mên, i vicini non si erano azzardati a intervenire.


  Ora la vecchia Madre Wang cercò di rialzare Wu Ta da terra. Ma quando si accorse che gli colava sangue dalla bocca, e che aveva il viso bianco come cera, ordinò a Loto d'Oro di portare una catinella d'acqua; poi ne spruzzò l'uomo svenuto finché non riprese conoscenza. Unendo gli sforzi, esse lo alzarono sulle loro spalle e lo portarono via, per la porta posteriore, alla sua propria casa. Lo issarono di peso per le scale fino alla sua camera e lo stesero sul letto.


  Dato che nulla di speciale era risultato dall'incidente, la stessa mattina successiva trovò gli amanti dinuovo al loro solito appuntamento. Speravano che Wu Ta morisse, per suo proprio conto, non troppo tardi. Per cinque giorni quel meschino rimase in letto ammalato, incapace persino di mettersi seduto. Invano richiese brodo caldo e acqua fredda, invano chiamò la moglie. Essa deliberatamente ignorò tutte le sue richieste. E lui si trovò costretto a vederla che si ornava e faceva bella prima di uscire, e a vederla tornare ogni volta con le gote in fiamme. Nemmeno alla Piccola Ying, sua propria figlia, fu permesso di avvicinarsi a lui. Loto d'Oro la ammoni severamente: "Non ti azzardare a parlargli o dargli qualcosa! O ti toccherà qualcosa da ricordar per un pezzo, sciagurata!"


  La ragazzina non osò portare al malato né un cucchiaio di minestra né una goccia d'acqua, quantunque fosse svenuto parecchie volte dall'inanizione.


  Un giorno il malato chiamò Loto d'Oro al suo capezzale e le disse: "So che hai una relazione amorosa. Ti ci ho sorpreso io stesso l'altro giorno; sei stata tu a incitare il tuo amante a darmi un calcio nello stomaco, ed è per colpa tua che sono ora sospeso tra morte e vita. Benissimo, divertiti a tuo piacere; non posso trattare con te, e dopo tutto fa lo stesso per me, se muoio. Ma pensa a mio fratello! Tu sai che genere di uomo è. Presto o tardi farà ritorno, e allora... Senti, io ti offro questa scelta. Abbi un po' di compassione per me, alla fine; aiutami in modo che possa recuperare la salute, e non gli soffierò una parola di questa faccenda quando sarà di ritorno. Ma se seguiti a essere cosi spietata, allora saprà ogni cosa!"


  Loto d'Oro non rispose, ma si affrettò alla porta vicina per consultarsi con la vecchia Madre Wang. Hsi-Mên, che stava aspettandola, ebbe l'impressione che gli avessero rovesciato addosso un secchio di acqua gelata.


  "Accidenti a ogni cosa!" esclamò rivolgendosi a Loto d'Oro. "Non ho mai pensato a quello sbranatore di tigri del Monte Ching-yang. D'altro canto, ti ho amata ormai troppo a lungo, e ti ho troppo cara per poterti lasciare andare. Madre Wang, non vi è nessuna via d'uscita? Al diavolo ogni cosa!"


  "Guardatelo!" osservò seccamente Madre Wang. "Un uomo come quello vuol prendere il timone, e trema in ogni nervo! Mentre io, una semplice barcaiola, che spinge col palo dove mi vien detto, non ho nessuna paura!"


  "Benone; io sono un disutilaccio, e non so in che direzione manovrare. Ma non avreste qualche idea brillante voi?


  "Conosco un piano. Ma tutto dipende, se desiderate essere amanti sul serio o soltanto per qualche tempo." "Cosa intendete con questo?"


  "Supponiamo che vi separiate per il momento, che lasciate che Wu Ta torni a star bene, e che lo persuadiate a non fiatare con suo fratello, che aspettiate pazientemente finché suo fratello non sia spedito all'estero per qualche altra commissione, e poi riprendiate le vostre relazioni. È questo che chiamo accoppiarsi per qualche tempo. Se, d'altro canto, desiderate accoppiarvi stabilmente, vedervi ogni giorno, e rischiare senza tema tutte le conseguenze, allora conosco un piano eccellente. Quantunque, in verità, non mi piaccia affatto parlarne."


  "Sul serio, cara Madre Adottiva, voi vi preoccupate per noi quanto una chioccia per i suoi pulcini. Certo che desideriamo accoppiarci in modo permanente."


  "Beh, in tal caso, tutto quanto mi occorre è un nonnulla, una cosuccia alla quale gli dèi permetton di esistere. Succede però che io non possa ottenerla in nessun altro luogo salvo nella vostra bottega, cosicché, nobiluomo, ascoltatemi. L'Omino è in letto seriamente ammalato. Approfittate di questo momento di necessità. Avete certamente un po' di arsenico nel vostro negozio. Lasciatene una piccola quantità a Loto d'Oro. Un pizzico di quello, mescolato con una medicina per il mal di stomaco, e ci siam levati dai piedi quel nanerottolo. Il corpo dovrà essere convenientemente sepolto, in modo che non ne rimanga alcuna traccia. Allora non dovrete più temere il ritorno del fratello. E, dopo tutto, vi è un bell'adagio antico:


  


  Primo matrimonio — per piacere ai propri genitori.


  Secondo matrimonio — per piacere a se stessi.


  


  Credete che quello scocciatore di suo fratello si intrometterà nei vostri piani matrimoniali? Non oserà protestare nemmeno col silenzio. Aspettate un mezzo annetto, finché il regolare periodo di lutto della vedova sia trascorso, e nessun altro ostacolo attraverserà il cammino del vostro matrimonio. E allora sarete accoppiati sul serio, e vi apparterrete reciprocamente fino alla morte. Cosa ne dite?"


  "Eccellente in ogni particolare, cara Madre Adottiva! Anche io so un bell'adagio antico:


  Se gioia con ogni respiro tu vuoi respirare


  davanti alla morte di un altro non devi arretrare.


  "Basta! Quistion decisa."


  "Allora è inteso. Tiriam su l'erbaccia con tutte le sue radici, in modo che non possa ricrescere mai. E adesso, Nobile Gentiluomo, affrettatevi, portate qui la roba, e io insegnerò subito alla giovane come servirsene. E dopo, non vi sarà una pingue ricompensa per la vecchia Madre Wang? "


  "Non ci sarà nessuna discussione al riguardo."


  Poco dopo, Hsi-Mên consegnò un fagottino di arsenico alla vecchia. Essa si volse a Loto d'Oro.


  "Ora, attenta a quanto dico. Vostro marito vi ha rimproverata ancor ieri, dicendo che dovreste aiutarlo a ricuperar la salute. Comportatevi come se aveste preso a cuore le sue parole, e assumete sembianza di un affetto commovente. Se vi chiede una medicina per il mal di stomaco, dovrete mescolare una dose di arsenico alla sua bevanda. Aspettate finché non si pronunzi un dolore febbrile, poi dategli ancora un po' più della pozione. Quando il veleno comincerà a fare il proprio effetto, gli scoppieranno le budella, e urlerà a gran voce per lo strazio. Dovete badare che non lo senta nessuno; ficcatelo sotto le coperte e tenetene giù fermamente i lembi. L'effetto successivo del veleno sarà che comincerà a sanguinare da tutti i sette orifizi del corpo, e nelle sue convulsioni si morderà anche le labbra, cosi dovete tener pronto un ramino di acqua calda e un asciugamano. Non appena tutto sarà passato, abbiate; cura di lavare tutte le tracce di sangue con l'asciugatoio inumidito dal vapore. Una volta che l'avremo spedito fuori di casa nella sua bara, e lo avremo impunemente ridotto in cenere, non vi sarà più nulla di cui preoccuparsi."


  "Benissimo! Ma io ho la mano debole. E se non ci riuscissi? "


  "Allora non avete che da bussare sul muro e verrò io al soccorso."


  "Mettetevi all'opera con ogni cura," ammoni le due donne Hsi-Mên. "Domani, all'ora del quinto rullo di tamburo, ritornerò," e con ciò prese commiato.


  Anche Loto d'Oro tornò immediatamente a casa. Aveva nascosto nella manica il pacchetto dell'arsenico, che la vecchia aveva ridotto in polvere impalpabile fra le proprie dita.


  Loto d'Oro sali in camera del malato. Questi aveva il respiro sottile come un filo, e gli occhi avevano uno sguardo esprimente rassegnazione in faccia alla morte. Essa si sedette sull'orlo del letto e si costrinse a singhiozzar forte.


  "Per cosa piangi?" chiese lui sorpreso. Essa finse di asciugarsi le lacrime dagli occhi.


  "In un momento di spensieratezza, ho perso la testa e mi sono lasciata sedurre da quel Hsi-Mên. Chi avrebbe mai potuto supporre che quel bruto ti avrebbe dato un caldo alla bocca dello stomaco? Ma ho scoperto che vi è un rimedio al tuo male. Avevo desiderato dartelo prima di ora, ma non so... Forse non hai fiducia in me... e ti rifiuterai di prenderlo."


  "Ho fiducia." disse lui, "e tutta questa faccenda potrà esser cancellata dalla nostra memoria con un colpo di pennello, purché tu mi aiuti. Mio fratello non ne saprà nulla di nulla. Cosi affrettati a portarmi questa medicina!"


  Loto d'Oro prese qualche spicciolo, si recò immediatamente dalla vecchia Madre Wang e si fece dare dalla vecchia quel sospetto rimedio. Poi, con quello, fece ritorno alla camera del malato.


  "Ecco il rimedio prescritto dal medico per il mal di stomaco," disse, porgendogli la medicina. "Devi prenderne un po', a mezzanotte, e poi buttarti giù a dormire. Io dovrò coprirti bene con le coperte in modo che tu possa andare in sudore, e forse domani riuscirai a levarti."


  "Bene! Ma allora debbo chiederti di rimanere su per un poco, in modo da potermi dare la medicina a mezzanotte."


  "Non ti preoccupare di questo; baderò io a te."


  Quando cominciò a farsi buio, Loto d'Oro accese il lume in cucina, e mise una pentola d'acqua a bollire sul focolare. Sulla pentola mise un asciugatoio. Tese l'orecchio per sentir chiamare le ore dalla guardia di notte. Finalmente il terzo rullo di tamburo annunziò che la mezzanotte si avvicinava. Allora si alzò, versò la polvere di arsenico in una tazza, e la portò su al marito, insieme a una catinella di acqua calda.


  "Dove hai messo la medicina?" gli chiese. "Sotto il materasso, vicino alla trapunta. Affrettati a darmela!"


  Essa estrasse la medicina in polvere dal luogo indicato, la versò nella tazza, e la diluì con l'acqua calda della catinella. Poi si tolse un fermaglio d'argento dalla capigliatura, e mescolò a fondo la pozione. Alzò il capo del malato con la sinistra, e con la destra gli portò alle labbra il liquido.


  "Ma che sapore disgustoso," esclamò quello dopo la prima sorsata.


  "Il sapore non conta, la cosa importante è che faccia il suo effetto," disse lei, per quetarlo.


  Quando aperse bocca per una seconda sorsata, essa gli versò a forza l'intero contenuto della tazza giù per la gola. Poi lo lasciò ricader sul guanciale, e con una rapida mossa balzò lontana dal letto.


  "Donna, quella roba mi brucia tremendamente dentro!" gemette lui a gran voce. "Oh, oh! Non lo posso sopportare!


  Ora essa si portò rapidamente ai piedi del letto, e rotolò due coperte in modo tale che anche il suo capo rimase completamente e sicuramente imbavagliato.


  "Non posso respirare! " La sua voce soffocata si sentiva appena da sotto le coperte.


  "Questo ti farà sudare come ha prescritto il medico," lo confortò lei. Un'altra volta la voce ricominciò a parlare, e, a un tratto, essa fu atterrita dal pensiero che potesse districarsi dalle coperte. Con rapida decisione balzò sul letto, si mise a cavalcioni sul suo petto, e con ambo le mani premette l'estremità delle coperte più strettamente che poté contro il suo capo senza più abbandonare la presa. Due urli soffocati, un rantolo di morte, e il malato non si mosse più. Loto d'Oro sollevò leggermente le coperte. I denti del malato si erano chiusi sulle labbra e scolava sangue dai sette orifizi del corpo. Allora, fu sopraffatta dall'orrore. Con un balzo si ritrovò lungi dal letto a battere selvaggiamente sulla parete. Non andò molto, che un forte raschio davanti alla porta le annunziò che la vecchia era giunta. Loto d'Oro si precipitò per le scale e la introdusse. "Finito?" bisbigliò la vecchia.


  "Finito!" fu la sommessa risposta. "Ma non mi resta un briciolo di forza." lo vi aiuterò.


  Andarono in cucina. La vecchia si rimboccò alte le maniche, versò acqua bollente dal ramino in un secchio, ci mise dentro un asciugatoio, e portò su il secchio. Andò al letto, e, spostate le coperte, rimosse con l'asciugatoio bagnato e bollente il sangue intorno alla bocca e alle labbra del morto, e poi ripulì accuratamente gli altri orifizi. Sollevarono insieme il defunto, e avendogli messo sopra i vestiti, con ogni cautela lo portarono giù per le scale. Nell'andito lo stesero su una vecchia porta, gli pettinarono i capelli, gli calcarono in testa un cappello, e lo rivestirono del suo cappotto, delle sue scarpe e delle sue calze. Gli velarono il viso con del crespo bianco, e stesero una coperta pulita sul suo cadavere. Finalmente risaliron le scale, e misero ordine nella camera del malato. Quando la vecchia se ne fu andata, Loto d'Oro si accovacciò davanti al defunto, e, per salvar le apparenze, cominciò il mortorio prescritto per le vedove afflitte.


  Vi sono per le vedove tre maniere di fare il mortorio: piangere e uscire in gridi improvvisi, che è detto lamentarsi; piangere senza gridare, che può essere chiamato mortorio bagnato; e finalmente non versar lacrime né dolersi ad alta voce, e questo è detto mortorio asciutto. Loto d'Oro si contentò di questo terzo modo, mentre rimaneva presso la bara per il resto della notte.


  All'ora del quinto rullo di tamburo, mentre il giorno appena schiariva, Hsi-Mên entrò in casa della vecchia Madre Wang. Quando ebbe sentito tutti i particolari della faccenda, dette alla vecchia danaro per comprare una bara e coprire le spese del funerale. Poi le chiese di chiamargli la sua bella.


  "Ora che è morto," gli domandò Loto d'Oro, "posso contare su te per salvarmi dal cadere nelle reti della legge?"


  "Ma non ti fare preoccupazioni inutili! E se poi tu mi fossi infedele?"


  "Allora, possa io soffrire quel che ha sofferto Wu Ta!"


  La vecchia interruppe la conversazione.


  "Vi è una sola cosa che può darci pensiero ora, Nobile Gentiluomo. Oggi, quando verrà il momento di seppellire il cadavere, può darsi che ci tocchi trattare con qualche magistrato scrupoloso che voglia scandagliare a fondo la cosa. L'Intendente del nostro Distretto, Messer Ho Chiu, è un gentiluomo intelligente e perspicace. È da augurarsi che in questo caso non rifiuti di dirigere l'inchiesta..."


  "Ah, ah, lasciate fare a me. Tratterò con l'ottimo Ho Chiu in persona. Son sicuro che rispetterà i miei desideri."


  "Allora affrettatevi ad avvertirlo, perché non abbiam tempo da perdere."


  capitolo sesto


  Ho Chiù si lascia corrompere e inganna gli dèi. Madre Wang, indaffarata ruffiana, prende una bagnatura


  Un giorno, amore caro, vien la separazione!


  Anche le gemme e le perle si incrinano e vanno a pezzi.


  Si dimenticano voti, sublimi come i colli, profondi come il mare.


  Può l'amore proteggerti come gli eterni cieli?


  Ahimè, da compagna di fenice a gallina di fagiano


  vi è un passo solo!


  Invano l'ottima Hsiao Lang in cammino per la Dimora della Gioia


  volge il capo per un ultimo sguardo, senza gioia, all'indietro.


  Sebbene la nuova amante eclissi perfino la Prima Sposa


  anche lei attendon separazioni e oceani di dolore.


  Allo spuntar del giorno, Madre Wang usci per comprare una bara, incenso, candele, qualche paio di pantofole di carta argentata, e altri articoli di cartapesta di quelli che si bruciano in occasione di un funerale. Al suo ritorno accese la lampada, e la collocò presso la testa del cadavere.


  Presto la gente del vicinato si presentò per vedere il morto sul suo catafalco, e la giovane vedova accovacciata davanti ad esso. Per salvar le apparenze, Loto d'Oro teneva coperto il viso con le mani, quasi fosse per dolore.


  "Di che malattia è morto?" vollero indagare i vicini curiosi.


  "Crampi allo stomaco," spiegò la vedova. "Andò peggiorando di giorno in giorno, e la notte scorsa, verso l'ora del terzo rullo di tamburo, dovette morire. Ahimè, che amaro fato è mai il mio!" E ruppe in forti singhiozzi.


  Naturalmente, i visitatori trassero le proprie conclusioni, quanto alla sua parte nella faccenda, ma non fecero altre domande e offrirono ogni specie di parole consolanti: "I morti non si possono richiamare in vita. Vivere bisogna vivere. Non vi affliggete eccessivamente o danneggerete la vostra salute, con questi calori."


  Poi, con finta emozione, Loto d'Oro formulò i propri ringraziamenti e i visitatori si ritirarono.


  Nel frattempo, Madre Wang non era rimasta inoperosa. Aveva ordinato la bara, comprato tutto il necessario per il funerale, e lo aveva approntato. Aveva pregato l'Intendente del Distretto, Ho Chiu, di assumersi l'inchiesta, e finalmente aveva fatto venire dal Convento della Misericordiosa Ricompensa due bonzi che dovevano vegliare quella notte e pregare per il bene dell'anima del defunto.


  Verso l'undicesima ora del pomeriggio, l'Ispettore del' Distretto Ho Chiu si indirizzava comodamente verso la casa del lutto, avendo preventivamente impegnato due uomini per la cremazione del corpo. All'angolo di Via Pietra Purpurea con una trasversale, incontrò all'improvviso Hsi-Mên.


  "Dove vai, vecchio amico?" lo salutò cordialmente Hsi-Mên


  "Come! Alla casa del defunto venditore ambulante di frittelle Wu Ta, che seppelliam oggi."


  "Aspetta un momento, ho qualcosa da dirti." L'altro lasciò che l'amico gli facesse girar l'angolo, e lo guidasse in una piccola taverna. Hsi-Mên gli fece strada verso un separé al piano superiore, e con esagerata cortesia gli indicò il posto d'onore. Poi ordinò una brocca di vino" drogato caldo, e qualche piatto senza carne. Ho Chiu silenzioso si stupiva di tanta cordialità.


  "Non si era mai abbassato a bere con me, finora. E ora tutt'ad un tratto... Qui gatta ci cova," pensò tra sé.


  Per qualche minuto mangiarono e bevvero silenziosi, poi Hsi-Mên mise in vista un luccicante e abbagliante lingotto d'argento. Lo collocò sul tavolo davanti al suo compagno, dicendo: "Mio ottimo amico, non disprezzare, ti prego, questo umile pegno del mio rispetto. Mi mostrerò ancor più sensibile nel prossimo futuro!"


  Ho Chiù fece un gesto di protesta con la mano. "Quale diritto ha la mia indegna persona a simile generosità? Non ho mai fatto all'Onorevole Gentiluomo un briciolo di fa


  vore. Come posso quindi accettare un presente di dieci once d'argento? Forse, però, l'Onorevole Gentiluomo ha qualche raccomandazione..."


  "È proprio cosi. Mettitelo in tasca."


  "E di cosa si tratta?"


  "Nulla di particolare. Dovevi ricevere un po' di 'denaro dell'afflizione' per i tuoi compiti funebri, in casa del dolciaio ambulante. A proposito, vuoi farmi il piacere di dirigere il procedimento alla cremazione del corpo di Wu Ta, e soprattutto di badare che rimanga convenientemente coperto?"


  "Ed è questa la tua unica esigenza? Mi aspettavo qualcosa di straordinario. Per questo, come mai un dono così sontuoso? "


  "Se non accetti questa bazzecola, dovrò considerare 1a tua risposta come un rifiuto."


  Ho Chiù aveva il massimo rispetto per Hsi-Mên, essendo più che consapevole della sua influenza sulle autorità. Intascò quindi il prezzo della corruzione, e presto i due si separarono. Hsi-Mên chiese al taverniere di segnarsi il conto,e mandare a riscuotere al suo negozio di medicinali.


  "Cosi, vecchio amico," disse Hsi-Mên sulla porta della taverna, "posso contare sulla tua discrezione! In seguito mi mostrerò ancora più capace di apprezzare questo favore."


  In tal modo, si congedò dall'Ispettore. Quest'ultimo, con quello splendente lingotto d'argento su per la manica, rifletté. "Certamente, qui gatta ci cova. Ma cosa ci ho a che fare io? Il denaro mi è arrivato al momento più opportuno, e prima che il più giovane dei Wu faccia ritorno, avrò escogitato qualche spiegazione."


  Cosi riflertendo, giunse alla casa del lutto. Fuori i due crematori erano già in attesa di lui, e dentro, ardente i impazienza, si trovava la vecchia Madre Wang.


  "Di quale malattia è morto quest'uomo?" domandò Ho Chiù ai suoi assistenti.


  "Di crampi allo stomaco, a quanto dice la moglie," risposero.


  Egli sollevò la tenda davanti alla porta ed entrò. "È un bel po' che vi aspettiamo," salutò Madre Wang nell'andito. ".Perché siete venuto cosi tardi? L'ufficiale dello stato civile è arrivato da un pezzo."


  "Fa lo stesso: son stato un po' trattenuto."


  In una semplice veste da lutto senza colori, un panno bianco avvolto intorno al capo, singhiozzando di simulato dolore, entrò la vedova Loto d'Oro.


  "Non vi affliggete cosi eccessivamente, onorata Signora," consolò l'Ispettore. "Vostro marito è ora entrato nel cielo."


  Coprendosi gli occhi con le mani e simulando le lacrime, essa rispose: "Ahimè, come è inesprimibilmente amaro il mio fato! Pochi giorni fa cominciò a sentirsi un dolorino allo stomaco, e ora eccotelo già morto! Ahimè, come è amaro il mio fato! "


  Mentre scrutava i suoi lineamenti, Ho Chiù pensò tra sé: "Un tempo sentivo dire continuamente che non poteva nemmeno sopportarne la vista. E ora...? Ma cosa me ne importa a me? E perché mai l'ha sposata?"


  Le dieci once di Hsi-Mên avevano fatto effetto. Indifferente, l'Ispettore si avvicinò al cadavere. L'ufficiale dello stato civile lesse una sutra, e rizzò il piccolo Stendardo dei Mille Autunni. Ho Chiù sollevò il drappo di crespo bianco, e scrutò il morto più da vicino. Notò le unghie delle dita sollevate, di un color verde bluastro, le labbra scolorite e nerastre, il viso giallo come cera, quegli occhi che uscivano dalle orbite. Che li esistesse una incontrovertibile prova dell'atroce delitto, non poteva sfuggire alla sua osservazione né a quella dei suoi assistenti.


  "Lo scoloramento del viso è sospetto," osservarono, "le labbra presentano i segni dei denti, e vi è del sangue nella sua bocca."


  "Stupidaggini!" disse lui, facendoli tacere. "Quella è una conseguenza del caldo. Avanti, sollevate il corpo!"


  E in fretta e furia, con sette mani e otto piedi, procedettero a stendere il cadavere e a deporlo nel feretro. Finalmente, il feretro fu inchiodato da ambo i lati, coi Chiodi della Lunga Vita. Madre Wang diresse queste operazioni, sollecitando ripetutamente gli uomini a far presto, e fece dono a Ho Chiù di una filza di monete di rame.


  "Quando verranno a prender la bara?" chiese costui, dopo aver congedato i propri assistenti.


  "Domani l'altro, a richiesta della vedova, deve esser cremato fuori delle mura della città." Ho Chiù si accomiatò.


  Quella sera, tutti i colpiti dal lutto parteciparono a un solenne banchetto, e il giorno successivo i bonzi del Convento della Misericordiosa Ricompensa tennero un servizio funebre per la salvezza dell'anima del defunto. Infine, la mattina presto del giorno successivo, verso l'ora del quinto rullo di tamburo, giunse una brigata di crematori di cadaveri, e portò il feretro fuori delle mura della città. Parecchi vicini si allinearono con la processione, che era guidata dalla portantina della vedova, vestita in bianche vesti da lutto. Per tutto il cammino, con lacrime di coccodrillo agli occhi, essa recitò la parte della vedova orbata del marito, che lamenta la perdita del diletto consorte. Fuori delle mura, la processione si arrestò davanti al Palazzo della Trasformazione Terrestre. Venne accesa una pira funebre, e il feretro fu collocato tra le fiamme, e non andò molto che fu completamente e convenientemente ridotto in cenere. Quelle ossa, o altri resti mortali, che avevano resistito alla furia del fuoco, furon gettati nella fogna della città, li accanto. La cerimonia fu immediatamente seguita da un pranzo, a spese di Hsi-Mên, nel refettorio del Convento della Misericordiosa Ricompensa.


  Quando Loto d'Oro fu tornata a casa, sali a una stanza del piano di sopra, rizzò una tavoletta a memoria del morto, con l'iscrizione: "Anima del mio Defunto Marito, Wu Ta," e collocò un lumino acceso ai suoi piedi. Intorno alla cornice della tavoletta, legò piccoli stendardi dorati e argentati. E non dimenticò di metter davanti alla tavoletta qualche moneta simbolica di cartapesta dorata e argentata.


  Quello stesso giorno, ebbe un appuntamento col suo amante; Madre Wang fu mandata via, cosicché ora, per la prima volta, i due poterono abbandonarsi indisturbati al piacere, che godettero sia verticalmente che orizzontalmente. I loro trasporti nella casa da tè di Madre Wang erano sempre stati guastati da una certa furtività, ma ora, avendo a propria disposizione la casa, poteron finalmente dar libero corso alle loro brame, dormendo poi fino a tardi la mattina. Dapprima, temendo l'opinione dei vicini, Hsi-Mên visitò l'appartamento attraverso la casa da tè di Madre Wang, ma poi, anche quando era accompagnato dal servitorello, non fece più tanti complimenti, e andò direttamente alla porta posteriore della casa di Wu Ta. Le sue relazioni con Loto d'Oro divennero sempre più intime e appassionate; cosicché a volte non tornava a casa per tre, quattro e persino cinque notti consecutive. Ciò naturalmente causava profondo sdegno tra i membri della sua casa, che, grandi e piccoli, si sentivano tutti trascurati e disprezzati.


  La relazione tra Hsi-Mên e Loto d'Oro era già durata due mesi, quando, il quinto giorno del quinto mese, fu celebrata l'incantevole Festa della Giunca del Drago.


  Foglie di salcio, bandiere verde smeraldo,


  in su e in giù si dondolano.


  Come puntini d'inchiostro cremisi


  dalla corona del melagrano i frutti splendono.


  Il vento, dolcemente sospirando,


  ci sventaglia di balsamica frescura.


  È un festoso sbevazzare in ogni nido;


  oggi è la Festa della Giunca del Drago.


  Hsi-Mên in occasione della Festa presenziò la Fiera nel Tempio delle Cinque Montagne Sacre. Sulla via del ritorno, piombò nella casa da tè di Madre Wang. La sua primissima domanda riguardò l'amata.


  "C'è sua madre da lei in questo momento, venuta a far visita, e temo che non sarà libera," gli disse la vecchia, "Ma andrò a vedere."


  Trovò madre e figlia riunite davanti a una coppa di vino! Loto d'Oro la invitò cordialmente a bere con loro: "Avanti, berremo alla tua futura progenie! "


  "Ahimè! Roba passata per me, misera vecchia creatura, povera abbandonata! Forse si addirebbe meglio a te, donna giovane! "


  Loto d'Oro replicò scherzosa:


  I bocci giovani sono la più parte vuoti,


  i fiori tardivi son più fruttuosi!


  La vecchia gettò un'occhiata di sbieco a Madre P'an:


  "Ma guardate un po' come si fa ardita vostra figlia, con una vecchia come me. Però un giorno o l'altro troverà che anche i fiori tardivi servono a qualcosa."


  "Ha sempre avuto una linguaccia," disse Madre P'an, "non dovete pensarne troppo male.


  "D'altronde, è intelligente e capace; è veramente, dovrei dire, un'eccellente donnina. Chissà, può ancora fare un buon matrimonio."


  "Venerata Madre, se soltanto potessimo contare su voi per questo! Voi siete in grado di mettere insieme le montagne, a quanto si dice."


  Per un po', continuarono a parlare di questo o quello. Madre Wang si serviva generosamente, e il suo viso era già rubicondo dalle tante coppe di vino che avea trangugiato in rapida successione, quando alla fine si ricordò la sua commissione. Non volendo tenere più a lungo in attesa Hsi-Mên, si accomiatò con un rapido sguardo di intesa a Loto d'Oro.


  Loto d'Oro sollecitò la madre ad andarsene; poi mise in fretta e furia ogni cosa in ordine per ricevere l'amante, non dimenticando di accendere un fragrante incensiere.


  Una volta sepolto il marito, Loto d'Oro non aveva preso il proprio lutto molto sul serio. Presto aveva relegato la tavoletta dell'anima del defunto in un angolo della stanza, nascondendola sotto un foglio di carta bianca. Manco a dirlo, le prescritte offerte di alimenti le consumava lei stessa. Incipriarsi, accomodarsi, adornarsi per l'amante, era ora la sua unica preoccupazione. Non avendolo visto da alcuni giorni, lo ricevette con qualche segno di collera. "Infedele bandito, hai già freddamente ripudiato la tua devota schiava? Mi figuro che tu abbia trovato altrove qualche dolce frutto acerbo, eh?"


  "Affari, amor mio, affari! Ma oggi ho preso vacanza, e ti ho portato qualcosa di grazioso dalla Fiera del Tempio."


  Fece segno al suo garzone, il Piccolo Tai-An, il quale, al suo comando, aperse una valigetta, e ne trasse fuori una profusione di gemme e pezzi e oggetti di gioielleria, perle, penne di martin pescatore smaltate, e simili, e anche alcuni tagli di stoffa. Fuori di sé dalla gioia, Loto d'Oro accettò il doni, e pregò Hsi-Mên di sedersi, ordinando alla Piccola! Ying di servirli. A forza di picchiarla, Loto d'Oro aveva totalmente atterrito quella misera ragazzina, e non sentiva più necessario frenarsi in sua presenza.


  "Fammi il piacere di non scomodarti," protestò Hsi-Mên. "Ho già dato del danaro alla vecchia Wang affinché compri quanto occorre, perché voglio solennizzare giocondamente con te questa giornata."


  "È tutto pronto; mia madre è venuta a trovarmi proprio oggi. Se dovessimo aspettare Madre Wang... È meglio cominciare." Annidò amorosamente il capo contro la gota di Hsi-Mên, e intrecciò le sue gambe con quelle di lui.


  Frattanto, la vecchia Madre Wang, col paniere sottobraccio, era in cammino per il mercato. Ora, è risaputo che il quinto mese è il mese degli acquazzoni. Madre Wang fu colta per strada da un uragano. A un tratto nubi nere copriron la faccia del sole, che un momento prima splendeva luminoso in cielo. La pioggia venne a dirotto come da tinozze rovesciate.


  Cupe nubi si addensano all'orizzonte,


  schiere funeree accerchiano il cielo;


  come una scopa mostruosa la bufera spazza verso noi,


  frustando per l'aria, e un velario di nubi oscura il sole;


  una goccia dietro l'altra giunge picchiettando,


  percotendo pesante le fronde del banano.


  Venti furiosi, con forza improvvisa,


  abbrancano i vetusti ginepri,


  e rapidi come lampi denudan le loro radici.


  Le grige sommità dei monti tremano.


  Fugato il rovente soffocante calore


  bevono i campi il diluvio, di vita apportatore.


  Precipitano al basso i torrenti gonfi di acque nuove,


  sorridente si erge il boschetto di bambù, molle di fresco e rinverdito.


  Quando la burrasca si fu calmata, Madre Wang, che aveva trovato ricovero sotto le mensole sporgenti di un edificio, si dette a correre verso casa. Coi panni tutti ammollati, un fazzoletto rosso in capo, e il suo paniere ben colmo sottobraccio, entrò sfiatata nella casa da tè.


  "Eccoli li, asciutti e comodi, che si divertono," infuriò. "Guardate me, se non sgocciolo da tutte le parti! Dovrete indennizzarmi per questo, Nobile Gentiluomo!"


  "Siete matta!"


  "No, che non sono matta. Questo vi costerà una pezza di calicò turchino!"


  "Sta bene," intervenne Loto d'Oro. "Eccovi una coppa di vino per rinfrescarvi!"


  La vecchia tracannò tre coppe, una dopo l'altra, e andò in cucina per asciugarsi i vestiti al focolare. Si dette attorno a preparare il pasto, e presto fu approntato un piatto saporito di carne d'anatra e di pollo minutamente tritata con riso bollito e dovizia di legumi e di frutta. Gli amanti eran seduti coscia contro coscia, mangiando dallo stesso piatto e libando dalla stessa coppa. Hsi-Mên notò la chitarra appesa al muro, una p'i-p'a.


  "Suonami qualche arietta," pregò. "Mi hanno detto che suoni bene la chitarra."


  Oh, ero solita esercitarmi un po', molto tempo fa, ma non ho fatto grandi progressi nel suonare, e mi deriderai."


  Hsi-Mên prese la chitarra dalla parete, e la spinse verso di lei. Incantato gliela vide posare sul ginocchio. A lui le sue dita parvero scolpite nell'avorio, pieghevoli come virgulti di bambù, quando si arrestarono distese, o scivolarono facilmente sulle corde argentate. Essa cominciò a toccare le corde soavemente, mentre cantava con voce tranquilla:


  A testa nuda, in amabil disordine,


  i capelli corvini appena trattenuti


  da una freccia trasversale di lucido oro,


  essa grida: "Suvvia, mia piccola Mei Hsiang,


  portami una veste di fresco stirata!"


  Poi, come una seconda Hsi Shih, graziosa e ingenua


  vien fuori dalla camera dicendo:


  "Rotola la stuoia davanti alla porta,


  brucia bastoncini di incenso prezioso per la notte."


  Hsi-Mên non poté trattenere la propria estasi nel sentirla suonare e cantare. Portò la mano dietro il collo di lei e la baciò sulla bocca.


  Chi avrebbe mai creduto che tu fossi cosi grande artista! Son familiare con tutti i giardini fioriti della città, ma non ce donna li che possa esserti paragonata!"


  "Tu esageri," rispose lei. "Oggi sei anima e corpo con


  la tua piccola schiava: speriamo che tu non la dimentichi più tardi "


  "Mai!" protestò lui accarezzandole la gota. "Mai!"


  Presto i loro umori si fecero più appassionati. Infatuato come era, le sfilò dal piede una delle sue pantofoline di raso gaiamente ricamata, l'empi di vino e se la vuotò. Poi sbarrò la porta; si spogliarono, e sul letto si abbandonarono ai giocosi piaceri d'amore. Nella loro sfrenata passione parevano due estrose fenici, due pesciolini che capitombolano nell'acqua. Essa si dimostrò maestra nelle gioie del letto da superare nella sua licenziosa inventiva qualsiasi professionista d'amore. Una volta ancora, lui si dimostrò maestro di arti amorose. Erano entrambi nel colmo della giovinezza; lei nei riguardi dei vezzi, lui nei riguardi della virilità. Mentre l'amorosa coppia si dava cosi bel tempo fino a tarda ora del pomeriggio, Madre Wang e la Piccola Ying stavano pazientemente sedute in cucina. Alla fine, Hsi-Mên decise di prender commiato. Nel salutarla, fece dono a Loto d'Oro di alcune once di argento spezzato. Invano essa lo pregò più volte di rimanere. Egli si mise la maschera e scomparve.


  Appoggiata allo stipite della porta,


  essa rimase finché non fu buio fìtto.


  Come un petalo alla deriva, un pennacchio di fumo,


  svani dal suo cospetto.


  capitolo settimo


  Nella sua afflizione, Loto d'Oro interroga il Fato. Un bonzo venuto per bruciare la Tavoletta dell'Anima del defunto sorprende parole di lussuria


  Da un pezzo la rossa luce dell'aurora


  si è infiltrata attraverso le cortine.


  Finalmente, le braccia seminude,


  si alza pigramente dal letto.


  Un boccio chiuso


  che sfida il sole.


  Certo, quando il vento notturno infuria in una camera


  difficile è riposare,


  e pensieri cosi tempestosi,


  di lui, unico amore, il sonno vi debbon rubare.


  Un giorno venne alla casa di Hsi-Mên una vecchia chiamata Hsüeh. Era una venditrice di fiori fatti con le piume di martin pescatore e ne portava appunto con sé una scatola. Poiché non riusciva a trovare Hsi-Mên, scorgendo Tai-An, gli chiese dov'era il suo padrone.


  "Mio Padre," disse il ragazzo, "è in negozio occupato nella contabilità con Zio Fu."


  La vecchia andò dritta alla porta del negozio, scostò la impannata e guardò dentro. Hsi-Mên era infatti alle prese coi libri insieme al suo amministratore. Con un cenno della testa gli fece segno di uscire. Egli lasciò immediatamente il negozio, e cercarono un posto tranquillo dove parlare.


  "Che affare volete trattare con me?" chiese Hsi-Mên.


  "È un progetto matrimoniale che mi sono ficcato in testa," disse la vecchia. Il matrimonio cui sto pensando vi dovrebbe soddisfare in ogni senso e riempirebbe il vuoto lasciato nella vostra casa dalla morte della Terza." "Chi è la signora?" domandò Hsi-Mên.


  "Probabilmente la conoscete. II suo cognome è Mèng ed è la vedova di un mercante di stoffe di nome Yang, che possedeva il suo negozio fuori della Porta Meridionale. Non è certo povera. Possiede una coppia di letti di Nanchino e quattro o cinque casse cosi piene di abiti per ogni stagione dell'anno che li dentro non c'è spazio neanche per un dito. I suoi gioielli non si possono contare. Ha circa un migliaio di once in contanti e due o trecento rotoli di tessuti a tre spole. Da un anno o poco più è vedova e non ha figli suoi, solo un giovane fratello di suo marito di circa dieci anni. È ancora giovane, non ha amanti, e sua zia pensa sia ora di rimaritarla. Quest'anno compie i... ventiquattro, è molto alta e bella. Quando è vestita, è simile a una figura dipinta su una lanterna. È vivace e affascinante, è intelligente quanto basta. È capace di amministrare una casa, di far lavori di cucito, di giocare a tavola reale e a ogni altro genere di passatempi. Non c'è proprio nulla da nascondere in lei. Il nome della signora è Mèng ed è la terza della sua famiglia. Abita nel Vicolo dell'Acqua Marcia. Dimenticavo di aggiungere che suona anche il liuto. Senza dubbio vi innamorerete di lei quando la vedrete."


  Hsi-Mên si rallegrò sentendo che la giovane sapeva suonare il liuto.


  "Quando posso vederla?" gridò entusiasta.


  "Non c'è alcuna difficoltà," disse la vecchia, "ma di una sola cosa dovete ricordarvi. Un solo membro della sua famiglia ha voce in capitolo per ogni faccenda:. sua zia. C'è, è vero, un altro parente, il Quarto Chang, ma è come una noce selvatica, tutto guscio. Molti anni fa questa zia sposò Sun 'Testa Storta' e vissero nella casa di Mastro Hsù nel rione settentrionale della Strada Principale. Ma Sun è morto da quarant'anni. Essa non ha figli ed è completamente a carico dei nipoti. Tuttavia l'unica persona che dobbiamo temere è la nipote. Essa non pensa che al denaro e sa benissimo che la vedova di suo fratello possiede dei beni. Non le importa nulla di chi sposerà la vedova, sempre che ne possa ricavare per sé qualche oncia d'argento. Voi avete qui in negozio una grande quantità di splendida seta. Vi consiglio di prenderne un rotolo, di comprare dei regali e di inviare il tutto alla vecchia zia.


  Intanto potreste darle un po' d'argento. Se farete cosi, l'avrete dalla vostra parte una volta per tutte. Se poi qualcuno dovesse sollevare delle obiezioni, la vecchia signora troverà il modo di renderlo innocuo.


  Tutto ciò piacque immensamente a Hsi-Mên. La faccia gli brillava di gioia. Decisero di concretare i loro piani il giorno seguente: egli avrebbe comprato dei doni e li avrebbe mandati a casa della zia della giovane signora. Hsiieh riprese la sua scatola e se ne andò; Hsi-Mên tornò in negozio e riprese a occuparsi della contabilità con Zio Fu.


  Il mattino dopo Hsi-Mên si alzò di buonora e indossò i suoi abiti più belli. Prese un rotolo di seta e, comprati quattro grandi vassoi di bellissima frutta, li fece mettere in cestelli e disse a un uomo di trasportarli. Poi, a cavallo, con Tai-An e la vecchia Hsüeh che faceva strada, si diresse alla casa della Zia Yang. Hsueh entrò per avvertire la signora.


  "Un nostro vicino," disse, "un uomo molto ricco, vorrebbe parlarvi del matrimonio di vostra nipote. Gli ho detto che siete l'unica persona importante della famiglia e che doveva venire da voi prima di visitare la giovane signora. L'ho condotto qui oggi, e ora attende alla porta un vostro cenno di gradimento."


  "Oh, cara!" esclamò la vecchia signora. "Perché non me lo avete detto prima?" Ordinò a una cameriera di preparare del buon tè e dispose che. il gentiluomo fosse subito introdotto. Hsueh suggerì a Hsi-Mên che prima le fossero presentati i doni e che solo quando i cestelli, vuoti, fossero stati portati fuori, entrasse a far visita alla vecchia signora. Hsi-Mên portava un largo cappello di palma intrecciata e un paio di stivali dalla bianca suola. Quando giunse in presenza della vecchia signora, fece quattro inchini. Appoggiandosi al bastone, essa si preparava a contraccambiarli con sollecitudine, ma egli non volle permetterlo. "Vi prego, Zia," disse, "siate cosi gentile da accettare i miei saluti." Discussero un poco amichevolmente e tutto si concluse con i dovuti inchini. Poi si sedettero, l'ospite e l'anfitrione, ciascuno al proprio posto, e la vecchia Hsueh si accoccolò lì accanto.


  "Posso sapere il vostro onorevole nome, signore?" disse la vecchia signora.


  "Questo gentiluomo," rispose Hsueh per lui, "è il più ricco, o il secondo per ricchezza, in tutta Ch'ing-ho. E' Padron Hsi-Mên, che possiede una farmacia presso il Municipio. Il denaro nella sua casa raggiunge altezze superiori alla Stella Polare e i suoi granai sono più colmi dei depositi di riso nei Silos Imperiali. La sua casa ora manca di una delle sue padrone e, avendo sentito che la nostra signora è pronta a sposarsi, è venuto proprio per parlarvi di matrimonio."


  "Signore," disse la vecchia, "se volete mia nipote, dovevate solo venire a dirmelo. Perché avete speso del denaro per farmi dei regali? Mi avete messa nella situazione che, se rifiuto, sarò giudicata scortese, e se accetto, mi sentirò piena di vergogna."


  "Degnissima Zia," disse Hsi-Mên, "questo non si può chiamare un regalo."


  La vecchia signora fece due inchini in segno di ringraziamento e accettò il dono. Fu portato il tè e, mentre lo bevevano, la donna disse: "Mi giudichereste poco intelligente se tralasciassi di essere del tutto esplicita con voi. Mio nipote, quand'era vivo, era molto ricco, ma sfortunatamente è morto e tutte le sue ricchezze sono andate a finire nelle mani di mia nipote: probabilmente, non meno di mille once d'argento. Non mi interessa affatto se la volete come padrona o come seconda moglie, ma desidererei che venisse cantato un rito funebre per l'anima di mio nipote (io sono la sua devota zia) e mi piacerebbe avere un po' di soldi per la mia bara. Naturalmente, tutto questo non vi costerà nulla. Farò ogni cosa per avere la meglio su quel vecchio cane del Quarto Chang, e la spunterò io nel combinare a mio modo questo matrimonio. Magari, quando l'avrete sposata, le permetterete di venire di tanto in tanto a vedere la sua povera vecchia zia: il giorno del mio compleanno e alla Festa d'Estate. Non credo che troverete repellente la mia povertà."


  Hsi-Mên rise. "State tranquilla," le disse, "Capisco perfettamente. Se vi occuperete per me di questa faccenda potrete avere una dozzina di bare, se lo desiderate."


  Disse a Tai-An di portare la sua borsa. Ne tolse sei barre del più puro argento bianco del valore di trenta once, e le pose davanti a lei. "Questa, Signora, è solo una sciocchezza, ma spero che l'userete per comprarvi una tazza di tè. Dopo il matrimonio vi darò altre settanta once e due rotoli di seta. Tatto questo può bastare per il vostro funerale, e all'inizio delle quattro stagioni e a tutte le Otto Feste principali le permetterò certamente di venirvi a trovare."


  Quando l'astuta vecchia pose i suoi occhi neri sulle trenta once di bianco argento lucente, la faccia le diventò tutta un sorriso. "Onorevole Signore," disse, "non pensiate che sia avida di denaro, ma è sempre stata giudicata la cosa più saggia il definire tutto fin dall'inizio. Evita dispute più tardi."


  "Siete una donna molto intelligente," intervenne la vecchia Hsiieh, "e in realtà non dovete aver timori. Sua Eccellenza è del tutto degno di fiducia. Altrimenti, non avrebbe portato la sua borsa con sé quando è venuto a discutere la faccenda. Forse voi non sapete che è in termini d'amicizia con le autorità locali; e queste ben sanno quanto egli sia generoso. Non dovete aver paura di esaurire le sue risorse."


  La vecchia signora si deliziava sempre più e diede sfogo ai suoi sentimenti in più d'una maniera. Bevvero ancora due tazze di tè, e Hsi-Mên si alzò per prendere commiato, anche se la signora lo invitava a trattenersi più a lungo.


  "Ora che vi abbiamo fatto visita," disse la vecchia Hsüeh, "andremo domani a porgere i nostri omaggi alla giovane signora."


  "Non è necessario che Sua Eccellenza si disturbi andando a far visita a mia nipote," disse la vecchia signora.


  Fatele solo sapere che se non sposerà un gentiluomo come voi, vorrei proprio sapere chi sposerà."


  Hsi-Mên si preparò a andarsene. Una povera vecchia come me," disse la signora, "non avrebbe potuto sognare che voi, Signore, avreste condisceso a venire da me; cosi mi son trovata del tutto impreparata. Vi prego, dimenticate che vi permetto di andare a mani vuote. "


  Prese il suo bastone e zoppicando fece alcuni passi con lui finché fu lui a pregarla di tornare indietro. Mentre Hsi-Mên montava a cavallo, Hsüeh gli disse: "Non è stata una buona idea la mia? Andate a casa ora; io devo dire ancora due paroline alla nostra donna. Verrò a chiamarvi domattina di buonora."


  Hsi-Mên le diede un'oncia d'argento per noleggiare un asino, sali a cavallo e si diresse a casa. Hsüeh tornò dalla vecchia, e parlarono e bevvero insieme fino al tramonto del sole. Poi fece ritornò a casa.


  II giorno dopo Hsi-Mên si vesti in modo raffinato, si infilò il borsellino nella manica e montò su un cavallo bianco. Lo seguivano in qualità di assistenti i servi Tai-An e P'ing-An, e la vecchia Hsüeh cavalcava un asino. Si diressero versò la Porta Meridionale e ben presto giunsero alla casa della giovane signora.


  La portineria era larga come una normale stanza e aveva un paravento bianco e nero. Hsüeh chiese a Hsi-Mên di smontare, poi entrarono insieme. Arrivarono alla porta interna dotata di un altro paravento e di un basso zoccolo di bambù. C'erano vasi di fiori e melograni nel cortile e, sui gradini, una fila di vasi azzurri e due lunghe panche per battervi il bucato. La vecchia spinse le due doppie porte scarlatte ed entrarono in un salotto con sedili per ospiti e padroni di casa. Le tavole e le sedie erano nuove e lucenti, e i tendaggi e le cortine di un gusto raffinato. La vecchia Hsüeh disse a Hsi-Mên di accomodarsi, poi se ne andò in cortile. Ben presto fu di ritorno e sussurrò: "La signora non ha ancora finito di vestirsi-. Volete aspettare?" Un ragazzo servi del tè del Fuchien e, mentre Hsi-Mên lo beveva, la vecchia gesticolando in continuazione gli diede le informazioni che ritenne opportune. "Esclusa la zia, questa giovane signora è l'unica persona importante della famiglia. Suo marito ha tuttora un fratello, ma è molto giovane e sprovveduto. Quando Padron Yang era vivo, erano soliti vendere tanto da riempire due grossi cestelli di monete di rame, per non dire d'argento, ogni giorno. Ben trenta uomini erano impiegati nella sua tintoria. Questa signora amministrava ogni cosa. Ha due cameriere al proprio servizio, oltre a un servo. La maggiore ha quindici anni e porta già i capelli acconciati come una donna. La minore ne


  ha dodici. Quando la signora si risposerà, esse la seguiranno. Se riesco a concludere questo matrimonio, chiedo solo una cosa. Mi piacerebbe potermi concedere due stanze in cui vivere."


  "Non ci sarà difficoltà per questo," disse Hsi-Mên. "Però l'anno scorso," disse la vecchia, "quando compraste Prugna Primaverile, mi prometteste parecchi rotoli di seta. E non li ho mai avuti. Ve ne ricorderete, spero, quando mi ricompenserete in questa occasione.


  Una ragazza venne a chiamarla e, in un attimo, preceduta dal tintinnio dei gioielli, giunse a Hsi-Mên la fragranza di uno squisito profumo. La vecchia socchiuse la porta, e la Signora Mêng fece il suo ingresso.


  Hsi-Mên provò immenso piacere nel vederla. Essa entrò nella stanza con un'aria modesta, fece un inchino e si sedette di fronte a lui. Hsi-Mên la fissò cosi intensamente da farle abbassare la testa. "Signora," disse alla fine, è molto tempo che è morta mia moglie, e mi piacerebbe prendere voi al posto suo per governare la mia casa. Posso conoscere i vostri onorevoli desideri in questa faccenda?


  La signora lo guardò. Hsi-Mên aveva un aspetto piacevole, e ne rimase senz'altro soddisfatta. Poi domandò alla vecchia Hsüeh: "Quanti anni ha questo signore e da quanto tempo è morta sua moglie?"


  "Ho sprecato ventotto anni di vita," disse Hsi-Mên, "e mia moglie è morta sfortunatamente più di un anno fa. Posso sapere quante feconde primavere avete visto?" "Ho trent'anni," disse la signora. "Avete dunque due anni più di me." Quando la moglie è di due anni più vecchia del marito," si affrettò a dire la vecchia mezzana, "il giallo oro aumenta di giorno in giorno e, quando ne ha tre di più, esso si accumula in montagne."


  La giovane cameriera portò tre tazze di tè e delle arance conservate. La Signora Mêng si alzò, prese una tazza e con le dita affusolate asciugò l'acqua dal suo bordo, poi la offri a Hsi-Mên facendo nello stesso tempo un inchino. La vecchia Hsüeh trovò l'opportunità di alzare leggermente la gonna della signora, rivelandone cosi agli occhi avidi di Hsi-Mên gli squisiti piedini, lunghi tre pollici e non più larghi di uno, estremamente affusolati e con il collo alto. Erano calzati in un paio di scarpe rosse, ricamate d'oro con un disegno di nuvole, con tacchi alti in seta bianca. Hsi-Mên li osservò con grande compiacimento.


  La Signora Mêng diede una tazza di tè a Hsüeh, ne prese una per sé e si sedette. Hsi-Mên disse a Tai-An di portare la scatola dei regali. Vi erano due fazzoletti di seta, un paio di spille, gioielli e sei anelli d'oro. Hsi-Mên li tolse dalla scatola e, mettendoli su un vassoio, li presentò alla signora. La vecchia la sollecitò a ringraziarlo. "Quando desiderate che venga compiuta la cerimonia?" domandò la signora. "Dovrò fare dei preparativi."


  "Prendo questo come pegno del vostro gentile consenso," disse Hsi-Mên.


  


  "Il 24 di questo mese vi manderò il mio piccolo dono e suggerirei il 2 del prossimo per le nozze. "


  "Devo parlare a mia zia della cosa," disse la Signora Mêng.


  "Sua Eccellenza è andato ieri a far visita a vostra zia e ha discusso della faccenda, " disse la vecchia Hsüeh.


  "E lei che cosa ha detto?" chiese la Signora Mêng.


  "Se ne è rallegrata molto. In realtà ha detto che, se questo gentiluomo non è abbastanza per voi, essa non sa chi potrebbe esserlo. Sarà molto contenta di voi quando saprà che avete acconsentito a sposare Sua Eccellenza."


  "Se ha detto veramente cosi, va tutto bene."


  "Ah signore," disse la vecchia, "dovete ringraziare me per questa vostra buona fortuna."


  Hsi-Mên si alzò e prese commiato. La vecchia lo accompagnò fino all'inizio del viottolo.


  "Bene," disse, "avete visto la signora. Che cosa ne pensate?


  "Sorella," disse Hsi-Mên, "vi ringrazio."


  La vecchia gli chiese di andare a casa senza di lei. Aggiunse di avere ancora qualcosa da dire alla Signora Mêng. Hsi-Mên sali sul suo cavallo e tornò in città, mentre la vecchia rientrava nella stanza.


  "Dovete sentirvi soddisfatta, ora che avete deciso di sposare questo signore," disse.


  "Ma egli può già avere una moglie per quel che ne so,"


  disse la Signora Mêng, "e non ho idea di che razza di affari si occupi."


  "Mia buona signora," disse la vecchia, "ammesso che egli sia già maritato, vi posso assicurare che nessuna delle sue mogli ha un'intelligenza di cui valga la pena parlare. Quando lo sposerete, vi accorgerete che vi sto dicendo la verità. Per quanto riguarda la sua reputazione, tutti sanno che è il famoso farmacista, grande amico delle autorità locali e il primo, o secondo, per ricchezza dell'intero distretto. I magistrati, sia quelli della prefettura, sia i distrettuali, sono molto intimi con lui, e proprio di recente è entrato in parentela col Maresciallo Yang della Capitale Orientale in seguito a un matrimonio. Con un parente come quello, chi oserebbe ostacolarlo? "


  La Signora Mêng preparò dei rinfreschi. Mentre mangiavano, giunse un servo dalla casa di Zia Yang. Portava con sé una scatola contenente quattro fette di torta di riso giallo e datteri, due pezzi di dolce e parecchie dozzine di piccoli pasticcini.


  "La mia padrona vorrebbe sapere se avete accettato la proposta del gentiluomo," disse il servo. "Dice che se non volete lui per marito, non riesce a immaginare chi vorreste mai."


  "Ringraziate la vostra padrona per il suo gentile messaggio," disse la Signora Mêng, "e ditele che l'ho accettato."


  "Ora avete una prova che non vi stavo mentendo," disse la vecchia. "Vostra zia sapeva tutto della faccenda."


  La Signora Mêng trasse fuori dalla scatola i dolci e la restituì piena di torte e di carni salate. Diede al servo una manciata di monete di rame e disse: "Ringraziate la vostra padrona da parte mia. Ditele che il gentiluomo mi manderà il suo dono il 24 di questo mese e che il matrimonio avverrà il 2 del prossimo."


  E il servo tornò a casa.


  "Che cosa vi ha mandato vostra zia?" domandò la vecchia. "Posso averne un poco da portare a casa ai miei nipotini?" La Signora Mêng le diede un dolce e una dozzina di pasticcini, e anche la vecchia se ne andò.


  Ora, lo zio della signora, il Quarto Chang, era molto ansioso di assicurarsi la tutela del nipote Yang Tsung-pao per poter mettere le mani sul patrimonio della donna. Sperava che diventasse la seconda moglie di un certo Studente Shêng, figlio di un magistrato locale. Si fosse trattato di una qualsiasi altra persona meno importante, poche parole sarebbero bastate a sistemare la faccenda; ma sapeva che Hsi-Mên era in buone relazioni con le autorità, e perciò non osava opporglisi apertamente. Dopo aver esaminato ogni modo possibile di fronteggiare la situazione, decise che il piano migliore sarebbe stato di introdurre elementi di discordia fra di loro. Cosi, andò a trovare sua nipote.


  "Non penserete di accettare la proposta di Hsi-Mên," egli disse. "Shêng è l'uomo che fa per voi. È un raffinato poeta, possiede molte fattorie e gode di un tenore di vita molto agiato. Sarebbe un compagno molto migliore di quel Hsi-Mên che ha troppo a che fare con le autorità ed è un prepotente arrivista e un buono a nulla. Hsi-Mên ha già una moglie. Era una certa Signorina Wu. Se lo sposate, non sarete certo la padrona della casa; non sarete nient'altro che una subalterna. Egli ha già tre o quattro mogli e molte ragazze giovani che girano per casa. Con tante donne nella sua famiglia, temo proprio che ne dovrete sopportare di cose spiacevoli."


  Mèng si rese conto che il Quarto Chang desiderava che lei rompesse il fidanzamento, e decise di stuzzicarlo un po'. "Un vecchio proverbio dice che, pur essendoci molte navi sull'acqua, il traffico procede bene lo stesso. Non vedo la ragione per cui non dovremmo andare avanti tutte d'amore e d'accordo. Se ha già una moglie, la riverirò volentieri come una sorella maggiore. Se ha altre mogli, porrò assoluta fiducia in lui. Se provoco un piacere in mio marito, non m'importa di quante mogli abbia; nel caso opposto, invece, anche se fossi la sua unica moglie, la mia vita sarebbe terribilmente infelice. In ogni famiglia ricca ci sono quattro o cinque mogli. Mio caro vecchio zio, non vi disturbate più per questa faccenda. Quando sarò là, saprò ben io come badare a me stessa. Non voglio anticiparmi preoccupazioni a questo riguardo."


  "Ma non è tutto," continuò il Quarto Chang; "egli batte continuamente le donne di casa e tratta male le


  mogli. Fa compravendita di giovani fanciulle, e se qualcuna del suo gineceo gli viene a noia, fa chiamare la mezzana e se ne sbarazza. Siete pronta a sopportare un tratta mento del genere?"


  "No, Zio, vi sbagliate," disse la nipote. "Anche un marito di pessimo carattere non può punire una moglie che fa il proprio dovere e ha prontezza di spirito. Se lo sposo e compio alla perfezione tutti i miei doveri nella famiglia e se so quando tener chiusa la bocca, non troverà nessun motivo per trattarmi male."


  "Mi hanno detto," continuò imperterrito il Quarto Chang, "mi hanno detto che ha per casa una giovane figlia nubile di circa quattordici anni, e non posso fare a meno di pensare che, se lo sposerete, la ragazza coglierà ogni possibile occasione per tormentarvi."


  "Perché pensate questo, Zio? Anche se lo sposo, i vecchi restano vecchi e i giovani giovani. Io tratto i bambini con molta gentilezza. Non credo che mio marito sarà scontento di me, né che la figlia si ribellerà. Ne avesse dieci di figlie, non me ne preoccuperei..."


  "Ancora una cosa," insistette il Quarto Chang, "e questa forse è la più seria. II comportamento di questo individuo è orribile. Sgualdrine e postriboli sono l'unico interesse della sua vita. Inoltre è un uomo di paglia, terribilmente pieno di debiti. Ciò di cui soprattutto ho paura è che vi coinvolga nel suo fallimento."


  " Zio, vi sbagliate ancora. L'uomo è giovane e può amoreggiare fuori di casa. Non c'è nulla di straordinario in questo, e in nessun modo le mogli possono impedire ai mariti di divertirsi. Per quanto riguarda la sua posizione fin anziana, dovreste ricordarvi il vecchio detto: 'I soldi non hanno radici.' Non abbiamo mezzi per dire se una persona sarà ricca per sempre o per sempre povera. No, Zio,


  i matrimoni sono fatti in Cielo; vi prego, non preoccupatevene troppo..."


  II Quarto Chang si dovette convincere che nulla di ciò che poteva dire avrebbe cambiato il proposito della nipote. Essa non prestava alcuna attenzione a tutto ciò contro cui egli la metteva in guardia. Cosi le fece una faccia scura scura, bevve due tazze di tè leggero, si alzò e andò a casa estremamente abbattuto.


  Parlò della cosa a suo figlio, e decisero insieme di aspettare il giorno delle nozze e quindi di servirsi del nipote: Yang Tsung-pao come pretesto per porre le mani sul patrimonio della Signora Mêng.


  Il 24 del mese Hsi-Mên mandò il suo pegno di matrimonio. Il 26 dodici monaci vennero a celebrare un rito funebre per il riposo dell'anima del vecchio Mastro Yang; e a bruciarne la tavoletta. Zia Yang si era messa definitivamente dalla parte di Hsi-Mên; ma, alla vigilia delle nozze, il Quarto Chang chiese a un gruppo di vicini di accompagnarlo e andò a fare l'ultimo tentativo per dissuadere la nipote. La vecchia Hsüeh, con i servi di Hsi-Mên e dieci; o venti soldati della guarnigione, venne a portar via il letto della signora, i tendaggi e tutti i bauli. Chang, hv contrarili per strada, li fermò. "Signora Mezzana," disse, "lasciate questa roba al suo posto. Ho qualcosa da dire in proposito." Quindi insieme ai suoi, vicini andò dalla Signora Mèng. Si sedettero, e il Quarto Chang cominciò:


  "Voi tutti, onorevoli vicini, ascoltate, vi prego, ciò che devo dire." Quindi, rivolto alla nipote, cosi continuò: "Voi qui siete padrona e io non ho nulla in contrario, ma vostro marito e il suo fratello minore Yang Tsung-pao-erano entrambi miei nipoti. Il maggiore di essi è morto e ciò che possedeva è stato ereditato dagli altri. E questo è giusto e conveniente. Ma il mio secondo nipote Yang Tsung-pao è ancora un fanciullo e la responsabilità di questa faccenda ricade tutta su di me. È nato dalla stessa madre del vostro defunto marito, e, naturalmente, ha diritto alla sua parte di eredità. Ora noi apriremo tutti i bauli per vedere che cosa contengono. Sapremo allora se c'è molto o niente."


  "Onorevoli vicini," disse la Signora Mêng incominciando a gridare, "ascoltate che cosa ho da dire io." Si rivolse al Quarto Chang: "Vi sbagliate, Vecchio Signore. Non ho malvagiamente ucciso mio marito, da dovermi rimaritare con disonore. Non è un segreto che egli avesse dei soldi. Accumulò molte once d'argento e le spese tutte per


  km


  costruire questa casa. Io non ho intenzione di portarmela via. La lascio per il mio giovane cognato e non porto via neppure un mobile. Tre o quattrocento once d'argento mi erano dovute, ma io vi ho affidato tutti i contratti e i documenti relativi. Voi avete incassato il denaro e io me ne sono servita per vivere. Che cos'altro potrei fare? "


  "Certo non avete denaro," disse Chang. "Sono prontissimo ad ammetterlo. Ma, in presenza di questa buona gente, fate aprire questi bauli cosicché ognuno possa vedere da sé. Anche se si rivelano pieni d'argento, potete portarveli via. Non li voglio."


  "Vi piacerebbe forse vedere anche le mie scarpe?" gridò la Signora Mêng.


  Erano nel bel mezzo della disputa quando entrò Zia Yang appoggiandosi al bastone. "Arriva la Zia," gridarono tutti i vicini. La salutarono rispettosamente. Essa restituì il saluto e si sedette. Quindi incominciò:


  Onorevoli vicini qui presenti, io sono sua zia ed è naturale che abbia anch'io qualcosa da dire su tutto questo. Il morto era mio nipote e il vivo è del pari mio nipote. Si è affermato che il marito di mia nipote era ricco. Ebbene, anche se avesse avuto centomila once, voi dovreste trattare sua moglie lealmente. Essa non ha figli ed è giovane. Che diritto avete di impedirle di rimaritarsi?"


  "Giustissimo, giustissimo," dissero tutti i vicini. Rivendicate le cose che le sono venute dalla sua propria famiglia?" continuò la vecchia signora rivolgendosi al Quarto Yang. "Essa non ha avuto nessuna segreta intesa con me. Quel che voglio è giustizia." E si rivolse dinuovo agli astanti. "Se mia nipote non fosse sempre stata cosi di buon cuore e di natura dolce, onorevoli vicini, non affaticherei per lei le mie vecchie ossa. Mi dispiace vederla partire."


  Il Quarto Chang fissò la vecchia signora. "Oh," disse, "so come la vostra mente sia piena di belle idee. E so anche che la fenice non posa la testa dove non ci sono tesori."


  Questa osservazione infuriò la vecchia. La faccia le diventò purpurea. Agitò il dito verso il Quarto Chang. "Non dite di queste sciocchezze, Quarto Chang. Io posso non essere la legittima rappresentante della famiglia Yang, ma voi, piuttosto, vecchia lingua viscida, cosa avete a che fare con gli Yang?"


  "Anche se io non sono uno Yang, questi due nipoti sono figli di mia sorella. Vecchio rettile dal dente avvelenato, una donna deve tenere in considerazione la famiglia di suo marito. Che usanza è questa di accendere un fuoco con una mano e di versarci sopra dell'acqua con l'altra?"


  "Vecchio buono a nulla," gridò la vecchia signora. "Mia nipote è una donna giovane e indifesa. Desiderate che rimanga in questa casa, o che cosa andate veramente cercando? 0 voi stesso avete disgustosi e bramosi progetti su di lei? oppure state escogitando il modo di arricchirvi mettendo le mani sul suo denaro?"


  "Non voglio il suo denaro," ribatté il Quarto Chang, "ma non resterà nulla per Yang Tsung-pao quando sarà adulto. Io non sono della vostra specie, pronto ormai per il macello, uno di quelli che si legano ai ricchi e ingannano i poveri. Voi siete come un gatto giallo con una coda nera."


  "Quarto Chang, rampollo puzzolente della stirpe dei mendicanti, miserabile vecchio schiavo, vecchia bocca infarinata, come osate essere un impostore del genere e parlare in questo modo? Che perfida assurdità! Non ci saranno corde per legare la vostra bara quando morrete."


  "Vecchia puttana petulante, siete voi a volere i soldi per accendere un po' di calore sotto la vostra coda. Nessuna meraviglia che non abbiate avuto bambini!"


  La vecchia signora diventò sempre più furiosa. "Quarto Chang, figlio di una baldracca! Porco! Cane! Cosi non ho figli, eh? Ebbene, è sempre meglio che avere in casa, come voi, una vecchia che va al tempio a dormire coi monaci e a farsela coi preti. Non sapete davvero di che cosa state parlando..."


  Frattanto la coppia era giunta al punto di picchiarsi. Per fortuna i vicini li fermarono in tempo. "Zio, lasciate che la signora dica la sua," dissero al Quarto Chang.


  La vecchia Hsüeh, mentre la disputa era al culmine, disse ai servi di Hsi-Mên e ai soldati di darsi da fare. Portarono fuori e caricarono tutti i bauli e il letto, al


  curii sulle spaile, altri sulle aste. Fu come se fosse passata una tromba d'aria. Il Quarto Chang era furioso, ma non poteva far altro che assistere impotente e senza parlare.


  I vicini non riuscivano a capire di che razza di pasticcio si trattasse. Cercarono di metter pace e se ne andarono.


  Il giorno 2 del sesto mese Hsi-Mên mandò alla Signora Mêng una solida portantina con quattro paia di lanterne. Yang Tsung-pao, i capelli raccolti in un nodo, vestito di verde, era a cavallo e faceva da scorta alla cognata. Hsi-Mên gli diede un rotolo di seta e un pezzo di giada. Le due cameriere seguirono la padrona nella sua nuova casa. Ch'in-Tung, il suo servo quindicenne, anch'egli la segui.


  II terzo giorno dopo il matrimonio Zia Yang e le cognate della Signora Mêng vennero in visita per congratularsi con gli sposi. Hsi-Mên diede a Zia Yang settanta once d'argento e dieci rotoli di seta, e da quel giorno in poi la loro amicizia non fu mai rotta.


  Egli preparò tre stanze nell'ala occidentale per la Signora Mèng e ve la sistemò come sua terza moglie, chiamandola Stelo di Giada e ordinando a tutta la sua famiglia che a lei ci si rivolgesse sempre come alla "Terza Moglie." Per due notti egli dormi nella stanza di lei. I tendaggi d'oro sembravano indicare l'arrivo di una vergine sposa, ma la storia narrata dal copriletto di seta scarlatta fu tutt'altro che nuova...


  


  Passò un mese, e Loto d'Oro non vide più nemmeno un barlume di Hsi-Mên.


  Giorno dopo giorno, l'abbandonata Loto d'Oro se ne stette appoggiata contro lo stipite della porta, fissando il vuoto. Varie volte mandò la vicina, Madre Wang, a Hsi-Mên, ma il portiere sapeva più che bene per quale fine la vecchia venisse, e deliberatamente finse di non vederla. E la Piccola Ying, che di solito era spedita là quando la vecchia tornava senza risultato, non riuscì mai a persuadersi ad avventurarsi entro quei vasti recinti, ma si limitò ad aggirarsi al difuori. Andava male per lei quando tornava dalla sua commissione fallita. Loto d'Oro la sgridava e le sputava in faccia, e come punizione, la obbligava a stare in ginocchio per mezze giornate e la teneva senza mangiare.


  Un giorno, ai primi d'agosto, quando il caldo era al colmo, Loto d'Oro comandò alla Piccola Ying di prepararle un bagno caldo. Quanto a lei, se ne rimase in attesa, seduta su una panca, vestita soltanto di una corta e tenue camicia di mussolina. Forse oggi sarebbe venuto, finalmente! A ogni buon conto, aveva preparato un piccolo vassoio di pasticcini di carne tritata, fatti con le proprie mani. "Ingrato bandito!" mormorava di quando in quando. Incapace di fare qualcosa di ragionevole, per pura gioia, si tolse una delle pantofole, e si provò a farsi dire da quella la fortuna.


  Certo, certo, erano a doppio filo legati;


  ma son cose da dirsi ad alta voce?


  Meglio in segreto interrogare i Fati.


  Potrà forse riportarmelo l'avvenire?


  E qui può essere opportunamente citata la poesia dell'Agnello sul Precipizio:


  Le sue scarpette sono nuvole rosse


  dove si nascondono due piedini,


  due piedini in calze di seta a fiori


  delicati come foglie di loto


  che galleggiano leggere sopra le onde.


  Svelatemi, o scarpette, se pensa sempre a me


  come io penso sempre a lui.


  Quante volte appoggiandomi alla soglia


  indugio, ahimè, a fissare a lungo lontano!


  Come sono sconsolate, ahimè, le mie sere


  dietro le finestre a tende, solitaria!


  Invano dai miei guanciali


  chiamo, selvaggiamente bramosa, il suo nome.


  È forse l'oppio che me lo ruba o i "fiori delle strade"?


  Ch'io debba patire nella solitudine quest'angoscia?


  Ahimè, le mie ciglia si sono cancellate;


  per chi mai le potrei ridipingere?


  In quale verde prato adesso


  ha portato il suo scalpitante cavallo?


  Certo, è un ingrato, uno sconoscente.


  Ma non merito nessun biasimo io, no!


  Per un po', Loto d'Oro si distrasse interrogando il Fato; poi si senti stanca, e buttatasi attraverso il letto, fu colta dal sonno.


  Due ore dopo, si svegliò di cattivo umore. La Piccola Ying annunziò che il bagno era pronto, e ora venne fatto a Loto d'Oro di chiedere alla camerierina di portar dentro il cestino dei pasticcini di carne, per contarli con le sue dita affusolate.


  "Ne ho infornati trenta. Ora ne trovo solo ventinove. Dov'è il trentesimo?" chiese minacciosa.


  "Non lo so, forse la padrona ha sbagliato a contare."


  "Nemmen per sogno. Li ho contati due o tre volte. Erano destinati esclusivamente al signore. Come hai potuto avere l'impudenza di prenderne uno per te? Fannullona, golosa piccola schiava! Un giorno o l'altro ti buscherai una colica come conseguenza della tua ghiottoneria. È lo stesso, che ti si dia molto o poco da mangiare, tu divori ogni cosa! Ma aspetta un po'; ti insegnerò io a ubbidire!" E fattole fare una giravolta, le strappò prontamente le vesti di dosso e le dette trenta sferzate col frustino sulla schiena nuda.


  "Confesserai ora?" urlò alla sua vittima, che squittiva come un maialino prima di essere macellato. "O altrimenti preparati per un altro centinaio di sferzate! |


  "Si," urlò la bimba maltrattata; "solo smettete di frustarmi! Ne ho preso uno, ma solo perché ero addirittura istupidita dalla fame."


  "Lo sapevo! E hai osato accusar me di aver sbagliatoli conto! Dissoluta fraschetta, miserabile ladruncola! Quando quel becco di tuo padre era ancora vivo, avresti dovuto imparare un po' di creanza, invece di fare delle false accuse! Ora non è più qui, eppure tu osi giocarmi i tuoi impudenti tiri in casa mia! Bisogna che ti faccia a pezzettini, ragazzaccia disordinata e buonanulla!"


  Dette alla fanciulla un'altra sferzata, poi, tiratasi su la camicia, se la fece venire accanto per farsi sventolare una brezza rinfrescante sul corpo. Dopo che la piccola Ying l'ebbe per un po' sventagliata, Loto d'Oro scoppiò nuovamente a dire:


  "Volta la faccia da questa parte! Voglio soltanto farti un segno con le unghie!"


  La piccola inchinò obbedientemente il viso verso la padrona. Con le sue unghie aguzze, Loto d'Oro graffiò due strisce sanguinose sulle gote della Piccola Ying.


  Poi lasciò andare quella misera creaturina. Quanto a sé, si mise davanti allo specchio, si incipriò calma il viso, si accomodò i capelli e andò a prendere il suo solito posto sotto la tenda della porta.


  Proprio in quel momento,' scorse il camerierino di Hsi-Mên, Tai-An, che passava li accanto, a cavallo, con una valigia sotto il braccio.


  "Ehi, dove vai?" chiamò.


  Ora, il ragazzo non era affatto stupido, e dato che il padrone lo aveva continuamente preso con sé nelle sue visite precedenti a Madama Loto d'Oro, e dato che Madama Loto d'Oro gli aveva spesso unto la mano con qualche regaluccio, si sentiva completamente a suo agio con lei. Smontò e si avvicinò.


  "Alla casa del Comandante Militare," rispose a quella domanda. "Gli porto qualche regalo."


  "Cosa sta facendo in casa il tuo padrone?" chiese lei mentre lo itroduceva nell'appartamento. "Come mai non si può vedere nemmeno un barlume della sua ombra? Mi figuro che abbia trovato qualche buon bocconcino altrove."


  Non che sappia io. Affari urgenti gli han reso impossibile trovar tempo per visitarvi."


  "Oh, affari! Non esiste ragione per trascurarmi per tutto il mese, per non mandarmi nemmeno una parola! Che genere di affari? "


  Invece di rispondere, il giovanetto ghignò.


  "Beh, che specie di affari?" chiese lei più insistente.


  "Contentatevi che abbia detto 'affari. Che vale soffiare su una pelliccia, se non ci scoprite sotto che chiazze rognose?


  "Piccola bocca melata, ti serberò rancore fino alla morte se non me lo dici! "


  "Benissimo, ve lo dirò; ma promettete che non mi scoprirete al mio padrone."


  "Prometto."


  "Ecco allora: poco fa si è sposato con Madama Stelo di Giada."


  Mentre il giovanetto riferiva per filo e per segno il quando e il come della faccenda, lacrime periate cominciarono a rotolare giù per le gote fragranti della bella.


  Il ragazzo smise, un poco costernato. "Non siete abbastanza generosa nel considerar queste cose; è per questo che non volevo raccontarvele."


  Essa si appoggiò contro la porta, sospirò profondamente e disse: "Piccolo Tai-An, tu non sai quanto ci siamo amati: Perché mi ha cosi subito abbandonata?"


  "Non la prendete cosi tragicamente," disse il Piccolo Tai-An cercando di confortarla. "Le sue altre mogli a casa non ci fan caso."


  "Ascolta!" chiese dolcemente; e cominciò a cantare:


  Quello spergiuro, quello splendido amante,


  un mese è trascorso e più non è venuto.


  Sotto lenzuola cosi finemente ricamate


  a coppie di anatre innamorate,


  ho pianto trenta notti solitaria.


  Cosi amoroso è stato quell'ultimo giorno,


  che io, misera folle, son torturata dalla delusione.


  Ben puoi rimproverarmi: troppo ardente son stata.


  Ciò che facilmente è acquistato, facilmente è lasciato.


  Oh amore spezzato


  oh gioia svanita!


  Quando il canto fu terminato, essa cominciò a singhiozza re violentemente.


  "Non piangete," e il ragazzo cercò di consolarla. "Siamo vicini al compleanno del mio padrone, e certamente allora consentirà a mostrarsi. Scrivetemi qualche parola, e io porterò il vostro messaggio."


  "Eccome! E io ti ricompenserò con un paio di belle scarpette fatte con le mie mani. E allora lo aspetterò qui per il suo compleanno! Ma guai a te, bocca melata, se quel giorno non viene!"


  Dette ordine alla Piccola Ying di servirgli il tè e un piatto di tortini di carne. Poi andò in camera a cercare una striscia di carta da lettere fiorita, prese il pennello da scrivere tra le dita, arrotolò e appunti il vertice di morbida lana di pecora, e in un momento buttò giù una poesia che intitolò: Messaggio fiorito.


  Da una, una


  che ben io conosce,


  questo rotolo fiorito


  a lui è spedito.


  Si ricorda ancora


  come prima la vide?


  Come sotto la tenda


  se ne stava impaurita?


  Ora è spergiuro:


  essa aspetta angosciata


  che possa riportare


  quel fazzoletto di seta,


  quel pegno fragrante


  a una che lo conosce...


  Ripiegò la striscia in quattro, la suggellò e la porse al Piccolo Tai-An.


  "Custodisci questa lettera, come la gallina che cova custodisce le proprie uova! Aspetto che il tuo padrone si trovi qui per il suo compleanno, qualunque cosa accada!"


  Quando il ragazzetto si fu rinfrescato e fu per andarsene, essa gli fece scivolare in mano qualche moneta.


  "Di' al tuo padrone che sono stata molto in collera con lui, e che se non viene, mi metterò nella mia portantina e andrò io da lui."


  Il Piccolo Tai-An promise di eseguire le sue istruzioni, balzò in sella al suo cavallino, e trottò via.


  Per tutta la giornata successiva, essa rimase in attesa, ma non giunse nessuna risposta alla sua lettera: come se avesse lasciato cadere un sasso in un oceano senza fondo. Il settimo mese era ora prossimo a fine, portandosi dietro il compleanno dell'amato. E più si avvicinava, e più lento sembrava trascorresse il tempo. Una giornata si prolungava in tre autunni e una notte insonne in una mezza estate. Nessuna notizia, nemmeno una parola. Dalla delusione spesso digrignava gli argentei denti, mentre le lacrime salivano agli occhi stellati.


  La vigilia del compleanno mandò a chiamare Madre Wang. In primo luogo rimpinzò quella vecchia vorace, e poi le donò un fermaglio d'argento con le punte dorate che tolse dai propri capelli. Perché sapeva che l'aiuto della vecchia non poteva ottenersi senza pagamento.


  "Fatemi il favore di portarmelo qui!" supplicò.


  "Certamente oggi non può venire," rispose la vecchia, "Oggi banchetterà da mane a sera. Ma ci andrò presto do mattina."


  "Non ve ne dimenticherete?"


  "Come potrei dimenticarmene? Una cosa che riguarda Messer Hsi-Mên?"


  Sazia di cibi, il viso acceso dal vino, la vecchia si ritirò. Madama Loto d'Oro però non poté dormire quella notte, quantunque giacesse tra morbide e delicatamente profumate lenzuola, ricamate a coppie di amorose anatre mandarine. Passò la notte oziosa, smoccolando il lucignolo della lampada d'argento, e sospirando profondamente. Come dice la poesia:


  Vi erano liuti a sufficienza


  per ingannare


  la lunga notte con la musica,


  ma, sola, vegliando in una camera vuota,


  è troppo arduo suonare.


  Essa prese in mano la sua p'i-p'a e cantò dolcemente una arietta che chiamò Fili di seta imbrogliati:


  Pensare che un'altra


  sta ornandosi per lui!


  Oh, la furia mi ubriaca,


  fino a farmi impazzire.


  Mi appoggio disperata


  sul cassone avanti al letto —


  perché mi ha abbandonata?


  Nessun motivo mi viene.


  Oh spergiuro! Romper cosi i tuoi voti!


  Se non vorranno gli uomini, mi vendichi il cielo!


  La prima cosa che fece la mattina dopo, quando si alzò, dopo una torbida notte insonne, fu quella di spedire la Piccola Ying alla casa vicina, per vedere se Madre Wang avesse tenuto parola. La Piccola Ying ritornò con la notizia confortante che Madre Wang era fuori, che era partita di buonora per la residenza di Hsi-Mên.


  E ciò era vero. La vecchia era partita di buonora, e per parecchio tempo si era aggirata intorno ai cancelli della tenuta di Hsi-Mên. Finalmente aveva avvistato l'impiegato


  Fu, mentre stava aprendo la bottega di medicinali. Gli si era avvicinata e gli aveva chiesto se il suo padrone era in casa.


  "Avreste dovuto venir prima," le disse Fu. "Ieri era a casa. Era il suo compleanno, e moltissimi ospiti eran venuti per fargli onore. La sera è uscito con gli amici per darsi bel tempo. Deve trovarsi ancora in qualche casa di piacere... Dovete cercarlo là."


  Madre Wang filò immediatamente verso la strada più vicina nella quale si trovavano case di piacere, una svolta non lontana dal Palazzo. E, manco a dirlo, eccotelo li, a cavallo per via, scortato da un paio di ragazzi. Gli eccessi della notte precedente eran perfettamente visibili sul suo viso. Dondolava in sella, fissando il vuoto a occhi spalancati, infiammati dal gran bere.


  "Ebbe, Nobile Gentiluomo, dovreste bere un po' più moderatamente! " gridò la vecchia. In pari tempo si impadronì del suo cavallino per mezzo della briglia, e lo fece fermare di colpo.


  "Oh, siete voi, Madre Adottiva?" mormorò Hsi-Mên. "Mi figuro che la sorellina Loto d'Oro vi abbia mandata in cerca di me. Ah! ah! "


  Essa gli bisbigliò qualche parola.


  "Va benissimo" interruppe lui. "Il mio ragazzo me l'ha già detto. So che è in collera con me. Ma ora vado difilato da lei."


  E continuando la loro conversazione in cammino, partirono in direzione di Via Pietra Purpurea. Però, quando stavano per giungere alla loro destinazione, la vecchia si affrettò per prima.


  "Potete congratularvi con voi stessa, e ringraziare me, la mia giovane," gridò precipitandosi entro la stanza. "Non è passata nemmeno un'ora, che ve l'ho già riportato!"


  Madama Loto d'Oro non si era completamente rimessa dalla scossa della gioia, che entrò Hsi-Mên in persona, non ancora in sé, dimenando un ventaglio.


  "Che raro onore!" fece lei, salutandolo con un rimprovero. "Debbo supporre che tu abbia messo completamente da parte la tua umile schiava, dato che nessuno può cogliere nemmeno il barlume della tua ombra! Ma certo, se sei appiccicato a una Novizia come la colla alla lacca, è naturale che non rimanga nemmeno un istante per la misera schiava devota!"


  Amerei che tu non dessi retta alle oziose chiacchiere della gente! La Novizia! beh, ho dovuto fare un monte di preparativi per il matrimonio di mia figlia, e questa è la ragione per cui non sono potuto venire."


  "Non provarti a ingannarmi!" usci a dire lei, accigliata. "Giura per il pelame lucido del tuo stallone che mi sei ancora fedele, e non sei innamorato di nessuna Novizia!" "Lo giuro, e se sono mendace, possa essere afflitto da ulcere grandi come vassoi, e infettato per cinque anni dall'itterizia, e morso sul deretano da un pidocchio grosso come una secchia da muratore!"


  "Mascalzone, come se per te facesse qualche differenza!" gridò lei, e gli strappò dal capo il suo bel berretto nuovo con frange, sbattendolo a terra.


  La vecchia Madre Wang rimase urtata; lo raccolse, e lo collocò reverentemente sul tavolo. "Ma cara la mia donnina," intervenne tentando di placare Loto d'Oro, "non è lui che devi biasimare, ma me, per non averlo chiamato qui prima! Cosi stanno le cose!"


  Loto d'Oro finse irosamente di ignorare Madre Wang, e di colpo strappò dal ciuffo di Hsi-Mên un largo fermaglio d'oro. Esaminò minuziosamente quell'ornamento. Era umido di brillantina. Su un lato, trovò questi versi incisi in corsivo:


  Nitrendo sui fianchi di colli fioriti


  saltellano puledri bardati d'oro.


  Quando gli albicocchi sono fioriti,


  echeggia il tintinnio delle coppe per lo


  Stelo di Giada.


  Il fermaglio era un dono della sposina novella Stelo di Giada, come i due caratteri del suo nome, Yü-Lou, indicavano chiaramente. Però, Loto d'Oro immaginò che fosse il dono di qualche cantante. Se lo ficcò nella manica, e scoppiò furibonda: "Incorreggibile libertino! Dove la spilla che ti ho data io? "


  "Ahimè, l'ho persa or non è molto," esclamò lui, "quando ero ubriaco e cascai da cavallo, il mio berretto rotolò nella mota, il mio ciuffo si sciolse, e la spilla deve essersi sfilata.'"


  Sprezzantemente essa gli fece scoppiettare le dita sotto il viso: "Non inganneresti un bimbo di tre anni con questa! "


  La vecchia intercedette di nuovo. "Donnino, basta sgridare. Il nostro padroncino soffre di presbitismo. È in grado di vedere un'ape far pipi a distanza di quaranta li dalla città, ma inciampa in un elefante in faccia alla sua porta. Devi tener presente questa peculiarità."


  "Non sono già abbastanza abbattuto, perché anche tu venga fuori a umiliarmi!" sospirò Hsi-Mên.


  A questo punto, Loto d'Oro avverti il ventaglio di Szechwan di avorio rosso scolpito a spruzzi d'oro che Hsi-Mên aveva in mano. Immediatamente glielo strappò di mano, e lo alzò per osservarlo contro luce. Sui due lati piani scoperse numerose impronte di denti, e versata come era in tutti gli intrighi d'amore, sospettò che provenissero da qualche bella. Senza una parola lo spezzò in due.


  "Ma se non è che un ricordo di un mio caro amico partito, Pu Chih-Tao, " spiegò rimproverando Hsi-Mên, il quale aveva invano tentato di ricuperare il ventaglio. "Ne ho sempre avuto la massima cura. L'ho adoprato per la prima volta qualche giorno fa, e ora me l'hai rotto."


  Per un po' essa continuò a sfogare la sua collera su di lui. Poi entrò la Piccola Ying con le tazze del tè. Dietro ordine della padrona depose il vassoio, e si inchinò davanti a Hsi-Mên La vecchia Madre Wang decise che fosse per lei il momento di ritirarsi in cucina.


  "Gli hai sturato abbastanza gli orecchi con le tue ingiurie. Ora vedi di non dimenticare la cosa principale!" gracidò prima di scomparire.


  Mentre Ying apparecchiava la tavola, Loto d'Oro recò dall'armadio i doni del compleanno che aveva preparato per l'amante, e li collocò sulla credenza davanti a lui: un paio di pantofole di raso nero; un paio di sacchetti profumati da portare appesi a fettucce; un paio di ginocchielli di raso rosso scuro ricamati a pini, a germogli di bambù e foglie di acanto, i tre soci sfidatori del gelo invernale; un taglio di leggera fodera di raso verde, liscia come l'olio dello Shansi; una


  cintura a treccia di rafia e trame di seta purpurea; una fascia rosa; e un largo fermaglio da capelli con la punta lavorata a forma di due fiori di loto gemelli. Sulla spilla erano incisi i versi:


  Due bocci di loto gemelli


  appunto tra i capelli dell'amato.


  Possa non separarsene mai,


  e portarli in eterno.


  Profondamente commosso, Hsi-Mên la strinse tra le braccia. Durante quell'intera giornata e la notte seguente, non abbandonò il suo fianco; e con selvaggio abbandono di amanti, celebrarono la loro riconciliazione.


  È vecchia storia che la felicità è controbilanciata dalla sventura. La mattina seguente, all'ora di colazione, quantunque la coppia amorosa non fosse ancora alzata, un messaggero a cavallo fermò la sua cavalcatura davanti alla casa del defunto Wu Ta. Veniva da Wu Sung. Nel frattempo, Wu Sung aveva sbrigato la sua commissione nella Capitale Orientale. Aveva consegnato al Comandante di Palazzo, Chu, la lettera dell'Intendente del distretto, insieme al cammello carico di doni. Pochi giorni dopo, con la lettera di risposta, Wu Sung si era rimesso in viaggio verso casa. L'estate era finita, e l'autunno si avvicinava mentre camminava dirotto a casa. Un persistente maltempo lo ritardò in cammino, cosicché il doppio viaggio gli prese tre mesi interi. Per tutto questo tempo, desto o addormentato, era stato tormentato da una strana irrequietezza, da un'insolita ansietà nei riguardi del fratello. Wu Sung decise di mandare uno dei suoi uomini avanti ad annunziare il suo arrivo all'Intendente del Distretto, e consegnare immediatamente dopo una lettera a Wu Ta. E ora questo messaggero era arrivato. Aveva trovato la casa del fratello maggiore, Wu, chiusa, e stava per bussare alla porta, quando la vicina Wang, che si trovava ritta davanti alla sua porta, chiese cosa cercasse.


  "Ho una lettera del Capitano della Guardia, Wu Sung, da consegnare a suo fratello."


  "Non è in casa. Tutta la famiglia è al cimitero. Date la


  lettera a me; gliela potrò consegare quando torna, sicuramente quanto avreste fatto voi."


  Il messaggero le porse la lettera, la salutò e filò via sul suo cavallo.


  La vecchia Madre Wang si precipitò dagli amanti nella casa accanto con la sua lettera.


  "Su, su, brava gente!" gridò irrompendo tutta eccitata nella camera. "E arrivato or ora un messaggero di Wu Sung. Presto arriverà qui in persona lui stesso. Il messaggero ha portato una lettera per Wu Ta. L'ho presa io e l'ho rimandato al suo viaggio. Ora non c'è più tempo da perdere. Questa situazione esige una decisione rapida."


  Se a Hsi-Mên fosse stato detto qualcos'altro, probabilmente non avrebbe neanche sentito. Ma a questa notizia, ebbe l'impressione che la sua testa fosse stata spaccata, in due, ovvero di essere stato tuffato all'improvviso in una tinozza di neve liquefatta. In un momento, tanto lui quanto Loto d'Oro erano balzati dal letto e si erano messi addosso i vestiti. In salotto decifrarono la lettera. Wu Sung scriveva che sarebbe stato di ritorno a metà del terzo dell'autunno al più tardi. Gli amanti furono colti dal panico. Tremando in ogni membro, si rivolsero fuori di sé alla vecchia per consiglio.


  "Il problema è molto semplice," li assicurò Madre Wang. "Come vi ho già detto vi è un antico adagio che suona:


  Primo matrimonio — per piacere ai genitori.


  Secondo matrimonio — per piacere a se stessi.


  Inoltre la legge proibisce a un fratello e una cognata di vivere insieme sotto lo stesso tetto. I cento giorni di lutto dalla morte di Wu Ta saran presto passati. Adesso tutto quanto occorre alla nostra damina, è di far venire un paio di bonzi per eseguire la consueta cerimonia del bruciamento della tavoletta dell'anima, e poi a tempo debito, prima del ritorno di Wu Sung, di farla condurre in casa sua dal mie padrone Hsi-Mên, in una lettiga nuziale, come moglie. Cosi l'amico si troverà di fronte al fatto compiuto, e per il resto, saprò io come trattarlo. Voi, però, sarete congiunti per il rimanente della vostra vita. Ebbene, ora cosa ne dite? Non ho fatto un progetto splendido?"


  "Splendido davvero, e cosi sarà fatto," consenti prontamente Hsi-Mên, e per tal modo rassicurato si sedette davanti a una succulenta colazione con Loto d'Oro.


  Giunse il sei dell'ottavo mese, l'ultimo dei cento giorni di lutto dalla morte di Wu Ta. Hsi-Mên, provvisto di diverse once di spezzati d'argento, si recò alla casa di Madama Loto d'Oro. Presto vi comparvero sei bonzi del Convento della Misericordiosa Ricompensa. Dovevano tenere un servizio che durava una giornata per l'anima del defunto, e la sera bruciare la tavoletta, giusta la liturgia. Il Sommo Sacerdote, con un carico di libri di preghiere, arrivò la mattina presto all'ora della quinta guardia di notte. Eresse una piattaforma per le preghiere, e appese un'immagine del Budda, poi si dette da fare in cucina, aiutando Madre Wang nella preparazione delle vivande sacrificali. Però nel frattempo, Hsi-Mên se la godeva a letto con Madama Loto d'Oro.


  Alla fine, la compagnia dei bonzi si adunò al completo, e presto risuonò per tutta la casa il rotare dei randelli degli spiriti, il rullar dei tamburi, lo squillar delle campanelle, e il borbottio delle cantilene di invocazione. Nel frattempo, Loto d'Oro, remota da ogni pensiero di pietà e di moderazione, se ne stava in letto col suo amante. Quantunque fosse ormai mezzogiorno, non aveva la minima idea di alzarsi. La cerimonia esigeva la sua presenza sulla piattaforma delle orazioni, come capocoro delle prefiche, per accender bastoncini d'incenso, firmare le formule di preghiera, e depositare le prove di aver mantenuto i suoi voti, nonché far riverenza all'immagine del Budda. Per il che, essa si alzò, si lavò e si ordinò i capelli; poi, rivestita di semplici ma attraenti abbigliamenti di lutto, avanzò sulla piattaforma delle orazioni, e si inchinò graziosamente davanti all'immagine del Budda. Non appena quei santi monaci la scorsero, la loro devozione al Budda e la loro compostezza interna svaniron d'incanto. Davanti a simili vezzi furono impotenti; perdettero la padronanza di sé e diventarono molli come ricotta; poi, uno per uno, furon colti da un incalorimento come fossero stati tanti stalloni, e da brame violente come altrettante scimmie,


  Il capo della banda, distratto e illibidinito,


  dimentica come dovrebbe invocar la divinità.


  Inciampa nei suoi discorsi, non riesce a raccogliersi;


  invece di sutre, comincia a balbettare sciocchezze senza significato.


  E anche gli altri son totalmente fuori di sé!


  Uno, brandendo il turibolo, con mano incerta,


  rovescia il vaso dei fiori cosicché cade a terra.


  Un altro, invece di un torcetto, eleva un portacenere con la mano.


  Un terzo, addetto a recitar le formule dei giuri,


  invece di Regno Sung, parla di Regno T'ang.


  E quello che doveva esaltare la benedetta pace del defunto


  balbetta sconnessamente soltanto elogi della vedova.


  L'abate, come un alienato, afferra la mano del vicino


  e con quella batte il tempo uso bacchetta di tamburo.


  Là un novizio, perso ogni autodominio,


  picchia sulla chierica di un confratello come su un tamburo. Tutta la virtù conquistata in severa monastica disciplina in quel momento si riduce a nulla.


  Però, se anche uno fosse stato mille volte più forte di volere, li non avrebbe potuto fare a meno di cascare.


  Dopo che Loto d'Oro ebbe bruciato i bastoncini d'incenso, apposto la firma alle formule, e sbrigato le sue riverenze davanti all'immagine del Budda, si ritirò in camera sua, e rapidamente fece ritorno al letto di Hsi-Mên per riprendere gli interrotti piaceri d'amore. A dispetto di tutte le pie prescrizioni di astinenza, si servi liberamente di vino e carni, abbondantemente condite di aglio. Hsi-Mên dette istruzioni alla vecchia Madre Wang di badare a che i tonsurati non la disturbassero oltre.


  Ma i pensieri di quelle teste pelate erano rimasti con la graziosa vedovella. Durante l'intervallo di mezzogiorno tornarono al convento per un pasto frugale. Quando l'intervallo fu terminato, accadde che uno di essi facesse ritorno alla casa del lutto prima degli altri. Volle il caso che la stanza dove i preti avevan compiuto i loro doveri liturgici, fosse separata dalla camera da letto della giovane vedova soltanto da un leggero divisorio di legno. Il bonzo, vi entrò per lavarsi le mani in un secchio d'acqua che si trovava sotto la finestra della camera da letto, e allora avverti a un tratto un sospetto bisbigliare e ansimare, un sospirare e gemere, un emettere gridi soffocati, per farla corta, tutti gli inconfondibili suoni che rivelano l'atto d'amore. Fêngendo di continuare a lavarsi le mani, rimase inchiodato sul posto e ascoltò. E adesso giunsero ai suoi orecchi, perfettamente chiare, frasi rotte, profferite da voce femminile.


  "Caro!... stai attento, mi fai male!... oh, vedrai che torneranno subito e ci sentiranno... lasciami andare! Vattene subito..."


  E poi in tono maschile:


  "Non aver paura! Un'altra infilata alla svelta..."


  Avessero potuto figurarsi che le loro parole erano state trasentite, con eccitata partecipazione, da una testa pelata in agguato!


  Quando l'intiera brigata fu dinuovo adunata, e dinuovo si udì il tom-tom rituale, lo spione bisbigliò la cosa all'orecchio del confratello vicino, che trasmise la voce che nella stanza vicina Madama Loto se la spassava con un uomo. Quale energia prese possesso allora delle loro membra; con quale eccitamento quei compari cominciarono a sventolare le mani e sbatacchiare i piedi! Finalmente, la cerimonia si avvicinò al termine. Verso sera, la tavoletta dell'anima e i doni funebri di cartapesta furon solennemente portati fuori per esser arsi davanti alla porta.


  Madama Loto d'Oro aveva molto prima riordinato i capelli nel modo consueto, e aveva indossato un bel vestito a colori festosi. Era ritta dietro la tenda della finestra, appoggiata alla spalla di Hsi-Mên, e guardava i bonzi fuori mentre riducevano in cenere la tavoletta dell'anima e l'immagine del Budda. La vecchia Madre Wang si rendeva utile con lo spruzzare i vini sacrificali e attizzare i fuochi. Quelle carogne di tonsurati sbirciarono con occhi lussuriosi la tenda della finestra dirimpetto. Potevan scorgere le ombre della bella e del suo galante intimamente premute l'una contro l'altra, e rimuginando sulla tenera scena da camera da letto che avevano cosi intravista alla piena luce del giorno, si incalorivano e picchiavano sui tamburi e battevano sui gong come tanti indemoniati. A un tratto, un colpo di vento fece volare l'acconciatura del Sommo Sacerdote per terra, cosicché la sua tonda chierica luccicante, tutta orlata di nero, rimase esposta. Non ci fu uno che raccogliesse l'acconciatura, tanto erano assorti nel loro tambureggiare e borbottare. Era uno spettacolo ridicolo per davvero!


  "Signore," disse la vecchia Madre Wang, volgendosi a uno dei bonzi, "è un pezzo che ogni cosa è ridotta in cenere. Perché seguitate a suonare le vostre campanelle e a battere i vostri tamburi?"


  "Ci vuole ancora un'altra infilata!" fu la risposta.


  Hsi-Mên capi l'allusione. Frettolosamente ordinò alla vecchia di dare ai bonzi la loro paga e licenziarli. Il Sommo Sacerdote era ansioso di esprimere personalmente la sua gratitudine al generoso donatore, ma Loto d'Oro si rifiutò.


  "E allora, in tal caso, la lasceremo in pace," borbottarono i monaci, e, sghignazzando, andarono al loro viaggio


  Ahi, ahi, vi son tempi che hanno orecchi i muri.


  E nessuna finestra è salva da occhi che spiano.


  capitolo ottavo


  I due contraggono un matrimonio segreto. Travagliato da una falsa impressione, Wu Sung uccide l'Agente Li


  Il giorno dopo, Loto d'Oro invitò la vecchia Madre Wang a un pranzo d'addio, e affidò la Piccola Ying alle cure e alla protezione della vecchia.


  "Se solo potessi sapere come fare in modo che Wu Sung non venisse mai a conoscenza del nostro matrimonio!" diceva ansioso Hsi-Mên.


  "Non avete che da lasciar fare a me, Nobile Gentiluomo," lo rassicurò la vecchia. "Se presume di poter penetrare qui con la forza, o cerca di venire qui a spiare, avrò qualcosa da dirgli, io."


  Hsi-Mên riprese coraggio, e con la massima grazia offri alla vecchia tre once d'argento. Quel pomeriggio fece imballare in cassapanche e cofani tutti i beni della giovane, donna e li fece portare alla propria casa. Una certa quantità di vecchia robaccia, come tavole e panche rotte, indumenti consunti ecc., fu lasciata alla vecchia. Il giorno dopo — era l'otto dell'ottavo mese — si fece venire a domicilio, in portantina, l'amata, vestita a festa. La Madre Wang, il camerierino, il Piccolo Tai-An, e quattro portatori di lanterne formavan la scorta. Manco a dirlo, tutti gli abitanti di Via Pietra Purpurea sapevano per filo e per segno tutti gli episodi del caso. Ma tutti quanti erano intimoriti dai quattrini e dalle aderenze di Hsi-Mên; chi avrebbe osato ficcare il naso nei suoi affari? La pubblica opinione, però, si espresse adeguatamente in una satira che comparve in quella occasione.


  Vergogna, Messer Hsi-Mên, che sorta di azioni son queste?


  Un matrimonio simile è veramente ridicolo.


  Prima commetti adulterio, e poi la chiedi in moglie!


  Mai più il tuo nome ne sarà lavato.


  In una portantina rossa, parata da sposa,


  una bagascia alla tua casa è portata.


  Nessun parente di lei te la reca,


  soltanto una vecchia ruffiana.


  Iì un cantuccio isolato del parco, al quale si accede va per mezzo di una celata postierla, Hsi-Mên rese abitabili per la sua bella tre stanze a pianterreno di un padiglione a due piani. I dintorni eran pittoreschi, con aiole di fiori e piante in vaso. Era un sitino piacevole e assolutamente appartato, dove miracolo se passava un'anima in tutta una giornata. Hsi-Mên prodigò cure speciali all'ammobiliamento della camera da letto, nella quale spese non meno di sessanta once d'argento. Comprò un gran letto di lacca nera a figure d'oro, e tende di seta rossa ricamate, con un disegno di cerchi d'oro, una costosa tavola da toeletta incrostata a disegni floreali di gemme e d'avorio, e diverse poltrone a braccioli, morbidamente imbottite, coperte di un festoso damasco.


  Madama Luna, sua Prima Moglie, aveva avuto fino allora due cameriere, Prugna Primaverile e Flauto di Giada, a proprio servizio personale. Hsi-Mên dette ordine che Prugna Primaverile sgomberasse nel padiglione di Loto d'Oro dove la ragazza avrebbe dovuto eseguire i suoi ordini e interpellarla rispettosamente come "Signora." Inoltre comprò, per sei once d'argento, una cuoca che si chiamava Crisantemo Autunnale; e per Madama Luna comprò, per cinque once, una cameriera a nome Gioietta, in sostituzione di Prugna Primaverile. Loto d'Oro ricevette il rango di Quinta Moglie, dato che Hsi-Mên aveva già accresciuto il numero delle proprie mogli di una terza e una quarta.


  Il giorno dopo aver fatto il suo ingresso nella casa di Hsi-Mên, Loto d'Oro, coi capelli accuratamente pettinati e indossando il suo vestito più elegante, si presentò nell'appartamento di Madama Luna onde farsi conoscere a tutti i membri femminili della casa, grandi e piccoli, che erano li adunati. Madama Luna dal suo seggio d'onore scrutò curiosamente la nuova moglie, e la sua impressione fu: "Amore alla vita dal capo alle piante; sensualità dalle piante al capo." Quell'alone di vitalità e sensualità che sembrava circondasse la di lei persona evocava l'impressione di una perla scintillante che rotolasse in una coppa di cristallo. Aveva l'aspetto di una rama di rosse albicocche nel chiaro di luna.


  Quando Madama Luna ebbe silenziosamente osservato la nuova moglie per qualche tempo, disse fra sé:


  "Ogni volta che il Piccolo Tai-An è tornato a casa entusiasta della moglie di Wu Ta, ero sempre rimasta scettica. Ora che la vedo per la prima volta, faccia a faccia, posso facilmente capire perché tolga il senno agli uomini."


  Loto d'Oro si piegò davanti a Madama Luna, fece quattro inchini e offri le rituali pantofole del benvenuto. Poi salutò, secondo il più minuzioso cerimoniale, tutta la serie delle mogli come se fosse una sorella: Girasole, Stelo di Giada e Occhio di Neve. Poi con modestia si trasse in disparte. Madama Luna le fece portare una seggiola, facendo capire a servitori e cameriere che avrebbero dovuto onorare Loto d'Oro come loro Quinta Padrona.


  Loto d'Oro dalla sua seggiola, senza girare palesemente la testa, scrutò le altre quattro mogli. Veniva in primo luogo Madama Luna, che giudicò sui ventisette anni. Un viso liscio e sbiancato come un calice d'argento, gli occhi tondi e freschi come albicocche. I movimenti languidi e gentili, un portamento dignitoso, un eloquio conciso e meditato. Seguiva Girasole, già cantante in una casa di piacere. Una bellezza piuttosto florida e placida. Certo una cortigiana di classe, ma di gran lunga inferiore a Loto d'Oro nella tecnica erotica. Stelo di Giada, la Terza, era sui trent'anni. A vederla, un fiore di pero, la vita pieghevole come una verga di salice, la figura grande e provocante. Sul viso tondo come un melone si scorgevano qua e là piccole lentiggini che nulla toglievano alla sua naturale bellezza. Al di sotto della sua veste spuntavano due piedini piccoli, della stessa misura di quelli di Loto d'Oro. E infine Occhio di Neve, cresciuta nella casa come cameriera. Assai agile, ma piuttosto bassotta. Era abile, però, nell'arte culinaria, nonché nella danza e nei giochi di prestigio coi piatti. Loto d'Oro con un rapido sguardo si impresse nella mente, come meglio poté, le caratteristiche di. ognuna.


  Già dal terzo giorno si abituò ad alzarsi presto e fare con la massima puntualità una visita mattutina per sollevare Madama Luna dai suoi lavori di cucito e da quelli manuali. Non occorreva che Madama Luna la sollecitasse a fare qualcosa: pronta e volonterosa, Loto d'Oro si poneva sempre al lavoro di sua iniziativa. Nei suoi rapporti con le cameriere, parlava sempre di Madama Luna come della "Grande Padrona." Con piccole attenzioni e modi affettuosi seppe guadagnarsi ben presto la sua simpatia, tanto che era chiamata con affetto "Sesta Sorella." (Loto d'Oro era stata realmente la minore di sei sorelle.)


  Girasole e le altre due donne ne erano un po' gelose, e spesso alle spalle di Madama Luna sfogavano la loro acredine:


  "Noi non contiamo un bel nulla, noi che eravamo qui da molto tempo; la nuova venuta, invece, che intimità con la prima donna: ed è arrivata solo da qualche giorno!"


  Da quando Loto d'Oro era diventata membro della sua famiglia, Hsi-Mên si era subito fatto casalingo. Non varcava mai i confini dei suoi vasti e bei giardini o del suo spazioso parco. Hsi-Mên e Loto d'Oro erano appiccicati come colla e lacca, e ogni notte rinnovavano le estasi dei piaceri sessuali.


  


  Nel primo terzo dell'ottavo mese, Wu Sung giunse nel capoluogo del distretto di Ch'ing-ho, e immediatamente si recò a far rapporto all'Intendente del Distretto, al quale consegnò la risposta scritta del Comandante di Palazzo Chu. In riconoscimento dei suoi fedeli servigi, Wu Sung fu cordialmente ricevuto dall'Intendente, che lo ricompensò con dieci once d'argento. Poi si affrettò a tornare alle proprie stanze, si rivesti da capo a piedi dei suoi panni migliori, e parti in cerca del fratello. La notizia del ritorno di Wu Sung produsse una certa costernazione tra i vicini di Via Pietra Purpurea, e l'apprensione diede loro i sudori freddi.


  "Ahimè, ora nascerà una catastrofe familiare! La stella del malaugurio è dinuovo visibile, e non c'è verso di evitarla!" esclamavano i vicini.


  Giunto alla casa del fratello, Wu Sung sollevò la stuoia davanti alla porta e si avviò dentro. Chiamò forte: "Fratello!" Nessuna risposta. "Cognata!" Nessuna risposta. E pensò: "Son diventato sordo, che non posso sentire nessuna risposta? 1


  Presto scopri la Piccola Ying, seduta sulla veranda, intenta a cucire. La chiamò. A quella inattesa apparizione, costei rimase talmente atterrita, che le parole le morirono in gola, e quando egli chiese dove fossero suo fratello e sua cognata, invece di rispondere cominciò a piangere. Proprio allora Madre Wang si avvide di lui. Compresse risolutamente le proprie paure e si avvicinò di corsa.


  "Dove diavolo mai è mio fratello? E perché non è in casa mia cognata?" ruggì lui verso la vecchia.


  "Prima prendete una sedia, e poi vi racconterò ogni cosa con tutti i particolari," rispose lei. "Ecco, dunque, vostro fratello è stato portato via da un male maligno, nel quarto mese, subito dopo la vostra partenza."


  Wu Sung volle sapere esattamente anche il giorno, e il quando e il come il fratello fosse morto, e con quali medicine fosse stato curato.


  "Il venti del quarto mese," menti la Vecchia Wang, "fu colpito per la prima volta da fieri crampi allo stomaco. Otto o nove giorni rimase in letto ammalato. Ha preso ogni possibile medicina, ma tutti i tentativi di curarlo, e tutti gli esorcismi sono riusciti vani. Cosi è trapassato, ma la sua memoria non è dimenticata."


  "Come ha fatto ad ammalarsi di questi crampi di stomaco? Non ne aveva mai sofferto prima. Non mi capacita.


  "Capitano, ora da me chiedete troppo. I decreti del cielo vanno oltre la nostra comprensione. Bisogna accettare il fatto che fortuna e sfortuna si alternano come il giorno e la notte. Questa stessa sera può darsi che a cuor contento voi vi leviate scarpe e calzini, eppure non siete sicuro di poterveli rinfilare domattina presto. Chi può essere immune dalle vicissitudini del destino?


  Quando vostro fratello cadde ammalato, non vi era un centesimo in tutta la casa. Sua moglie era impotente, come un granchio senza chele. Dove avrebbe trovato il denaro per un posto al cimitero? Grazie al magnanimo intervento di un ricco gentiluomo dei dintorni, che era stato in rapporti di amicizia con suo marito, fu messa in grado almeno di comprare una bara. Tre giorni la bara rimase in casa per ragioni di decoro. Cosa le rimaneva da fare dopo ciò, se non farlo trasportare fuori dalle mura della città, e ridurlo in cenere? " "E dove è mia cognata adesso?"


  "Essa non è che una fragile giovane donna, rimasta tutto a un tratto priva di ogni sostegno, e cosi avendo coscienziosamente osservato i cento prescritti giorni di lutto, ha accettato il consiglio di sua madre e si è risposata a un gentiluomo della capitale. Si è portata via tutti i suoi effetti, salvo la giovane cameriera che ha confidato alle mie cure. Non ho fatto che aspettare che voi tornaste per potervi consegnare questa giovinetta. E ciò conclude la faccenda, per quanto riguarda me."


  Wu Sung tirò un sospirone profondo. Lasciò la vecchia senza una parola, e tornò al proprio domicilio. Si mise addosso i peggiori abiti che riuscì a trovare, e spedi fuori uno dei suoi uomini a comprare ruvida stoffa di canapa per farne un abito, da lutto, calzerotti di cotone, un cappello da lutto, e vari articoli sacrificali da offrire allo spirito del fratello defunto, come frutta, dolciumi; coni d'incenso, immagini di carta, monete per l'anima e simili. Tutte queste cose ordinò che fossero portate alla casa del fratello. Quivi rizzò una nuova tavoletta dell'anima, collocò davanti ad essa le varie offerte, insieme a una tazza di ottimo vino sacrificale, issò una bandiera della morte di carta a colori vivaci, e accese l'incenso. La sera, circa la decima ora, chinò solennemente il capo davanti alla tavoletta dell'anima, e reggendo un cono d'incenso nella mano, invocò lo spirito del defunto.


  "Fratello, la tua anima non può essere lungi di qui. Durante la tua vita, sei stato debole e remissivo. E non vedo chiaramente ancora come tu sia venuto a morte. Se qualcuno ti ha fatto torto, rivelalo a me, tuo fratello minore, in un sogno, in modo che possa vendicarti e lavare l'affronto!"


  Wu Sung spruzzò intorno il buon vino in onore del defunto, e dette fuoco alle figure di carta. Poi ruppe in acuti lamenti. Mentre era in cammino verso la casa del fratello, parecchie persone gli avevano espresso le proprie condoglianze in lamenti. Ora, in tutto il vicinato, non vi fu nessuno che non partecipasse ad alta voce al coro delle lamentazioni. Quando ebbe finito di piangere il morto, coi suoi uomini e con la Piccola Ying assaggiò i cibi sacrificali e il vino. Per


  


  


  la notte ordinò che fossero distese due stuoie per dormire, una in cortile per le sue guardie, alla bella stella, e una all'interno, per la Piccola Ying. Per sé, scelse per dormire un punto opposto alla tavola sulla quale era rizzata la tavoletta dell'anima del morto. Fino alla mezzanotte, Wu Sung non riuscì a prender sonno. Irrequieto e ansimante, si rivoltava da una parte all'altra. Le guardie, però, si erano addormentate da un pezzo, e russavano. Wu Sung si sollevò su un braccio e si guardò attorno. La fiamma funerea nel lumino da notte di vetro, sulla tavola davanti a lui, oscillava semiconsunta. Si sedette sulla stuoia e si mise a parlare ad alta voce tra sé.


  "Durante la sua vita è stato cosi debole e remissivo; sospetto che vi sia stato qualcosa di strano nella sua morte. '


  A metà della sua meditazione, venne fuori a un tratto una corrente ghiaccia di sotto il tavolo sul quale si trovava la tavoletta dell'anima.


  Né corpo, né ombra,


  né nebbia, né fumo,


  il turbinar di un fantasma,


  il soffio di uno spirito,


  si insinua li, gelido,


  e penetra rabbrividendogli carne e ossa.


  Il buio è opprimente,


  la lampada arde offuscata.


  Lo stendardo di morte sventolando


  getta ombre danzanti sul muro;


  ora sbattendo attraverso il tavolo


  disperde un mucchio di ritagli di carta.


  Nascosto nell'ombra,


  nella notte buia,


  lo spirito del defunto'


  vigila solitario.


  I capelli di Wu Sung gli si rizzaron sul capo quando quel soffio ghiaccio a un tratto spirò contro il suo viso. Ora gli parve di poter scorgere una forma umana che strisciava da sotto il tavolo sul quale si trovava la tavoletta, e di udire una voce che gli diceva: "Fratello, mi hanno fatto del male!'


  Si trasferì più vicino, per veder più chiaramente, e per interrogare l'apparizione, ma il viso scomparve. Anche quel soffio gelido era sparito. Traballando, Wu Sung ricadde sulla stuoia. Poi, cercò di raccogliere i propri pensieri.


  "Strano! Sembrava fosse un sogno, eppure non stavo sognando. Il suo spirito stava per rivelarmi qualcosa, quando il mio fiato mortale lo ha cacciato. Vi è qualcosa che non va, qui."


  Si mise in ascolto. Il tamburo della guardia notturna rullò tre volte. Mezzanotte. Volse il capo e guardò verso il punto dove eran distese le guardie. Dormi van profondamente. In quel momento sarebbe stato lieto di poter parlare a qualcuno, perché si sentiva turbato nell'anima. E invece gli toccava protrarre la sua solitaria veglia fino al mattino. Finalmente, all'ora del quinto rullo di tamburo, udì il primo gallo cantare. Dall'oriente, l'aurora si diffondeva lenta. Le guardie si alzarono e si misero a cucinare il loro rancio mattutino. Wu Sung si lavò e si sciacquò la bocca, e quindi si ritirò coi suoi uomini lasciando la casa in consegna alla Piccola Ying. Per via interrogò la gente del vicinato che incontrava. Intendeva scoprire la causa della morte del fratello, e sapere chi avesse sposato sua cognata. I vicini erano familiari con ogni particolare della faccenda, ma, temendo di mettersi in disgrazia del ricco e potente Hsi-Mên, rifiutavan di dare informazioni.


  "Informatevi presso. Madre Wang. Chiedete al venditore di pere, Fratellino Yün, o all'Ispettore del Distretto Ho Chiü; vi diranno ogni cosa," era tutto quanto rispondevano.


  Wu Sung si mise subito in moto in cerca di Fratellino Yün. Non andò molto che vide lo scimmiotto con un cesto di vimini sottobraccio venirgli incontro di corsa. Fratellino Yün tornava da aver comprato del riso.


  "Buongiorno, Fratellino Yün," salutò Wu Sung.


  "Capitano, siete arrivato in ritardo di un passo," gli disse il ragazzo. Il Piccolo Yün comprese immediatamente cosa desiderava Wu Sung. "Disgraziatamente non posso fare quel che mi piace. Ho a mio carico un vecchio padre sessantenne, solo al mondo. Cosi non credo che possiate contare su me per un procedimento legale."


  "Vieni con me, caro Fratellino!" E Wu Sung lo condusse in una taverna li prossima e ordinò due sontuosi pranzi. Poi cominciò: "Vedo che, malgrado la tua tenera età, tu sei


  cosa debba al vecchio padre un bravo figliolo che conosca i propri doveri. Certamente, ciò che ti posso dare io non è gran cosa, ma ecco," e ficcò cinque once di spezzati d'argento in mano al ragazzo, "eccoti un regalino per il tuo caro babbo. Quando la cosa sarà conclusa, potrai ricevere altre dieci once, e allora avrai un capitaletto e potrai metter su una bottega. Ma ora raccontami! Ha leticato con qualcuno mio fratello? Chi è l'uomo che ha tramato contro la sua vita? Chi ha sposato mia cognata? Fuori tutta questa roba, senza tenermi nascosto nulla."


  Fratellino Yün si mise in tasca quegli splendenti pezzi d'argento, pensando: "Il babbo potrà viverci sopra cinque mesi, cosi non vi è da temer nulla se dico in tribunale quanto so."


  "Benissimo, parlerò," disse, "ma spero che non vi faccia montar sulle furie!"


  E riferì con tutti i particolari quello che era successo nella casa da tè, e descrisse la sua rissa con la vecchia Madre Wang, e come l'Omino Tre Spanne fosse stato colpito da un calcio violento alla bocca dello stomaco da Hsi-Mên, e come, qualche giorno dopo, fosse morto a un tratto. "E chi ha sposato mia cognata?" "Hsi-Mên l'ha portata via nella portantina nuziale." "Non mi inganni mica?"


  "Sono disposto a giurarlo davanti alle autorità."


  "Bene! Trovati al Tribunale domattina di buonora. Avrò bisogno di te come testimone. E ora: dove abita cotesto Ho Chiù? "


  "Arrivate troppo tardi per lui. Tre giorni fa, alla notizia del vostro ritorno, si è messo in viaggio; nessuno sa per dove.


  Finirono il pasto, e Wu Sung lasciò andare il ragazzo.


  La mattina dopo, Wu Sung fece stendere al Magistrato Ch'ên una querela formale. Con questa in mano, si recò al Tribunale dove Fratellino Yün lo stava aspettando.


  Wu Sung avanzò a grandi passi nell'aula dove il Mandarino del Distretto stava pubblicamente rendendo giustizia, si inginocchiò nel corridoio, e gridò ad alta voce: "Ingiustizia."


  A questo punto, il Mandarino gli chiese di presentare la sua denunzia. Wu Sung gliela porse, e brevemente accusò l'assente Ho Chiù di avere accettato compensi illeciti e di avere soppresso il vero, e la vecchia Madre Wang di avere ideato e sollecitato l'omicidio, e finalmente Hsi-Mên di adulterio e di assassinio in persona di Wu Ta. Si riportò alla testimonianza di Fratellino Yün, che aveva portato con sé.


  Il Mandarino rimase grandemente imbarazzato, dato che tanto lui quanto i suoi funzionari erano legati a Hsi-Mên, a cento fili, e si ritirò immediatamente per consultarsi coi suoi subordinati. Senza eccezione, essi gli consigliarono di impedire l'azione legale. Per il che, quando fece ritorno in sala di udienza annunziò:


  "Wu Sung, voi come Capitano della Guardia agli stipendi governativi, dovreste essere più familiare con le leggi. Nessuna azione contro un adultero può essere intrapresa quando manchi l'uno o l'altro dei due coniugi. Né può sostenersi un'accusa di omicidio senza una perizia legale sul cadavere. Il vostro caso è unicamente fondato sulla testimonianza verbale di questo ragazzo. Non è questa una prova sufficiente. Sarei sospettato di ingiustizia e ritenuto un irresponsabile, se introducessi una causa di omicidio dietro una simile prova. Siete stato un po' troppo frettoloso. Ripensateci su con un po' più di calma."


  Wu Sung non rimase soddisfatto di ciò. Chiese che Hsi-Mên, Madama Loto d'Oro e Madre Wang fossero arrestati e condotti davanti alla Corte. Se allora la sua accusa fosse risultata senza fondamento, sarebbe stato disposto a pagare qualsiasi penale gli fosse. imposta.


  "Quanto a ciò, potrò decidere soltanto dopo matura riflessione," lo informò il Mandarino. "Se sarà possibile, accoglierò la vostra domanda. Per il momento, alzatevi."


  Con ciò, Wu Sung fu congedato. Fece ritorno alla sua dimora portando con sé Fratellino Yün, che per il momento non lasciò andare a casa. Aveva bisogno, a ogni buon conto di avere il suo teste a portata di mano.


  Non appena la notizia della querela di Wu Sung gli fu riportata, Hsi-Mên si allarmò. Gli fu evidente che doveva immediatamente agire. Per il che, spedi i suoi due fidati dipendenti, Lai-Pao e Lai-Wang, con larghe somme di denaro. Quello stesso pomeriggio, riuscì a comprarsi il favore del Mandarino e dei suoi funzionari.


  La mattina dopo, Wu Sung senza sospetti tornò al Palazzo del Governo. Rimase stupefatto quando il Mandarino gli restituì la sua denunzia scritta.


  "Non dovete prestare troppa attenzione a simili libelli! lo ammoni il Mandarino con tono paterno. "Non vorrete mica farvi un nemico di Messer Hsi-Mên? La faccenda è troppo oscura perché io possa intervenire nella mia facoltà giurisdizionale. Vi è un antico proverbio che suona:


  I miei occhi lo hanno veramente veduto,


  ma anche gli occhi possono errare.


  Meno ancora si può prestar fede alle voci postume! No, no! Non facciamo le cose troppo in furia!"


  E il custode delle carceri, che era presente, aggiunse: "Capitano della Guardia, nella vostra posizione ufficiale, dovreste essere familiare con le leggi, e sapere che non si può procedere per un'imputazione di omicidio finché non sia stato accertato quali segni di ferita o di malattia riveli il corpo, e quali arnesi o altre prove di fatto siano risultati. In questo caso, non vi è corpo di sorta da ispezionare. Con una simile deficienza di prove, come potete aspettarvi di mettere in moto la legge?"


  Wu Sung rispose insolentemente: "Cosi, stando all'interpretazione di Vostra Eccellenza, l'offesa subita da mio fratello non può essere riparata? Ma io mantengo che la mia accusa è giustificata."


  Si riprese la propria denunzia, e lasciò il Tribunale. Poi licenziò il suo teste. Non sapeva assolutamente rassegnarsi alla situazione. Alzando gli occhi al cielo e digrignando i denti, sospirò, e mormorando tra sé irosamente: "Quella puttana! Che genere di fratello sarei mai, se inghiottissi una simile onta!"


  E con improvvisa decisione, si diresse verso la bottega dei medicinali. Avrebbe agguantato quel mascalzone di Hsi-Mên, e lo avrebbe punito con le proprie mani. Nella sede amministrativa del negozio, scorse il direttore Fu. Fece irruzione nella bottega e chiese: "È in negozio il vostro padrone?"


  


  "No. Che succede, Capitano?" rispose Fu.


  "Venite fuori con me. Ho qualcosa da dirvi."


  Fu, che sapeva perfettamente con chi avesse a che fare, non osò opporre un rifiuto a tale domanda. Usci dal negozio, e segui Wu Sung in una via laterale. Li, Wu Sung fece un immediato voltafaccia. Afferrò Fu per il colletto, e in tono minaccioso, roteando orrendamente gli occhi, gli chiese: "Volete vivere, o preferite morire?"


  "Capitano, son tutto a vostra disposizione," balbettò il terrorizzato Fu, coi piedi che gli tremavano nelle scarpe. "Perché siete cosi furibondo? Può avervi offeso in qualcosa la mia nullità? "


  "Rispondetemi, se vi preme la vita! Dov'è in questo momento quel bel tomo di Hsi-Mên? E quando esattamente ha introdotto mia cognata in casa sua? Parlate, o...!"


  "Capitano, per favore, non siate cosi furibondo! Io non sono che un dipendente di Hsi-Mên, che lo serve per un salario mensile di due once. Io non mi interesso che del negozio; cosa posso sapere io di quanto accade dietro le sue tende? So soltanto che è uscito or ora con un conoscente, per bere una pinta di vino nella grande taverna di Via del Leone. Eccovi l'assoluta verità. Perché dovrei mentirvi?"


  Wu Sung allentò la presa e lo lasciò libero. Stava ancora li ritto, atterrito e incapace di muovere un passo, che già Wu Sung si affrettava a grandi gambate verso Via del Leone.


  All'ultimo piano della taverna di Via del Leone, sotto il ponte, Hsi-Mên si trovava seduto a bere con Li, Segretario di Palazzo del Governo. Questo Li era noto come spione e mediatore in relazione ai procedimenti legali pendenti presso il Tribunale locale o la Prefettura, ed era ben pagato per le informazioni che vendeva, ora a una parte, ora all'altra. Era lui che combinava i patti per la corruzione dei funzionari, e in questo modo spillava quattrini da ambo le parti. Era perciò familiarmente noto con nome di "Agente Li."


  Il giorno in cui il Mandarino aveva respinto la denunzia di Wu Sung come non valida, l'Agente Li era corso da Hsi-Mên con la fausta notizia. Hsi-Mên l'aveva ricompensato con cinque once d'argento, e l'aveva invitato alla taverna. Al colmo della allegria, i due se ne stavan trincando il loro vino, finché non accadde a Hsi-Mên di guardar fuori dalla finestra


  e su per la via, dove a un tratto avvistò Wu Sung che irrompeva sul ponte e poi saliva alla taverna che pareva uno spirito vendicatore.


  Colto dal panico, Hsi-Mên tentò di svignarsela. Ma il cammino per scendere nella via era ormai sbarrato, cosicché si affrettò a rifugiarsi nelle stanze posteriori dell'ultimo piano. Col suo ospite si scusò, dicendo di doversi assentare dalla stanza per un istante.


  Nel frattempo, Wu Sung era entrato nella taverna.


  "E qui Hsi-Mên?" chiese al taverniere.


  "È su con un amico.'


  Tirandosi su la tonaca, Wu Sung si precipitò per le scale. , Lassù vide un uomo seduto in compagnia di due cantanti, tutte truccate. Hsi-Mên non si trovava da nessuna parte. Ma Wu Sung riconobbe quell'uomo come l'Agente Li, e intuì immediatamente cosa fosse accaduto. Senz'ombra di dubbio, quell'uomo aveva portato a Hsi-Mên la notizia che la sua denunzia era stata respinta. Fu sopraffatto da una collera improvvisa. Avvicinatosi a Li, ruggì:


  "Ehi, amico, dove avete nascosto Hsi-Mên? Fuori ogni cosa, o assaggerete il peso del mio pugno! "


  Il misero Li rimase ammutolito dal terrore. Restò li tremebondo come una foglia di pioppo tremolino, e non riuscì a spiccicar verbo. Il suo silenzio infuriò ancor di più Wu Sung. Con un calcio, rovesciò il tavolo davanti a Li. Piatti, vassoi e tazze rotolaron per terra con un fragoroso acciottolio di porcellane rotte. Le due belle truccate svennero. Li, adesso, conscio della sua terribile situazione, cercò di ruggire, ma Wu Sung lo afferrò immediatamente.


  "Fermo, l'amico! Dove volete andare? Non volete parlare, eh? Bene! Allora vi farà parlare il mio pugno!" E accompagnò il discorso con un pugno da fracassarlo, in pieno viso. Li usci in un forte gemito di dolore.


  Hsi-Mên ha lasciato la stanza in questo momento. Cosa c'entro io coi vostri affari! Lasciatemi stare, vi prego!"


  Ma quel forsennato non poteva più essere trattenuto. Con uno strappo, spalancò la finestra e un momento dopo Li si trovò appeso fuori, al disopra della strada, nella presa di una mano potente, mentre una voce spietata ruggiva: "Volevate andar fuori, no? Benone, ci andrete!"


  Con un sordo tonfo, il corpo di Li andò a finire sulla via sottostante. Ma Wu Sung si precipitò verso le stanze posteriori in cerca di Hsi-Mên.


  Dal suo nascondiglio, Hsi-Mên udì il tumulto. Venutogli meno il coraggio, incurante del pericolo, varcò con un salto le grondaie, e giù nel cortile della casa accanto. Quando Wu Sung non riuscì a scoprire la vittima destinata, ritenne che Li lo avesse di proposito ingannato. Scendendo a precipizio le scale fino alla strada, vide Li che giaceva rigido e immoto, già ormai semimorto. Solo i suoi occhi si muovevano. Con incontenibile furore, Wu Sung lo prese a calci ripetutamente. Con un ultimo gemito, Li rese l'anima.


  "Ma quello è il Segretario Li," dissero gli accorsi a Wu Sung. "Cosa vi ha fatto? Perché lo avete ammazzato?"


  "Avevo premeditato la cosa per Hsi-Mên. Questo individuo era con lui, e cosi è caduto nelle mie mani."


  E ora giunsero sulla scena i dirigenti delle associazioni locali delle dieci e delle cento famiglie. Dato che era stato commesso un omicidio, era loro dovere intervenire. Ma non osarono mettere le mani sul temuto Capitano della Guardia. Semplicemente lo circondarono, in modo che non potesse loro sfuggire. Poi, con Wang Luan e le due belle truccate, lo scortarono fino al Palazzo. Inutile dire che tutta Via del Leone fu in tumulto, e che per tutta la città quell'incidente costituì la chiacchiera del giorno. Come di solito in simili casi, si diffusero voci esagerate e presto circolò il rumore che l'ucciso non fosse altri che Hsi-Mên.


  capitolo nono


  Il Campione della Giustizia è bandito a Méng-chou. Mogli e concubine si danno bel tempo nel Padiglioni dei Gigli d'Acqua


  L'ottavo mese, nel cuor dell'autunno,


  fresca è la brezza e carezzevole.


  È l'ora che sui laghi e stagni


  i gigli d'acqua sbocciano.


  Sorelle grandi e piccole


  spettegolan cuocendo pasticcini.


  Coppie felici vagano


  pei parchi e pei giardini.


  Colgono fiori e rami


  per ornar splendidi vasi,


  e in casa a sera fanno festa coi vini.


  Tre coppe, e ormai


  le mura della mestizia sono abbattute.


  Ahimè, non appena in voi tornate


  le mura della mestizia si son dinuovo serrate.


  Quando Hsi-Mên saltò dalla finestra, approdò nella corte della casa accanto, che apparteneva a un vecchio medico, Hu. Mentre strisciava cautamente lungo il muro, fu scorto all'improvviso da una cameriera uscita in cortile per soddisfare un bisogno corporale, la quale, avendo raggiunto un angolo remoto, si trovava in atto di mettere in posizione il suo rispettabile deretano. Alle sue urla: "Al ladro, al ladro!" il vecchio Hu venne fuori correndo.


  "Oh, siete voi, Nobile Gentiluomo!" esclamò sorridente, quando ebbe riconosciuto Hsi-Mên. "Beh, potete ringraziare il cielo che Wu Sung non vi abbia acchiappato. Ha ucciso il vostro amico, ed è stato, tradotto davanti al Tribunale del Distretto. La faccenda gli costerà indubbiamente la testa.


  Non dovete aver paura, ora potete andarvene a casa in pace. Per quanto riguarda voi, è quistion finita."


  Grandemente sollevato, Hsi-Mên ringraziò Hu per le gradite nuove. Poi, con andatura dondolante e capo eretto, si diresse lentamente verso casa. Non appena vi fu giunto, raccontò a Madama Loto d'Oro tutta la storia. I due non poterono contenere la propria gioia. Batterono le mani dal piacere, perché ora ritennero di essere intieramente fuori di pericolo. Seguendo un consiglio di Loto d'Oro, Hsi-Mên spedi il suo fidato servo Lai-Wang al Mandarino del Distretto con un sontuoso dono di cinquanta once di argento puro, e un servizio completo di argento dorato. E a tutti gli altri funzionari che in qualsiasi modo fossero implicati nella cosa, mandò uno splendido dono in denaro. Non ce ne fu nemmen uno che rifiutasse la generosità di Hsi-Mên.


  Il giorno successivo, Wu Sung fu tradotto davanti all'Intendente del Distretto. Ma adesso i modi del Mandarino eran mutati. Questi lo investi bruscamente:


  "Giovanotto, ieri avete accusato falsamente rispettabili e pacifici cittadini. Io vi ho trattato con costante riguardo. In cambio del quale, eccovi ora a violare la legge e trucidare un uomo in pieno giorno! "


  "Veramente io avevo da regolare un conto con Hsi-Mên," fu l'unica difesa di Wu Sung. "Quell'altro, disgraziatamente, capitò a impedirmelo. Aveva nascosto Hsi-Mên che io inseguivo, e non voleva dirmi ove fosse. Sono pronto a espiare il mio delitto. Spero soltanto che Vostra Eccellenza faccia arrestare anche Hsi-Mên, in modo che l'offesa recata a mio fratello possa essere pienamente espiata."


  "Stupidaggini! Rendetevi conto a chi state parlando! L'omicidio del Segretario Li è faccenda assolutamente diversa, e non ha assolutamente nulla a che fare con Hsi-Mên, ma capisco che voi non intendete confessare senza una fustigazione."


  A un suo cenno, tre o quattro mazzieri di tribunale balzarono in un lampo sul misero Wu Sung, lo gettaron bocconi per terra, e cominciarono a percuoterlo con un paio di verghe di bambù. Quando gli ebbero dato venti battiture, Wu Sung ricordò all'Intendente, in tono di rimprovero, i molti buoni servigi che gli aveva reso in qualità di Capitano della Guardia. Invano; dovette sopportare altre cinquanta battiture, e sottoporsi alla tortura dello schiacciamento del dito. Poi gli fu passato al collo un pesante collare di legno, e fu ricondotto in prigione.


  Alcuni degli ufficiali erano stati amici di Wu Sung e sapevano che era un uomo onesto e leale. Avrebbero voluto proscioglierlo subito, ma, avendo accettato regali da Hsi-Mên, le loro bocche erano sigillate e non potevano far nulla. Tuttavia, poiché Wu Sung persisteva nel chiedere giustizia, il magistrato attese qualche giorno, poi redasse un dossier senza tener conto dell'evidenza dei fatti. Incaricò poi un ufficiale di andare in Via del Leone a esaminare il cadavere di Li, e di espletare poi le formalità necessarie. Le accuse furono redatte nel modo seguente:


  


  L'accusato Wu Sung si recò in visita da Li, dov'era accesa una disputa in merito alla divisione di una certa somma. Le parti si ubriacarono e cominciarono a litigare. Il defunto fu colpito, percosso e scaraventato da un luogo elevato. Ecchimosi rosse e bluastre furono rinvenute sul fianco sinistro, sul volto, sulle costole e all'inguine.


  


  Dopo aver completato i loro esami gli ufficiali ritornarono al quartiere, e fu subito compilato un documento da inviare, insieme con lo stesso Wu Sung, al Prefetto di Tung-p'ing, dove tutta la faccenda avrebbe dovuto essere ristudiata più a fondo ed emesso quindi il verdetto finale.


  Il Prefetto di Tung-p'ing, Sua Eccellenza Ch'ên Wén-chao, nativo dell'Honan, era un magistrato di eccezionale probità. Appena gli furono portati i documenti, egli cominciò subito l'esame del caso.


  Ch'ên Wén-chao prese posto sul suo seggio e ordinò che accusato e testimoni gli fossero portati davanti. Lesse attentamente i documenti giunti da Ch'ing-ho e esaminò le deposizioni. L'imputazione diceva:


  


  L'accusato si chiama Wu Sung, di anni 28, già domiciliato nel distretto di Yang Ku. Per il suo magnifico aspetto fisico, fu fatto capitano della polizia distrettuale.


  Ritornato in questo distretto dopo un viaggio di ispezione, l'accusato visitò la tomba del fratello. Venne più tardi a sapere che sua cognata non aveva osservato il prescritto periodo di lutto e si era anzi risposata. Lo stesso giorno interrogò i vicini sulla faccenda, poi andò in un'osteria in Via del Leone, dove incontrò Li Wai-ch'uan. Ubriaco, tentò di recuperare una somma di trecento once che pretendeva di aver prestato a Li, ma questo si rifiutava di pagare, e i due uomini vennero alle mani. Li fu picchiato e pestato, e ferito cosi gravemente che mori poco tempo dopo.


  Furono testimoni del fatto le due cantanti Niu e Pao.


  Una guardia arrestò Wu Sung, e gli ufficiali addetti si recarono sul luogo dove giaceva il cadavere di Li e fecero un esame approfondito. Poi arrestarono Wu Sung e prepararono le deposizioni qui allegate.


  Confidiamo che, dopo ulteriori vostre investigazioni, non troverete particolari da correggere.


  E nostra opinione che Wu Sung litigò con quell'uomo e lo uccise: dovrebbe quindi essere giustiziato secondo la legge capitale per avere ucciso, e non per aver litigato o per la disputa sul denaro. Il garzone d'osteria Wang e le due ragazze Niu e Pao ci sembrano innocenti in tutta questa faccenda e aspettiamo il vostro permesso per rilasciarli.


  Datato il giorno 18 dell'ottavo mese del terzo anno di Chêng Ho.


  


  Li Ta-tien, giudice


  Lo Ho-an, giudice aggiunto


  Hua Ho-lu, archivista


  Hsia Kung-chi, pubblico ministero


  Ch'ien Lao, capo carceriere


  


  "Come mai avete ucciso quest'uomo?" chiese il Prefetto all'inizio del processo.


  "Venerabile signore, inginocchiarsi davanti al vostro tribunale, è per me cosa confortante e rianimante come la vista del sole in cielo per chi a lungo ne sia stato privato. Posso parlare apertamente?"


  "Parlate pure!"


  Per il che, Wu Sung espose chiaramente il corso degli avvenimenti, non senza far menzione del nome di Hsi-Mên.


  "Dato che non avevo potuto ottenere giustizia al Tribunale del Distretto, decisi di vendicare io stesso mio fratello," concluse. "La mia collera si riversò su Hsi-Mên. Per uno sciagurato errore, uccisi Li. Accetterei volentieri la morte per causa di mio fratello."


  "Ciò mi basta; ora tutto mi risulta chiaro," disse il Prefetto. E immediatamente fece somministrare venti nerbate col bambù leggero al Segretario del Distretto Ch'ien Lao, uno dei cinque firmatari del rapporto falso.


  "Bel campione di funzionario il vostro Mandarino!" osservò sarcastico Ch'ên . "Fare della giustizia un semplice articolo di commercio!"


  Successivamente il Prefetto esaminò i testi. Afferrato il pennello, di sua propria mano rettificò completamente l'asserita confessione. Poi, volgendosi ai propri dipendenti da entrambi i lati, disse loro: "Wu Sung voleva vendicar suo fratello. È un tipo d'uomo onesto e di spirito elevato, e non deve essere considerato alla stessa stregua dei comuni assassini."


  A questo comando, il pesante collare fu tolto dalle spalle di Wu Sung e sostituito da uno più leggero, come è abitualmente praticato per reati lievi. I testi' furono licenziati. L'intera causa fu rimandata al Mandarino del Distretto per nuova istruttoria. Al Mandarino fu suggerito, in particolare, di interrogare in pubblica udienza Hsi-Mên, Loto d'Oro, Madre Wang, il Fratellino Yün e Ho Chiù, per far saltar fuori tutte le circostanze del caso, senza riguardo alle persone, e stendere un nuovo e conclusivo rapporto.


  Wu Sung divenne noto per tutta Tung-p'ing come un uomo d'onore, e non vi fu guardia o custode della prigione | che si sognasse di domandargli un centesimo. Al contrario, si dettero da fare per addolcire la sua segregazione, con doni di vino e di carni arrostite.


  Frattanto, una spia di Hsi-Mên riferì al padrone gli ultimi sviluppi del caso. Hsi-Mên ne rimase atterrito e tremante fino alle midolla. Egli si rese conto che qualsiasi tentativo per corrompere il Prefetto era fuor di quistione. Il problema doveva esser affrontato da un nuovo punto di vista.


  Spedi immediatamente il suo fidato, Lai-Wang, con istruzione di cavalcare notte e giorno finché non avesse raggiunto la Capitale Orientale, dove avrebbe presentato una supplica al Maresciallo Yang che era ottimo amico di Hsi-Mên A sua volta, il Maresciallo Yang doveva intercedere a favore di Hsi-Mên presso Ts'ai, il Cancelliere e pedagogo dei Principi Imperiali. Il Cancelliere Ts'ai era il patrono dell'Intendente Li, di Ch'ing-ho Hsüen, la cui reputazione e la cui carriera erano ora seriamente minacciate. Il Cancelliere Ts'ai indirizzò immediatamente una lettera privata al Prefetto Ch'ên , nella quale lo pregava di astenersi da ogni ulteriore indagine in riguardo a Hsi-Mên. Orbene, Ch'ên doveva al Cancelliere Ts'ai la propria promozione alla Prefettura. Questo obbligo, e il fatto che il Maresciallo Yang aveva libera entrata a Corte, nonché accesso all'orecchio del Figlio del Cielo, determinarono una resa parziale di Ch'ên . Egli pronunziò sentenza avverso Wu Sung, proclamando che l'ex Capitano della Guardia doveva scontare il proprio delitto, non proprio con la morte, ma con quaranta nerbate sulla schiena, col marchio del delinquente, e finalmente col bando in una. stazione militare di frontiera, lontana duemila li. L'istruttoria nei riguardi degli altri era sospesa.


  E cosi, il giorno successivo, trovò dinuovo. Wu Sung inginocchiato davanti al Tribunale, drappeggiato di porpora. Il Prefetto ordinò che fossero inflitte le quaranta nerbate disposte dalla sentenza, e gli fece sostituire il collare di legno con un collare di ferro, saldato intorno al collo del condannato. In aggiunta a ciò, due righe di scrittura gli furono impresse a ferro rovente sul viso.


  Scortato da due guardie, egli fu anzitutto riportato a Ch'ing-ho Hsüen, ove gli fu concesso tempo sufficiente per aggiustare i suoi affari domestici, e disporre dei suoi possessi. Egli donò generosamente il ricavato alle due guardie. Avrebbero dovuto considerare la somma come rimborso di spese di viaggio; e dette incarico a un uomo fidato, tra i vicini del fratello defunto, di Fêngere da tutore della Piccola Ying. Infine, promise di dar prova della sua gratitudine, se il Tribunale, concedendogli un condono, gli rendesse possibile di ritornare. La simpatia generale per tutto il vicinato a favore di Wu Sung era cosi grande, che diverse famiglie abbienti lo fornirono di denari, vino e provviste. Finalmente giunse il giorno della partenza, e con le sue guardie egli iniziò la lunga marcia sulla via maestra, per Mèng-chou, presso la Grande Muraglia.


  Hsi-Mên ebbe l'impressione di esser stato sollevato da qualche tremenda ostruzione interna, quando apprese che il suo formidabile nemico era stato bandito al confine. Gli parve che una pietra pesante gli fosse stata tolta dalla bocca dello stomaco. Un avvenimento simile doveva essere celebrato come meritava, e cosi fece mobiliare elegantemente il Padiglione dei Gigli d'Acqua nel parco dietro casa, e fece accuratamente spazzare i sentieri. Paraventi e tende a colori festosi aiutarono ad abbellire il padiglione. Una brigata di musicisti, danzatori e cantanti fu scritturata per la festa. A questo banchetto nel Padiglione dei Gigli d'Acqua furon presenti le cinque mogli di Hsi-Mên, circondate da tutto lo stato maggiore dei domestici.


  Da preziosi bacili di bronzo


  turbina il fumo aromatico.


  In profonde coppe e in vasi


  i crisantemi l'occhio lusingano.


  Intagli rari vengono messi in mostra


  intagli del Kwangsi, paese dell'avorio;


  e scintillanti collane di perle,


  raccolte sulle spiagge del Kwangtung.


  In fruttiere d'argento sono ammucchiati


  datteri e pere.


  Coppe di giada verdazzurra


  traboccano dei vini più pregiati.


  Un'inebriante fragranza si leva


  da brocche di oro rosso.


  I bastoncini vengono immersi in pietanze


  che valgono diecimila monete:


  fegato di drago bollito,


  rigaglie di fenice in stufato,


  zampe di orsi neri


  e piedi di fulvi cammelli,


  e la più raffinata pasta di tè drago-fenice


  per stimolare dinuovo il palato —


  banchetto veramente incomparabile


  degno del più nababbo dei nababbi.


  Durante il banchetto, il paggio, il Piccolo Tai-An, introdusse nel padiglione due allegri e formosi adolescenti, un ragazzo e una ragazza. Ciascuno portava una scatola.


  "La casa del vicino Hua ha mandato dei fiori per le signore," annunziò il paggio.


  I due adolescenti si inchinarono davanti a Hsi-Mên, e a Madama Luna, poi si trassero in disparte e dissero: "La nostra padrona manda alla Signora di Hsi-Mên alcuni dolci e alcuni fiori per capelli."


  Apersero le scatole, e le collocarono davanti a Madama Luna. Una conteneva dolci di un bel giallo dorato, con ripieno di frutta, cosparsi di pepe e sale, come si mangiano a Corte. L'altra era colma di tuberose appena colte. Naturalmente Madama Luna ne fu lietissima.


  "La vostra padrona si è nuovamente scomodata per noi," disse; e fece portare dei dolci per i due adolescenti. Donò inoltre un fazzoletto alla bimba, e cento monete al ragazzo. Chiese loro i nomi, e poi li rimandò cordialmente a casa.


  "Raccomandateci alla vostra padrona, e ringraziatela infinitamente," ordinò loro Madama Luna.


  "La signora Hua è davvero troppo gentile," disse Madama Luna a Hsi-Mên. "Ci ha ripetutamente usato piccole cortesie del genere. Mi spiace dover riconoscere che non le ho ancora minimamente ricambiate."


  "Il mio amico Hua l'ha sposata due anni fa," disse Hsi-Mên alla sua Prima Moglie. "Ha sempre lodato il suo buon carattere. La sua lode è certamente giustificata. Se fosse altrimenti, non avrebbe mai tollerato due servi giovani cosi belli in casa propria."


  "L'ho incontrata personalmente una volta sola," disse Madama Luna. "È stato al funerale del vecchio Capo degli Eunuchi Hua. Essa è, se ben ricordo, un po' al disotto dell'altezza media. Ha il viso piuttosto tondo, ma le sue sopracciglia rivelano la razza. Riterrei che dovesse avere al massimo venticinque anni."


  "È stata concubina del Segretario Imperiale in Capo Liang di Ta-ming fu, sai. Ha portato un bel patrimonio al suo attuale marito quando l'ha sposato."


  "Dobbiamo indubbiamente ricambiare le sue cortesie alla prima occasione che si presenti."


  Egregio lettore, la detta Madama Hua era una Li, per nascita. Il giorno della sua nascita, accadde ai suoi genitori di ricevere in dono un paio di vasi decorati con pesci. Cosi decisero di chiamarla col nome di Sorella P'ing, o Sorella Vaso. Era stata presa per concubina dal Segretario Capo Liang, che era genero del Cancelliere Liang della Capitale Orientale. La Prima Moglie di Liang era straordinariamente gelosa per indole: aveva fatto strangolare parecchie belle cameriere o concubine, e le aveva fatte seppellire in un angolo remoto del parco. Per cautela, Liang tenne la piccola Sorella P'ing presso di sé in un'ala della sua biblioteca con una cameriera fidata per custode. Una notte del primo mese del terzo anno del Regno Armonioso, mentre Sua Eccellenza Liang e la sua Prima Moglie stavano trascorrendo il tempo nel Padiglione della Nube Azzurro Martin Pescatore, egli fu assassinato all'improvviso, e ogni membro della sua famiglia fu massacrato. Sorella P'ing e la sua cameriera furon le uniche che nella terribile confusione riuscissero a fuggire. Essa si rifugiò presso la propria famiglia nella Capitale Orientale, portando con sé un centinaio di grosse perle occidentali, e un paio di turchesi di un blu scuro, che pesavano due once ciascuna. Aveva afferrato quei gioielli e li aveva nascosti la notte della tragedia. Più tardi, per cortesia di Sua Eccellenza il Capo degli Eunuchi Hua, era stata installata come Prima Moglie, nella casa del nipote di costui, ancora non sposato, Tzǔ-Hsü. Quando il vecchio Hua era stato promosso Commissario per la Difesa del Mezzogiorno, aveva preso con ! sé la giovane coppia e se l'era tenuta vicina. E più tardi, quando aveva dato le dimissioni dall'ufficio causa la cattiva salute, e si era ritirato nel suo distretto nativo di Ch'ing-ho, li aveva riportati con sé. Dopo la morte, il suo intero patrimonio, che era considerevole, era passato nelle mani del nipote. Il nipote, Hua Tzǔ-Hsü, era uno dei nove compagnoni che si eran riuniti con Hsi-Mên nel Tempio dell'Imperatore di Giada per giurarsi eterna fratellanza. Era ora sua abitudine quotidiana ritrovarsi con Ying Po-Chùeh o con Hsieh Hsi-Ta, o con qualche altro membro di quella Fratellanza dei Dieci, e organizzare orge comuni in taverne e case di piacere. E gli altri Fratelli, i quali, a eccezione di Hsi-Mên, erano tutti dei miseri affamati, incoraggiavano naturalmente il ricco Hua a continuare le sue dissipazioni e a scialacquare il suo denaro. E cosi accadeva che spesso stesse fuori di casa per tre e persino cinque notti di seguito.


  Di primavera quanto è piacevole passeggiare


  lungo Via Purpurea,


  bere forte alla Torre Rossa


  al suono di flauti e liuti.


  Perché, a che serve accorarsi?


  Goditi la tua breve giornata!


  Finché si osa sperare


  chi non si dà bel tempo è matto da legare!


  Il banchetto al Padiglione dei Gigli d'Acqua continuò fino a sera. A tarda ora Hsi-Mên entrò nella camera della sua favorita. Era leggermente brillo, e il vino destò in lui il desiderio dei godimenti d'amore.


  Loto d'Oro accese gli incensi, poi si spogliarono e andarono a letto. Ma Hsi-Mên non le permise di fare le cose troppo alla svelta. Si era accorto che la donna sapeva suonare il flauto in maniera squisita. Si mise a sedere dietro le cortine del letto e dispose Loto d'Oro davanti a sé. Poi la donna delicatamente scostò i braccialetti d'oro dai polsi e prese il membro fra le labbra mentre Hsi-Mên si protendeva in avanti per godersi là grazia dei suoi movimenti. Essa continuò a lungo, e man mano si faceva più grande il voluttuoso piacere dell'uomo.


  Ad un tratto chiamò per il tè, e subito la cameriera, Prugna Primaverile, comparve. Imbarazzata, Loto d'Oro chiuse frettolosa le cortine del letto. Hsi-Mên sorrise.


  "Perché ti senti imbarazzata davanti a lei? Madama P'ing, la porta accanto, non è minimamente sconcertata quando suo marito si ripassa una delle cameriere. A proposito, la più vecchia ha la stessa età della nostra Prugna Primaverile. Quella che ti ha portato oggi i fiori è la più giovane. Belle giovani creature entrambe. Che furbacchione quel'Hua! Chi l'avrebbe creduto capace di ingraziarsi quelle ragazzine acerbe!"


  Loto d'Oro dette al marito una casuale occhiata scrutatrice.


  "Che razza di depravato sei! Ma non intendo leticare con te. Certo ogni parola che hai pronunziato or ora, l'hai detta col pensiero a Prugna Primaverile. Benissimo, prenditela! Cosa è tutto questo menare il can per l'aia? Questo discorrere di montagne, quando hai in mente il mulino che c'è dietro? Non hai bisogno di citarmi altre donne come esempio. Non sono tipo da oppormi. No! in nessun modo! Se vuoi, farò posto alla tua coccola per un po' di tempo."


  Hsi-Mên rimase incantato. "Come sei intelligente, bimba,


  nel provvedere al mio benessere! Davvero ho tutte le ragioni per amarti!"


  E cosi continuarono a godersi in completa armonia. Quando il gioco del flauto lentamente si smorzò, finalmente si addormentarono, la testa stretta alla testa, la coscia alla coscia. Non senza ragione è stato detto:


  Vuoi legare il tuo amore con le tue arti,


  e allora, giovincella, suona il flauto!


  Loto d'Oro mantenne la parola. Passò il giorno successivo con Madama Luna, in modo che Hsi-Mên potesse non esser disturbato nel possedere Prugna Primaverile.


  Fiori di pesco rosso:


  il vento primaverile soffiò vicino,


  ne scelse uno per sé


  e lo aggrinzi crudelmente.


  Giovani salci verdi:


  il vento primaverile giunse da quella parte,


  ne scelse uno per sé


  e lo piegò crudamente.


  Da quell'ora, Prugna Primaverile godette il favore speciale del padrone. Non fu più costretta ad estenuarsi in faccende servili, sollevare le pesanti pentole di cucina, o spazzare il focolare polveroso. I suoi unici compiti furono rifare i letti e servire il tè. Qualsiasi vestito o gioiello desiderasse, Loto d'Oro glielo dette, prelevandolo dalle cose proprie. Le insegnò, inoltre, l'arte di fasciarsi i piedi. Prugna Primaverile, oltre il bell'aspetto, era un tipino intelligente e dotato; spiritosa nelle repliche, sempre di buonumore, e amante della celia: differentissima dalla letargica e impratica Crisantemo Autunnale, che era anch'essa a servizio di Loto d'Oro, e doveva prendersi non poche nerbate da quelle mani.


  Passerotti con penne arruffate,


  rondini con la gola macchiata di sangue


  saettan per l'aria e si posano


  intenti a rumoreggiare e baruffare.


  Uccelli tutti; e la moltitudine innumere


  è identica per forza del volo.


  Ma, estranea per scelta, e per razza differente


  ogni specie odia la rimanente.


  capitolo decimo


  Loto d'Oro incita Hsi-Mên a punire Occhio di Neve. Hsi-Mên deflora Boccio di Cannella


  Loto d'Oro, adesso che era la favorita, si fece sempre più autoritaria e capricciosa. Sospettosa per natura, non poté più trovar pace né giorno né notte. I suoi sospetti si destavano per un nonnulla; non faceva che spiare e fa capolino dietro ai muri e alle siepi. Un giorno, uscita di senno per qualche bagatella, sgridò la sua cameriera Prugna Primaverile. La piccola Prugna era piuttosto focosa, e niente affatto disposta ad accettare pazientemente una sgridata. Corse via dal padiglione e si infilò in cucina. Li poté dar libero corso alla sua rabbia di essere stata sgridata. In a cesso di furia, tambureggiò coi pugnetti su tavole e panche. Quel suo modo di comportarsi provocò da parte di Occhio di Neve, che, come al solito, sovrintendeva ai lavori di cucina, una osservazione che intendeva fosse scherzosa: "Ehi, buffa coserellina, non potresti fare in modo di farti venire gli attacchi isterici in qualche altro luogo? "


  Prugna Primaverile, già abbastanza provocata, ora perdette completamente le staffe.


  "Intendo che nessuno mi faccia simili insolenti osservazioni," sibilò.


  Madama Occhio di Neve saggiamente finse di non sentire.


  Prugna Primaverile corse dalla sua padrona, che stava riposando nell'appartamento sul davanti. Ingiuriò amaramente Occhio di Neve, esagerando feroce l'incidente, con abbellì menti in proprio. "Figuratevi, Madama, che ha detto che siete stata voi


  stessa a consegnarmi al padrone, per poter conservare i suoi


  favori" Naturalmente questo racconto causò non poco dispiacere a Loto d'Oro.


  Loto d'Oro si sentiva stanca e languida. Quella mattina si era alzata più presto del solito. Madama Luna doveva intervenire a un funerale, e Loto d'Oro l'aveva accompagnata una parte del cammino. Si ributtò sul letto a dormire. Poi si alzò, e tornò al suo padiglione. In cammino, incontrò Stelo di Giada.


  "Perché cosi svogliata e silenziosa?" le chiese Stelo di Giada senza sospetto. "Sei stanca?"


  "Si, mi sento un po' stanca. Dove sei stata?"


  "In cucina."


  "Ti ha detto qualcosa quella donna in cucina?" "No, non mi pare."


  Loto d'Oro cercò di nascondere il proprio malumore, e rimase silenziosa. Si misero a sedere vicine, e per un po' passarono il tempo in lavori d'ago; poi decisero di fare una partita a scacchi. Non avevano che cominciato a giocare, quando entrò nella stanza Hsi-Mên. Contemplò con soddisfazione le due donne vestite leggermente, ma sempre con tutta cura. Com'era attraente la rete d'argento delle loro chiome! Che incanto quelle vezzose chicche sulle tempie, gli orecchini di zaffiri blu, i ricami delle anatre rosse sulle pantofole! Come risaltava piacevole il rosso e l'argento dei loro colletti sul bianco delle loro tenui vesti di seta!


  "Squisite quanto due costose mondane, da non poter avere a meno di cento once d'argento!" non poté trattenersi dall'esclamare, in tono scherzoso.


  "Fammi il favore! Mondane, hai detto; può darsi che ce ne siano altrove in casa tua!" ribatté aspra Loto d'Oro.


  Stelo di Giada si alzò, piena di tatto, cercando di ritirarsi. Ma Hsi-Mên l'acchiappò e la riportò nella stanza.


  "Dove vai? Non appena arrivo io, se la batte! Cosa avete fatto voi due, mentre io ero fuori?"


  "Ad ogni modo nulla di male. Abbiamo giocato agli scacchi," rispose Loto d'Oro. Essa l'aiutò a metter via la scacchiera. "Sei tornato molto presto dal funerale."


  "Si, volevo sfuggire al banchetto funebre nel tempio, e poi a questo caldo opprimente! Cosi sono uscito prima della fine."


  "E Madama Luna? "chiese Stelo di Giada.


  "Verrà più tardi con la lettiga." Si sedette. "Vedo che siete a metà gioco. Qual'è la posta per cui giocate?"


  "Oh, si giocava soltanto per giocare."


  "Bene, giocherò una partita con ciascuna di voi, ora. Chi perde, dovrà pagare un'oncia d'argento per un banchetto."


  "Ma non abbiamo addosso denari," contraddisse Loto d'Oro.


  "Non fa nulla. Potete darmi un fermaglio da capelli in pegno."


  Giocò con Loto d'Oro per prima. Essa perdette, e lui stava ridistribuendo le pedine per una partita con Stelo di Giada, quando Loto d'Oro si alzò di colpo, dette una spinta alla scacchiera in modo tale che le pedine caddero giù confondendosi, e usci di corsa dalla stanza e poi via nel parco. Hsi-Mên le tenne dietro alle calcagna. Alla fine la trovò che si nascondeva sotto un ramo carico di fiori fragranti. Era appoggiata a una roccia, sul margine dello stagno dei Gigli d'Acqua.


  "Cosi ti sei nascosta qui, diletta dalla voce melata!" gridò sfiatato dalla corsa. Essa lo guardò con un ammiccare birichino negli occhi. "Cattivaccio, inseguirmi a questo modo, solo perché ho perduto! Non oseresti farlo a lei." Aprendo il suo pugnetto, gli lanciò giocosamente una manciata di fiori.


  Hsi-Mên si insinuò sotto il ramo, la prese amorosamente tra le bracciale la depose gentilmente sull'orlo roccioso. Ancora una volta essa era riuscita ad accendere in lui il desiderio per il suo corpo. A metà del loro lussurioso gioco di lingua, vennero sorpresi da Stelo di Giada.


  "Alzati e corri da Madama Luna, tornata a casa or ora!" gridò a Loto d'Oro.


  Loto d'Oro si districò da Hsi-Mên, e corse via con Stelo di Giada per accogliere Madama Luna, come era suo dovere.


  "Siete riuscite a divertirvi?" chiese Madama Luna, calma e padrona di sé come sempre. "Si, la sorella Numero Cinque ha perduto un'oncia d'argento giocando agli scacchi col nostro riverito padrone, cosicché domani avremo qualcosa di buono da mangiare. Non volete rischiare una partita anche voi?"


  Loto d'Oro si accomiatò presto, onde raggiungere Hsi-Mên nel padiglione. Gli approntò premurosamente un bagno caldo, e quando giunse la sera si divertirono come due festosi pesciolini nell'acqua.


  Quantunque Madama Luna avesse il primo posto tra le cinque mogli di Hsi-Mên, di solito la sua delicata costituzione le impediva di adempiere agli obblighi imposti dai suo rango. Quando si dovevano far delle visite, Girasole, la Seconda Moglie, ne prendeva abitualmente il posto. Era lei, che amministrava il bilancio domestico. Occhio di Neve, la Quarta Moglie, sovrintendeva alla cucina, e al corpo dei domestici. Questa spiegazione permetterà al lettore di comprendere quanto segue.


  


  Hsi-Mên aveva dinuovo passato la notte con la sua favorita Loto d'Oro. In uno slancio di generosità, promise di andare, immediatamente dopo colazione, al Mercato del Tempio per comprare a Loto d'Oro delle perle. Quando chiese a Prugna Primaverile di portargli la colazione dalla cucina — ordinando pasticcini di semi di loto e zuppa di carpa argentata — la piccola di colpo si rifiutò. Non intendeva assolutamente recarsi in cucina.


  Loto d'Oro spiegò a Hsi-Mên: "Vi è qualcuno in cucina che ha detto che io avevo persuaso la piccola a lasciarti fare, il che prova che il mio amore per te è pura ipocrisia. Quella persona cerca di colpir me, con l'insultare gli altri. Farai meglio a non mandare la piccola alla cucina. Manda Crisantemo Autunnale invece."


  "Chi è questa persona?"


  "La domanda è superflua. Tutte le pentole di cucina possono testimoniare. "


  Hsi-Mên spedi alla cucina Crisantemo Autunnale. Passò parecchio tempo; tempo sufficiente per cucinare e mangiarne due di colazioni. Crisantemo Autunnale non tornava. Hsi-Mên, perduta la pazienza, stava uscendo dai gangheri, quando Loto d'Oro decise di mandarci, tutto considerato, Prugna Primaverile.


  "Va' a vedere dove si attarda quella creatura. Deve essersi messa a guardar crescere l'erba."


  Di malavoglia, Prugna Primaverile obbedì. Trovò Crisantemo Autunnale che aspettava in piedi in cucina.


  "Cattivaccia! " sgridò Prugna Primaverile. "La padrona ti farà mozzare i piedi! Cosa ti tiene qui? Messer Hsi-Mên è uscito dai gangheri. Ha gran fretta di andare al Mercato del Tempio. Debbo riportarti indietro immantinente."


  E avrebbe continuato, se Occhio di Neve non l'avesse interrotta rabbiosa.


  "Scioccherella! Un paiolo è fatto di ferro, no? Credi che la minestra che c'è dentro si cuocia da sé? Anche i pasticcini non sono ancora perfettamente a punto. Non si può mangiare roba non cotta; vi fa nascere i vermi nello stomaco!"


  "Sfacciata!" seguitò Prugna Primaverile accendendosi. "Credi che sia venuta qui di mio gusto? Messer Hsi-Mên sarà furibondo quando glielo dirò."


  Afferrò Crisantemo Autunnale per un orecchio, e la trascinò fuori di cucina. "Ho molto più motivo io di lamentarmi di te, insolente creatura," le gridò dietro furibonda Occhio di Neve.


  "Che voi vi lamentiate o no, per me fa lo stesso!" le strillò in replica Prugna Primaverile. "Ma non riuscirete a far nascere delle liti in questa casa."


  E si precipitò fuori furibonda. Verde di rabbia, trascinò Crisantemo Autunnale davanti alla padrona.


  "Cosa c'è ora?" interrogò Loto d'Oro.


  "Chiedetelo a lei! Quando sono entrata in cucina, si gingillava a guardare senza far nulla. L'altra tirava per le lunghe nel preparare una colazioncina, come se avesse dovuto fabbricar dei bomboloni. Quando le ho detto che il padrone aveva fretta di far colazione, cotesta pellaccia è venuta fuori a chiamarmi schiava, e ha fatto altre brutte osservazioni personali, insultando persino il nostro padrone! Sembra ritenga che la cucina debba servire a leticare e a rimbeccarsi invece che a cucinare! "


  "Cosa ti avevo detto! " strillò Loto d'Oro volgendosi a Hsi-Mên. "Non avremmo dovuto mandare Prugna Primaverile in cucina. Quella donna non fa che attaccar briga con chiunque. Ha insinuato che Prugna Primaverile e io ti abbiamo monopolizzato e non ti lasciamo uscire di camera nostra. Dover sopportare insulti simili da una donna di quel genere!"


  Le sue parole produssero l'effetto desiderato. Hsi-Mên infuriato irruppe nella cucina, e dette diversi calci a Occhio di Neve. "Volgare e maliziosa, pelle e ossa!" gridò. "Cosa intendevi con l'insultare la ragazza che ho mandato a prendere la mia colazione e col chiamarla schiava? Guarda te stessa allo specchio!"


  Non aveva finito di voltare la schiena, che la poveretta si sfogava con la moglie di Lai-Pao, che lavorava con lei in cucina.


  "Tu eri presente! Tu l'hai vista entrare sbuffando come uno spirito maligno. Le ho forse detto una parola io? E quella semplicemente fila via con l'altra serva, la dà a bere al nostro padrone, fa di bianco nero, e lo incoraggia a insultarmi senza un motivo al mondo! Ma aspetta un po', ci penserò io a metterla a posto! Fa tanto che quella sfacciata schiavetta ci ritorni! Sarà peggio per lei, ecco quanto!"


  Nella sua rabbia, non si fermò a riflettere che le sue parole potevano essere trasentite da Hsi-Mên, che stava in ascolto oltre la porta. All'improvviso, reso convulso dalla rabbia, apparve davanti a lei, e le menò un fragoroso ceffone.


  "Viziosa maledetta schiava!" urlò. "Dici di non averla insultata? Coi miei propri orecchi ho sentito come l'hai maltrattata! "


  E dinuovo la percosse e la prese a spintoni, finché non urlò dal dolore. Poi la scaraventò fuori di cucina.


  Madama Luna, che si stava facendo pettinare, udì il tumulto in cucina, e mandò la sua cameriera, Gioietta, ad appurare la causa della disputa. Gioietta tornò col resoconto.


  "Non aveva mai ordinato dei pasticcini per colazione," disse Madama Luna. " Ma ciò non importa ; bisognava farglieli il più presto possibile, e, ad ogni modo, Occhio di Neve non doveva sgridare la ragazzina senza motivo."


  Perciò rimandò Gioietta in cucina, a sollecitar Occhio di Neve a far presto. Dopo questo intermezzo, Hsi-Mên alla fine ebbe la sua colazione, dopo la quale lasciò la casa per il Mercato del Tempio.


  Occhio di Neve non riuscì a smaltire il trattamento che aveva subito, e non appena Hsi-Mên ebbe lasciato la casa, andò da Madama Luna per trarne vendetta. Non sospettò che Loto d'Oro le fosse strisciata dietro, e che si nascondesse sotto la finestra di dove poteva trasentire tutto quanto Occhio di Neve dicesse a Madama Luna e a Girasole, che si trovava anch'essa nella stanza.


  "Non avete la minima idea di cosa dica alle nostre spalle cotesta donna ingorda di maschi, che ha monopolizzato Hsi-Mên," la udì dichiarare Loto d'Oro. "Non si può biasimare una donna se gli dà sotto tutta una notte col marito una volta tanto. Ma questa femmina non può semplicemente esistere senza un maschio. Tipi come lei son capaci di qualsiasi cosa. Forse che non si è sbarazzata del suo primo marito avvelenandolo? Chi può sapere quale misfatto stia già complottando contro di noi? Dopo tutto, non ci può soffrire, cotesta creatura che sbircia con quegli occhiacci neri ogni uomo che passa, come la gallina quando fa coccodè!"


  "Tutto ciò è cominciato innocentemente," replicò tranquilla Madama Luna. "Non avevi che da rimandare indietro la ragazzina con la colazione, e tutto sarebbe stato a posto. Come mai, allora, questi irragionevoli insulti?"


  "Possa morire accidentata, se l'ho mai insultata! Non le date retta, se anche mi vien dietro fin qui! Molto probabilmente vi dirà che io ho cercato di darvi una coltellata nella schiena con un coltello da cucina. Da quando ha in suo potere Hsi-Mên è diventata talmente arrogante e presuntuosa! "


  "La Quinta Moglie è qui fuori," avverti Gioietta, e un momento dopo entrò Loto d'Oro. Fissando in viso la sua nemica, cominciò:


  "Supposto che davvero avessi avvelenato il mio primo marito, allora non avreste dovuto permettere che Messer Hsi-Mên mi ricevesse in casa sua. Non avreste motivo di lamentarvi ora che io gli impedisca di darsi bel tempo con voi. Quanto a Prugna Primaverile, essa non è mia proprietà. Se non vi va che presti servizio presso di me, può prestar servizio presso Madama Luna, per quanto ne importa a me.


  Allora non mi sentirei coinvolta, se vi piacesse leticare con lei. A quanto mi risulta, oggi è perfettamente ammesso che una vedova si rimariti. Ma posso andarmene, se lo desiderate; posso semplicemente chiedergli una scritta di divorzio, quando torna a casa."


  "Io proprio non capisco cosa abbiate l'una contro l'altra," intervenne Madama Luna. "Ma, ad ogni modo, se foste tutte quante un po' più parche di parole, tutto andrebbe più liscio.


  "Qui vi voglio!" gridò Occhio di Neve, difendendo accanitamente se stessa. "Con la bocca come la sua, che irrompe come un torrente furioso! Come comportarsi con lei! Se anche le si tagliasse la lingua al cospetto di Hsi-Mên, riuscirebbe ancora a fargli credere il contrario, con quel suo rotar di occhi! Se la si lasciasse fare, noialtre donne, voi sola eccettuata, saremmo tutte cacciate di casa."


  Madama Luna ascoltò calma le accuse e gli insulti, che le due contendenti si lanciavano reciprocamente. Quando parve che Occhio di Neve stesse per balzare alla gola di Loto d'Oro, Madama Luna comandò che Gioietta la conducesse fuori della stanza. Loto d'Oro tornò al proprio padiglione. Si strappò le vesti di dosso, lavò via il belletto e la cipria dalle sue gote. Coi capelli scomposti, uno sguardo feroce negli occhi, e quel suo viso simile a un fiore macchiato di lacrime, si buttò sul letto. Vi rimase distesa fino a sera. Alla fine Hsi-Mên fece ritorno. Perplesso, chiese cosa fosse accaduto. Singhiozzando forte, essa glielo raccontò, e gli chiese una scritta di divorzio.


  "Quando venni qui non fu per una speculazione finanziaria, ma per una inclinazione del cuore," protestò. "E ora debbo sopportare un insulto dopo l'altro. Avvelenatrice del marito, ecco come mi ha chiamata, in faccia. Sarebbe meglio che non avessi nessuno che mi assistesse, perché come posso aspettarmi che una cameriera rimanga al mio servizio, se deve tollerare continue ingiurie per causa mia...?"


  Hsi-Mên non la lasciò finire. Ognuna delle sue tre anime fece un gran salto; i suoi cinque sensi balzarono alto quanto il cielo. Come un mulinello di vento, piombò su Occhio di Neve. L'afferrò pei capelli, e il suo corto randello di bambù fischiò per l'aria mentre le amministrava una botta dietro l'altra, finché Madama Luna non afferrò e trattenne il suo braccio.


  "Dovreste, tutte quante, cercar di essere un po' padrone di voi stesse!" rimproverò gentilmente alla misera Occhio di Neve. "Non dovresti provocare il padrone per un nonnulla."


  "Maledetta traditrice pelle e ossa!" ruggì Hsi-Mên contro Occhio di Neve. "Io stesso ti ho sentita insultarla in cucina. Se le dai ancora noia mi rifiuto di rispondere delle conseguenze! "


  Poi tornò al padiglione per dare a Loto d'Oro il dono che aveva promesso di portarle dal Mercato del Tempio. Era un finimento di perle che pesava quattro once. Loto d'Oro rimase contenta. Aveva preso le sue parti e l'aveva vendicata. Ora essa era più che mai nelle sue grazie. Non aveva che da chiedere qualunque cosa le facesse voglia per riceverne il decuplo. Non aveva motivo di rallegrarsi?


  Pochi giorni dopo, toccò al vicino di Hsi-Mên, Hua Tzǔ-Hsü, convitare gli amici. Arrivarono tutti in massa. La tavola era apparecchiata sontuosamente quanto mai. I divertimenti in forma di danze, canti e musiche per liuto, furon forniti da due deliziose cantanti, il cui talento e il cui fascino avrebbero fatto onore al Boschetto Imperiale dei Peschi.


  Son fasciate di candide sete


  le chiome lustre raccolte in nubi.


  Son ciliege le bocche, albicocche le gote,


  snelle le anche come giunchi.


  Raro piacere contemplarle:


  orchidee in mezzo a fiori comuni.


  Come canta il merlo nella siepe


  così dolcemente fluiscon le note dalle labbra loro.


  Come aleggia la fenice tra i fiori


  così è agile e graziosa la loro danza.


  I loro canti sull'aria di melodie antiche


  risuonano come armonia di sfere celesti.


  La loro danza inchioda la luna al suo luogo


  alto o basso, in cammino o in riposo


  e frena l'assalto delle nubi.


  Tutte le cose porgono attente l'orecchio


  a armonie come queste.


  II morbo è bandito, il dolore lenito.


  In ordinata bellezza, come volan le anatre selvagge


  la nota segue la nota nella melodia.


  II plettro dalla rossa punta pizzica la corda,


  dita di giglio strappan le corde del liuto.


  Deliziosamente, in accordo perfetto, i ritornelli nuovi


  sposati a melodie antiche, echeggian tra le colonne.


  Dopo il secondo canto, le ragazze misero da parte gli strumenti. Ondeggiando, come rami fioriti, nel vento, si avvicinarono al tavolo ed eseguirono un inchino. Hsi-Mên rimase così rapito, che chiamò il suo ragazzo, Tai-An, e gli ordinò di far dono di tre monete d'argento a ciascuna delle cantatrici.


  "Chi sono in realtà coteste due ragazze?" chiese all'ospite. "Certo son provette nella loro arte." Prima che Hua Tzǔ-Hsü potesse rispondere, Ying Po-Chueh ridacchiò rumoroso come il solito.


  Il Nobile Gentiluomo deve certamente soffrire di una amnesia totale. Come: quella col liuto a dodici corde è Boccio d'Argento, la favorita del nostro amico Hua, della casa di piacere, e quella con la p'i-p'a a sei corde, è Madamigella Boccio di Cannella, le cui lodi vi ho spesso cantato. Il Nobile Gentiluomo ha la zia di costei, Girasole, come Seconda Moglie nella propria casa, e non conosce nemmeno la sua diletta nipotina! "


  "Ah, è dunque questa, quella piccina," disse Hsi-Mên con una smorfia. "Non l'avevo vista da tre anni. Beh, beh, come sì è sviluppata!"


  "Come sta tua madre e tua sorella?" chiese alla piccola Boccio dì Cannella più tardi nella serata, quando essa venne a passettini civettuoli dove era seduto, per empirgli la tazza. Perché non sei mai venuta a far visita a tua zia?"


  "La mamma non è stata bene l'anno passato," rispose, "fino a oggi non son stata libera di abbandonare la casa. A volte debbo aiutar mia sorella a ricevere. Gli ultimi sei mesi essa ha avuto un amico, un forestiero del distretto di Kìangsu Quando egli riceve ospiti in casa sua, io devo andarci, e a volte debbo star via di casa per due o tre giorni di seguito. così non ho avuto tempo di farvi visita, per quanto piacere mi potesse fare vedere mia zìa. Ma perché avete evitato così a lungo tè nostra casa? Non avete mai mandato la zia a farcì visita!"


  Hsi-Mên avverti un invito nelle sue parole. Dopo un momento disse: "Supponiamo che due dei miei amici ed io ti riaccompagnassimo a casa stasera?"


  "Volete scherzare." Il vostro nobile piede non si degnerebbe mai di varcare la nostra umile soglia."


  "Io non scherzo," rispose, e per provare che faceva sul serio, estrasse dall'ampia manica un delicato fazzoletto di seta e una scatola di profumata pasta di tè, e gliene fece dono.


  "Quando ce ne andiamo?" chiese lei. "Credo che dovremmo mandare avanti la mia compagna, in modo che la mamma fosse preparata a riceverci."


  "Andremo non appena saranno partiti gli altri."


  Non andò molto che gli ospiti si alzaron da tavola e, lanterne alla mano, presero congedo. Hsi-Mên, Ying Po-Chueh e Hsieh Hsi-Ta attesero che fossero partiti. Poi montarono a cavallo e scortarono Boccio di Cannella nella sua lettiga fino al quartiere dei Giardini Fioriti.


  Cantine, fosse, trappole per uomini stanno in agguato;


  grotte incantate attendon segretamente la lor preda.


  Costruzioni di mattoni le chiudono


  cupe come muri di prigioni;


  come il bestiame al macello,


  qui carne umana a volontà si può ottenere.


  Quelle cui la gioia della libertà è ignota


  qui passivamente sopportano l'abbiezione dell'esistenza.


  Fuori, un'insegna dietro l'altra a caratteri cubitali,


  adescano a entrare il visitatore.


  Dentro, la vecchia ruffiana


  intasca il prezzo della libidine.


  Merci simili, distinti signori,


  non si concedono facilmente a chiodo.


  Giunsero infine alla casa di Madre Li. La lettiga scomparve nell'ingresso. La sorella maggiore di Boccio di Cannella venne fuori ad accogliere i visitatori e li invitò graziosamente nella stanza degli ospiti. Presto vi si strascicò dentro Madre Li, appoggiandosi a un bastone, la schiena curva e irrigidita dai reumatismi. "Santo cielo!" gridò. "Che buon vento ha menato qui


  i1 nobile marito di mia sorella?"


  "Non siate in collera con me, Madre Li, ma tutto questo tempo è stata l'urgenza degli affari che mi ha reso impossibile farvi una visita."


  Essa si volse ai compagni di lui. "Anche questi due signori non si son visti qui da parecchio."


  "Mancanza di tempo," replicò Ying Po-Chùeh. "Ma oggi ci è successo di vedere la vostra piccola dal Fratello Hua, e cosi l'abbiamo accompagnata a casa, e contemporaneamente abbiam colto l'occasione per una breve visita. Ma ora, fuori la roba, e subito! Non ne possiamo più dal desiderio di qualche buona tazza di vino."


  Si sedettero. Madre Li apparecchiò la tavola, servì cibi e bevande, e accese le candele festive. Boccio di Cannella fece la sua comparsa vestita in modo più seducente di prima. Le due sorelle divertirono gli ospiti con danze e musiche; suonarono il flauto del drago, e batterono sul tamburo di rinoceronte. Le loro agili membra ondeggiarono in ritmi concordi. Li la musica era sposata alla grazia giovanile, e per loro non si sarebbe potuto dire che "la primavera della vita fosse inutilmente dissipata." Sembravano vasi d'argento sud quali giocassero i raggi dorati del sole. Hsi-Mên chiese di poter ascoltare un canto di Boccio di Cannella. Disse alla sorella maggiore: "I miei amici han sentito un gran parlare sui canti di vostra sorella. Vorreste essere tanto gentile da chiederle di cantarci qualcosa?"


  "Sì, si," gridò Ying Po-Chùeh approvando, "E io mi terrò perfettamente silenzioso, per giunta. E prenderò in prestito un po' del lustro dell'amico di Hsi-Mên per raffinarmi gli orecchi, in modo che non me ne possa sfuggire una nota."


  Madre Li e le due ragazze, inutile dirlo, si rendevano conto che Hsi-Mên non faceva che menare il can per l'aia, mentre ardeva dall'impazienza di deflorare Boccio di Cannella, Sembrava necessaria la più stretta riservatezza, in modo da poter spuntare un prezzo migliore. Boccio di Cannella sorrise, ma non si mosse dal posto. Sua sorella pregò gli amici di volerla scusare.


  E stata educata con la massima cura; e una ragazza tarato modesta non può cantare cosi su due piedi. "


  Hsi-Mên comprese. Depose un lingotto d'argento del peso di cinque once sul tavolo. "Una bazzecola per il rossetto e la cipria," disse. "In seguito, avrà qualche bel vestito di seta, ricamato in oro."


  Boccio di Cannella si alzò. Lo ringraziò del dono, e disse a una serva di deporlo in luogo sicuro. Finalmente consenti a cantare. Per giovane che fosse, non dimostrò nessuna fretta e nessun eccitamento. Accompagnò il canto con graziosi gesti, mentre, facendo capolino dalla manica, un fazzoletto di seta con una frangia rosso e argento sventolava festosamente come un fiore che danzi sulle onde. Ciò che cantò era una strofa dalla canzone Il Cavalcatore di Nubi:


  Calmo e splendido discende


  facendosi strada tra i foschi vapori


  che sinistramente riempiono il Giardino Fiorito.


  La sua presenza trasforma


  i fumi soffocanti in brezze odorose.


  L'aggrottar del suo ciglio


  fa tremar gli uomini dal terrore.


  Cosa vale un bastone della giada più pura


  nella sporcizia, nel fango, nella mota?


  Pure una canta, e il suo canto


  fa rabbrividir tutti gli ascoltatori,


  dando loro un saggio della sacra beatitudine


  che un giorno Re Hsiang sperimentò in un sogno,


  in un sogno, Re Hsiang.


  Quando il canto ebbe termine, Hsi-Mên era in tale stato di rapimento che miracolo se sapeva cosa fare.


  Passò quella notte in camera con la sorella maggiore, ma aveva deciso di dover essere il primo con la vergine ancora intatta. Il giorno dopo, mandò il suo camerierino, il Piccolo Tai-An, da un negoziante di seterie, a ordinare quattro costosi vestiti per Boccio di Cannella, al prezzo di cinquecento once d'argento. Girasole, Seconda Moglie di Hsi-Mên, fu fuori di sé dalla gioia quando sentì che sua nipote avrebbe avuto l'onore di essere deflorata da Hsi-Mên Per questa festività dette a Madre Li, sua sorella, un lingotto d'argento del peso di cinquanta once, come contributo alle spese di vitto, musica, decorazioni e abiti. Per tre giorni il defloramento di Boccio di Cannella fu oggetto di brindisi e celebrazioni. Gli amici di Hsi-Mên vennero a congratularsi con lui e ad offrire il proprio contributo, che ammontò, tutto sommato, alla mirabolante somma di cinque soldi di rame, e colsero dinuovo la benvenuta occasione di abboffarsi e rimpinzarsi a più non posso, a spese di Hsi-Mên


  Canti, musiche, danze, donne -


  e allegramente passa la santa giornata.


  Evviva! per la propria preziosa carcassa


  si scialacqui pure l'oro di un altro!


  Perché si dovrebbe alzarsi da tavola


  quando si ha per ospite l'abbondanza?


  È farmaco la temperanza


  che meglio conviene alla mensa del poveretto.


  capitolo undicesimo


  Loto d'Oro si abbandona a uno schiavo. L'astrologo Liu l'aiuta con la sua magia, e fa ottimi affari per conto proprio


  Tremando dai rami alla radice


  si leva un solitario virgulto.


  La guazza che lo bagna sull'alba


  è presto dissolta dal vento.


  Sul suo solingo letto


  veglia la donna abbandonata.


  Nessun amante che le carezzi


  il delicato corpo giovanile.


  Per una quindicina, Hsi-Mên rimase con Boccio di Cannella nella casa di piacere. Non una sola volta durante questo tempo, mostrò il suo viso a casa. Madama Luna aveva ripetutamente mandato il suo camerierino e il suo cavallo per riportarlo via. Madre Li però era sempre riuscita a trattenerlo, col semplice espediente di nascondergli i vestiti.


  Le sue cinque mogli si sentivano vergognosamente disertate e messe in disparte. Tutte, all'infuori di Loto d'Oro, riuscirono a sopportare pazientemente questa sfortuna. Ma Loto d'Oro, le cui fiorenti primavere erano ancor lungi dalla trentina, e la cui ardente nostalgia divampava ad altezza di leghe, non poteva sopportare l'assenza del suo compagno. Ogni giorno si pettinava accuratamente i capelli, si incipriava, si dava il rossetto, e lustra come una gemma ben sfaccettata si metteva sulla porta del padiglione e anelava nostalgicamente al suo ritorno. Quando il giallo crepuscolo scendeva senza di lui, tornava delusa alla camera propria. Ma la solitudine che incombeva sui cuscini e sulle cortine del letto la esasperava e le rubava il sonno. Prese l'abitudine di alzarsi a metà della notte, e di vagare irrequieta pel parco


  


  A volte scivolava sul muschio e sui fiori e immergeva sguardo nello stagno dei loti, scintillante nel chiaro di luna.


  Quando Stelo di Giada era entrata nella casa di Hsi-Mên aveva portato con sé un giovane servo, bello e intelligente, a nome Ch'in-T'ung. Aveva allora circa sedici anni. Hsi-Mên l'aveva impiegato come aiuto giardiniere e gli aveva concesso di abitare in una casetta presso il cancello del giardino. Ogniqualvolta Loto d'Oro e Stelo di Giada passavano la giornata sotto una delle pergole, a far lavori d'ago o a giocare agli scacchi, lo chiamavano spesso per piccole commissioni e lui era sempre servizievole e piacevole. Stava ognora all'erta nei riguardi del padrone di casa, in modo da poter annunziare in tempori ritorno di Hsi-Mên A Loto d'Oro piaceva quel giovanetto svelto, e spesso lo invitava nel proprio padiglione e gli dava cibi e bevande. Fini col volerlo sempre presso di sé da mane a sera.


  Giunse il settimo mese, e il compleanno di Hsi-Mên era alle porte. Madama Luna fece un altro tentativo per strapparlo dalla "regione dei vapori e dei fiori," e dinuovo gli mandò il cameriere col cavallo. Loto d'Oro dette segretamente al Piccolo Tai-An un messaggio scritto per Hsi-Mên Gli disse di consegnarlo al padrone di nascosto e di pregare Hsi-Mên, in nome della sua diletta, di fare immediato ritorno a casa.


  Il Piccolo Tai-An sorprese Hsi-Mên" nella casa di Madre Li, che beveva allegramente, cingendo col braccio una truccata cantante, circondato dalla corte di buontemponi.


  "Cosa vieni a fare qui? È successo qualcosa a casa?" chiese Hsi-Mên al ragazzo.


  "Nulla di speciale."


  "Hai portato a Madama Boccio di Cannella qualcosa da mettersi addosso?" "Ecco."


  Il piccolo Tai-An aprì la valigia che portava in mano e ne trasse fuori una blusa di seta rosa e una gonnellina azzurra con lo spacco. Boccio di Cannella rimase incantata di quei vestiti. Condusse giù il messaggero per ricompensarlo con un bocconcino e una tazza di vino. Quando tornò, questi si chinò vicino all'orecchio di Hsi-Mên e gli bisbigliò: "Ho un messaggio della vostra Quinta Moglie. Vi prega di non attardarvi e di venire a casa immediatamente."


  Prima che Hsi-Mên potesse impadronirsi della lettera che il giovanetto gli porgeva, Boccio di Cannella l'aveva carpita.


  "Senza dubbio una lettera d'amore, di qualche bella," disse tra sé, mentre esaminava curiosa la calligrafia. "Leggetela forte," ordinò a Chu Shih-Nien, quando constatò di non poter decifrare le file di quei caratteri neri, che erano tracciate col pennello su una striscia di seta a colori festosi.


  Chu Shih-Nien srotolò la seta e lesse. Era un'ode intitolata Fiori spezzati dalla tempesta.


  Sia nel pallido crepuscolo


  che nel giorno soleggiato


  i miei pensieri corrono a lui.


  Provo una tale angoscia


  quale appena si potrebbe provare


  al cospetto dell'amato steso morto.


  Mi struggo per lui


  che mi par di morir di dolore.


  Solitario è il capezzale


  indistinta oscilla la lampada.


  Spia dentro la luna


  traverso la persiana socchiusa.


  Ahimè come può un cuore


  sia pure di ferro


  rimaner insensibile ai suoi raggi?


  Ahimè, come posso io, misera,


  sopravvivere alla gelida notte?


  La tua amorosa concubina,


  la Sesta delle figlie P'an, ti saluta.


  Boccio di Cannella quasi non si concesse di sentire la fine. Si alzò dal tavolo, e si ritirò nella propria camera. Si buttò sul letto, e col viso sprofondato nel guanciale, presto cadde addormentata. Hsi-Mên afferrò la striscia di seta causa del suo dispiacere e la ridusse a pezzi. Poi, corrucciato, dette un paio di calci al ragazzino, in faccia a tutti, e lo spedi a casa. Due volte mandò a chiamare Boccio di Cannella, ma non venne. Perse la pazienza, e sali in persona per parlarle. Si avvicinò al suo letto, la sollevò nelle braccia e le parlò in modo rassicurante.


  "Sorellina Boccio di Cannella, non te la prendere! Questa lettera non conta proprio nulla. L'ha spedita la mia Quinta Moglie. Vuole che fili a casa e che discuta certi affari con lei; ecco quanto."


  "Non gli credete! Cerca di ingannarvi!" belò Chu Shih-Nien che aveva seguito Hsi-Mên "Chi scrive è il suo ultimo amore, una rivale straordinariamente pericolosa per voi. Non lo lasciate andar via!"


  Hsi-Mên gli affibbiò scherzosamente un buffetto. "Maledetto burlone, tu fai impazzire coi tuoi folli interventi!"


  Boccio di Cannella rispose ironicamente: "State commettendo uno sbaglio, Messer Hsi-Mên Dato che siete cosi ben provvisto a casa, non avete motivo di rapir la verginità di ragazze estranee. Potreste rimanervene con decenza a casa. Siete stato con noi più che abbastanza. È ormai tempo che corriate a casa."


  "Questo è certo," disse Ying Po-Chùeh. "Fareste bene a accettare il mio consiglio, tutti e due. Vostra Signoria dovrebbe fermarsi qui, e tu, Boccio di Cannella, non dovresti andare in collera. La prima persona a andarsene dovrà anzi sborsare un paio di once, e poi... godersele con noi!


  Hsi-Mên prese Boccio di Cannella sulle ginocchia, e bevvero allegramente insieme. Subito dopo furono portate e servite sette coppe del tè più delizioso.


  Ora chi sa cantare canterà una canzone," propose Hsieh Hsi-Ta. "Chi non sa cantare racconterà una barzelletta, e persuaderemo Boccio di Cannella a prendere un po' più di vino con noi. Comincerò io.


  Una volta, un muratore stava pavimentando una casa, e la padrona lo trattava con disprezzo. Allora egli prese tranquillamente un mattone o due e chiuse il tubo di scarico. Non molto dopo cominciò a piovere e, naturalmente, l'acqua allagò l'intera abitazione. La donna non sapeva che fare e corse in cerca del muratore. Questa volta gli diede carne e gli offri del denaro, quindi gli chiese di sturare il canale di scolo. Quando l'uomo si fu ben rimpinzato, andò al condotto, tolse i mattoni, e l'acqua riprese subito a scorrere. 'Cos'era successo? ' gli domandò la padrona di casa. 'Quello che è accaduto a voi,' rispose il muratore. 'Se c'è di mezzo il denaro, la chiusa si apre; ma, se di denaro non ce n'è, non si passa.'"


  Boccio di Cannella pensò che questa storia fosse indirizzata a lei e non perse tempo a rendere la pariglia.


  "Vorrei ora raccontarvi io una storiella," disse. "Un tempo molto lontano l'Immortale Sun pensò di offrire un banchetto agli amici e mandò in giro il suo tigre a invitarli. Quando incontrava qualcuno, il tigre se lo divorava durante il cammino. L'Immortale aspettò fino a sera, ma non arrivava nessuno. Finalmente ritornò il tigre. 'Dove sono i miei ospiti?' chiese l'Immortale. 'Padrone,' rispose il tigre. 'Temo di valer poco a invitar gente. In un certo senso, mi sembra assai meglio mangiarmeli.'"


  La storiella non piacque affatto ai Fratelli. "Dunque," disse Ying Po-Chùeh ,"saremmo dei parassiti, noi?" E si tolse una spilletta d'argento dai capelli. Hsieh Hsi-Ta trovò nel cappello un paio di anelli dorati di non grande valore. Chu Shih-Nien prese dai pantaloni un vecchio fazzoletto cencioso del valore di duecento once di rame. Sun Kua-Tsui non aveva niente e prese in prestito un piccolo pezzo d'argento da Hsi-Mên Diedero tutto alla cameriera e le chiesero di preparare una festa in onore di Hsi-Mên e di Boccio di Cannella. La cameriera, a sua volta, consegnò il tutto al servo perché comprasse un po' di carne di maiale e un pollo, ma trattenne tutto il resto come... pagamento dei suoi servigi. Ben presto il servo ritornò con la spesa, e tutti si sedettero. Fu dato finalmente l'ordine: "Bastoncini in azione."


  Tolsero ogni cosa di mezzo finché piatti e coperti sembrarono la testa di un Budda lucido pelato. Hsi-Mên e


  Boccio di Cannella non riuscirono a toccare nient'altro che una coppa di vino ciascuno. Raccolsero, è vero, qualche boccone di cibo, ma gli altri furono pronti a ghermirglielo. Due sedie si ruppero. I servi che badavano ai cavalli non poterono entrare per prender parte al banchetto e si dovettero accontentare di abbattere la statua della divinità locale e di pisciarci sopra. Quando venne il momento di andarsene, Sun Kua-Tsui prese un piccolo Budda dorato che era venerato nelle stanze interne, e svelto svelto se lo fece scivolare nei pantaloni. Ying Po-Chùeh, con la scusa di voler baciare Boccio di Cannella, le rubò dai capelli una spilla d'oro. Hsieh Hsi-Ta sparì col ventaglio di Hsi-Mên Chu Shih-Nien andò di nascosto nella stanza della cameriera e le rubò lo specchio. Quanto a Ch'ang Chih-Chieh non poté rimettere le mani sul denaro che gli aveva prestato Hsi-Mên, ma ottenne che la somma fosse cancellata dal suo conto. Il morale di tutti era alle stelle.


  Nel frattempo il povero Piccolo Tai-An era rientrato. Afflitto e piangente andò da Madama Luna per riferire quel che era successo. Stelo di Giada e Loto d'Oro si trovavano nella stanza.


  "Hai riportato il tuo padrone?" chiesero ansiose.


  "Quel che ci ho guadagnato son stati calci e insulti," rispose. "Dice che butterà all'aria ogni cosa in casa se lo rimanderete di nuovo a cercare."


  "Questa è davvero troppo grossa," disse Madama Luna, volgendosi alle altre mogli. "Non vuol venire; benissimo. Ma perché picchiare questo meschinello?"


  "Può scalciarlo quanto vuole per quanto importa a me. Ma perché è in collera con noi?" chiese sdegnata Stelo di Giada.


  "Non si figurerà mica che una volgare puttana come quella possa amarlo," disse sprezzantemente Loto d'Oro. "Ragazze di quella specie non han di mira che i quattrini. Come dice il proverbio:


  Nemmeno il carico d'oro di un vascello


  può mai empire il gozzo di un bordello."


  Non aveva sospettato che le sue parole potessero essere trasentite da Girasole, che era in ascolto fuori della finestra. Girasole fu tutt'altro che compiaciuta nel sentire esprimere da Loto d'Oro un tale disprezzo per Boccio di Cannella, sua nipote. Da quel momento Loto d'Oro poté contare su un nuovo nemico.


  Le parole creano duplice maraviglia:


  dolci parole fondono anche il ghiaccio;


  mescolaci una parola irosa,


  e il calore si muta in ghiaccio all'istante.


  Tutta mesta, Loto d'Oro rientrò nel proprio padiglione. Il tempo trascorreva con lentezza insopportabile. Un'ora le sembrava un mese. Alla fine prese una decisione. Hsi-Mên non sarebbe tornato a casa quella sera, ne era sicura. Non appena si fece notte mandò le sue due cameriere a letto. Poi uscì nel parco come se andasse a fare una delle sue passeggiatine notturne. Ma questa volta aveva una mira precisa: la capanna del giovane giardiniere Ch'in-T'ung. Senza far rumore lo invitò a venire al suo padiglione. Ve lo introdusse, chiuse a chiave la porta con ogni cura e gli imbandì del vino. Lo sollecitò a bere finché non fu alticcio, poi si allentò la cintura, si spogliò e si abbandonò a lui.


  Norme eterne essa disdegna,


  norme che la stessa natura proclama:


  l'altolocato eviti sempre il plebeo,


  il nobile stia sempre dal volgo appartato.


  Fatta ardita dai suoi desideri


  non teme più l'ira del padrone;


  calda di brama sfrenata


  non ubbidisce più che la propria voce.


  Nel parco dai mille fiori


  permette al suo basso impulso di governarla


  facendo un bordello della casa


  dove castità dovrebbe prevalere.


  Ma cosa è onore, cosa è riputazione?


  L'amore è il suo passatempo.


  All'ignobile seme di un somaro


  è concesso vituperare il suo corpo di diaspro.


  Da allora in poi, Loto d'Oro ogni sera introdusse il garzone del giardiniere nel proprio appartamento. La mattina presto, prima che spuntasse la luce, lo mandava via. Gli dette, come pegni del suo favore, un nastro da capelli dorato, tre fermagli da capelli d'argento, e un sacchetto di seta da profumi. Naturalmente essa fidava nella discrezione del suo giovane amante. Non sospettò mai che il giovanotto andava fuori a bere e giocare a dadi coi compagni, e che allora si vantava della sua buona fortuna. In breve, un giorno il vento delle chiacchiere soffiò negli orecchi delle sue due nemiche. Occhio di Neve e Girasole; pareva che nel che nel suo primo. Quelle corsero immediatamente da Madama Luna e le riferirono cosa si bucinava sull'odiata Quinta Moglie. Madama Luna non volle crederci.


  "È semplicemente che non la potete soffrire," decise nel congedarle.


  Una sera, Loto d'Oro dimenticò di chiudere a chiave la porta della cucina. Crisantemo Autunnale andò in cucina tardi quella notte, e quando apri la porta scoperse Loto d'Oro nelle braccia del garzone del giardiniere. Ne informò Gioietta la mattina dopo, e costei, a sua volta, informò Occhio di Neve, che si precipitò da Girasole. Girasole e Occhio di Neve tornarono quindi di nuovo da Madama Luna.


  "Abbiamo per testimone la sua stessa cameriera, questa volta," le dissero, "e se non volete dirlo a Messer Hsi-Mên, lo informeremo noi. Tanto vale che viva con uno scorpione che con questa donna."


  Madama Luna le pregò di non guastare il compleanno di lui, con queste chiacchiere. Il ventisette del settimo mese, due giorni prima della celebrazione, Hsi-Mên fece ritorno a casa. Girasole e Occhio di Neve andarono immediatamente a riferirgli l'infedeltà di Loto d'Oro.


  Una bile nera sali al cuore di Hsi-Mên Le mille faccende domestiche e commerciali che esigevano la sua attenzione furono istantaneamente dimenticate. Con un urlo chiamò fuori il colpevole Ch'in-T'ung. Madama Loto d'Oro, avvertita della burrasca che si addensava, ebbe appena il tempo di far venire il giovanotto al suo padiglione. Lo ammoni di non ammettere nulla. Gli riprese in fretta e. furia i doni che gli aveva fatto, la fascia dorata e i fermagli da capelli, ma nell'eccitazione dimenticò il sacchetto di seta da profumi.


  Poi il peccatore fu fatto inginocchiare davanti al padrone nella sala sul davanti, e cominciò l'interrogatorio. "Confessi o no, sciagurato mascalzone?" Ch'ing-T'ung rimase silenzioso.


  "Strappategli i fermagli dai capelli e mostratemeli," gridò Hsi-Mên ai quattro servi che armati di randelli si erano collocati a dritta e a manca. Ma non poterono rinvenire nessun fermaglio.


  "Dove hai nascosto l'anello d'oro e i fermagli d'argento?"


  "Non ho mai avuto nulla del genere."


  "Forse la memoria ti tradisce! Levategli i vestiti."


  Mani potenti si impadronirono di lui e gli strapparono di dosso la giubba e i calzoni corti. Lì, appeso al cinturino delle mutande, si trovava un sacchetto di seta da profumi a vistosi colori. Hsi-Mên riconobbe immediatamente il sacchetto che Loto d'Oro aveva spesso portato.


  "Ah! E questo dove l'hai preso, ragazzo?"


  Sconcertato, Ch'in-T'ung rimase silenzioso e tremante. Poi menti: "L'ho trovato un giorno mentre spazzavo il giardino."


  Hsi-Mên digrignò i denti dalla rabbia. "Legatelo e dategliele di santa ragione," gridò ai servi. Trenta volte il pesante randello di bambù piombò sulla schiena di Ch'in T'ung, finché gli si ruppe la pelle e il corpo fu macchiato di sangue. Poi Hsi-Mên comandò a Lai-Pao di strappare due ciocche di capelli dalle tempie del giovanotto. Dopo di che, fu cacciato di casa.


  A Loto d'Oro parve di trovarsi immersa in una tinozza di acqua gelata, quando udì le urla di dolore del giovanotto torturato. Poi Hsi-Mên varcò la sua soglia. Essa tremò in ogni membro dal terrore; il sangue le si gelò nelle vene; e cessò di respirare. Nondimeno, si impose uno sforzo supremo, e lo aiutò tranquillamente a togliersi la tunica


  esterna, come il solito. Un manrovescio la colpi in faccia. Hsi-Mên chiamò Prugna Primaverile e le ordinò di chiudere i cancelli esterni, e di non lasciar penetrare nessuno nel padiglione.


  Con uno scudiscio da cavalli alla mano, Hsi-Mên si mise a sedere su uno sgabello in cortile. Seccamente ordinò a Loto d'Oro di svestirsi e di inginocchiarsi. Essa obbedì silenziosa a testa china.


  "Ora, infame donna, fuori la verità," comandò. "Quel furfante ha già confessato ogni cosa. Niente scuse! Quante volte hai fatto la puttana con lui qui in mia assenza?"


  "Oh cielo, non permettere che una donna innocente qual sono, venga trucidata!" gemette lei. "Non ho veramente fatto nulla di male mentre eri via. Durante il giorno attendevo ai miei lavori d'ago con Stelo di Giada; il pomeriggio chiudevo a chiave la porta e andavo a letto presto. Non mi son mai servita della porta laterale. Se non credi a quel che dico io, chiedi a Prugna Primaverile."


  E alzando la voce chiamò la cameriera.


  "Ma mi è stato detto che gli hai donato un nastro dorato per la testa e tre fermagli da capelli d'argento! Le tue bugie sono inutili," gridò lui, corrucciato.


  "Mi fanno una mortale ingiustizia," protestò lei con veemenza. "Tutta la storia è stata inventata da quella vile sciagurata che non mi può soffrire, perché mi hai degnata di qualche favore. Possano tagliarle la lingua alle radici! Possa morire ammazzata! Il nastro e i fermagli che mi hai dato son qui! Persuaditi! Se manca anche una sola cosa, non mi prestar più fede! Se quel mascalzoncello ti ha detto qualcos'altro, mente per la gola!"


  "Sta tutto bene, quanto ai fermagli e al nastro. Ma questo?" ed estrasse il sacchetto di seta da profumi dalla manica, "lo riconosci questo? Come è avvenuto che si sia ritrovato sulla sua persona, sotto i suoi panni? Persisti ancora nelle tue smentite?"


  Le sue parole furon olio sul fuoco, e ora abbassò lo scudiscio sulla liscia pelle odorosa.


  "Diletto Padrone," supplicò lei, contorcendosi dal dolore, "risparmia la vita della tua schiava! Essa parlerà! Ho perso quel sacchetto nel parco un giorno. La mia cintura si è allentata, e proprio mentre passavo la Pergola del Cardo del Kashmir con Stelo di Giada, il sacchetto cadde in terra, ma io non mi accorsi di averlo perduto che dopo, e allora non potei ritrovarlo. Potevo forse sognarmi che quel mascalzoncello l'avrebbe raccolto? Mai e poi mai, lo giuro per quanto vi è di sacro, lo ha ricevuto dalle mie mani."


  Hsi-Mên non sapeva più cosa fare. Le parole di lei confermavano il racconto del garzone del giardiniere. Man mano che la contemplava, nella sua rosea nudità, un delizioso fiore giacente per terra, bella anche nella sua sofferenza, seducente anche nelle lacrime, la compassione prendeva possesso di nove decimi del suo cuore, e in un istante la sua collera volò via fino alla remota terra di Giava.


  Fece chiamar dentro Prugna Primaverile, e se la fece sedere sulle ginocchia.


  "Ora dipende da te che io risparmi la tua padrona. Dimmi, c'è qualcosa di vero in questa storia della sua relazione col garzone del giardiniere?"


  La furba camerierina, tutt'altro che sciocca, rispose vivacemente: "Quello che state pensando non ha ombra di vero. Stavo con la mia padrona tutta la giornata. Eravamo inseparabili quanto le labbra e la gota. Tutta la storia del garzone del giardiniere è un'invenzione da capo a piedi ed è semplicemente un complotto maligno. Non dovete permettere che la gente vi empia la testa di certe brutte chiacchiere."


  Le sue parole fecero il loro effetto. Hsi-Mên buttò via lo, scudiscio, e disse a Loto d'Oro di rivestirsi. Ordinò a Crisantemo Autunnale di apparecchiare la tavola e servire vivande e vini. Loto d'Oro si inginocchiò davanti a lui e gli offerse la prima coppa.


  "Ti perdono!" disse. "Ma in avvenire quando son via di casa impiega la tua solitudine per nettare e purificare il tuo cuore. Chiudi cancelli e porte a tempo! Rattienti, anche in pensiero, da ogni irregolarità! Se mi verranno all'orecchio altre lamentele, non ti risparmierò."


  "La vostra schiava ha udito il vostro comando," rispose lei, ed esegui quattro inchini. Col che l'incidente fu chiuso.


  Ma il risentimento di lei, per il trattamento subito, rodeva a fondo il suo cuore.


  Al compleanno di Hsi-Mên, due giorni dopo, quando giunsero frotte di ospiti alla casa, Loto d'Oro non comparve. E quando Boccio di Cannella e sua zia vennero al padiglione per presentare i loro omaggi alla Quinta Moglie, Loto d'Oro ordinò a Prugna Primaverile di chiudere a chiave tutte le porte, in modo tale che si trovò rinchiusa come in una botte di ferro. Le visitatrici, rosse di vergogna, furon costrette a tornar via.


  Quando Hsi-Mên andò da lei quella sera la trovò in uno stato di abbattimento; i suoi vaporosi capelli erano scompigliati, il suo viso di fiore era pallido e teso. Umilmente adempì ai suoi doveri; gli sciolse la cintura, lo aiutò a spogliarsi, e gli lavò i piedi in acqua tiepida. Ma a notte tarda,


  in un intervallo tra i soliti piaceri del letto, l'insopportabile senso di vergogna che l'opprimeva la costrinse a parlargli.


  "Piccolo mio, chi vi è in tutta la tua casa che ti ami veramente e sinceramente come me? Tutte le altre son donne il cui amore è effimero come la rugiada, donne che senza pensarci sopra una seconda volta si siederebbero a un nuovo banchetto nuziale in caso di tua morte. Io son l'unica che ti comprenda completamente. Se soltanto tu volessi provarti a comprendere me! Non vedi che tutte queste accuse sono state ispirate dall'odio e dall'invidia, destati dal fatto che hai manifestato una lieve preferenza per la mia compagnia? Non mi sorprenderei che si escogitassero altri piani per pugnalarmi alla schiena. Ed ecco che hai spietatamente umiliato e svergognato l'unica che veramente ti ami! Non ti è venuto in mente il proverbio:


  L'uccello domestico se trattato rudemente


  svolazza qua e là sgomento.


  Più agevole è la sorte dell'uccello selvatico:


  può volar via perché gli è aperto il cielo.


  Non ti rendi conto che, col maltrattare me, hai maltrattato la tua migliore e più fedele pollastrina? Quando di recente, nella casa di piacere, hai scalciato il Piccolo Tai-An, non ho pronunziato una parola di biasimo. Madama Luna e Stelo di Giada possono testimoniarne. La mia unica preoccupazione è stata ed è che tu possa rovinarti con quelle facce incipriate forestiere. Comprendimi! Quel genere di creature aman soltanto il tuo danaro, non la tua persona. Non ti lasciar influenzare da quella sorta di donne. Fidati di me, tua veramente devota schiava!"


  Cosi lo avvolse furbescamente in un caldo nido di paroline tenere.


  Ma a dispetto degli ammonimenti di Loto d'Oro, pochi giorni dopo i suoi impulsi lo trascinarono nuovamente nei locali di Madre Li. Boccio di Cannella, che stava intrattenendo alcuni visitatori, si ritirò nella sua stanza quando fu annunziato Hsi-Mên Lavò il rossetto e la cipria dal viso, si tolse spille ed anelli, si gettò sul letto e nascose il capo tra i cuscini.


  Hsi-Mên dovette aspettare un buon po' prima che la vecchia Madre Li comparisse. "Non abbiamo avuto l'onore di vedervi da lungo tempo, Nobile Cognato!" salutò quella.


  "Infatti, il disturbo causato dal mio insignificante compleanno mi ha trattenuto a casa."


  "Spero che la visita della mia piccola non vi abbia dato delle noie! " "Al contrario. Dov'è ora, a proposito? "Ahimè! è talmente cambiata dacché è tornata da casa vostra. Deve essere stata urtata da una cosa o dall'altra. Sta a letto tutto il giorno, e nulla può indurla ad alzarsi. Finora non ha mai abbandonato la sua camera." "Mi par strano. Allora vado su a farle visita." Chiese di essere accompagnato alla camera da letto di Boccio di Cannella nella parte posteriore della casa. Li la rinvenne distesa sul letto, i capelli sciolti e scompigliati, il viso premuto tra i cuscini. Non si mosse quando entrò.


  "Che male hai?" chiese lui. "Perché sei stata cosi giù da quando sei venuta a farmi visita qualche giorno fa? Ti ha fatto dispiacere qualcuno?" Per un buon po' essa non rispose. Quando le ebbe ripeto la domanda, sbottò: "Cosa ti importa di me quando hai la tua Quinta Moglie? Ma benché io sia cresciuta in una pubblica casa di piacere, ho anch'io i miei pregi, e basta che mi metta appena sulla punta dei piedi per soverchiare un'onesta moglie del suo genere. Di recente sono stata a casa tua non per un invito ufficiale, ma come parente, per presentare i miei convenevoli. La tua Prima Moglie mi ha ricevuta con tutta grazia, mi ha donato vesti e gingilli, e mi ha chiesto di tornar presto a visitarla. Si potrà mai dire che noi nei nostri Giardini Fioriti non abbiamo alcuna nozione di buone maniere e di educazione? Andai inoltre con mia zia a presentare i miei omaggi alla tua Quinta Moglie. E cosa ha fatto lei? Si è chiusa nel suo padiglione e ha mandato la cameriera a informarci che non era visibile. È questo il modo di comportarsi? È educazione questa?


  "Non te la prendere tanto," disse Hsi-Mên per calmarla. "Quel giorno non era perfettamente in sé. Ma se ti tratta inuovo altezzosamente, buscherà una buona nerbata."


  Boccio di Cannella gli mise la mano sulle labbra. "Scellerato, non arriveresti mica a percuoterla?"


  "Se tu sapessi!" ridacchiò lui. "E in quale altro modo supponi che potrei mantenere l'ordine e la pace tra le mie mogli? Venti, trenta frustate! E se ciò non dà risultato, sotto col taglio dei capelli!"


  "Oh, non fai che per impressionarmi. Quanto ci mette la tua severità a cambiarsi in tenerezza quando sei con lei? Non sono li per poter vedere. Mi dovresti mostrare un riccio dei suoi capelli tagliati dal suo capo, a riprova, per farmi credere alla tua celebrata severità."


  "E allora tienti sicura, finirai per crederci."


  Al sorgere del giorno successivo, Hsi-Mên si accomiatò da Boccio di Cannella. Lei gli ricordò: "Non tornare più qui senza quello che sai! Altrimenti dovrai sopportare una vergognosa perdita di prestigio."


  Egli giunse accasa ancor mezzo brillo, e ancora sotto il totale incantesimo delle ultime sue parole. Senza trattenersi nelle stanze anteriori della casa, filò dritto alla camera da letto di Loto d'Oro. Essa si accorse che non era perfettamente in sé e si mostrò ancora più premurosa del solito. Egli sedette sull'orlo del letto e le ordinò di togliergli le scarpe. Aveva appena finito di rendergli questo umile servizio, quando a un tratto comandò: "Spogliati! Inginocchiati! "


  Un folle terrore la prese e fu colta da sudor freddo. Si inginocchiò, ma non volle spogliarsi.


  "Padrone, almeno illumina la tua schiava con una parola di spiegazione," implorò. "Preferirei morire che sopportare questa tortura giornaliera! Perché non riesco a piacerti, mentre provo in mille maniere? Questa lenta tortura con un coltello spuntato è più di quanto possa sopportare."


  "Spogliati, o ne buscherai!" minacciò lui. Poi gridò a Prugna Primaverile: "Porta la frusta!"


  Ma Prugna Primaverile non lo volle obbedire. Egli ripete il comando. Alla fine essa aperse lentamente la porta e si avvicinò tutta tremante. Ma quando vide la propria padrona ginocchioni sul pavimento accanto al letto, e notò la lampada rovesciata sotto il tavolo, si arrestò, inchiodata sul posto.


  "Sorella Prugna Primaverile, aiutami! Vuol dinuovo frustarmi!" gridò la padrona con voce disperata.


  "Non te la prendere per lei, boccuccia melata!" gridò Hsi-Mên "Piuttosto porgimi la frusta perché possa castigarla."


  La camerierina non poté più a lungo trattenere il proprio sdegno. "Non vi vergognate di voi stesso, padrone? Senza una scusa al mondo, soltanto a causa delle chiacchiere della gente, vi precipitate su lei come un uragano infuriarne per la pianura, contro ostacoli che non esistono. Chi potrà comprendervi o rispettarvi? Ad ogni modo, io non vi aiuto."


  E corse fuori dalla stanza. Hsi-Mên rise di un riso secco e imbarazzato. Poi si volse verso Loto d'Oro che era sempre ginocchioni.


  "Vieni qui! Non voglio picchiarti. Da te voglio soltanto un nonnulla. Me lo darai?"


  "Caro padrone, tutto il mio corpo ti appartiene. Qualunque cosa tu desideri, l'avrai. Solo non so cosa hai in mente."


  "Voglio una ciocca dei tuoi bei capelli."


  "Perché?"


  "Per una rete da capelli."


  "Davvero? Una ciocca la puoi avere. Ma promettimi che non ne farai uso indegno. "Prometto."


  Si sciolse i capelli, e Hsi-Mên tagliò una bella e spessa ciocca. La rinvoltò accuratamente in un pezzo di carta, e se la mise in tasca. Loto d'Oro gli appoggiò il capo sul petto.


  "Tu sai che io desidero fare tutto quanto desideri tu," disse con le lacrime nella voce. "Soltanto ti prego, non essere cosi infido e variabile! Non dirò una parola se fai il galante con altre donne. Ma non mi trattare cosi brutalmente."


  Il giorno dopo, Hsi-Mên andò da Boccio di Cannella e trionfalmente le porse la nera, lucida, lussureggiante treccia della capigliatura di Loto d'Oro.


  "Dimmi, ho tenuto parola? Ci è voluto uno sforzo considerevole per riuscire a persuaderla. E senza astuzia non sarei mai riuscito. Ah, ah, le ho dovuto far credere che avevo bisogno di quella ciocca per una rete da capelli!"


  "Vi è qualcosa di più in ciò, a giudicare dall'importanza che gli dai! Se hai tanta paura di lei, non avresti dovuto prenderti questa seccatura. Beh, dammela! Potrai riprendere questa robaccia quando andrai via."


  Fece segno alla sorella maggiore di tener compagnia a Hsi-Mên per il momento. Quanto a lei, scomparve in camera sua col suo bottino. Si tolse una pantofola, e accomodò la treccia di capelli come imbottitura contro la suola. Pestare sotto i piedi i capelli della rivale, le avrebbe dato continua soddisfazione.


  


  Passavano i giorni un dietro l'altro, e Hsi-Mên non tornava. Dopo l'ultimo incidente che le era costato una bella ciocca di capelli, l'abbandonata Loto d'Oro era oppressa dalla malinconia. Non metteva più piede fuori del suo padiglione. Tutti i cibi la disgustavano. Madama Luna, che se n'era impensierita, decise di far chiamare Madre Liu, la quale veniva regolarmente consultata da casa Hsi-Mên in simili casi. Madre Liu prescrisse due pillole nere al giorno e un brodo ristretto, senza condimenti, la sera. Poi, suggerì che-fosse chiamato suo marito per prendere l'oroscopo di Loto d'Oro.


  "È in grado di prevedere il futuro?" chiese Loto d'Oro con interesse.


  "Eh, s'intende. È costretto ad andare attorno per le vie col suo tamburo di cieco, ma vi sono tre cose in cui è maestro. In primo luogo, è in grado di leggere gli oroscopi ed evocare gli spiriti. In secondo luogo, è in grado di cauterizzare foruncoli con aghi roventi. E in terzo luogo, la sa lunga sugli incantesimi."


  "Incantesimi! Che genere di incantesimi?"


  "Immaginate che genitori e figlioli non vadan d'accordo; immaginate che fratello e sorella non faccian che leticare, o che una moglie o una concubina vivano a pugnali sguainati; allora il mio vecchio fornisce un incantesimo scritto che deve essere ridotto in cenere, mescolato a qualche liquido, e ingoiato. In meno di tre giorni ogni cosa ritorna in ordine. La sua magia non soltanto lo mette in grado di curare malattie e ubriachezze, ma può far fiorire il commercio, può far produrre i campi a cento doppi, o render prosperi affari di ogni genere. Per il fatto che ha una conoscenza speciale degli astri, è comunemente noto come Liu l'Astrologo."


  Loto d'Oro ascoltava con attenzione sforzata. Fece portare tè e pasticcini alla vecchia, e le dette qualche pezzo d'argento quando fu pronta ad andarsene.


  "Eccovi tre pezzi d'argento come compenso," le disse. "Gli altri cinque sono per rimborsarvi della spesa dell'amuleto di carta e di quant'altro vi bisogni. Cosi vi aspetterò domani sull'ora di colazione. Non vi dimenticate di condurre con voi vostro marito."


  Madre Liu giunse sollecita la mattina dopo, tirandosi dietro il marito cieco. Il vecchio furfante disse a Loto d'Oro di dargli i quattro duplici segni astronomici dell'ora, del giorno, del mese e dell'anno della sua nascita. Plasmò figure invisibili con le dita, poi tirò fuori i responsi dell'oroscopo con astruse formule astrologiche. Loto d'Oro afferrò soltanto che la costellazione della stella del suo matrimonio non era armoniosa, e che avrebbe dovuto guardarsi dalle lingue di gente meschina.


  "Maestro," disse lei, "vi sarò riconoscentissima se potrete ora mettere in opera la vostra magia. Non desidero che due cose. Esser salva dalle chiacchiere dei maligni, e avere il rispetto e l'affetto di mio marito. È tutto quanto chiedo."


  Il furfante cieco le rispose: "Tagliate una scheggia di legno dal tronco di un salcio, scolpiteci le figure di un uomo e di una donna, scriveteci sopra i quattro duplici segni delle ore della nascita vostra e di vostro marito, avvolgete entrambe le figure con sette volte sette fili di seta rossa, rinvoltatele in una striscia di crespo rosso e collocate il tutto sugli occhi di vostro marito la notte. Mettete qualche ramoscello di assenzio sopra il suo cuore, bucategli le ani con un ago, e spargete della colla tra i suoi piedi. E finalmente, nascondete un incantesimo scritto in rosso cinabro sotto il suo guanciale, bruciatene un altro, e mescolate le ceneri al suo tè. Entro tre giorni l'effetto desiderato i farà sentire."


  "Posso chiedervi il significato di questi incantesimi?" "Ve lo dirò. Il collocare le figure rinvoltate in seta rossa sugli occhi di vostro marito avrà l'effetto di farvi apparire ai suoi occhi amabile e desiderabile quanto una Hsi Shih.


  I ramoscelli di assenzio accenderanno nuovo ardore per voi nel suo cuore. La puntura dell'ago gli impedirà di mai alzare la mano a percuotervi, anche se gli avrete fatto torto. E la colla gli impedirà di mettere dinuovo piede in luoghi di sfrenata lussuria."


  Loto d'Oro rimase soddisfatta. Dette al vecchio mago il suo compenso e un paio di bei fermagli da capelli. Il giorno dopo, la vecchia Madre Liu portò gli incantesimi e i vari accessori che dovevano essere impiegati seguendo le prescrizioni del cieco. Quando tornò Hsi-Mên, Loto d'Oro aveva pronta ogni cosa. Gli dette il tè con le ceneri del sortilegio dentro; nascose un incantesimo color cinabro sotto il suo cuscino. Non dimenticò nulla. I risultati parvero concordare con le predizioni del mago cieco. Due giorni dopo Loto d'Oro e Hsi-Mên erano in ottimi termini, e se la godevano come due pesciolini nell'acqua. Ma, degnissimo lettore, non è senza ragione che un uomo sposato viene messo in guardia riguardo al permettere che sua moglie abbia segreti rapporti con bonzi e monache, con preti taoisti e indovini, con balie e ruffiane. Un ottimo adagio antico suona:


  Non permetter che l'ospite ti veda la moglie


  e chiudi segretamente a chiave il cancello posteriore.


  Confinala tra cortile e giardino;


  cosi intrighi e disgrazie ti passeran vicino.


  capitolo dodicesimo


  Madama Hua lancia fili invisibili al di là del muro. La cameriera particolare Primo Fiore spia attraverso una fessura della finestra


  Un giorno Hsi-Mên ricevette l'invito di recarsi a casa del suo vicino, Hua Tzǔ-Hsü. Quando vi giunse, a mezzogiorno, era talmente immerso nei propri pensieri che nell'attraversare il primo cortile per poco non si scontrò con Madama Hua, ritta sulla piattaforma sopraelevata nell'interno del secondo ingresso. L'aveva veduta una volta sola nel visitare la tenuta di campagna dell'amico. Oggi per la prima volta la esaminò da vicino. Dato il caldo, era vestita leggermente. La sua blusa sottile lasciava scoperta la gola, e si chiudeva mollemente sul seno come le due metà di una radice di loto spaccata tenute insieme da fragili fibre. Sotto l'orlo della camicia bianca, come gli apici di due piccole lingue, facevan capolino due graziose pantofoline di raso rosso, ricamate con un ornato di fenici. La sua capigliatura era raccolta in una rete d'argento, e ai lobi degli orecchi fiammeggiavano pendenti di rubini legati in oro. Il personale era di statura media e il viso ovale e pieno come un melone. Le ciglia delicatamente tracciate a matita, e gli occhi, fecero salire i sensi di Hsi-Mên ai sette cieli.


  Essa rispose al suo profondo inchino con un molle: "Wan Fu, diecimila felicità!" e si ritirò immediatamente. Una cameriera lo introdusse nel salotto di ricevimento e lo sollecitò a mettersi a sedere. Un momento dopo, il simpatico viso di Madama Hua ricomparve da dietro la porta.


  "Aspettate un istante per favore," pregò. "Mio marito è uscito poco fa per un giro d'affari e sarà presto di ritorno."


  La cameriera gli portò il tè. Poi udì nuovamente la voce di Madama Hua dietro la porta.


  "Posso chiedervi un favore, Nobile Gentiluomo? Se mio marito vi invita a bere vino con lui in un certo luogo, volete badare, in considerazione del mio onore, che non si trattenga via troppo a lungo? Per il momento sono tutta sola in casa con le mie donne."


  Hsi-Mên ebbe appena il tempo di prometterle: "Cognata, non mancherò..." che venne annunziato il ritorno di Messer Hua. La moglie svani immediatamente dalla porta. Messer Hua aveva mandato a chiamare Hsi-Mên con l'unico scopo di proporgli una visita immediata alla casa di piacere di Madre Wu, perché la favorita di Hua, Boccio d'Argento, celebrava il proprio compleanno quel giorno, il ventiquattro del sesto mese. Con in mente la richiesta della bella Madama Hua, Hsi-Mên riportò a casa a un'ora sollecita del pomeriggio l'amico ubriaco fradicio, dopo aver fatto del suo meglio per ridurlo in quello stato. Quando il beone fu ricondotto dentro sano e salvo e Hsi-Mên stava per congedarsi, Madama Hua entrò nel salotto da ricevere per ringraziarlo di aver scortato il marito. "Manco a dirlo, quello squilibrato di mio marito ha dinuovo bevuto troppo!" disse. "Quanto è stato gentile da parte vostra, ricondurlo a casa!"


  Hsi-Mên si inchinò. "Ogni vostro comando si imprime immediatamente nel mio petto come una iscrizione bronzea, incisa nelle mie stesse ossa. Facevamo d'altronde la stessa strada. Il mio unico rimpianto è quello di non esser riuscito a distoglierlo dal rimaner cosi a lungo. Mi ci è voluta tutta la mia capacità di persuadere per farlo venir via. E in cammino, quando giungemmo vicino alla Sala della Stella del Piacere, il locale di Madre Chêng, mi ci è voluto del bello e del buono per impedirgli di entrare. Perché quando ebbe visto Profumo Favorito ritta sulla soglia — a dire il vero, è innegabilmente una sciccheria — si sentiva fortemente propenso a entrare. Se glielo avessi permesso, sarebbe rimasto li tutta la notte. Ma come può un uomo trascurare una moglie graziosa come voi! È una colpa inescusabile da parte di quello stupido!"


  "Avete ragione. Mi fa ammalar di crepacuore con questi suoi costumi scervellati. Posso sperare che per riguardo mio vogliate tenerlo d'occhio in qualche modo per l'avvenire? Ve ne sarò grata dal fondo del cuore! "


  Hsi-Mên era un tipo di questo genere: se gli davano un colpetto sul capo, gli rispondeva istantaneamente un'eco dalla suola delle scarpe. Grazie agli anni di pratica nel gioco di luna e vento, comprese immediatamente che con le sue parole la bella Madama Hua aveva aperto un agevole canale verso il porto dell'amore. Con un sorriso d'intesa, rispose: "Mettetevi l'animo in pace, Madama Cognata, lo sorveglierò nel modo più rigoroso!"


  Essa ringraziò e si ritirò. Hsi-Mên sorseggiò lentamente il proprio tè, insaporito di schiuma di mandorle di albicocche, e soddisfatto rientrò.


  Da quel momento in poi procedette sistematicamente. Ogniqualvolta con l'amico Hua si recava a una casa di piacere, i suoi compagni di stravizi, Ying Po-Chùeh e Hsieh Hsi-Ta, ricevevano istruzione di trattenere Hua accanto ai bicchieri e se possibile tenerlo lontano da casa tutta la notte. Hsi-Mên se ne andava alla chetichella, e rientrando a casa si metteva davanti alla porta della sua dimora. Non appena vedeva la bella vicina e le sue due ancelle sul portone opposto, in attesa di Hua, si metteva a passeggiare su e giù davanti alla propria casa, volgendosi ora a levante ora a ponente, raschiandosi la gola per attrarre l'attenzione, gettando di quando in quando una sbirciata nelle ombre dell'altro portone. Lei, dal canto suo, si ritirava modestamente all'interno ogniqualvolta passava, ma, non appena era passato, riemergeva cauta e gli teneva dietro con occhi ardenti. Ciascuno dei due aspettava ansioso che l'altro facesse la mossa successiva.


  Una sera che era davanti alla porta, la cameriera Ghirlandetta gli si avvicinò. "Desidera qualcosa da me la vostra padrona?" chiese premuroso.


  "Si, vorrebbe parlarvi," bisbigliò lei. "Il padrone non è


  in casa."


  Egli segui rapidamente la cameriera, e fu introdotto nel salotto da ricevimento. "Siete stato cosi gentile l'altro giorno," disse salutandolo la vicina. "Non avreste per caso inciampato in mio marito ieri o oggi? Sono ormai due giorni che è via." "Ma si, eravamo da Madre Chêng ieri," disse. "Son venuto via piuttosto presto per motivi di affari. Oggi non l'ho visto, e davvero non saprei dire dove sia proprio ora. Sol-tanto ringrazio di non essere rimasto, perché allora meriterei la critica più severa per aver trattato la mia promessa con tanta indifferenza."


  "Oh, la sua mancanza di riguardo mi porterà alla disperazione! Continuerà cosi sempre a vagare tra fiori e salici, e non tornar mai a casa?" gridò lei.


  "Sotto altri aspetti è il migliore e il più trattabile degli uomini..." sospirò ipocritamente Hsi-Mên Poi, temendo di esser sorpreso dal marito, prese rapidamente congedo.


  Il giorno dopo, Messer Hua tornò a casa. La moglie lo accolse coi più amari rimproveri. Poi aggiunse:


  "Il nostro onorevole Hsi-Mên è stato cosi disinteressato da starti un po' dietro; altrimenti ti saresti rovinato del tutto. Dobbiamo dimostrargli la nostra riconoscenza con qualche piccola attenzione. Cose simili mantengono l'amicizia."


  L'amico Hua, ubbidiente, imbotti quattro scatole di regalucci, e le spedi con una brocca del suo vino migliore alla casa accanto.


  Quando Hsi-Mên spiegò a Madama Luna le ragioni di quei doni, Madama Luna rispose sarcastica:


  "Ma guardatemi questa! Tu ti provi a guidarlo in un genere di vita proprio decente! Faresti meglio a dare ogni tanto un pensiero al modo di vivere tuo! È come se un Budda di creta insegnasse a un Budda di terracotta come comportarsi. Forse che non passi tutta la santa giornata a far bisboccia? Ad ogni modo, per pura educazione, possiamo ricambiar questa gentilezza. Guarda: di chi è la firma sulla lettera? Se è la firma della moglie, dovrò rispondere con un invito a lei. Se è la firma di Messer Hua, sarai tu a dover rispondere."


  "È la firma di lui," rispose Hsi-Mên "Gli chiederò di venir qui domani:"


  Dopo che Messer Hua ebbe banchettato sontuosamente per tutto un giorno, fu dinuovo sua moglie che suggerì che pochi doni dozzinali non fossero un ricambio sufficiente per la generosa ospitalità di cui aveva goduto. L'avvicinarsi della Festa dei Crisantemi, il nono giorno del nono mese, assicurava una occasione opportuna. E cosi il vicino Hua invitò Hsi-Mên e quattro dei suoi amici a intervenire alla esposizione dei crisantemi in casa sua. Furono impegnate due danzatrici per divertire la brigata, e come al solito se la passarono bene.


  È la stagione che l'agile lepre


  saetta pei campi a balzi zigzagati,


  che alberi e zolle splendon cosparsi di rosso.


  Rari profumi si levano da gialli fiori.


  Che ci importa il volo funebre del corvo?


  Bisogna coglier con comprensione i favori della stagione.


  Inebriamoci di vino e di femmine belle,


  mentre le nostre care mogli spiano dietro la tenda!


  Era all'inarca l'ora in cui si prendono le lanterne, quando Hsi-Mên si alzò da tavola onde lasciar la stanza per un momento. Fuori della porta per poco non si scontrò con Madama Hua che aveva scelto un cantuccio buio vicino al muro degli spiriti come posto d'osservazione. Essa si ritirò ratta verso la porta laterale sul ponente della casa. Immediatamente dopo, la sua cameriera Ghirlandetta emerse dal buio,e si avvicinò a Hsi-Mên


  "La mia signora vi prega..." bisbigliò, "di esser temperato nel bere, e di venir via presto. Più tardi vi manderà un altro messaggio."


  Poco mancò che dalla gioia Hsi-Mên non dimenticasse di fare quello per cui aveva lasciato la stanza. Quando tornò alla tavola, finse di essere brillo, e, per quanto gli fu possibile, rifiutò di avere altro vino.


  Nel contempo, Madama Hua, passeggiando impaziente su e giù dietro la tenda, fu costretta ad attendere qualche poco. La prima guardia di notte era già passata, che ancora vedeva Hsi-Mên seduto a tavola, dondolando il capo quasi fosse semiaddormentato. Il Pezzente Ying e Hsieh Hsi-Ta sembravano inchiodati ai loro posti. Non si scossero nemmeno, quando Chu Shih-Nien e Hsün T'ien-Hua andarono a casa. Madama Hua era fuori di sé dall'impazienza. Finalmente Hsi-Mên si alzò per andarsene.


  "Mio caro, perché non rimani tranquillo a sedere?" gli chiese l'amico Hua, in tono di rimprovero. "Non sei gran che cortese col tuo ospite, oggi."


  "Sono ubriaco e mi reggo appena sulle gambe," disse Hsi-Mên biascicando le parole. Sostenuto da. due servi, si diresse verso la porta, simulando l'andatura sbandante dell'ubriaco.


  "Non so cosa diavolo gli abbia preso, quest'oggi," borbottò il Pezzente Ying. "Non vuol bere, e si ubriaca per un paio di gocce. Ma questo non deve impedirci di berne qualche goccetto noi. Possiamo seguitare magnificamente anche senza di lui."


  Birbe impudenti!" mormorò irata Madama Hua, dietro la tenda; e mandò a chiamare il marito.


  "Fammi il sacrosanto piacere di portarmi via te stesso e i tuoi due compari alla vostra casa di piacere," disse. "Là potrete seguitare la sbornia, per quanto ne importa a me. Ma qui, preferirei di vedermi risparmiati questo assordante frastuono e tutto questo chiasso. Ti aspetteresti forse che sprecassi tutta la notte nel far ardere il lume e mantenere acceso il fuoco? Non ho la minima intenzione di fare una simile cosa! "


  "A me piacerebbe andar fuori, ma dopo mi rimprovererai."


  "Per quanto ne importa a me, puoi anche tornare a casa domattina," rispose lei.


  Messer Hua non se lo fece dire due volte, e i suoi due compari non ne furono meno lieti di lui, cosicché poco prima di mezzanotte se ne andarono con le due danzatrici. I servi T'ien-Fu e T'ien-Hsi tennero loro dietro.


  Hsi-Mên usci nel buio e sedette sotto un albero vicino al muro, tra le sue terre e quelle di Messer Hua. Li attese impaziente il messaggio di Madama Hua. Ad un tratto udì l'abbaiare di un cane. Una porta cigolò, poi silenzio. Dopo un istante, udì il miagolio di un gatto sull'orlo del muro. Alzò gli occhi, e vide la cameriera Primo Fiore. Essa si sporse e gli fece cenno. Ratto, spinse un tavolo contro quel muro, ci mise sopra una panca, e lo scavalcò. Dall'altro lato, vi era una scala appoggiata contro il muro. Fu introdotto in una camera illuminata a lume di candela. In una leggera vestaglia, a testa nuda e coi capelli sciolti, gli apparve la sua bella vicina, che lo invitò a prendere una sedia e gli offri la coppa del benvenuto.


  "Morivo d'impazienza!" continuò, dopo qualche educata e ornata frase di accoglienza. "Nessuno degli impudenti compari che mio marito ha invitato dava il minimo segno di alzarsi. Finalmente gli feci capire che poteva seguitare coi suoi passatempi se ciò gli piaceva, ma in una casa di piacere. In questo modo mi sono liberata da quella fastidiosa congrega."


  "Ma se Fratello Hua tornasse all'improvviso a casa..." indagò il prudente Hsi-Mên


  "Oh, gli ho dato congedo fino a domattina. Inoltre, entrambi i servi sono andati con lui. Io sono sola con le mie due cameriere, eccetto Madre Fêng, la mia vecchia nutrice, che fa da portiera, ed è assolutamente discreta e completamente fidata."


  Dissipate le sue paure, Hsi-Mên, senza un pensiero al mondo, si abbandonò ai piaceri del momento. Spalla contro spalla, coscia contro coscia, bevve con lei alla stessa tazza, allo stesso bicchiere. Primo Fiore versava, mentre Ghirlandetta serviva. Dopo il pasto, i due amanti passarono a una camera da letto olezzante di profumi, e li, sotto gaie tendine di seta, si abbandonarono alle gioie del letto.


  Madama Hua aveva accuratamente chiuso la doppia finestra ricoperta di pergamena, in modo da sfuggire a possibili sbirciate di curiosi dal difuori. Ma non aveva fatto i conti con le astuzie della sua cameriera Primo Fiore. Quella sedicenne curiosissima non poté trattenersi dal sistemarsi sotto il davanzale della finestra, e dal praticare con una forcina un pertugio attraverso il doppio strato di pergamena. E ora scorse, alla luce della lampada e delle candele, un qualcosa che si profilava sulle cortine da letto come l'ombra di un grosso pesce di forma bizzarra che si dibatteva. Poi, quello strano essere si quietò; si divise in due metà, e le giunsero agli orecchi queste parole:


  "Quante fiorenti primavere noveri al presente?"


  "Ventitré. E qua] è l'età della tua Prima?"


  "Ventisei."


  "Tre anni più vecchia di me, allora. Sarei lietissima di presentarle i miei omaggi, e di offrirle in dono qualche bagatella. Ma forse non ha niessun' intenzione di far la mia conoscenza."


  "Non aver rimore. Ha un carattere dolcissimo." Supponendo che avesse notato la tua escursione notturna, cosa farai?"


  "Oh, tutte le mie mogli vivono a una certa distanza dalla casa; non possono essersi accorte di nulla. Solo la Quinta abita in giardino, in un padiglione molto prossimo. Ma si guarderebbe bene dall' intrufolarsi nelle mie faccende."


  "Quanti anni ha la Quinta?"


  "Tanti quanti la Prima."


  "Nel caso che la Quinta non disdegni la mia inadeguata persona, mi piacerebbe contrarre con lei un patto di fratellanza. Domattina farò dono a lei, e alla Prima, di due paia di pantofole fabbricate con le mie proprie mani."


  Si tolse due fermagli d'oro dai capelli, e li dette a Hsi-Mên "Ma non li lasciar vedere a mio marito!"


  Rimasero insieme fino al primo canto del gallo, quando un pallido bagliore all'oriente indicò l'avvicinarsi dell'alba. Quindi Hsi-Mên ritornò come era venuto. Per gli appuntamenti futuri, si erano accordati su un segnale segreto. Un colpo di tosse e il lancio di un embrice al di là del muro avrebbero dovuto significare per lui che la via era libera.


  Hsi-Mên andò al padiglione di Loto d'Oro, che era ancora a letto. "Dove sei stato tutta la notte?" gli chiese lei.


  "Nel locale di Madre Wu con Fratello Hua. Ci sono andato unicamente per fargli piacere."


  Essa gli credette, ma pure, l'ombra del dubbio le rimase in agguato nel cuore.


  Un pomeriggio, mentre se ne stava a cucire sotto una pergola, con Stelo di Giada, un embrice cadde all'improvviso in terra, proprio davanti alla pergola. Sorpresa, Stelo di Giada ritirò i piedi e alzò il capo; Loto d'Oro, guardando a caso in direzione del parco adiacente, ebbe la confusa visione di un volto, illuminato dal sole, che sorse e immediata mente scomparve. Dette un colpo di gomito alla compagna, e additò il punto in questione.


  "Sorella Numero Tre," chiese sommessamente, "non vi è il possesso della vicina Hua dall'altra parte di quel muro? Ed era indubbiamente Madre Fêng che ha fatto capolino al disopra del muro, ed è immediatamente scomparsa quando ci ha viste qui sedute. L'ho riconosciuta senza fallo. Credi che non volesse che dare un'occhiata ai nostri fiori?"


  Per tutta la sera, tenne sotto segreta osservazione Hsi-Mên Dopo averle fatto una breve visita nel padiglione, quando essa gli chiese se volesse mangiare o bere qualcosa, egli rifiutò distrattamente, e subito, scusandosi, usci nel parco. Ardendo di curiosità, essa lo segui a distanza. Egli volse i passi in direzione del muro. Tutt'a un tratto, vide lo stesso viso che aveva veduto far capolino al disopra del muro quel pomeriggio, e, immediatamente dopo, Hsi-Mên collocò una scala contro il ciglio del muro e cautamente lo scavalcò. Essa tornò al proprio padiglione molto pensierosa. Per parecchio tempo misurò a passi inquieti in su e in giù la propria camera. Quando finalmente si stese, fu soltanto per rimaner sveglia tutta la notte.


  Sulle prime ore del mattino, Hsi-Mên comparve nella sua camera e si sedette vicino a lei sull'orlo del letto. Spiandolo tra le ciglia semichiuse, essa poté leggere chiaramente l'imbarazzo e la consapevolezza della colpa sul viso di lui. Si alzò a sedere, e lo afferrò per l'orecchio, fissandolo severamente negli occhi.


  "Scellerato infedele!" sgridò. "Confessa dove sei stato tutta la notte! Ma prego, niente sotterfugi! So ogni cosa del tuo giochetto. Ieri dopopranzo, mentre mi trovavo a cucire con Stelo di Giada sotto la pergola, abbiamo sorpreso, per puro caso, il segnale che ti hanno dato dall'altra parte del muro. Non avevo capito, quando tu di recente mi hai raccontato che l' amico Hua ti aveva trascinato fuori a metà della notte in una casa di piacere, che tu intendessi parlare proprio della casa stessa di quel cornuto! Suvvia, quante volte hai fatto lo scemo con la puttana della porta accanto? Se fai una franca e onorevole confessione mi terrò tranquilla. Ma se tenti di ingannarmi anche in una sola parola, ti screditerò a fondo, da quell'ingrato furfante che sei! E allora non troverai nemmeno una piota di terra da fartici una modesta tomba."


  Hsi-Mên si avvide ora di essere in trappola. E preferì di farsi piccolo quanto un nano. Cadde in ginocchio davanti a lei, e perorò umilmente:


  "Cara boccuccia melata, niente scandali, ti supplico ! Ti


  confesserò ogni cosa!" E quando ebbe confessato, concluse: "E inoltre, non mancherà di fare presto una visita amichevole a te e alla Prima, e di congratularsi con entrambe, e di farvi dono di pantofole che ha fabbricato con le proprie mani. E con te desidererebbe contrarre un vincolo di fratellanza da sorelle."


  "Come se me ne importasse un fico!" replicò lei. "Simili attenzioni non sono dirette che a facilitare il suo ingresso nella nostra casa. Sono volpe troppo fina per permettere che mi si butti polvere negli occhi, e non ho il minimo desiderio di osservare le sue stregonerie più da vicino. Dimmi francamente, quante volte sei stato da lei?" Hsi-Mên non poté trattenersi dal ridere. "Che buffa donnina sei! porteresti un uomo alla morte con le tue domande! Non ti disturbare, ti supplico. Domani verrà lei, si inchinerà come di dovere davanti a te, e ti farà dono di un paio di pantofole dell'amicizia. Ieri, ha avuto la misura del piede da Madama Luna, e intanto invia questi nonnulla in regalo per mezzo mio.


  Si tolse il cappello, e si sfilò dai capelli i due fermagli datigli da Madama Hua. Erano preziosi ornamenti di oro cesellato, in forma del simbolo portafortuna shou, incrostato in turchesi celesti, che significa lunga vita. Ai suoi giorni, il vecchio Eunuco Supremo, zio di suo marito, li aveva portati a Corte.


  "Beh, ti piacciono?"


  Loto d'Oro si senti pacificata.


  "Benissimo, non dirò altro. Al contrario, ti aiuterò a scoprire come soffi il vento, ogniqualvolta avrai desiderio di lei. Cosa mi dici ora?"


  "Che ragionevole donnino sei," rispose Hsi-Mên, complimentoso. Fuori di sé dalla gioia per questo inatteso cambio di atteggiamento, se la strinse teneramente tra le braccia. "E tu non sai che quella donna là non mi ama per un calcolo di interesse. È stato un amore a prima vista, veramente. E quanto a te, domani avrai uno stupendo vestito nuovo come compenso."


  "Senti: io non ho molta fede nella tua lingua melata, e nelle tue parole zuccherine. Preferirei che tu mi promettessi tre cose, se desideri che io sopporti questa tua avventura."


  "Prometterò tutto quello che vuoi."


  "E allora: in primo luogo devi tenerti alla larga dalle case di piacere. In secondo luogo, devi ubbidire a me e fare qualunque cosa ti ordini. In terzo luogo, ogni volta che sarai stato con lei, devi raccontarmi per filo e per segno come sono andate le cose. E non devi nascondermi nulla! Lo prometti?"


  "Con piacere."


  Da quell'ora in poi, ogni volta che era stato con Madama Hua, Hsi-Mên prese l'abitudine di ragguagliare fedelmente Loto d'Oro di tutto quanto era successo. Non soltanto di ciò che aveva mangiato e bevuto, ma anche se il corpo di Madama Hua era chiaro di carnagione, e se risultava morbido al tatto come damasco fiorito; se era altrettanto brava nel bere vino e giocare alle carte, quanto nel gioco della luna e del vento; intendeva di sapere ogni cosa.


  Una volta portò a casa un costoso fregio di seta che il vecchio Eunuco Supremo Hua aveva portato via dall'harem imperiale. Era una lunga striscia smerlata di seta, orlata d'oro, sulla quale il pittore aveva raffigurato, con la massima perfezione, dodici scene erotiche differenti. Le ventiquattro figure nude maschili e femminili, le dodici coppie occupate a soddisfare i loro impulsi, erano dipinte con sovrumana beltà.


  Loto d'Oro lo esaminò accuratamente alla luce della lampada. Poi lo arrotolò dinuovo, e lo dette a Prugna Primaverile perché lo custodisse, come se fosse adesso proprietà sua.


  "Ma debbo restituirlo entro due giorni," protestò umilmente Hsi-Mên "È un prezioso ricordo della nostra vicina, e l'ho portato qui solo per mostrartelo."


  "Non te lo renderò mai," rispose lei in tono di sfida. "Studierò queste pitture ogni giorno."


  "Ora ascolta: se tu mi sfidi, ti aprirò quel pugnetto a viva forza," minacciò lui.


  "Provatici! Non voglio renderlo: dovresti prima farmi a pezzettini! "


  "Cosa fare allora?" concluse lui di buonumore. "Benissimo, tientelo e contemplalo a tuo piacere. Per quanto ne so io vi sono altre curiosità li in quella casa, e qualche giorno te le mostrerò."


  "Magnifico! E ora, come ricompensa, ti aprirò il mio pugnetto di mia propria volontà.


  E con vigore non diminuito, si abbandonarono ai fuggitivi piaceri del letto.


  Egregio lettore, da tempi immemorabili sono esistite certe formule magiche di misteriosa efficacia. Ad ogni modo, sta di fatto che da quando Loto d'Oro ricorse agli esorcismi di Liu l'Astrologo, Hsi-Mên apparve come trasformato, nei riguardi delle sue relazioni con lei. Il rancore e l'abbandono cedettero al favore e all'amore; invece di dolore e vergogna essa non provò più che soddisfazione e trionfo. Egli non osò più castigarla. Quand'anche avesse perpetrato le più pazze diavolerie, avrebbe bevuto l'acqua nella quale si fosse lavata i piedi, tanto completamente era stregato.


  capitolo tredicesimo


  II Cruccio porta via Fratello Hua. Alla Festa delle Lanterne, cinque belle si spassano sopra un balcone


  Un pomeriggio, Hsi-Mên si recò da Madama Luna in uno stato di assoluta costernazione. "Figurati che hanno arrestato Fratello Hua," annunziò tutto eccitato. "Quattro di noi, senza nessun sospetto, stavan bevendo da Madre Chêng — sai, dove abita Profumo Favorito — quando si presentarono a un tratto un paio di mazzieri di Palazzo e li fecero marciar via senza una parola di spiegazione. Naturalmente, noialtri siam restati di stucco. Io sono corso immediatamente da Boccio di Cannella e mi sono celato nella sua camera per mezza giornata. Nel frattempo, mi sono ingegnato di ottenere qualche informazione. Sembra che i tre fratelli di Hua abbiano sporto denuncia avanti il Prefetto della Capitale Orientale, nei riguardi di una certa eredità, e che, nel corso del procedimento, siano riusciti a far spiccare un ordine di arresto. Beh, non era poi gran cosa, dopo tutto; e cosi, rassicurato, fino a un certo punto, mi sono azzardato a uscire dal mio nascondiglio."


  "Dunque, siamo giunti a questo! Ecco il risultato della compagnia che frequenti, e di quell'andar a zonzo per far baldoria!" rimproverò Madama Luna. "Questa volta te la sei cavata, ma prevedo che verrà giorno in cui ti troverai coinvolto in qualche rissa, nella quale di cotesta tua testa di ariete faranno poltiglia. È tempo che tu ti decida a svoltar pagina! Ma, disgraziatamente, conosco il tuo carattere vacillante. In casa mi dai retta, ma non appena sei fuori, tendi i tuoi orecchi di somaro, e presti fede a qualunque cosa ti bisbigli qualsiasi bagascia. Il mio consiglio ai tuoi orecchi non è che vento, ma poi rispetti le parole degli estranei come se fossero sacre iscrizioni in bronzo."


  "Ah, ah, intenderesti forse sopraffarmi?" e Hsi-Mên rise fiducioso. "L'uomo che volesse farlo, dovrebbe avere almeno sette fronti e otto milze!"


  "È facile far la voce grossa in casa."


  La loro conversazione fu interrotta dall'ingresso del Piccolo Tai-An. Per mezzo del suo servo T'ien-Fu, Madama Hua aveva mandato a dire che Messer Hsi-Mên si recasse da lei immediatamente. Hsi-Mên rimase per un istante irresoluto. Poi, si volse verso la porta.


  "La prossima volta, forse, non avrai nessuno che possa darti una parola di buon consiglio," lo ammoni Madama Luna.


  "Dato che siamo vicini cosi stretti, non possiamo tanto facilmente rifiutare la sua domanda. Lascia che me ne interessi," insistette; e abbandonò la stanza.


  Madama Hua gli venne incontro, vestita negligentemente, il viso sconvolto e bianco come cera. Gli cadde ai piedi e usci in lamenti.


  "Ahimè, Nobile Gentiluomo, non so più assolutamente cosa fare. Nel nome di Budda, non in quello di questa sua indegna serva, assistimi come amico e vicino! Mio marito non ha mai voluto ascoltarmi. Invece di pensare alla sua casa, era sempre in città. E ora la sciagura è venuta. Stavo consultando i servi su quanto avrei potuto fare per salvarlo. Ma cosa può fare una donna come me, i cui piedi sono impastoiati come quelli del più goffo granchio? Ah, ah, mi par di morire di rabbia quando penso a lui, e se gliene dessero tante da ridurlo in poltiglia, nella Capitale Orientale, non è che quanto merita! Ma io debbo pensare al buon nome dei vecchio K'ung K'ung. Per lui ti imploro di aver pietà di me, e impedire che questa faccenda sbocchi in un processo pubblico e in uno scandalo."


  "Cognata, alzati, per piacere! Non è poi brutta quanto ti pare," disse Hsi-Mên in tono rassicurante. "Ma, per cominciare, non so tutti i particolari del caso."


  "Devi sapere che mio marito è il secondo di quattro fratelli, nipoti consanguinei del vecchio K'ung K'ung. Il vecchio K'ung K'ung, prima di morire, aveva affidato il suo intiero patrimonio in lingotti a me, esclusivamente, perché non riteneva abbastanza fidato mio marito. Gli altri tre nipoti evitavano il vecchio, perché era solito percuoterli col bastone alla minima mancanza. Quando il vecchio mori, Tanno passato, i tre nipoti ricevettero la loro parte di effetti domestici e di mobilio, ma il tesoro rimase in mio possesso, indiviso. Ripetutamente ho sollecitato mio marito a indennizzare i propri fratelli della loro parte di tesoro. Ma non volle mai darsi un pensiero a questo proposito. Ora essi lo han colto di sorpresa."


  "Cosi, vedi, non si tratta che di una comune contesa su un'eredità," disse Hsi-Mên "È una faccenda di non grande importanza. Non devi assolutamente esserne tanto impensierita, Madama Cognata. S'intende che io sono completamente a tua disposizione. E che considererò gli affari di Fratello Hua come se fossero miei propri."


  "Hai certamente dato sollievo al mio animo. A mio credere, la prima cosa da fare è ottenere l'appoggio delle autorità. Inutile dire che sarò lieta di mettere a tua disposizione i fondi necessari."


  "Non sarà necessaria gran spesa. La decisione dipende dal Prefetto di K'ai-Fêng, il Maresciallo Yang. È uno dei clienti del Cancelliere Ts'ai. Messer Ts'ai, poi, è sciabola e fodero con il mio parente, il Maresciallo Yang. Entrambi sono personaggi importanti a Corte, e hanno accesso diretto al Figlio del Cielo. E a questi due che dobbiamo rivolgere la nostra istanza, affinché possano influenzare il Prefetto Yang a favore di tuo marito. Certo non potremo vincere la nostra causa senza offrire qualche dono al Cancelliere. D'altro canto, però, doni al Maresciallo sarebbero superflui; è mio parente, dopo tutto."


  Madama Hua si eclissò per un momento nella propria camera, apri due bauli, e fece portare a Hsi-Mên dalle sue cameriere, nella camera degli ospiti, sessanta lingotti d'argento, del peso totale di tremila once.


  "Metto tutto a tua disposizione."


  "Perché tanto? Basterà la metà."


  "Quel di più che dovesse risultare, ti prego di considerarlo come tua proprietà. Oltre ciò, ho nascosto dietro il mio letto diversi bauli e scrigni che contengono abiti da Corte, berretti da cerimonia, cinture di giada, e altri ornamenti di valore che sarei lieta di poter affidare alla tua custodia, per motivi di sicurezza. Posso?"


  "E se il Fratello Hua si accorgesse della mancanza di queste cose quando tornerà?"


  "Oh, non ne sa nulla di nulla. Il vecchio K'ung K'ung me le ha affidate personalmente, e non ho mai soffiato verbo a mio marito in proposito."


  "Allora attraverserò immediatamente la strada, e manderò la mia servitù a prenderli."


  A casa, si consigliò con la sua Prima. Madama Luna consigliò che i servi portassero l'argento in comuni panieri da provviste, mentre i bauli e le cassette avrebbero potuto esser passati al disopra dei muro di notte, onde evitare di attirare l'attenzione sgradita del vicinato.


  Hsi-Mên segui il suo consiglio, e comandò quattro servi a portare i lingotti d'argento in panieri comuni. Al buio, seguirono scrigni e bauli. Da una parte del muro, Madama Hua e le sue cameriere spingevano e sollevavano, mentre dall'altra Hsi-Mên, Madama Luna, Loto d'Oro e Prugna Primaverile strascicavano e tiravano. Non era presente nessun servo. Ogni cosa fu trasportata alla chetichella nella camera di Madama Luna.


  Il giorno seguente, il genero di Hsi-Mên, Ch'ên , parti con un'istanza per suo zio, il Maresciallo Yang. Un servo, Lai-Pao, fu spedito di tutta urgenza alla città di K'ai-Fêng. La lettera che portava ebbe l'immediato effetto di condurre a una completa intesa con il Maresciallo e il Cancelliere Ts'ai, come pure col protetto di quest'ultimo, il Prefetto della Capitale.


  Poi, giunse il giorno del processo pubblico contro l'amico Hua alla Prefettura. Più di mille persone si inginocchiaron per terra quando il Prefetto fece il suo ingresso nella Sala del Tribunale. Durante la detenzione, Hua aveva appreso da Hsi-Mên, che gli aveva scritto, cosa si stesse combinando. Il suo interrogatorio fu breve e indulgente. Quando il Prefetto lo interrogò sul residuo della proprietà dello zio, egli spiegò che esistevano ancora due tenute residenziali cittadine, e una tenuta di campagna. Il mobilio e gli utensili domestici erano già stati divisi, mentre tutto il denaro contante era stato assorbito dalle spese di un decoroso funerale. Il Prefetto si dichiarò soddisfatto di questa affermazione, e proclamò:


  "Nel caso di funzionari che siano addetti ai più intimi servizi di Corte, è difficile accertare l'estensione dei loro possessi. Spessissimo funzionari simili perdono le loro proprietà facilmente quanto le hanno acquistate. Dato che quella parte del patrimonio che era in contanti non esiste più, decreto che il Mandarino del distretto di Ch'ing-ho mandi al pubblico incanto le tre tenute, e che il ricavato sia diviso tra gli attori."


  I tre attori, che avevano sperato assai più, non furono per niente soddisfatti di tal decisione. Si gettarono, viso a terra, davanti al baldacchino scarlatto, e supplicarono che il convenuto fosse tenuto in carcere finché non avesse consegnato il denaro contante dell'eredità, della cui esistenza erano più che sicuri. Ma il Prefetto sbuffò adirato: "Perché non avete avanzato il vostro reclamo immediatamente dopo la morte di vostro zio? L'azione è prescritta. Quale è il significato di questa tardiva denuncia?"


  E l'amico Hua fu assolto senza aver ricevuto nemmeno una nerbata.


  La ricchezza appoggia la ricchezza,


  le conoscenze rendono più degli sforzi.


  A chi ha, sarà dato


  mentre il povero reclamerà invano.


  Quando Madama Hua apprese l'esito del processo, mandò a chiamare Hsi-Mên per congratularsi con lui. Essa propose che acquistasse lui la tenuta confinante, prima che cadesse in mani estranee. Hsi-Mên allora discusse la sua proposta con Madama Luna. Madama Luna aveva i suoi dubbi. Trovava che un simile modo di procedere avrebbe attirato l'attenzione, e destato certamente i sospetti dell'amico Hua. Cosi Hsi-Mên differì per il momento la sua decisione.


  Poco dopo, l'amico Hua fece ritorno a casa, ed ebbe luogo l'asta pubblica delle tenute che un tempo avevano appartenuto al vecchio K'ung K'ung. La seconda tenuta, situata sulla Piazza della Pace nella via principale, passò in possesso della Casa Imperiale, per settecento once d'argento. La tenuta di campagna, fuori Porta Meridionale della città, fu acquistata dal Prefetto del Fiume Chou, per seicentocinquanta once d'argento. Per la tenuta confinante con la proprietà di Hsi-Mên, valutata cinquecentocinquanta once, l'asta andò deserta, perché nessuno osava contrastare a un Hsi-Mên Fratello Hua la offerse ripetutamente al suo vicino, ma Hsi-Mên eccepì sempre mancanza di mezzi, come scusa.


  Dato che il Mandarino del Distretto sollecitava una rapida conclusione della faccenda, Madama Hua decise di mandare la vecchia Madre Fêng da Hsi-Mên Avrebbe potuto, lo informò, prelevare il denaro per l'acquisto dal tesoro in argento che gli aveva recentemente affidato. A ciò Hsi-Mên acconsenti, e senz'altra dilazione comprò la tenuta confinante. Il ricavato totale fu equamente diviso in tre parti uguali, e pagato ai tre attori. Per il povero Hua, però, non rimase un bel nulla.


  Torturato dall'ansietà, egli chiese alla moglie se avesse ricevuto un rendiconto di come fossero stati impiegati i sessanta lingotti d'argento che essa gli aveva messo a disposizione. Forse ne era rimasto qualcosa, che avrebbe loro permesso l'acquisto di una casa in qualche altro punto della città, o almeno avrebbe loro conservato l'anima in corpo. Questo suggerimento incontrò una fredda accoglienza da parte di lei. Per cinque giorni, egli fu costretto a sopportare le sue sfuriate.


  "Idiota di un mascalzone! Tutto questo tempo non hai saputo trovar nient'altro da fare che bussare alle case di piacere, una dietro l'altra, e passar le notti tra fiori e salici! A casa lasciavi andare al diavolo ogni cosa. Chi rimproverare della nostra rovina se non te stesso! Cosa potevo fare per salvarti io, una donna onorata, che non ha mai messo piede in strada, da sola. Dovresti essere grato che nel nostro bisogno e nella nostra disgrazia l'onorevole Hsi-Mên sia stato al nostro fianco come amico e vicino! Incurante del freddo della stagione, con le sue tremende burrasche di sabbia, ha mandato la sua gente alla Capitale e ha accomodato per te ogni cosa. E oggi, quando il tuo processo è felicemente acqua passata, e tu sei dinuovo ritto sulle tue gambe, e puoi chiamarti uomo libero, e respirare all'aria aperta, tu ti comporti come un uomo colpito da un morbo letale, e ti lamenti di un banale foruncolo, e mi scocci con misere quistioni di danaro!


  Non mi hai mandato tu stesso un appunto dalla prigione, dicendo che avrei dovuto impiegare il danaro per la tua liberazione? L'avrei fatto anche se tu non avessi scritto."


  "È vero, quell'appunto l'ho scritto. Ma nondimeno non posso trattenermi dallo sperare che di quel denaro sia rimasto qualcosa."


  "Puh, non val la pena discutere con un testone come te. Se tu ti ci fossi preso a tempo, non saresti caduto nella trappola che altri ti han teso. Ora ti lamenti di spese eccessive. Ti comporti come se tu non potessi immaginarti dove siano andate a finire le tremila once. Ti figuri forse che nobili principi come Sua Eccellenza il Presidente Ts'ai e il Maresciallo Yang possano saziarsi con un boccone o due? Credi che il Prefetto ti avrebbe lasciato andare impunito, per nulla moltiplicato nulla? Invece di fare il broncio costi, faresti meglio a offrire un banchetto di grazie al tuo generoso benefattore, il quale senza essere imparentato con te, e senza averci nessuna obbligazione, ha preso su di sé tutto questo seccante fardello, solo per amor tuo. Cosi ti rifaresti pulito con la scopa della riconoscenza!"


  Non era possibile resistere a un simile torrente di parole, e l'amico Hua scelse il partito migliore: il silenzio. Il giorno successivo, Hsi-Mên, non indifferente all'abbattimento di Hua, gli mandò qualche regaluccio. L'amico Hua rispose con un invito a un banchetto di grazie. Si proponeva di afferrare l'occasione per domandare il rendiconto del danaro, e indipendentemente da quanto Hsi-Mên potesse rimettergli, decise di chiedergli, come ad amico, di aggiungere un centinaio o due di once per le spese di una nuova casa. Ma, scioccamente, mise a parte la moglie della sua intenzione. La prima cosa che essa fece, fu di avvertire Hsi-Mên, per mezzo della vecchia Madre Fêng, di non accettare in alcun modo l'invito, ma di mandare un conto fittizio, spiegando che il danaro in quistione era andato tutto speso in mance. Cosi il povero Hua aspettò invano l'arrivo dell'amico. Ripete due o tre volte quell'invito, ma Hsi-Mên rimase invisibile. Si era semplicemente ritirato nel quartiere delle case di piacere. Quando Hua fu informato che Hsi-Mên era via di casa, svenne per pura rabbia e delusione.


  Degnissimo lettore, una volta che una donna si è internamente separata dal marito, neppure il più energico degli uomini può esercitar su di lei qualche influenza, o scoprire le sue intenzioni segrete. Tanto varrebbe che si provasse ad addentare dei chiodi. È un vecchio adagio che alle donne dovrebbe esser affidata soltanto la cura degli affari domestici. Quale infinita serie di mali son risultati dall'aver permesso alle donne di occuparsi di faccende estranee alla casa!


  Ma non era da biasimare il nostro ottimo Hua per questo stato di cose? Come può un uomo che continuamente trascura la propria casa, aspettarsi che sua moglie sia un modello di virtù? Hua riusci nondimeno a mettere insieme, tra amici e conoscenze, una somma di duecentocinquanta once d'argento, che gli rese possibile acquistare una casa in Via del Leone Sciaguratamente, non poté godere a lungo del suo possesso. La continua preoccupazione delle ultime settimane, e una grave bronchite, lo misero a letto poco dopo lo sgombero. Per motivò di economia, si negò un medico, strascicandosi da un giorno all'altro, finché alla fine esalò l'ultimo respiro. Non aveva raggiunto che l'età di ventiquattro anni!


  Il prescritto periodo di lutto di cinque settimane non era ancora trascorso, che già la vedova si risolveva a far visita ai suoi antichi vicini. I suoi pensieri si erano meno trattenuti sulla tavoletta dell'anima del defunto, che su Hsi-Mên Il compleanno di Loto d'Oro, che cadeva il nono giorno del primo mese, le forni un gradito pretesto.


  Quando discese dalla sua lettiga, si poté constatare che l'austero lutto, in bianco, dei suoi abiti esterni, e il suo velo di vedova, di lino in erba, era mitigato da una sottana di seta blu ricamata in oro, e da uno splendido diadema di perle. Essa esegui le sue quattro riverenze davanti a Madama Luna, la quale la presentò successivamente alle mogli di Hsi-Mên, secondo l'ordine del loro rango. T'ien-Fu, l'ultimo servo rimastole — perché T'ien-Hsi al principio della malattia del padrone se l'era data alla chetichella con parecchie once d'argento — e la vecchia Madre Fêng, costituivano tutto il seguito. La vecchia Madre Fêng portava una valigia colma di doni per il compleanno di Loto d'Oro. Madama Hua si mise subito nei termini più cordiali con le quattro donne, specialmente con Loto d'Oro, chiamandola "Sorella" fin dal bel principio.


  Dato che ci si accorse fin dall'inizio che reggeva maravigliosamente a trincare liquori, presto fu in atto una gioconda bicchierata, e la sera le quattro ospiti non intesero in nessun modo di lasciar andar a casa la loro convitala. La sollecitarono a passare la notte con Loto d'Oro nel padiglione del giardino. Hsi-Mên non era comparso che la sera a tarda ora. Lui e gli amiconi avevano tenuto una "seduta umida" per tutto il giorno, nel Tempio dell'Imperatore di Giada.


  Per festeggiare il suo compleanno Loto d'Oro portava tra i capelli le spille d'oro col simbolo shou che Hsi-Mên le aveva donato. Quando, trascuratamente, Madama Luna accennò a quegli ornamenti, Madama Hua si offerse di far dono, a lei e alle tre dame, di spille dello stesso disegno, e subito il giorno dopo, sull'ora di colazione, la vecchia Madre Fêng, che la padrona aveva mandato a casa la sera prima, comparve con un pacchetto dal quale Madama Hua trasse fuori quattro paia di spille d'oro della stessa squisita tecnica artigiana di quelle che portava Loto d'Oro, e ne donò un paio a ciascuna delle quattro donne. Questa pronta generosità contribuì non poco a guadagnare a Madama Hua le simpatie cordiali di tutta la casata di Hsi-Mên Le donne chiesero la data del suo compleanno; e quando risultò che cadeva il quindici del primo mese, giorno della Festa delle Lanterne, fu deciso all'unanimità che le dovesse essere restituita la visita in tale circostanza. Erano desiderose di afferrar l'occasione per osservare i festeggiamenti da vicino, perché la casa di Madama Hua, in Via del Leone, era proprio difaccia al Mercato delle Lanterne.


  Quando alla fine, verso sera, Madama Hua risali nella lettiga per tornare a casa, non poté reprimere un segreto moto di soddisfazione. Si senti fiduciosa di essersi insinuata con quella visita nelle buone grazie delle mogli di Hsi-Mên, e di non dover più temere opposizioni da quella parte, se Hsi-Mên avesse voluto installarla come moglie nella sua casa: perché era questo il miraggio che sempre le fluttuava davanti agli occhi. Per quanto si riferiva a Hsi-Mên, vi era una circostanza che contribuiva a confermare le sue speranze. Aveva notato che si facevano preparativi di costruzioni tra il padiglione di Loto d'Oro e la tenuta confinante. Il muro tra le due tenute era già stato forato, e aveva saputo da Loto d'Oro che il geomante aveva visitato la località e aveva annunziato segretamente che i nuovi edifici avrebbero potuto essere iniziati fin dal secondo mese. Il parco doveva ora essere esteso fino a comprendere la nuova proprietà; nello sfondo avrebbe dovuto trovarsi una collina artificiale incoronata da un belvedere, e dietro questo, sarebbe stata eretta una casa da abitazione a un piano


  "Tutto per me," aveva aggiunto Loto d'Oro, con un sorriso compiaciuto.


  "Per me," pensò Madama Hua, e si tenne tranquilla.


  Puntualmente, la vigilia del quindici, Hsi-Mên a nome della Prima Moglie inviò a Madama Hua una brocca di vino prelibato, diversi piatti di pietanze già cucinate, un vassoio di tagliatelle della lunga vita, una fruttiera di pesche della lunga vita, e una vestaglia imbottita e ricamata in oro. In risposta, giunsero cinque inviti indirizzati alle mogli di Hsi-Mên, e uno indirizzato segretamente a lui, che lo avvertiva di posporre la sua visita fino a tarda sera. Ad eccezione di Occhio di Neve, che doveva custodire la casa, tutte le mogli accettaron l'invito. Il pomeriggio del quindici, si avviarono verso Via del Leone, ognuna seduta nella propria lettiga, e scortata da numeroso seguito.


  La nuova casa di Madama Hua aveva quattro stanze sul davanti e tre in profondità. Guardava a tergo sopra un parco che era parte di una tenuta appartenente a parenti della Casa Imperiale. Sul davanti, dove guardava sul Mercato delle Lanterne, raggiungeva l'altezza di due piani, con una spaziosa loggia.


  Era su questa loggia che Madama Hua aveva disposto che fosse apparecchiata la mensa festiva. Tutt'intorno alla tavola erano stati collocati paraventi gustosamente dipinti a paesaggi montani, mentre dal soffitto e alle finestre ondeggiavano festosamente numerose lanterne colorate. Dopo aver fatto uno spuntino a quattro tavolini a terreno, la brigata sali alla sala superiore, e prese posto intorno alla tavola del banchetto. Due cantanti la intrattennero con canti e danze. Ma l'attenzione generale era naturalmente diretta ai divertimenti festivi all'esterno, e ben presto le cinque belle si pigiavano insieme alla finestra del balcone, spiando la strada al disotto attraverso le strisce di perline della tenda.


  La Fiera delle Lanterne, con le sue dozzine di bancarelle affollate, si espandeva dalla via di fronte alla casa, e come due turbinosi torrenti montani le fòlle dei festaioli affluivano da levante a ponente lungo Via del Leone. Quale svariato spettacolo! Quale gioconda profusione di forme e modelli spiegavano quelle stupende lanterne, alcune in vendita, appese in fila al disopra dei banchetti, alcune issate su lunghi bastoni e pali, che servivano a decorare la piazza, altre portate dal popolo a mano, o in cima a un bastone, come fiori miracolosi o grandi perle luminose, tutte librate e oscillanti attraverso le nere folle in una magica, incessante alta e bassa marea. Ogni specie di fiore era rappresentato: dallo splendido giglio d'acqua, fino al pallido fiore del ghiaccio, per tacere delle forme umane e animali. Che bizzarre e strane fantasie vi si trovavano! Giovani diplomati, bei novizi confuciani, e rispettabili madri di famiglia, con tutto il decoroso portamento e l'andatura dei giorni del buon vecchio Imperatore Shèn-Nung; monaci corpulenti con pie tonsure a luna piena, ma espressioni salaci. Vi era l'orrendo vecchio Chung Kuei, il severo giudice del mondo sotterraneo, fiancheggiato da una coppia di eleganti cortigiani; vi era il ricco ipocrita, Liu Hao, seduto su un rospo dorato a tre zampe, in atto di divorare i propri gioielli. Qua cammelli pesantemente carichi, leoni d'argento, scimmie, ed elefanti bianchi che entravano per la porta della città con preziosi tesori sulla schiena; là granchi dalle mille zampe, pescicani dalle mascelle potenti con lunghe fessure branchiali, che saettavano attraverso onde turchine, ingoiando alghe verdi e farfalle d'argento; li camaleonti iridescenti e salamandre ruzzanti sulla sabbia, e altre simili gioconde follie; o i quattro discepoli di Lao Tzù che protendevano il misterioso volume contenente le formule dei farmachi mercuriali e dell'elisir della vita; mentre pericolosi vicini delle frontiere figuravano come pacifici ambasciatori recanti tributi, o pacifici terrazzani venivano mostrati come guerrieri pronti alla pugna; e altre non meno pazze invenzioni.


  Tutte le classi della società erano rappresentate tra i frequentatori della fiera; dall'altezzoso giovane aristocratico, che impazientemente batteva i piedi quando era impossibile procedere attraverso la folla, alle mogli e figlie patrizie vestite di variopinti colori, che camminavano modestamente dandosi la mano, e sfuggivano al tumulto, salendo ai piani più elevati delle prossime case da tè, che abbellivano e animavano l'intero quadro, col variopinto splendore delle loro vesti. Non mancava naturalmente il solito indovino, che si offriva di predire al passante, dalla forma delle nubi o dal congiungimento degli astri, quale fortuna l'anno nuovo avrebbe portato seco; né lo squattrinato studente che, sollevato al disopra della folla, recitava poesie e novelle; né il monaco itinerante, che batteva indefessamente i suoi cembali con l'estremità del palmo della mano, e cercava di edificare la gente coi testi Tripitaka; né il fornaio ambulante con cataste di focacce di Capodanno; né il venditore che offriva rami secchi coperti di fior di pesco artificiali; né alcun altro dei bizzarri personaggi che son soliti frequentare una fiera di Capodanno.


  Per un po', le cinque belle si abbandonarono alle impressioni del quadro animato offerto dalla variopinta folla ai loro piedi, prestando orecchio al muggito e al ronzio di innumerevoli voci, accompagnati dal fracasso e rimbombo di pesanti ruote di carri. Poi Madama Luna, Girasole, e Madama P'ing si ritirarono nella parte interna della stanza, e presero i loro posti al tavolo. Loto d'Oro, però, insieme a Stelo di Giada e alle due cantanti, indugiarono alla finestra, perché non riuscivano a distogliere gli occhi da quella scena. Loto d'Oro si sentiva in uno stato d'animo sfrenato. Rimboccatasi le lunghe maniche della giacca di seta bianca in modo che fossero visibili le sue dita delicate come germogli di cipolline, ornate di sei anelli d'oro a forma di staffe, si sporgeva molto fuori della ringhiera del balcone, e si divertiva a sputar sul capo della folla passeggiante i gusci dei semi di zucca che continuamente masticava. Nel frattempo, la sua lingua non stava ferma un istante, ma accompagnava le osservazioni degli occhi con fanciullesche e gioconde interiezioni e chiare risate squillanti. Non può quindi stupire che quelli di sotto cominciassero presto ad avvedersi delle belle alla finestra! Si arrestaron di colpo, e bloccarono la via principale, alzando occhiate curiose verso il balcone, e abbandonandosi a espressioni di ammirazione e a stupefacenti supposizioni.


  "Appartengono certamente a qualche harem principesco," azzardò qualcuno di un gruppo di giovanotti eleganti.


  "Probabilmente sono concubine principesche di quella tenuta là che appartiene alla Casa Imperiale," si senti insinuare da una seconda voce.


  "0 donnette di piacere che qualche generoso protettore ha invitato qui per la Fiera delle Lanterne," dichiarò un terzo.


  "Stupidaggini! Ve lo dirò io chi sono!" intervenne un quarto. "A meno che non siano concubine del Principe dell'Inferno in persona, appartengono all'harem del ricco Hsi-Mên; sapete, il proprietario del negozio di medicinali vicino a Palazzo, che ha messo nei debiti tutti i nostri funzionari, dal più alto al più basso. Quella con la sciarpa dorata orlata di verde non la conosco, ma l'altra, la bella moglie col colletto dorato orlato di rosso, è indubbiamente l'ex moglie del pasticciere Wu Ta, l'Omino Tre Spanne, che Hsi-Mên ha spedito nel mondo dei più con un calcio nel ventre. Ritengo che vi ricordiate tutti quella sporca faccenda che ebbe principio nella casa da tè di Madre Wang. Più tardi, il cognato Wu Sung cercò di fare i conti con Messer Hsi-Mên, ma non so per che equivoco uccise il Commissario Li, e fu punito con l'esilio alla frontiera. Non se n'è saputo più nulla da due anni."


  Loto d'Oro fu sopraffatta da un senso di disagio. Non poté udire il seguito, perché Madama Luna invitò lei e Stelo di Giada a ritirarsi dalla finestra, e poi sedettero al banchetto. Più tardi, in serata, Madama Luna e Girasole fecero partenza. Loto d'Oro e Stelo di Giada rimasero, perché desideravano aspettare l'accensione delle lanterne.


  Hsi-Mên aveva scelto quel giorno per una baldoria con il Pezzente Ying, e con Hsieh Hsi-Ta. Anche lui aveva fatto della Fiera delle Lanterne la propria meta. Ma dato che non intendeva esser visto dalla casa di Madama P'ing, non si avventurò entro la fiera stessa, ma si contentò di contemplare le lanterne di garza di seta sui banchetti che aveva vicino. Sulla via del ritorno, all'angolo di una strada, si imbatterono inaspettatamente in Hsün T'ien-Hua e Chu Shih-Nien, che li rimproverarono amaramente di non aver invitato anche loro. Ne segui una gioiosa discussione circa il programma per il rimanente della giornata. Terminò con l'andare tutti insieme nel locale di Madre Li. Hsi-Mên, che sarebbe stato lieto di conservarsi la serata libera, causa il suo appuntamento segreto con Madama P'ing, li accompagnò riluttante.


  capitolo quattordicesimo


  Il Censore Yü manda a monte un piano felice. Madama P'ing salda i conti col Dottor Chu-Shan


  Hsi-Mên fu costretto a passare qualche ora con gli amici nella casa di piacere di Madre Li. Ma né le arti, né i vezzi di Boccio di Cannella e di sua sorella, né gli altri svaghi coi quali i suoi compagni ingannavano il tempo — sbevazzare, giocare ai dadi e alla palla — ebbero per lui la minima attrazione quel giorno. Se ne stava lì, seccato da morirne, in attesa di un messaggio da Via del Leone. Alla fine, quando era ormai buio, comparve il suo camerierino Tai-An. Chinandosi verso l'orecchio del padrone, lo informò a bassa voce che Madama Luna e Girasole erano tornate a casa, e che Madama P'ing gli chiedeva di non tardare oltre. Hsi-Mên dette segretamente istruzioni al ragazzo di condurre il cavallo alla porta posteriore, e li aspettarlo. Per un altro po' si trattenne seduto accanto a Boccio di Cannella, ma si astenne dal bere. Poi si eclissò, sotto pretesto di doversi assentare un minuto. Per la porta posteriore entrò nel cortile, balzò in groppa al cavallo che era li pronto, e filò via come il vento, lasciando detto all'amico, il Pezzente Ying, che affari urgenti lo richiamavano a casa.


  Quando giunse alla casa di Madama P'ing, il fatto che il cancello era chiuso gli confermò che le ospiti eran partite. Rassicurato, bussò. Fu introdotto dalla vecchia Madre Fêng. Indossando una semplice veste da casa, i capelli raccolti in una crocchia a sommo del capo, e una candela in mano, Madama P'ing gli si fece incontro a capo della scala.


  "Per poco non ti sei imbattuto nella tua Terza e nella tua Quinta," gli bisbigliò. "Se ne sono andate che non è un minuto. E tu, donde vieni? "


  //---205


  Hsi-Mên le raccontò della sua escursione per le strade, e di come gli amici lo avessero trascinato nel locale di Madre Li; e finalmente, di come fosse ricorso a un sotterfugio per deluderli.


  Essa lo ringraziò dei suoi doni, e lo introdusse in una stanza da ospiti festosamente illuminata, dove i bracieri di bronzo, da poco riforniti di carboni ardenti, e le splendide tappezzerie delle pareti, irradiavano calore e agio, mentre le esalazioni grigioazzurre dell'ambra grigia, levandosi in curiose volute simili alle curve di una iscrizione criptica, riempivano la stanza di aromatiche fragranze.


  Madama P'ing cadde in ginocchio, esegui una riverenza, e cominciò solennemente: "Dalla morte del mio indegno marito, io son tutta sola. Dovunque mi volga, non vedo da nessuna parte parenti o amici che mi amino. Tu, Nobile Signore, sei oggi il mio unico sostegno. Se non sembro del tutto deforme e inferiore ai tuoi occhi, concedimi il privilegio di prepararti il letto e di rimboccarti i lenzuoli! Fa' che diventi una sorella delle tue mogli! Allora morirò con la dolcezza nel cuore!"


  Aveva un'espressione di implorazione negli occhi che brillavan di lacrime. Hsi-Mên prese con una mano la coppa che essa gli porgeva, mentre con l'altra la rimetteva gentilmente in piedi.


  "Le tue parole amorose rimarranno impresse nel mio cuore come un'iscrizione di bronzo," disse. "Non appena il tuo periodo di lutto sia trascorso, mi consiglierò. Nel frattempo, non accorarti! E adesso celebriamo il tuo fausto compleanno!"


  E si sedettero al sontuoso pranzo che la vecchia Madre Fêng aveva preparato. Le due cameriere, Primo Fiore e Ghirlandetta, servivano i piatti e mescevano il vino. E ora comparve Tai-An, il quale, inchinandosi delicatamente, aggiunse le sue congratulazioni. Madama P'ing provvide che il ragazzo fosse generosamente trattato in cucina. Quando gli chiese che cosa avrebbe detto in casa circa l'assenza del padrone, rispose: "Dirò semplicemente che il padrone passa la notte nel locale di Madre Li, e che sarà a casa domani mattina." Questa pronta risposta le piacque tanto, che fece dono al ragazzo di due pezzi d'argento per "comprarsi i semi di zucca" e promise anche di fargli un paio di pantofole.


  I due si baloccarono un po' coi dadi e col domino, e poi si ritirarono in camera. Primo Fiore dovette preparare il letto e collocar frutta e vino a portata di mano. Dalla morte del marito, Madama P'ing aveva permesso a Hsi-Mên di aver relazione con entrambe le cameriere, cosìcché gli amanti non avevan più nessun ritegno in loro presenza. Si spogliarono, e sotto le cortine di porpora, rannicchiandosi spalla contro spalla sopra il letto, continuarono un po' a bere e giocare a dadi.


  "Come va la nuova costruzione?" indagò a un tratto Madama P'ing.


  "Non si comincerà fino al prossimo mese. L'intera proprietà adiacente verrà convertita in parco. Tutti gli edifici attuali saranno buttati giù. Soltanto un padiglione di piacere, di tre stanze, vi sarà costruito. Di faccia voglio innalzarci una montagnola che avrà in cima un belvedere rotondo."


  Essa additò la parete dietro il letto.


  "Ho nascosto li, entro cesti da tè, quaranta libbre di aloe, duecento libbre di cera bianca di frassino, e ottanta libbre di pepe, insieme a due vasi di mercurio. Vorrei che tu mandassi a prendere queste cose e le convertissi in denaro. Il ricavato desidererei metterlo a tua disposizione come mio contributo alle spese di costruzione. È il più vivo desiderio del mio cuore venir da te non appena sia possibile! Non posso vivere senza te!"


  Teneramente, col proprio fazzoletto, egli asciugò le lacrime che le eran salite agli occhi, e rispose:


  "Abbi pazienza finché sia trascorso il tuo periodo di lutto. Nel frattempo, il nuovo padiglione sarà finito. Non vedo dove potrei trovare da metterti prima di allora."


  "Non potrei abitare con la Quinta, per intanto? Sono con lei in termini eccellenti, e altrettanto con la Terza. Sono entrambe così attraenti, e sembrano proprio due sorelle. La Prima, d'altro canto, non la posso soffrire. Ha qualcosa nello sguardo che vi allontana subito."


  "Oh no; ma se è proprio lei la gentilezza incarnata!" gridò Hsi-Mên ridendo. "Potrebbe altrimenti sopportare di avere intorno tante mogli? Ma, per cambiar di argomento, ho destinato il nuovo padiglione a tua futura dimora. Non sarà accessibile che attraverso due porte laterali segrete, cosìcché sarai totalmente indisturbata. Cosa ne dici?"


  "Oh, mio piccolo!" sospirò beatamente, cadendogli nelle braccia. Questa volta il loro lussurioso gioco della fenice durò fino al quarto rullo di tamburo. Il loro desiderio era insaziabile, e l'alba stava già spuntando quando finalmente si arresero al sonno.


  Il mattino era ormai inoltrato quando si svegliarono, ma non si sentirono di abbandonare il letto. A letto fecero colazione e tornarono ardenti ai loro amori. Non molto dopo, però, ne furon distratti dalla voce del Piccolo Tai-An dall'esterno della finestra. Cinque mercanti di spezie delle Province Meridionali erano giunti in città, informò il padrone. Avevan portato con sé una partita di merci, e ne volevano cento once d'argento, pagabili in sei mesi. Madama Luna lo aveva mandato a cercare il padrone, dato che i mercanti pretendevano che Hsi-Mên firmasse il contratto personalmente.


  "Non ti sarai mica lasciato sfuggire che sono qui?" chiese Hsi-Mên.


  "No, ho detto che il padrone era nei locali di Madre Li."


  "Zio Fu, il dispensiere, può sbrigar la faccenda bene quanto me. Perché venite a seccarmi?"


  "I mercanti dicono che non basta loro la firma di Zio Fu."


  "Gli affari anzitutto," intervenne Madama P'ing. "Madama Luna comincerà a stupirsi se tu non vai."


  "Quei maledetti piazzisti provinciali hanno probabilmente perduto il loro mercato, altrimenti non verrebbero a portare le loro merci fino alla porta," brontolò lui irritato. "Quando si ha furia, vi fan sempre tardare le consegne. Ad ogni modo, vi sono altre botteghe di medicinali oltre la mia, nel distretto. Quando ne avrò bisogno, verranno più che presto."


  In affari non si debbon mai risparmiare le gambe," consigliò Madama P'ing. "Se fossi in te, io ci andrei. Abbiamo ancora davanti un'infinità di giorni deliziosi, innumerevoli quanto le foglie di un salice."


  Egli segui riluttante il consiglio; si alzò placidamente, fece un'accurata toeletta, consumò una seconda colazione in pace e tranquillità, si mise la maschera, montò a cavallo e trottò a casa.


  Nella bottega dei medicinali ricevette le merci, le esaminò, le fece pesare, dette un acconto in pagamento, firmò il contratto, e rimandò i cinque mercanti al loro viaggio. Quando ebbe finito, fece visita a Loto d'Oro.


  "Dove sei andato nascondendoti ieri?" furono le parole con cui l'accolse. "Ma niente balle, per piacere, o solleverò un tale scandalo che ti ridurrà in polvere."


  "Dove debbo esser andato?" interrogò lui. "Il pomeriggio sono andato coi miei amici a vedere la Festa delle Lanterne, e poi siamo andati da Madre Li, dove ho passato la notte."


  "Già, forse il tuo spirito, ma non il tuo corpo! No, infedele vagabondo, non ci riesci a ingannarmi! Credi che non mi sia accorta ieri come una certa persona abbia messo in opera i suoi trucchi per liberarsi di noi e attirarti da lei? Ci hai fatto all'amore per tutta la notte! quel furbo mascalzoncello del tuo camerierino mi ha detto ogni cosa. È vero che ha detto a Madama Luna che sei andato da Madre Li coi tuoi compari, ma quando dopo gli ho fatto le contestazioni, ha riso e ha confessato che eri da Madama P'ing in Via del Leone. Pagherei di sapere come abbia fatto quella birba a scoprire che noi due non abbiamo segreti l'uno per l'altra, cosìcché non ha bisogno di nascondermi nulla."


  Comprendendo di essere scoperto, Hsi-Mên rinunziò a ulteriori sotterfugi, e riferì coscienziosamente tutto quanto era avvenuto; come Madama P'ing si fosse doluta con lui della sua condizione di abbandonata, come gli avesse raccontato che si sentiva impaurita la notte quando giacendo sola in camera udiva i lascivi fantasmi delle volpi schiamazzare nel parco confinante, e gettar pietre al disopra del muro; e come l'avesse supplicato di prenderla in casa come concubina e alloggiarla con Loto d'Oro, finché il nuovo padiglione non fosse pronto. Tutto ciò fu riferito fedelmente e in ogni particolare.


  Loto d'Oro per un poco rifletté. "Falla venire," disse alla fine. "Tutto sommato, son piuttosto stanca della mia reclusione. Miracolo se vedo l'ombra di un essere umano. La sua compagnia mi farà del bene. Dopo tutto, un porto ha posto per parecchie navi, una strada per parecchi carri. Ma certo Madama Luna desidererà averci voce in capitolo."


  "L'unico scrupolo che abbia io," concluse lui, "è per il fatto che il termine del suo lutto non è ancora spirato."


  Subito dopo questa conversazione, Hsi-Mên trovò un mediatore disposto a comprare da lui la partita di aloe, cera di frassino e mercurio di Madama P'ing. Delle trecento once d'argento che ne risultarono, Madama P'ing ne trattenne per sé centottanta. Il resto lo mise a disposizione di Hsi-Mên come suo contributo alle spese di costruzione del padiglione. Fu quindi consultato un perito calendarista, e l'ottavo giorno del secondo mese fu fissato come data propizia per cominciare le operazioni. Il compito di sovrintendente ai lavori e di procurare i materiali, Hsi-Mên lo lasciò al suo maggiordomo, Lai-Chao, e al suo segretario particolare, Pên Ssü.


  Questo Pên Ssü era un tipo intelligente, vivace e versatile, che aveva un tempo servito come eunuco a Corte, ma era stato licenziato dal suo impiego per negligenza al dovere. Era stato assunto per qualche tempo presso una famiglia distinta, e li si era invaghito di una giovane concubina che aveva rapito e sposato. Si era poi messo a lavorare in proprio come straccivendolo. Finalmente, aveva fatto conoscenza di Hsi-Mên, il quale aveva finito per avere alto concetto non soltanto della sua capacità in affari, ma anche del suo talento nel divertire la gente, perché era un suonatore di prim'ordine di cetra e di flauto. Hsi-Mên ricorreva al giudizio di Pên Ssü in tutte le occasioni possibili; lo adoprava come negoziatore in affari di prestito, gli affidava l'inventario e la valutazione dei suoi prodotti farmaceutici, e finalmente lo riteneva indispensabile come una specie di segretario particolare.


  A questi due, Lai-Chao e Pên Ssü, furono date cinquecento once d'argento per l'acquisto di pietrame da costruzione, mattoni, legname e altro materiale, e l'otto del secondo mese si iniziò la costruzione. Anzitutto il muro che divideva le due tenute adiacenti fu abbattuto, e tutto il gruppo di case che Fratello Hua aveva un tempo abitato, fu demolito. Fu quindi innalzato il colle uso specola, e infine si mise mano al nuovo padiglione.


  Un mese dopo, Madama P'ing mandò dinuovo a dire a Hsi-Mên di venire da lei, perché il periodo dei cento giorni di lutto stava per spirare, e desiderava consultarlo circa il cerimoniale del bruciamento della tavoletta dell'anima, e anche nei riguardi del suo trasloco e della vendita della casa dove abitava, nonché su diverse altre quistioni. Alla fine, gli ripete insistentemente, e con le lacrime agli occhi, la sua precedente richiesta che la mandasse a prendere prima del completamento del nuovo edificio, e che le permettesse di abitare da allora in poi con Loto d'Oro. "Se mi fosse concesso di vivere con te soltanto un giorno, morrei contenta!" diceva. "Risparmiami la continua tortura di vedere i giorni sfilarmi davanti come anni," implorava. "Vi è ancora un intero mese prima che il mio periodo di lutto sia trascorso, e non posso più sopportarlo."


  Arrendendosi alla sua richiesta, egli ridiscusse la situazione con Loto d'Oro.


  "Per quanto riguarda me, può avere due stanze qui," dichiarò Loto d'Oro indifferente. "Ma Madama Luna vorrà dire la sua nella faccenda. Dopo tutto, nei tuoi affari domestici io non sono che un umile affluente tributario, non indicato per la navigazione."


  Così Hsi-Mên cercò Madama Luna, e le riferì la richiesta di Madama P'ing. Madama Luna si pronunziò recisamente contraria all'accoglimento. In primo luogo il periodo del lutto non era ancora trascorso; in secondo luogo, le pareva che avrebbe suscitato sospetti se si fosse preso per sé la vedova di uno che era stato suo amico intimo, tanto più che aveva già acquistato la casa di lei, e aveva ricevuto segretamente da lei, per tenerli in custodia, svariati effetti di valore; circostanze simili potevano facilmente essere male interpretate. Essa temeva soprattutto il maggiore degli Hua, un tipo malizioso e intrigante che avrebbe colto qualsiasi opportunità per creare uno scandalo. Hsi-Mên rifletté in silenzio. Poi dinuovo si volse per consiglio a Loto d'Oro. "Cosa le dirò ora?" chiese perplesso.


  "E semplicissimo. Dille che hai parlato con me, ma che col miglior buonvolere non si riesce a trovare per lei un accomodamento nel mio padiglione, dato che le diverse stanze sono stipate di suppellettili domestiche e di prodotti farmaceutici.


  Non sapresti dove trovar posto per tali cose, ma ti interesserai affinché i lavori di costruzione siano sollecitati, e, non appena il verniciatore avrà finito di verniciare e laccare, potrà sgomberarci. In quanto al resto, non avresti nulla di lei, finché tutte e due abitiamo così vicine. La tua dieta non sarebbe né carne né pesce! "


  "Ottimamente; così le replicherò," esclamò con sollievo Hsi-Mên, e subito dopo si diresse verso Via del Leone. La misera Madama P'ing fu costretta, volente o nolente, a consolarsi col fantasticare sul quinto mese. A quell'epoca, le fu detto, il fabbricato sarebbe stato terminato, ed essa avrebbe potuto sgomberarci definitivamente.


  Passarono due mesi. Le operazioni di costruzione avevano fatto un eccellente progresso, e la nuova tenuta stava per essere ultimata; era stata innalzata la montagnola, e solo il belvedere doveva ancora essere iniziato.


  Giunse il giorno in cui le porte di casa vengono decorate con foglie di assenzio e formule magiche, cioè il quinto giorno del quinto mese, giorno della Festa della Giunca del Drago. Madama P'ing invitò Hsi-Mên a casa sua, per condividere con lei i consueti involtini di cosce di volatile, entro foglie di canna, e anche per darle parere su varie quistioni concernenti l'imminente spirare del suo periodo di lutto. Fu deciso che la cerimonia di bruciare la tavoletta dell'anima avesse luogo il quindici del mese. Quando fosse stata compiuta, egli avrebbe fissato il giorno opportuno per il trasloco di lei alla sua azienda.


  "I tuoi tre cognati saranno presenti il giorno quindici?' indagò. Era ancora preoccupato dei tre fratelli che aveva aiutato Madama P'ing a soverchiare.


  "Li ho invitati per pura formalità," rispose lei.


  Il quindici, mentre la casa di Madama P'ing era a soqquadro per il chiasso fatto dai dodici bonzi del Convento della Misericordiosa Ricompensa, che officiavano nella cerimonia del bruciamento della tavoletta dell'anima, Hsi-Mên passò il tempo in casa del Pezzente Ying. C'era li altrettanto chiasso, perché Ying stava celebrando il proprio compleanno, e i dieci Fratelli Giurati vi si erano tutti riuniti insieme. Al posto del defunto Hua, era stato assunto nella confraternita il confidente di Hsi-Mên, Pên Ssü, onde rendere dinuovo completa la brigata dei Dieci. Due giovani attori, uno fratello minore di Boccio d'Argento, e uno fratello maggiore di Profumo Favorito, si assunsero in questa occasione gli oneri del festeggiamento.


  Era pomeriggio avanzato, quando Tai-An si chinò all'orecchio del padrone, e gli sussurrò che Madama P'ing lo pregava di passare da lei. Hsi-Mên si limitò a dare al ragazzo un'occhiata d'intesa. Ma l'incidente era stato notato dal Pezzente Ying. Quando il ragazzo si ritirò, Ying lo segui fuori, e disse: "Ehi, carogna buonanulla! Confessa! Cosa hai bisbigliato or ora al tuo padrone? Fuori ogni cosa, o ti strappo gli orecchi. Ho forse tanti compleanni in un anno io, da poter permettere che i miei ospiti mi siano involati di pieno giorno? Chi ti ha mandato? È stata la tua padrona o la piccola del Numero Diciotto?"


  "Non mi ha mandato nessuno," menti Tai-An. "Ho pensato per conto mio che fosse tempo di venire a prendere il mio padrone."


  "Davvero? Bada che, se scopro che mi hai ingannato, puoi star sicuro che dovrai fare i conti con me!"


  Offrì al ragazzo vino e dolci, e poi fece ritorno ai suoi compagni.


  Poco dopo, Hsi-Mên scese le scale e prese in disparte il ragazzo. "C'era qualcuno degli Hua?"


  "Solo il maggiore e sua moglie, ma se ne sono già andati. Madama P'ing ha dato a sua cognata due vestiti e dieci pezzi d'argento. La donna ne è rimasta incantata, e l'ha ringraziata con una riverenza."


  "Hanno trovato qualcosa da ridire circa le mie nuove nozze?"


  "Non una parola. Hanno chiesto se avrebbero potuto presentarle i loro ossequi nella sua nuova casa, il terzo giorno dopo il ricevimento, ecco tutto."


  "Bene, mi sento rassicurato. E come è andata la messa per l'anima del defunto?"


  La tavoletta dell'anima è stata bruciata sotto auspici favorevoli, e i bonzi se ne sono già andati."


  "Benissimo, farò le mie scuse. Tieni pronto il cavallo."


  Tai-An usci in cortile per cercare il cavallo, quando il Pezzente Ying a un tratto lo intercettò. Aveva spiato tutta la conversazione.


  "Bella storia da dover ascoltare, e tu, maledetto avanzo di budella, non avermene fatto parola!" gridò al giovane sconcertato.


  "Non farci sopra tanto baccano, pazzerellone! " disse Hsi-Mên, cercando di farlo star zitto.


  Certo, adesso, la sua partenza non ammetteva discussioni. Il Pezzente Ying lo ritrascinò alla tavola festiva, e annunziò alla brigata unita la grande novella che Hsi-Mên stava per condursi in casa una sesta moglie. "E senza una parola agli amici!" gridò. "Bel tipo di compagnone! Avrebbe almeno dovuto ammetterci alla confidenza in modo che avessimo saputo cosa dire, se il maggiore degli Hua avesse fatto qualche scandalo. Non sa che per lui ci butteremmo nel fuoco! "


  "Come castigo, lo denunzieremo a Boccio di Cannella e a Boccio d'Argento," suggerì uno. "Dovrà allora aspettarsi un'accoglienza amichevole dalle mani loro!"


  "Benissimo," gridò Hsi-Mên ridendo. "Dovete dunque sapere che Madama P'ing diventerà mia moglie! Quistion finita!


  "Oh, e ciò significa un altro sontuoso banchetto, quando verremo a farti le nostre congratulazioni!" esclamò Hsieh Hsi-Ta, con entusiasmo. "Questa volta non te la caverai con meno di quattro ballerine!"


  "Inutile dire che vi aspetterò per la celebrazione dell'avvenimento," disse Hsi-Mên, confermando le loro speranze.


  "Perché attendere tanto?" suggerì Chu Shih-Nien. "Dobbiamo bere al lieto evento qui, su due piedi."


  E l'intera brigata si affollò intorno a Hsi-Mên e gli si inginocchiò davanti. Il Pezzente Ying, come maestro di cerimonie, porse a Hsi-Mên una coppa che Hsieh Hsi-Ta aveva riempito fino all'orlo, mentre Chu Shih-Nien lo serviva con un piatto ricolmo in mano. Simultaneamente, i due ragazzi cantori intonarono un canto conviviale. Hsi-Mên dovette vuotare tre volte la coppa, e quindi tutti ripresero posto a tavola. Fu solo nell'ultima parte del pomeriggio che Hsi-Mên alla fine riuscì a sottrarsi al cerchio dei suoi compagnoni brilli. Madama P'ing in abito festivo lo introdusse in una stanza da ospiti, splendidamente illuminata. Da nessuna parte si vedeva il minimo segno di lutto.


  "Han trovato qualcosa da dire gli Hua?" fu la prima domanda di lui. Essa confermò ciò che gli aveva narrato Tai-An: che si erano astenuti dal fare qualsiasi critica, e avevano annunziato la loro visita di congratulazioni per il terzo giorno dopo la sua istallazione.


  "Benissimo, lasciali venire," grugni lui. "Ma guai a loro se dicono una parola di troppo!"


  "Lascia che osino attaccar briga!" disse lei.


  Bevvero insieme al gran calice d'argento che la cameriera Ghirlandetta non faceva che riempire di un pesante vino meridionale.


  Madama P'ing era di umore più allegro del solito, perché riteneva di essere ormai giunta alla mèta dei suoi desideri. "I tuoi amici sanno come stanno le cose tra noi?" gli chiese.


  "Ying lo scroccone ne ha indovinato una metà, e il resto lo hanno spremuto da me. Intendono di congratularsi con noi, e si stan già rallegrando al pensiero dell'inevitabile banchetto."


  Quel forte vino meridionale cominciò a fare il suo effetto. Si strinsero in uno stretto abbraccio, ciascuno aspirando il respiro dell'altro. I loro visi, premuti insieme, splendevano come due albicocche in un giardino incantato.


  "Piccolo mio, portami presto a casa da te! Non lasciare che passi le mie notti solitaria e lamentosa!" gli bisbigliò lei. E gli strappò la promessa che il quarto giorno del mese successivo sarebbe stato quello della sua entrata nella casa di lui.


  Pochi giorni prima di questa data, essa lo mandò dinuovo a chiamare presso di sé in Via del Leone. Doveva ammirare il nuovo specchio appena arrivato dall'argentiere, che aveva scelto come regalo di nozze per lui. Si ritrovarono dinuovo nei migliori termini; bevettero liberamente alla coppa traboccante. E quando scese il crepuscolo, si appartarono per il silenzioso amplesso del letto.


  Verso l'ora della prima guardia di notte, mentre erano assorti in questa dilettosa occupazione, furono sorpresi da un violento bussare alla porta. Era il Piccolo Tai-An. Era eccitatissimo.


  Pretendeva di entrare per parlare al padrone. Seccato dell'interruzione, Hsi-Mên lo fece passare nella stanza adiacente.


  "Padrone, la Prima Moglie vi prega con tutta urgenza di volervi affrettare a casa immediatamente; si tratta di cosa della massima importanza," suonò la voce del ragazzo da dietro la tenda. "Vostra figlia e vostro genero sono inaspettatamente arrivati, con un mucchio di bagagli."


  "Proprio questa tra tutte le notti," borbottò Hsi-Mên arrabbiato, mentre si rivestiva in fretta e furia dei propri panni.


  "Cosa vi ha portati qui?" Fu in un tono di sorpresa che accolse sua figlia e suo genero che stavano aspettandolo nella sala da ricevimento a tergo della casa, tra pile di bagagli. Suo genero, Ch'ên Ching-Chi, si inchinò imbarazzato e lo informò in poche parole.


  "Lo Zio Yang, il Maresciallo, è caduto in disgrazia. Il Censore Yu lo ha denunziato davanti al Trono. In questo momento è in arresto nel carcere della Città Meridionale. Tutti i suoi parenti e dipendenti sono coinvolti nella sua disgrazia, e sono stati condannati a esser inviati in esilio alla frontiera con collari di legno attorno al collo. Ieri, il dispensiere dello Zio Yang è arrivato dalla Capitale e ci ha portato la notizia della sciagura. Mio padre ha consigliato me e vostra figlia di rifugiarci da voi, per il momento. È già partito per la Capitale, col fine di ottenere maggiori ragguagli da Zia Yang."


  "Vostro padre vi ha affidato qualche lettera per me?"


  "Si, eccola." Ed estrasse una lettera dalla manica che si affrettò subito a leggere.


  Man mano che Hsi-Mên leggeva questa missiva, una tremenda paura prendeva possesso delle sue membra. Nondimeno, disse tra sé, bisognava agire immediatamente. E in primo luogo, dette ordine che tre stanze dell'ala orientale, di fronte alla strada principale, fossero rese abitabili per la giovane coppia. Tutti i valori nei loro bagagli dovevano esser chiusi nella cassaforte di Madama Luna. Egli si appropriò personalmente le cinquecento once mandate dal vecchio Ch'ên . La stessa sera, mandò all'ufficio del Governatorato li prossimo, e al prezzo di cinque once d'argento riuscì a ottenere una copia esatta del rapporto sull'affare, che era nel frattempo giunto dalla Capitale.


  


  Questo per implorare rispettosamente la Vostra Sacra Giustizia di punire i traditori altolocati, affinché il morale dell'esercito possa essere confortato e le guerriglie alla frontiera soffocate.


  Mi è noto che durante ogni dinastia si sono avuti attacchi alle frontiere. Durante la dinastia Chou accadde a T'ay-Yüan; durante la dinastia Han a Yin Shan; durante la dinastia T'ang a Ho Tung. Durante il periodo dei Cinque Regni questi attacchi furono continui e reiterati. Anche da quando si è confermata la grande dinastia dei Sung, le nostre quattro frontiere sono state minacciate più di una volta. È comune scienza che i segni di deperimento all'esterno sono indice delle depredazioni compiute dai vermi intestinali all'interno. C'è un vecchio proverbio che dice: "quando la campana rimbomba nella sala, è segno di gelo"; e quando si allagano le fondamenta, sappiamo che c'è stata pioggia. Anche la buona e cattiva fortuna hanno le loro cause. Questo risulta chiaro in ogni caso di malattia. Quando il cuore e lo stomaco soffrono per una infermità, questa acquista forza, e il fisico del paziente si svigorisce dall'interno. Poi, un giorno soffia un vento freddo, e una folata di gelo lesiona irreparabilmente tutto il corpo. Nemmeno i medici Lu e Pien possono fare nulla per quell'uomo, e i suoi giorni sono contati.


  La situazione di questo nostro Impero è esattamente quella di un tale invalido, magro e distrutto al più precario grado. Vostra


  Maestà è la testa; i Ministri sono lo stomaco e il cuore; gli altri Ufficiali le membra. Vostra Maestà siede altissimo sopra i Nove Gradi e, se gli ufficiali, il cui compito è di espletare gli affari dell'Impero, sono leali e ligi al dovere, ciascuno nella sua meno esaltata posizione, allora il naturale vigore dell'Impero resterà certamente integro; le armate offriranno protezione contro gli attacchi esterni, e la minaccia di questi barbari sarà smussata.


  Ora, fra quelli che sono da ritenersi i principali responsabili dei contrasti fra i nostri soldati e i barbari, non c'è alcuno più infame di Ts'ai Ching, ministro del palazzo di Ch'ung Chêng. La sua linea di condotta è stata dannosa e antipolitica, ed è uno imprevidente e uno svergognato. Dal momento in cui ha cominciato a illudere Vostra Maestà, egli si è rivelato incapace di assistere Vostra Maestà e i vostri Ministri nell'opera di mantenere la sacra autorità e di migliorare le condizioni del popolo. Si sostiene vendendo profitti e posizioni, smanioso soltanto di ottenere favori e di render sempre più salda la propria posizione. Ha costituito una sua fazione e nutre perfidi disegni. Tutto ciò ha fatto in segreto, ingannando la Vostra Sacra Maestà. Ha ingiuriato tutti i bene intenzionati; uomini fedeli sono stati sviati. Nella sua famiglia non c'è nessuno che non si sia vestito con le guarnizioni rosse e purpuree del suo rango. Poi, quando scoppiarono i disordini a Ho Huang, suggerì una dichiarazione di guerra in Oriente, perdendo così ben tre distretti. La ribellione di Kuo Yao-shih fu la causa per cui i Chin denunciarono il trattato fatto in precedenza con noi, e perdemmo la loro amicizia.


  Questi furono i suoi più grandi misfatti, dovuti esclusivamente alla sua slealtà. Wang Fu è avido di denaro e si comporta male agendo come un qualsiasi guitto (ma fu Ts'ai Ching a raccomandarlo per una carica), condusse l'armata al disastro, e allora, nella speranza di salvarsi la pelle, concluse una pace affrettata, non considerandone minimamente le possibili conseguenze. Ora che Chang Ta è stato sconfitto a T'ai-Yüan, Wang Fu è atterrito e tutti i soldati sono presi dal panico, cosìcché da allora gli invasori hanno già raggiunte l'interno, ed egli è già scappato con moglie e figli verso il Sud. La punizione di una condotta così fraudolenta e sleale esige una pena peggiore della morte.


  Yang Chien non è altro che un giovane ricco e ignorante che si appoggia alla reputazione dei suoi antenati e al favore degli altolocati. Ottenne un comando, ma sorti assai mediocre riuscita in una posizione di frontiera di vitale importanza. Benché sia uomo di pessimo carattere, si atteggia a suddito devoto. La sua mancanza di risolutezza è ineguagliabile.


  Questi tre ufficiali sono stati in intima relazione fra loro e, sia dentro sia fuori della corte, si sono resi colpevoli di condotta proditoria. Sono, come erano, il morbo che si è attaccato al cuore e allo stomaco di Vostra Maestà. Per molti anni essi sono stati la causa di sommosse e ci hanno tirato addosso calamità che a loro volta hanno succhiato il vigore naturale dell'intero corpo politico, minando la stessa sicurezza dello Stato. Le tasse sono aumentate e il popolo, in conseguenza di questo, ha dovuto emigrare. Banditi e ladri hanno dimostrato una audacia senza precedenti e stanno portando le armi contro il loro stesso legittimo Sovrano. Il tesoro imperiale è esausto e le leggi dell'Impero non hanno alcun effetto. I crimini commessi da questi uomini superano il numero dei capelli sulle loro teste.


  Accetto la responsabilità per ciò che ho detto, ma è mio dovere far rilevare che tutto ciò deve essere prontamente punito, e se, scorgendo dei traditori intromettersi negli affari di Stato, io non trasmettessi i fatti a Vostra Maestà, sarei infedele a me stesso e indegno del favore di un signore e di un padre come voi. Prego quindi la Vostra Esaltata Giustizia di convocare Ts'ai Ching e gli altri davanti ai giudici perché siano rimeritati col dovuto castigo. Le condanne che io suggerisco sono: la pena di morte o il bando alla frontiera in una lontana colonia penale.


  Questo perché possa essere fermato il pessimo corso degli avvenimenti e restaurato il favore del Cielo. Mentre i desideri del popolo saranno soddisfatti. Se le leggi di quest'Impero sono giustamente amministrate, tutti i disordini e le sommosse avranno fine di per se stessi. Sarebbe questa una vera fortuna per il nostro Impero, sia per gli ufficiali sia per il popolo.


  (Fa qui seguito la sentenza del Tribunale Imperiale.)


  Ts'ai Ching resterà nella sua carica per ora. Wang Fu e Yang Chien saranno rinviati davanti al tribunale. Fate che essi siano trattati con la dovuta cura e inviatecene rapporto.


  (Segue la sentenza della corte.)


  I traditori Wang Fu e Yang Chien sono stati trovati colpevoli di negligenza verso i loro doveri di comandanti militari. Hanno permesso che i soldati di altre nazioni invadessero l'interno, e molti dei nostri hanno perso la vita in conseguenza di ciò. Le nostre armate sono state sconfitte, molti ufficiali uccisi e il territorio dell'Impero perduto.


  


  La legge decreta per loro l'esecuzione capitale.


  Le loro famiglie, i loro segretari e i loro dipendenti, Tung Shêng,


  Lu Hut Yang Shêng, P'ang Hsuan, Han Tsung-jén, Ch'ên Hung,


  Huang Yu, Liu Shêng e Chao Hung-Tao, sono tutti manutengoli


  dei loro crimini: siano quindi banditi alla frontiera come semplici


  soldati.


  


  I fatti dunque eran questi: un gruppo di Censori, col Censore Yü alla testa, aveva colto l'occasione offerta dallo scacco alla frontiera, per deporre davanti al Trono una denunzia generale contro il fazioso Cancelliere Ts'ai Ching e i suoi accoliti, tra i quali il Maresciallo Yang. Il Figlio del Cielo si era, a vero dire, mosso a pietà, e aveva conservato il Cancelliere Ts'ai in servizio, ma il rescritto imperiale aveva decretato, attraverso il Tribunale dello Stato, l'imprigionamento e la condanna del Maresciallo Yang. In più, una moltitudine di famiglie, appartenenti alla fazione di Yang, dovevano esser bandite alla frontiera entro un mese, col collare di legno intorno al collo. Tra i nomi di quei disgraziati, Hsi-Mên lesse con terrore quello di Ch'ên Hung. Ebbe l'impressione che una saetta gli fosse scoppiata vicino. Il Maresciallo Yang, suo nobile patrono a Corte, rovesciato! Il suocero di sua figlia esiliato! Gli orecchi cominciarono a ronzargli e il respiro a non trovar più la via di uscirgli dal naso.


  Il terrore gli scola dai pori,


  dalle sette porte del cuore.


  Al di là di sei costole fino ai polmoni


  il fegato rimbalza su e giù.


  Ci volle del tempo, perché riuscisse a rimettersi. Poi si mise all'opera. Di sonno, ormai non era il caso di parlarne. Convocò i suoi due servi fidati, Lai-Pao e Lai-Wang, e dette loro istruzioni segrete. Con l'alba, partirono entrambi per K'ai-Fêng, con la soma di un asino in oro, argento e gioielli. La mattina seguente, i due capomastri muratori ricevettero l'ordine di arrestare ogni lavoro di costruzione nel parco, e di licenziare tutti gli operai. Inoltre, al portiere fu dato ordine tassativo di tenere chiuso a chiave il portone fino a ulteriori notizie. Nessuno doveva entrare o uscire dalla casa, senza il motivo più urgente.


  Nel frattempo, Hsi-Mên misurava inquieto in lungo e in largo la camera propria. Più ci rifletteva, e più la sua inquietudine cresceva, come un millepiedi nel caldo umido. La sua relazione con Madama P'ing aveva emigrato dalla sua mente, addirittura fino alla nona sfera celeste.


  Madama Luna, che vedeva con preoccupazione che le sue ciglia aggrottate non si distendevano, né si illuminavano i suoi tetri tratti, cercò di consolarlo: "Dopotutto, questo è un affare di Casa Ch'ên . In cosa ti riguarda? Lascia che ciascuno trovi per conto proprio i mezzi per accomodarsi coi propri creditori e coi propri nemici."


  "Tu non ti rendi conto di cosa significhi!" replicò lui,


  amaramente. "Riguarda mia figlia e mio genero che si son rifugiati presso di me! I nostri degni vicini mi guardano già abbastanza in cagnesco senza quest'altro guaio! È la vecchia storia. Inseguì il tenero agnello, e il selvaggio puledro si spaventa. Una volta che quella miserabile Vacca si sia fatta cattiva e vada agli estremi, non rispondo più della mia salvezza né della tua. Si può starsene tranquilli a casa dietro porte chiuse a chiave, e pure la sciagura può piombarvi addosso all'improvviso. "


  Quando furon trascorsi due giorni, senza una parola da Hsi-Mên, Madama P'ing mandò Madre Fêng a fare indagini. Ma la vecchia trovò la casa chiusa. Aspettò parecchio sull'entrata, ma non riuscì a vedere nemmen l'ombra dei denti incisivi di un solo abitatore, cosìcché trottò via, tutta sottosopra.


  Il ventiquattro, giorno in cui, stando ai patti, dovevano esser scambiati i doni nuziali, la vecchia Madre Fêng fu rimandata dinuovo. Doveva consegnare lo specchio d'argento, dono di Madama P'ing a Hsi-Mên. E dinuovo trovò il portone chiuso. Essa si appostò sotto le mensole ricurve di una casa propria in faccia al portone, ed attese. Questa volta fu ricompensata. Non andò molto, che il Piccolo Tai-An venne fuori nella strada, reggendo per la briglia il cavallo che portava ad abbeverare. La riconobbe subito, e si diresse verso di lei con un cordiale saluto.


  "Cosa vi porta qui, Madama Fêng?"


  "Mi ha mandata la mia padrona. Debbo consegnare lo specchio. Inoltre essa desidera parlare con l'onorevole Hsi-Mên. Perché tutto è così silenzioso?"


  "Oh, Messer Hsi-Mên è stato occupatissimo questi ultimi giorni. Se lo desiderate, porterò dentro lo specchio con me. Ma prima debbo abbeverare il cavallo. Volete aspettare una risposta qui fuori?"


  "Certo, caro fratellino. Aspetterò qui. E ditegli, per piacere, che la mia padrona è molto in collera con lui."


  Il Piccolo Tai-An legò il cavallo al trogolo, e scomparve nella casa. Trascorse un bel po' di tempo prima che riapparisse. "Messer Hsi-Mên vi prega di esprimere i suoi ringraziamenti a Madama P'ing per lo specchio," informò la vecchia. "Abbia pazienza qualche altro giorno, e poi ci andrà lui in persona."


  Ma i pochi giorni che Madama P'ing avrebbe dovuto aspettare, si allungarono a settimane. Passò il quinto mese, e si era già a metà del primo terzo del sesto, che non vi era notizia alcuna di Hsi-Mên! Di giorno, essa spiava il suo ritorno, e di notte giaceva tormentata dai propri sogni. Egli non veniva.


  Svogliatamente passa la mano sulla fronte;


  il pensiero di ornarsi non le dà che dolore.


  La mestizia pesa sul suo seno di diaspro.


  Sospirosa e solitaria porta la sua disperazione.


  Una volta, essa sognò chiarissimamente che avesse bussato alla porta. Lei l'aveva aperta e, sopraffatta dalla gioia, lo aveva introdotto nella propria camera. Avevano chiacchierato insieme da stancarsene, scherzando e narrandosi reciprocamente quanto avevan sofferto. Poi, inestricabilmente abbracciati, avevano conosciuto la beatitudine di una notte d'amore. La mattina dopo, quando si era svegliata al canto del gallo, e stava per levarsi, aveva scoperto che il posto al suo fianco era vuoto. Aveva gettato un urlo straziante ed era caduta in deliquio. Richiamata dal suo grido, la vecchia Madre Fêng era accorsa di volata. "Avete chiuso il portone in modo sicuro? Deve essersene andato in questo momento," aveva detto la misera quando aveva ripreso conoscenza.


  "Dovete esser fuori di senno," disse la vecchia, scuotendo il capo. "Non se n'è visto l'ombra."


  I suoi sogni erano spesso ossessionati da lussuriosi spiriti di volpi in forma maschile, che, a puro spreco, spremevano la sottile virtù dal midollo delle sue ossa. I suoi freschi colori impallidivano a vista d'occhio, si nutriva sempre meno, a fatica giungeva a levarsi dal letto, e da un giorno all'altro si faceva più pallida ed esile. La vecchia Madre


  Fêng non poté sopportare più a lungo di vederla in simile stato.


  "Ho fatto chiamare il medico perché venga a esaminarvi. Può esser fatto passare?" annunziò un giorno.


  Madama P'ing, il viso incorniciato da una nube di capelli arruffati e spremuti contro il cuscino, giaceva immobile in uno stato di apatia. La vecchia Madre Fêng fece passare il medico e accomodò le coperte. Il Dottor Chiang, soprannominato Chu-Shan, "Colle di Bambù," un basso, astuto, vivace ometto sui trenta, si avvicinò al letto di lei, le senti il polso, ed esaminò il suo respiro. Durante l'esame, nessuno dei dilettosi vezzi della sua persona gli sfuggi.


  "A giudizio di quest'umile scolaro," disse, formulando la propria diagnosi, "la vostra malattia deriva dal fatto che le vene del fegato e dell'utero sono scoppiate, e hanno inondato gli intestini. Di conseguenza, voi siete completamente in potere dei sei desideri e delle sette passioni. Nel vostro corpo, il principio Yang è in guerra col principio Yin. Un momento siete ghiaccia, e il momento dopo troppo calda. Soffrite di una febbre intermittente e di una melanconia opprimente. Durante il giorno, vi sentite debole e molle, e non desiderate che di dormire. La notte, la vostra anima è così irrequieta che non vuol rimanere nella propria sede, e nei vostri sogni tenete commercio con gli spiriti. Solo una sollecita cura può salvarvi dal morir di consumazione. La vostra vita, ahimè, è sospesa a un sottile filo di seta."


  "Vi sarò grata se vorrete prescrivermi un rimedio," rispose lei, con aria abbattuta.


  "Confidate nella mia capacità. II farmaco che vi prescriverò io, vi ristabilirà completamente."


  Intascò la sua mercede di cinque pezzi d'argento, e si accomiatò. La vecchia Madre Fêng Io accompagnò al dispensario onde ottenere la medicina prescritta. Lo stesso pomeriggio, Madama P'ing prese il rimedio, e immediatamente dopo constatò un deciso miglioramento. Riuscì nuovamente a dormire, le tornò gradatamente l'appetito, e in pochi mesi era completamente guarita dalla sua malattia. Decise quindi di invitare il Dottor Chu-Shan a un banchetto di ringraziamento. E il Dottor Chu-Shan, nel cuore del quale gli sguardi di lei avevano dal bel principio acceso presuntuose speranze e desideri, fu più che lieto di accettare l'invito.


  Non occorre dire che l'aspetto elegante di lei, la tavola lussuosamente arredata, e la pesante fragranza del muschio e delle orchidee che riempiva la casa, lo misero addirittura fuori di sé. Durante il pasto, rimase piacevolmente sorpreso quando la cameriera, Ghirlandetta, gli offri tre once d'argento sopra un piatto a ornati d'oro. In pari tempo, Madama P'ing levò un calice di giada pieno di vino e gli disse:


  "Grazie alla vostra premurosa assistenza, ho felicemente superato la mia recente malattia. Come pegno della mia gratitudine, mi prendo la libertà di offrirvi questa coppa di vino annacquato. Dinuovo grazie, grazie infinite!"


  Non ho fatto nulla più di quanto esigesse il mio dovere professionale," balbettò quello, e con una sbirciata verso quei risplendenti pezzi d'argento: "Come ho meritato...?"


  "Prendeteli, vi prego!" lo sollecitò lei, con un sorriso. "Non è che un misero pegno della mia gratitudine." Dopo qualche altra affettazione, egli si concesse di lasciarsi persuadere. Felicissimo, si fece scivolar in tasca le tre once d'argento. Tre calici eran stati sufficienti a ispirare all'individuo, che per tutto quel tempo non aveva fatto che lanciare occhiate subdole alla ben curata beltà di lei, il coraggio di parlare.


  "Posso chiedervi quante primavere avete fiorito?" indagò cauto.


  "Ho dissipato inutilmente ventiquattro anni."


  "Voi siete giovane, bella, colta, ricca, in grado di soddisfare ogni desiderio del cuore. Come mai, malgrado tutto ciò, vi lasciate andare alla malinconia?" ;


  Rispose con un tenue sorriso: "Francamente parlando, fin da quando quel pazzo di mio marito si è dipartito da questo mondo, sono stata del tutto sola. Col solenne silenzio che mi circonda continuamente, c'è da stupirsi che sia diventata così depressa da ammalarne?"


  "Quanto tempo è che è morto vostro marito, se è lecito chiedere?"


  "È morto l'undicesimo mese dell'anno passato, di un'infiammazione ai polmoni. Si, son già otto mesi da allora," sospirò,


  "Avete mai avuto occasione di chiamare un medico prima di me?"


  "Si, una volta ho consultato il Dottor Hu della Via Principale."


  "Oh, Hu, quello che chiamano 'Bocca del Diavolo,' che abita nella casa dell'eunuco Liu? Ma come, se non è che un empirico, un volgare ciarlatano! Non ha mai frequentato la nostra Accademia di Medicina. Cosa può sapere delle pulsazioni lui? Non avreste dovuto consultarlo."


  "Mi era stato raccomandato dai vicini. Però non l'ho mai mandato a chiamare dalla morte di mio marito."


  "Avete un figlio o una figlia?"


  "Né l'uno né l'altra."


  "Peccato! Peccato!" sospirò con simpatia. "Nel colmo della vita ritrovarsi tutta sola. Certo che può farvi scoraggiare! Non avete mai pensato di poter congiungere il vostro sentiero con quello di un altro marito?"


  "Certamente si, e il mio nuovo sposalizio è già fissato. Tra brevissimo tempo spero di varcare la soglia della mia nuova dimora."


  "E posso chiedere con chi?"


  "Messer Hsi-Mên, il proprietario del negozio di medicinali vicino al nostro Governatorato."


  "Ah, ah! Costui! Ma, graziosa dama, come potete pensare a una simile cosa? Come suo medico di famiglia, sono perfettamente al corrente dei suoi affari. È l'uomo col quale tutti sono indebitati, l'uomo che compra e vende le opinioni della gente, che ha l'ultima parola nella politica del distretto. Indipendentemente dalle sue numerose cameriere e serve, ha sempre cinque o sei mogli per casa. E se una cessa di piacergli, la prende a nerbate, o semplicemente la vende a qualche estraneo, attraverso il ministero di qualche mezzana. L'uomo è capo paranza di una infame banda di seduttori di mogli e rapinatori di ragazze! Meno male che sono in tempo a mettervi in guardia: maritarsi con un tale uomo, sarebbe semplicemente un metter la testa entro le fauci di una tigre. Finireste immancabilmente per doverlo amaramente rimpiangere, alla fine. Inoltre, è stato ultimamente implicato in faccende criminali interessanti la famiglia del suocero di sua figlia. Non sapete che sua figlia e suo genero sono nascosti in casa sua? È per ciò che le costruzioni sul suo terreno sono state interrotte e son stati licenziati gli operai. La Prefettura e il Governatorato hanno ricevuto dalla Capitale un decreto di bando contro tutti i suoi parenti. Chi può sapere se anche lui non sarà presto coinvolto nella faccenda, e se tutti i suoi possessi non saran confiscati? Cosa succederebbe allora di tutte le sue mogli? Sono immensamente da compatire!"


  Madama P'ing rimase di sasso. Le tornarono in mente, con spavento, i beni che aveva confidato alla custodia di Hsi-Mên. Ora si rese conto del perché si fosse reso invisibile da tanto tempo. E rifletté che forse sarebbe stato più vantaggioso maritarsi con un piacevole, amichevole, interessante individuo, come quel Dottor Chu-Shan. Però, certo non sapeva se fosse disposto a sposarla lui.


  "Vi sono infinitamente grata per il vostro gentile avviso," disse dopo una lunga pausa. "E sarò lieta di prendere in considerazione i vostri suggerimenti, se foste in grado di raccomandarmi qualsiasi vostro amico come marito."


  "Sarò felicissimo di spalancar tanto d'occhi per voi. Soltanto, non so ancora quale tipo di marito preferireste."


  "Il suo aspetto esteriore non m'importerebbe, purché somigliasse a voi negli altri rispetti."


  A questa, miracolo se Messer Chu-Shan riuscì a trattenere il proprio rapimento. Balzò alto nell'aria, e rimbalzò giù in ginocchio davanti a lei.


  "Oh, graziosa signora, non posso nascondere il fatto che, nell'appartamento delle mie donne, non ve n'è alcuna con la quale un disgraziato essere come me possa dividere la sua crosta di pane. E non ho nessun rampollo. La mia vita è tetra quanto quella di un luccio solitario. Se siete disposta ad aver compassione di me, sarò felice di contrarre con voi un'alleanza di tutta una vita."


  Essa sorrise e lo rialzò in piedi.


  "Se dobbiamo parlar seriamente di matrimonio, ho bisogno prima di sapere la vostra età, e quanto tempo siete vissuto come un luccio solitario. Inoltre, dovete mandarmi la consueta mezzana, e provvedere per i consueti doni nunuzializiali.


  Un'altra volta egli si precipitò in ginocchio ai suoi piedi.


  "Ho ventinove anni e son nato il ventisette del primo mese, all'ora della lepre. La semplice donna, il cui unico ornamento per capelli era una spina, e che chiamavo mia moglie, l'ho perduta l'anno passato. La mia umile capanna, ahimè, è fredda e vuota. Se vi degnate di beneficarmi del vostro aureo consenso, che bisogno abbiamo noi di quella gelida persona che è una mezzana?'


  "Ah, se siete contrario, causa la spesa, sarò io stessa ad accudire alle formalità. Incaricherò la mia vecchia Madre Fêng di fare da intermediaria, e voi potrete omettere i doni nuziali. Sceglierò un giorno favorevole per lo sposalizio, e voi sgombererete semplicemente in casa mia. Vi conviene così?"


  Egli batté la fronte contro il pavimento: "Allora la felicità delle mie tre esistenze sarebbe assicurata. Voi non mi sareste soltanto moglie, ma anche madre e padre."


  Così il patto matrimoniale fu concluso, e, annaffiato di vino e felicità, il Dottor Chu-Shan ritrovò la sua fredda capanna alle ore piccine quella sera.


  Subito il giorno dopo, la vecchia Madre Fêng disimpegnò la propria commissione, e il diciotto del sesto mese, giorno fausto di primo grado, il Dottor Chu-Shan sgomberò nella casa di Madama P'ing. Il terzo giorno dopo le nozze, essa gli consegnò trecento once d'argento, che gli permisero di aprire un dispensario nuovo di zecca nelle stanze sul davanti del pianterreno. E mentre fino allora aveva fatto penosamente il suo giro di visite a piedi, da allora in poi visitò i propri pazienti cavalcando orgogliosamente un mulo.


  A volte l'audace soffio del venticello primaverile


  può leggermente increspare la superficie di una pozza stagnante.


  capitolo quindicesimo


  Lingotti d'oro inducono il Cancelliere Li a salvare dalla rovina la casa dì Hsi-Mên. Loto d'Oro mena a perdizione il giovane Ch'ên


  Frattanto, i due inviati di Hsi-Mên si affrettavano verso la Capitale, K'ai-Fêng. Il sole nascente gettava una striscia purpurea sul loro cammino, quando iniziarono la loro marcia di un giorno. Non raggiunsero la destinazione finché il sole al tramonto non arrossò la polvere ai loro piedi. Finalmente, passarono sotto la torreggiante Porta delle Diecimila Generazioni, e completamente esausti si recarono ai propri alloggi. Dopo che ebbero smaltito nel sonno la fatica del viaggio, si misero in giro, la mattina, per familiarizzarsi con le notizie che correvano, per strade e vicoli. Dal rumore popolare, appresero che era già stata pronunziata una sentenza di bando contro l'ex Ministro della Guerra, Wang, responsabile del rovescio alla frontiera, mentre l'esame preliminare del Maresciallo Yang era ancora in sospeso. così seppero di non essere arrivati troppo tardi.


  La loro mèta successiva fu il Palazzo del Cancelliere Ts'ai. Vi erano stati due volte in passato, e conoscevan la via. così si trattennero sotto l'arco del santuario di marmo di Via della Forza del Drago, donde potevano spiare l'entrata adiacente del Palazzo. Non avevano atteso gran che, quando videro un uomo in giubbone verde uscire e precipitarsi in direzione di oriente. Lai-Pao riconobbe il maggiordomo della Casa del Maresciallo Yang, e stava per chiamarlo, quando si sovvenne che il suo padrone Hsi-Mên gli aveva prudentemente dato severe istruzioni di evitare ogni contatto con la casa o con lo stato maggiore del Maresciallo processato. Per il che, il maggiordomo fu lasciato andare al suo viaggio.


  Finalmente i due avanzarono verso il portale, e si indirizzarono al casotto del portiere.


  "È in casa l'Antico Comandante?" chiesero al portiere, dopo avergli cortesemente mormorato i propri saluti.


  "L'Antico Comandante è tuttora di servizio all'udienza in Palazzo," rispose. "Cosa desiderate?"


  "Possiamo parlare con l'Intendente Ti?"


  "Lo Zio Ti non è in Palazzo neanche lui."


  Lai-Pao si rese conto che non c'era da cavare gran che da quel vecchio taciturno, senza l'allettamento di qualche po' di metallo sonante. Frugò quindi entro la tasca delle sue maniche, e gli porse un pezzo d'argento.


  Quel laconico portiere divenne stupefacentemente loquace. "È l'Antico Comandante o il Gran Comandante, quello col quale desiderate parlare?" chiese. "Nel primo caso dovete rivolgervi al Grande Intendente, Zio Ti; nel secondo caso, al Piccolo Intendente, Zio Kao An. Ognuno ha le sue ben definite mansioni. Come ho detto prima, l'Antico Comandante presenzia l'udienza a Corte, ma suo figlio, il Grande Comandante, il Segretario Capo, Ts'ai Yu, è in sede. Se volete parlare con lui, annunzierò il vostro arrivo al suo Intendente Zio Kao An."


  "Ditegli che apparteniamo ai fautori del Maresciallo Yang," gli bisbigliò confidenzialmente Lai-Pao.


  Avendo indicato loro di aspettare nel cortile anteriore, il portiere scomparve. Dopo un po', ricomparve accompagnato dal Piccolo Intendente. Prima che quest'ultimo avesse aperto bocca, Lai-Pao gli aveva regalato dieci pezzi d'argento.


  "Noi siamo al servizio del Maresciallo Yang, e abbiamo preso un appuntamento col suo maggiordomo per fare insieme visita all'Antico Comandante, col fine di ottenerne ulteriori informazioni. Durante il cammino per venir qui, ci siamo non so come smarriti. Presumibilmente il maggiordomo è già stato qui?"


  "Si, se n'è andato proprio un momento fa. L'Antico Comandante non è ancora tornato dall'udienza. Ma se volete parlare col Grande Comandante vi posso introdurre. Da questa parte! "


  Egli li guidò attraverso lo spazioso salone dei ricevimenti, per una porta situata in un angolo del lato più remoto della sala, e di li in un salottino da ricevimento diviso in tre parti, con un'entrata esposta a mezzogiorno. Tutt' intorno a questa costruzione, correva una balaustra di legno laccato in verde, e dallo sfondo verdazzurro del frontone sporgeva in altorilievo una tavoletta rossa incisa a larghi caratteri dorati, dipinti di propria mano dal pennello dell'Imperatore. L'iscrizione suonava: "Sala delle Cetre del Grande Segretario, donata dall'Imperatore."


  Ts'ai Yu, come suo padre, il cancelliere Ts'ai Ching, godeva il favore particolare dell'Imperatore Hui Tsung. Indipendentemente dalla sua posizione di Gran Segretario della "Sala della Prospera Armonia," egli occupava il posto di Ministro dei Riti, e come Custode del Palazzo della Grande Unità, godeva il privilegio di censurare l'Imperatore.


  Kao An, che li aveva preceduti, li invitò ora ad entrare, e i due si trovarono subito in presenza del Segretario, che sedeva in trono, sul suo seggio ufficiale, su una piattaforma sopraelevata. Mantenendo una rispettosa distanza, essi si inginocchiarono, ed eseguirono le loro riverenze.


  "Donde venite?" chiese loro il Segretario.


  "Apparteniamo alla casa di Ch'ên Hung, parenti prossimi del Maresciallo Yang, e siam venuti per ottenere ulteriori informazioni concernenti l'Antico Comandante."


  Lai-Pao, colui che parlava, trasse un elenco di doni dalla manica, e lo depose nelle mani del Segretario, che lo percorse con un'occhiata fuggevole. Quando i suoi occhi lessero: cinquecento once d'oro, fece cenno a Lai-Pao di farsi più vicino.


  "Ascolta!" disse sottovoce. "In considerazione delle voci messe in circolazione dai Censori, l'Antico Comandante si è ritirato dagli affari di Stato per qualche giorno. Per il che, se volete avere ulteriori dettagli circa lo sviluppo della faccenda, dovete rivolgervi al Grande Cancelliere Li. Per quanto riguarda il Maresciallo Yang, non posso dirvi altro se non che si discorre nel Palazzo del Santissimo di usare un atto di clemenza nei suoi confronti, e di liquidare la cosa per mezzo di una leggera riduzione di rango. D'altro canto, i vari membri della sua famiglia e i suoi fautori denunziati saran puniti più severamente. Avrete altri particolari dal Grande Cancelliere."g230


  Lai-Pao, piuttosto imbarazzato, esegui un'altra riverenza. Io non ho alcun amico nel Palazzo del Grande Cancelliere. Posso in questo mio imbarazzo confidare nel vostro magnanimo aiuto?"


  "Recatevi alla muraglia sulla riva settentrionale, non lungi dal ponte sul Fiume Celestiale. Vedrete una gran porta, con un torrione di guardia. Li dovrete chiedere il cammino per il Palazzo del Gran Cancelliere, Grande Segretario della Sala del Governo Tutelare, nonché Ministro Associato dei Riti, Li Pang-Yen. Chiunque li saprà indicarvi il cammino. Vi darò inoltre una lettera di raccomandazione, e vi fornirò uno dei miei servi per scorta."


  Scrisse poche righe, e ordinò all'Intendente Kao An di accompagnarli. Costui dovette inoltre prendere in consegna la lista dei doni.


  Il Cancelliere Li, adorno del suo rosso robone da cerimonia, con una cintura di giada intorno alla vita, stava scendendo dalla lettiga che l'aveva ricondotto a casa dalla sua udienza, quando gli furono annunziati tre visitatori. Dapprima fu fatto passare il solo Kao An, ma, un momento dopo, gli altri furono invitati a seguirlo.


  Kao An presentò la lettera di raccomandazione del suo padrone insieme alla lista dei doni, mentre Lai-Pao e Lai-Wang depositavano i tesori che avevan portato, sulla piattaforma, ai piedi del Cancelliere. "Dato che mi siete raccomandati dal Grande Segretario Ts'ai, queste finezze sono veramente superflue," osservò il Cancelliere, dando una sbirciata al lingotto d'oro. "Inoltre, il parere del Santissimo, nei riguardi del caso del Maresciallo Yang, è andato facendosi più mite. Il vostro padrone è ora fuor di pericolo. Solo qualcuno del suo seguito sarà trattato con una certa severità, e mandato in esilio, perché su ciò i Censori hanno insistito."


  Fece cenno a uno dei suoi funzionari, e gli ordinò di prendere dagli archivi il decreto di condanna dei Censori, e la lista di quelli che dovevano essere banditi. Poi permise ai due invitati di scorrere l'elenco per conto proprio. Aveva in testa il nome del deposto Ministro della Guerra Wang: sotto quello vi erano i nomi di diversi suoi fautori, e quindi i nomi di una quantità di persone appartenenti al seguito del Maresciallo Yang, che era stato graziato. In questa serie di nomi, però, scoprirono con orrore non solo il nome di Ch'ên Hung, ma altresì, subito sotto quello, il nome del loro padrone, Hsi-Mên Ch'ing!


  "... questi mercenari, questi segugi assetati di sangue, questi avvoltoi," così suonava Tatto di accusa da esser presentato davanti al Trono, "questi criminali, hanno osato rivestire le loro forme volpine con la maestà presa in prestito dalla tigre. Noi Censori proponiamo che siano rinviati alla Suprema Corte di Giustizia. Potranno quindi o esser inviati ai remoti deserti della frontiera dove potran rendersi utili combattendo i diavoli della palude e della foresta, o subire la pena capitale affinché le leggi del paese possano essere soddisfatte..."


  Lai-Pao e Lai-Wang caddero tremanti al suolo. "La verità è che in questo momento il nostro padrone è Hsi-Mên Ch'ing," confessarono. "È disposto l'Antico Comandante a degnarsi di aprire il suo cuore alto quanto il cielo e vasto quanto la terra, onde salvare la vita del nostro padrone?"


  Kao An cadde anche lui in ginocchio, e aggiunse le sue suppliche alle loro. Il Cancelliere Li ponderò. Gli era offerta la magnifica somma di cinquecento once d'oro come prezzo di un unico nome sulla lista dei proscritti. Gli parve un affare vantaggioso. Non gli costava che una leggera revisione della lista definitiva, uno svolazzo della mano. Una tavola e il necessario per scrivere gli furono portati davanti. Con poche abili pennellate riunì i due caratteri di Hsi e di Mèn in modo da comporre il carattere Ku, e cambiò il carattere Ch'ing nel carattere similmente formato, Lieti. Ora i caratteri suonavano: "Costui, colpevole di subornare funzionari" e il nome di Hsi-Mên fu con tale ingegnoso mezzo cancellato dalla lista. Il Cancelliere scrisse quindi un breve biglietto di risposta al Segretario; dopodiché, i tre postulanti ebbero ciascuno cinque pezzi d'argento e furono graziosamente congedati. Rallegrandosi del successo della loro missione, Lai-Pao e Lai-Wang tornarono al proprio alloggio, saldarono il conto, e lo stesso giorno si misero in viaggio verso casa.


  Giunti a Ch'ing-ho, fecero un particolareggiato rapporto al loro padrone. Durante la loro narrazione, Hsi-Mên si senti come il proverbiale individuo immerso nella vasca d'acqua gelata, ma quando ebbero finito, la pietra proverbiale cadde dal suo cuore; e, raggiante di gioia, corse da Madama Luna, per informarla dell'esito fortunato della faccenda.


  Aveva visto il sole della sua felicità


  sprofondare coperto all'occaso.


  Or lo vedeva levarsi dinuovo


  scalando il cielo, attraverso i rami.


  Due giorni dopo, i lavori di costruzione del parco erano nuovamente in pieno sviluppo, mentre attraverso i massicci cancelli del portone principale spalancati vi era lo stesso andirivieni dei giorni passati.


  Un giorno il camerierino Tai-An, cavalcando per Via del Leone, notò a sua sorpresa, nella casa di proprietà di Madama P'ing, uno splendido dispensario aperto da poco, e ampiamente fornito di droghe e medicinali. La bella insegna di lacca rossa al di fuori della bottega non faceva appello al pubblico invano, perché il banco vermiglio all'interno si dimostrava addirittura troppo piccolo per l'affluire degli avventori.


  Hsi-Mên sorrise incredulo, quando il ragazzo gli portò la nuova, e non dette altro pensiero alla cosa. Tai-An non era ancora a conoscenza del secondo matrimonio di Madama P'ing, e parlò solo del fatto che essa aveva aperto un negozio di medicinali e che aveva assunto un gerente.


  Fu il primo terzo del settimo mese, quando un dorato vento occidentale si era tirato dietro una pioggia ristoratrice e una frescura rinvigorente, che Hsi-Mên decise di concedersi il piacere di un'escursioncella a cavallo. In cammino si incontrò con il Pezzente Ying e con Hsieh Hsi-Ta. Lo accolsero con un:


  "Come mai non ti abbiamo visto da tanto? Siam passati da casa tua diverse volte e abbiam sempre trovato i cancelli strettamente serrati. Non volendo disturbarti, abbiam continuato per il nostro viaggio. È successo qualcosa di insolito? Come vanno le cose del tuo prossimo matrimonio? Noi, sai, ci rallegriamo di intervenire al promesso banchetto."


  "Qui toccate un tasto penoso," rispose Hsi-Mên. "Da qualche tempo son stato coinvolto in un affare seccante che riguarda mio cugino Ch'ên Hung, e così, disgraziatamente, son stato costretto a posporre la data del matrimonio."


  "Come, non ne sapevamo nulla di nulla. Ci dispiace da non dirsi. Ma questa è più che mai una buona ragione per una piccola cerimonia in onore del nostro incontro dopo tanto tempo. Cosa diresti di tre calici dalla piccola Boccio d'Argento? Spazzeranno via le tracce della tua afflizione."


  E non dando alcun valore alle sue proteste, gli si strinsero intorno, e i tre si indirizzarono in compagnia al locale di Madre Wu. Quando, nel tardo pomeriggio, Hsi-Mên stava rincasando a cavallo mezzo brillo, Madre Fêng attraversò di corsa la via al principio del Viale Orientale. Egli dette una strappata alle redini del cavallo. "Ehi dove andate con simile fretta, Madre Fêng?"


  "Al Tempio fuori di Porta," rispose quella. "Debbo bruciare moneta degli spiriti per l'anima del mio defunto padrone, come vuole l'uso, in questi tempi."


  "Come sta la vostra padrona? Ditele che verrò a farle visita domani."


  "La vostra domanda e la vostra visita non possono più aver nessun fondamento. Un altro ha già rigovernato la pentola matrimoniale."


  "Come! Intendereste dire che ha sposato qualcun altro?"


  "Ascoltatemi dunque! Vi ha aspettato sa il cielo quanto, e vi ha mandato a mezzo della vecchia che vi parla lo specchio d'argento che doveva essere il suo dono nuziale. Voi non foste più visibile, voi teneste il vostro portone strettamente barricato e non lasciaste che la mia vecchia persona vi penetrasse. E così la mia padrona ha semplicemente sposato un altro."


  "Chi?"


  "Il Dottor Chu-Shan."


  E la vecchia riferì dal principio alla fine tutto il corso della faccenda. Come Madama P'ing fosse tormentata la notte da lascivi spiriti di volpi, e fosse caduta seriamente malata, come fosse stata curata dal Dottor Chu-Shan, che aveva finito con lo sposare, e al quale aveva donato trecento pezzi d'argento con cui aprire un dispensario.


  La costernazione di Hsi-Mên fu talmente grande nell'u-dir ciò, che per poco non cadde di sella.


  Che faccenda sciagurata!" pensò tra sé. "Se fosse stato qualunque altro, avrei potuto metterci sopra una pietra. Ma pensare che abbia potuto prendere quell'omino rinsecchito, quella testa di c..., quella testuggine impotente! Che faccenda sciagurata! "


  Furioso frustò il cavallo e galoppò via.


  A casa, tra risate generali, Madama Luna, Stelo di Giada, Loto d'Oro e la figlia di Hsi-Mên giocavano ai cavalli, nel cortile rischiarato dalla luna. E le donne subito, quando lo sentirono arrivare, tutte, a eccezione di Loto d'Oro, scomparvero negli appartamenti interni. Compiacente come al solito, Loto d'Oro lo aiutò a togliersi gli stivali, mentre si appoggiava a un pilastro.


  "Stupide sgualdrine!" gridò lui. "Caracollare qua e là e sprecare il vostro tempo in simili giochi infantili!"


  Di pessimo umore, le dette un calcio per levarsela di torno, e omettendo di augurare la buonanotte a Madama Luna, brancolò verso la biblioteca dell'ala occidentale dove ordinò gli facessero il letto per la notte. Dopo aver fatto qualche osservazione ingiuriosa alle cameriere di servizio, si buttò giù a dormire.


  Nel frattempo, completamente interdette, le quattro donne stavano insieme discutendo l'incidente. Madama Luna rimproverava Loto d'Oro.


  "Avevi visto che era bevuto. Perché non ti sei tenuta in disparte? No, quando era ormai a portata di mano, dovevi proprio irritarlo con le tue risate, e poi levargli gli stivali! Non c'è da stupirsi che sia balzato in aria come una cavalletta!"


  "Che abbia potuto insultare noi tre, si potrebbe dopo tutto passarci sopra," intervenne Stelo di Giada. "Ma chiamar sgualdrina la propria figliola, è stato grossolano."


  "Come al solito, sono io che debbo esser rimproverata per ogni cosa," disse Loto d'Oro imbronciata. "Chi sceglie per i suoi calci? Me! Parlerete ancora di favoritismi?"


  E perché non l'hai persuaso a scalciare anche me?" ripete Madama Luna esasperata. "Dopo tutto, se qualcuna è favorita sulle altre, sei proprio tu. La tua osservazione è stata straordinariamente illogica. Ma a te nessuno può dire una parola di rimprovero, senza che la tua lingua loquace si metta immediatamente in moto a storcere ogni cosa."


  "Sorella, non intendevo offenderti," disse Loto d'Oro, cercando di placarla. "Per un motivo o per l'altro, era di cattivo umore, e gli è successo di sfogare il suo malumore su me."


  "Certo, ma perché gli sei andata incontro? Dovevi lasciarlo solo a sfogar la sua rabbia su qualche cane! "


  Stelo di Giada suggerì l'unico modo di metter fine a questi bisticci insensati. "Chiediamo al suo ragazzo," propose. "Deve sapere perché il nostro padrone è arrabbiato. Stamattina quando ha lasciato la casa era di ottimo umore. Cosa può essergli successo per aver assunto un'aria così tetra al suo ritorno?"


  Il suo consiglio trovò approvazione. Fu chiamato Tai-An, e da lui appresero la causa del malumore di Hsi-Mên.


  "È stato certamente più che scorretto, per dire il minimo, da parte di quella donna, rimaritarsi così presto dopo la morte del primo marito," fu la compiaciuta critica di Stelo di Giada.


  "A questi lumi di luna," rinforzò Madama Luna con enfasi calcata, "chi chiede ancora se una cosa è corretta o scorretta? Oggi vi sono delle donne così abbiette da fare baldoria e intendersela con forestieri, perfino durante il periodo del lutto. Questo, io chiamerei supremamente scorretto e spudorato."


  Loto d'Oro e Stelo di Giada avvertirono gli indubbi dardi di questo discorso che alludeva a loro, e, dato che entrambe avevano le loro buone ragioni per sentir meritato tale rimprovero, si accomiatarono un po' imbarazzate, ritirandosi nei propri appartamenti.


  Hsi-Mên decise di offrire al proprio genero, il giovane Ch'ên , un'opportunità di rendersi utile. D'ora in avanti, avrebbe dovuto dividere con Pên Ssü il compito di sovrintendere alle costruzioni, mentre il suo predecessore, Lai-Chao, avrebbe potuto fare i propri comodi nel meno faticoso incarico di portiere. così Ch'ên rimase occupato tutto il giorno sul luogo delle costruzioni nella parte posteriore del parco, e prese i pasti li, o nella stanza che lui e la moglie abitavano sulla facciata dell'ala di levante. Senza autorizzazione espressa del suocero, mai si azzardava a metter piede nella sala centrale, stanza principale di soggiorno dell'appartamento di Hsi-Mên, il che spiega come gli fosse possibile di far parte della casa del medesimo per qualche tempo, senza mai venire a contatto con nessuna delle sue mogli.


  Un giorno Hsi-Mên era assente da casa. Accompagnava il Giudice Provinciale Ho in una certa parte della sua circoscrizione. E allora Madama Luna osservò a Girasole e a Stelo di Giada: "Fino ad ora non mi sono minimamente occupata del giovane Ch'ên . Quel meschinello deve lavorar sodo tutta la santa giornata in una casa straniera, alzandosi presto e andando a letto tardi. Cosa ne pensereste di dargli un piccolo sollazzo mentre è sul lavoro? Solo non son sicura di fare una cosa giusta. Potrei esser accusata di immischiarmi di affari che non mi riguardano. D'altro canto, non mi piace veder quel giovinotto così completamente trascurato."


  "Sorella, sei tu che hai la direzione della casa," disse Stelo di Giada che approvava questo suggerimento. "Se non prendi tu le sue parti, chi le prenderà? "


  Per il che, Madama Luna ordinò un pasto sontuoso alla cucina, e a mezzogiorno invitò il giovane Ch'ên nella sala centrale.


  "Ho visto, giorno dopo giorno, che non prendevate un momento di riposo, che vi logorate sul luogo delle costruzioni," disse Madama Luna in tono amichevole. "così approfitto dell'odierna opportunità, mentre il padrone è fuori di casa, per prepararvi un piccolo rinfresco e invitarvi a bere un calice di vino annacquato."


  "Grazie mille per la vostra gentilezza," mormorò il giovane Ch'ên . "I pochi compiti cui debbo attendere non meritano davvero che se ne parli."


  Madama Luna aveva mandato a chiamare la giovane moglie di Ch'ên che avrebbe dovuto tenergli compagnia. Nondimeno, passò un certo tempo prima che essa comparisse. Dalla stanza vicina, si poteva udire il caratteristico secco tintinnio, prodotto dal collocamento dei dadi del domino.


  "Chi è che gioca a domino?" indagò lui.


  Madama Luna fece capolino nella stanza accanto. La figlia di Hsi-Mên e la cameriera Flauto di Giada."


  "Vedete in che modo si comporta!" esclamò lui. "L'avete mandata a chiamare, e lei seguita tutta calma a giocare a domino nella stanza accanto." Finalmente fu tirata la tenda, entrò la sua giovane moglie, e freddamente prese il proprio posto al tavolo che gli stava di fronte. "Sa giocare a dadi anche vostro marito?" chiese Madama Luna. "Ne ha solo una debole cognizione," rispose quella con impertinenza. "Miracolo se sa distinguere un profumo da un puzzo."


  Madama Luna conosceva il giovanotto soltanto come un gentile e rispettoso genero. Non aveva la minima idea che possedesse l'abilità di comporre poesie e saggi, quanto di maneggiare dadi e ossicini, pedine da scacchi, e gettoni da domino.


  "Bene allora, andremo nella stanza accanto e potrà unirsi a noi in una partita," propose cordialmente.


  "Non mi parrebbe gran che opportuno," disse lui, modestamente, rifiutando. "Preferirei che giocaste voi due."


  "Suvvia, per favore! Dopo tutto siete uno di famiglia! Cosa vi è di strano?" lo rassicurò Madama Luna.


  così passarono nella stanza adiacente, dove Stelo di Giada era stesa su un divano cremisi, assorta in un solitario di domino. Essa si alzò, quando entrarono, e intendeva ritirarsi, ma Madama Luna la trattenne.


  "Il giovane Ch'ên non è un estraneo. Puoi salutarlo senza sconvenienza," disse. E voltasi a lui: "Questa," disse, "è la Vostra cognata Numero Tre."


  Il giovane Ch'ên si affrettò a inchinarsi, e Stelo di Giada mormorò: "Diecimila felicità."


  Ora le tre donne iniziarono una partita di domino. Da principio Ch'ên stava modestamente da parte, semplicemente guardando. Ma presto lo afferrò il demone del gioco, e aiutando la giovane moglie a fare le mosse, dimostrò, con le sue ingegnose combinazioni, di poter far molto di più che "saper distinguere un profumo da un puzzo."


  A metà partita, la tenda si schiuse. Entrò Loto d'Oro sorridente, una rete argentea stesa sulle ciocche, un fiore fresco civettuolamente sporgente sulla tempia sinistra.


  "Come, il Fratello Ch'ên !" gridò gioconda. "Stavo proprio chiedendomi chi potesse esserci."


  Ch'ên si volse verso di lei, cattivato dalla musica argentina della sua voce. Lo sguardo di lei fece affluire il sangue caldo al suo cuore, gli abbagliò gli occhi, e gli tolse la ragione. Gli parve di trovarsi di fronte a una che fosse stata la sua diletta in una precedente esistenza.


  "Questa è la Sorella Numero Cinque," disse Madama Luna presentandola.


  Ch'ên fece qualche passo verso di lei, e con le mani incrociate sul petto, strisciò un inchino profondo quanto poté permetterglielo la sua spina dorsale.


  "Quinta Sorella, fatti avanti e guarda questo anatroccolo che nuota come un vecchio drago sperimentato!" disse Madama Luna scherzosa.


  Rinfrescandosi graziosamente la faccia col bianco ventaglio di seta, Loto d'Oro si collocò accanto a Madama Luna, e le dette qualche consiglio sulle sue mosse. In quel momento fu annunziato l'arrivo di Hsi-Mên. Il gioco cessò di colpo, e il giovane Ch'ên fu frettolosamente eliminato, attraverso una porta laterale, dalla cameriera Gioietta.


  Smontato da cavallo, Hsi-Mên andò direttamente sul luogo delle costruzioni per vedere come procedesse il lavoro. Poi si ritirò nel padiglione di Loto d'Oro.


  "Sei tornato piuttosto presto," osservò Loto d'Oro.


  "Si, l'ho accompagnato solo fino ai sobborghi della città. Sai, il Giudice Provinciale Ho, che è stato promosso Prefetto di Frontiera della marca di Hsin-p'ing, mi ha fatto l'onore di una visita di commiato. così, per motivi di educazione, ho dovuto scortarlo per una parte del viaggio. Non è stato precisamente un piacere con questi calori!"


  "Ci sarà un vero e proprio scombussolamento in casa nostra domani l'altro," notò a cena. "La costruzione del belvedere è adesso così progredita, che possiamo organizzare un banchetto per celebrare il suo completamento. La casa sarà piena di ospiti. Una moltitudine di gente desidererà di portare le sue strisce rosse di congratulazione. Ci sarà un gran daffare in cucina."


  Nel frattempo era scesa la sera. Prugna Primaverile aveva già portato il lume. Sfinito dalla sua cavalcata nel caldo, e sopraffatto da languore, risultato dei troppi calici di vino che si era frettolosamente versato giù per la gola, Hsi-Mên andò presto a letto. Il suo russare ronzò per la stanza come il lontano rotolio del tuono.


  Si era alla fine di luglio, e l'aria notturna era afosa in modo opprimente.


  Hsi-Mên era quasi addormentato. Allora Loto d'Oro lo scosse, ma quello non volle svegliarsi. La sua arma, con la fibbia ancora infilata, appariva debole e pesante. Quella vista turbò l'immaginazione della donna. Depose la candela, e accarezzò il membro con le sue deliziose manine. Dopo aver continuato per un po' di tempo, chinò la testa e lo baciò. Hsi-Mên si svegliò e se la prese con lei: "Pazza sgualdrinella! Il tuo amore ha sonno, e tu mi dai un fastidio terribile." Ma si levò. Rizzatosi sul letto, le disse di continuare in quel che stava facendo. La osservava, e trovava quella visione particolarmente seducente. Ed ecco una poesia sulla zanzara:


  Rigonfio e liscio il suo corpo


  si restringe gradatamente in una punta.


  Quando si libra sulle erbe


  suona come il trillo di un flauto.


  Nel crepuscolo zafferano


  può ben succedere


  che corra alla propria distruzione


  attraverso la rossa porta aperta.


  Ahimè, ora quel tenero corpo


  batte contro la verde rete di garza


  e la tromba si affonda avida


  giù nel nettare rosso come labbra.


  così, impegnato in dolci pene,


  emette centinaia di suoni,


  e la gente insonne nella camera


  si desta, dimentica il sonno, e ascolta.


  Loto d'Oro continuò ancora a lungo; poi Hsi-Mên escogitò un nuovo piano. Ordinò a Prugna Primaverile di riscaldare del vino e di venire a sedersi accanto al letto per reggere il boccale. Collocò la candela dietro il letto e disse a Loto d'Oro di porsi carponi davanti a lui. Quando la scorse in quella posizione, ne fu subito eccitato e si concesse ancor più ai piaceri d'amore, continuando frattanto a bere.


  "Mascalzone d'un buonanulla!" sgridò Loto d'Oro. "Che nuovo capriccio è mai questo? Cosa ha a che fare la ragazzina qui?"


  "Questa l'ho imparata dalla Sorella P'ing," disse lui ridendo. "Là la cameriera Primo Fiore doveva tenersi accanto a me e mescermi il vino. Aumenta il piacere del calice."


  "Beh, io non intendo leticare con te, ma, per piacere, risparmiami questo discorso sulla Sorella P'ing! Avevamo delle buone intenzioni a suo riguardo, e non abbiamo raccolto che sgarbi. Non stava nella pelle dalla voglia di rimaritarsi, e con l'agire come ha agito ha completamente rovinato il tuo umore. E chi deve soffrirne? Io! Su chi hai scaricato recentemente il tuo malumore? Su me! Quando sei tornato a casa quella sera briaco e fuori di te, chi hai scalciato? Me! E per colmo di misura mi son dovuta digerire ogni specie di rimproveri."


  "Chi ti ha rimproverata?"


  "La tua Prima."


  E gli narrò dell'alterco che aveva avuto a quel tempo con Madama Luna. La Prima le aveva gracidato contro, come una rana idropica.


  "Voialtre donne mi avete misconosciuto, a quell'epoca," rassicurò lui. "Non ero minimamente in collera con te. Ma devi capire quanto mi seccasse che mi avesse preferito uno scarto come quel rinsecchito omarino, quella testuggine, quel Dottor Chu-Shan. E quel cagnaccio ringhioso, il maggiore degli Hua, non aveva fiatato contro il matrimonio! Poi, per coronare ogni cosa, eccotela donare a quel furfante di marito i suoi quattrini, per aprire un negozio e farmi concorrenza! E l'affare va a gonfie vele! Per farla corta, tu dovevi capire quanto ne fossi stufo quel giorno."


  "Perché non te la sei presa in casa fin dal bel principio? Tu sai che io ero favorevole. Ma certo tu non hai orecchie che per la tua Prima, e lei te ne ha dissuaso."


  Un'ondata iraconda di rossore si stese sulle gote di Hsi-Mên. Madama Luna gli divenne immediatamente odiosa.


  "Da domani in poi non la degnerò di uno sguardo!" affermò risoluto.


  Che effetto devastante possono avere poche parole diffamataci sulle relazioni tra esseri che per loro natura dovrebbero attaccarsi l'uno all'altro! Che si tratti di un principe e del suo più fedele ministro, o di padre e figlio, o di marito e moglie, o di fratello e sorella, è sempre la vecchia storia: fate tanto di dar retta alle insinuazioni del prossimo, ed ecco la rottura! Come poteva una simile inconsistente chiacchiera di alcova separare Hsi-Mên dalla sua buona e fedele Prima, donna al disopra di ogni sospetto?


  Ad ogni modo, da quell'ora medesima, essa divenne sua nemica giurata. Non le dette più uno sguardo, né scambiò una parola con lei. E Madama Luna, dal canto suo, fece come se non esistesse, e non si curò più dei suoi andirivieni. Se accadeva che egli entrasse nella camera di lei, si dava da fare con qualsiasi cosa le venisse sotto mano. Evitò di guardarlo, e permise alle cameriere di rispondere in suo luogo. Per farla corta, le loro relazioni divennero totalmente fredde e insignificanti.


  Loto d'Oro, invece, capi che la sua posizione in casa di Hsi-Mên era più stabilmente ancorata che mai. E i suoi spiriti animali furono grandemente stimolati da tale consapevolezza. E ora aveva posto gli occhi sul giovane Ch'ên . Quando


  lo aveva conosciuto, pochi giorni prima della partita di domino, le era preso più che un capriccio superficiale per quel giovinotto agile, bello e intelligente. Aveva deciso sull'istante di prenderselo con sé. Nondimeno, finché Hsi-Mên era nei paraggi, si era contenuta. Ma una volta che fosse stata certa che era fuori di casa, avrebbe invitato il giovane Ch'ên al suo padiglione. Avrebbe preso il tè con lui, ci avrebbe chiacchierato e giocato agli scacchi. Giunse ora il giorno in cui doveva esser celebrato il completamento dei nuovi fabbricati. La mattina portò alla casa gran moltitudine di amici e conoscenze, cesti di frutta e rosse strisce di congratulazione. I lavoratori ricevettero i loro doni, e fu preparato un lussuoso banchetto per gli ospiti. Nel pomeriggio, quando finalmente


  il chiasso e la confusione ebbero termine, e l'ultimo ospite se ne fu andato, Hsi-Mên, che si era levato di buonora, ed era esausto per le fatiche della giornata, si ritirò in una delle camere posteriori, e si buttò giù per un sonnellino. Allora il giovane Ch'ên comparve nel padiglione di Loto d'Oro e chiese una tazza di tè. Loto d'Oro era distesa sul divano, pizzicando la sua p'i-p'a a sei corde.


  "Come! ma se eravate al banchetto; avevate mezza giornata per mangiare e bere. Come fate ad avere ancora appetito?" chiese stupita.


  "Per dirvi il vero, sono in piedi dalle prime ore di stamani. Non ho avuto tempo di pensare a mangiare e bere."


  "È in casa il Padrone?"


  "Si è buttato a dormire nella parte posteriore della casa."


  Essa chiamò Prugna Primaverile, e le ordinò un pasto con vino e dessert per il suo visitatore. Mentre lui si godeva il pasto, lei continuò a pizzicare la sua p'i-p'a.


  "Cosa state suonando? Non volete cantarmi qualcosa?" chiese lui audacemente.


  "Vi par di chiedere una cosa da niente, caro il mio ragazzo," disse lei strascicando le parole. "Cosa succederebbe se lo riferissi al Padrone Hsi-Mên?"


  Egli cadde in ginocchio davanti a lei.


  "Quinta Sorella, abbiate compassione di un povero giovincello," perorò, in comica costernazione. "Mai più sarò così presuntuoso! "


  Essa lo rimise in piedi, con un sorriso pieno di promesse.


  Da quell'ora in poi, le relazioni tra i due si fecero di giorno in giorno sempre più familiari. Franco e incurante, egli andava e veniva nel padiglione di lei, chiacchierando con lei liberamente e intimamente, appoggiandosi a volte sulla sua spalla o accarezzandole casualmente la schiena. La cosa veniva eseguita in modo incurante, come se tutto andasse come doveva. Avesse mai la buona Madama Luna, che lo stimava per la sua giovanile ingenuità, sospettato a quale scatenato libertino aveva aperto la via in casa!


  capitolo sedicesimo


  Biscia e Topo di Fogna somministrano una bastonatura al Dottor Chu-Shan. Madama P'ing si infiamma di rinnovato ardore per Hsi-Mên


  Qualche mese dopo, i nuovi fabbricati si ergevano completi fino all'ultima tegola, e splendevano in tutta la gloria dei loro freschi colori. Per l'inaugurazione della casa, Hsi-Mên organizzò una magnifica festa, che durò diversi giorni. Ma non indugeremo sui particolari di questo banchetto.


  Un giorno della prima parte dell'ottavo mese, verso le dieci del mattino, Hsi-Mên parti per la sede di campagna del nuovo Giudice Provinciale Hsia, che si trovava nei sobborghi della città, onde prender parte alla celebrazione del compleanno del Giudice. Lo scalpitare del suo cavallo aveva appena cessato di echeggiare sotto il voltone del cancello, che Madama Luna, accompagnata dalle altre quattro mogli e dalla figlia di lui, si diressero in massa per una visita a bell'agio del nuovo territorio degli svaghi. E a dire il vero, una volta che ebbero varcato l'alta cancellata, maraviglie senza fine si rivelarono ai loro occhi.


  Qua e là, al disopra del cupo verde bluastro dei cipressi e del verde martin pescatore dei bambù, emergevano collinette, alcune delle quali a dolce pendio, altre precipiti, ma splateate alla sommità per far luogo a un belvedere. Ogni stagione dell'anno aveva contribuito coi propri incanti al parco. Vi era la "Sala delle Rondini Migranti," che di primavera permetteva una veduta vicina di un verziere di peschi e di prugni, che gareggiavano l'un l'altro nello splendore della fioritura. Laggiù sonnecchiava appartata la "Valletta del Ruscello del Bosco," dove d'estate i gigli d'acqua e i loti spiegavano tutta la loro pompa. Li sorgeva l'alta "Torre delle Sommità Coperte di Verde," i cui dintorni, d'autunno, fiammeggiavano di crisantemi dorati. E là, nella "Sala della Sorgente Celata" i rari calicanti invernali solevano stendere i loro rami fioriti. Acque tranquille scolavano intorno a isolotti splendenti di fiori. Su arcate riccamente Scolpite, pendevano rami carichi di frutta. Le strette foglie cadenti dei salici danzavano leggere nel vento, disegnando curve simili all'arco delicato di un sopracciglio di fanciulla. Davanti alla "Sala delle Rondini Migranti" lanterne a smaglianti colori avrebbero dondolato su e giù la vigilia della Festa delle Lanterne. Dietro la "Sala della Sorgente Celata," i primi germogli di albicocco si sarebbero azzardati timidamente a forare il loro leggero argenteo lenzuolo di neve. Sulle rive rocciose del lago, venature di minerale d'argento e d'oro scintillavano entro ammassi di quarzo rozzamente squadrato. Da parapetti e balaustre di ogni colore facevano capolino teneri germogli di bambù. Rondini dal petto rosso giungevano sfiorando i portali a cortine e i tetti delle sale, mentre gialli cacatoa batte-van l'ali stridendo, attraverso l'ombra verde degli alberi. Non mancavano aperture a mezzaluna nei muri, né l'arca galleggiante, né il pergolato intrecciato di fragranti radici di cardi del Kashmir, né cupi boschetti di pini e ridenti viali di bambù, né sinuosi corsi d'acqua e stagni rettangolari, né scalinate fiancheggiate di cespugli e di palme, né vasche colme di pesci rari, né svolazzanti farfalle variopinte. In breve, un parco che avrebbe potuto esser paragonato favorevolmente al "Boschetto di Peonie" degli antichi imperatori della dinastia dei T'ang, la vista del quale si diceva avesse portato un sorriso di maraviglia sui rigidi tratti di Bodhisattva, assorbito in devota meditazione.


  Con Madama Luna in testa, le sei belle vagarono per i tortuosi sentieri del parco, ora facendosi strada attraverso l'erba alta, ora stendendosi sulle zolle, ora inginocchiandosi davanti alle aiuole fiorite, per ammirare qualche rara maraviglia floreale. Sul margine dello stagno tranquillo, si divertirono a dar da mangiare ai pesci rossi, o a sorprendere le farfalle variopinte coi loro ventagli tondi. Poi Madama Luna propose come mèta lo spazioso padiglione del "Riposo delle Nuvole," e si impegnò in una partita a scacchi con Stelo di Giada e Girasole mentre le altre tre donne salivano in cima al belvedere per bearsi gli occhi del magnifico panorama. Il loro sguardo rapito scorreva sui gruppi di fitte peonie, sulle siepi di rose, sui boschetti di meli selvatici, e i cespi di cardi del Kashmir, sui bambù sfidatori di ogni gelo e sui sempreverdi cipressi. Quella era davvero la dimora della primavera perpetua.


  Quando finalmente si furon saziate della scena che avevan davanti, la brigata si radunò nel padiglione del belvedere per una merenda. Madama Luna vi sedette a capotavola, e dirimpetto a lei Girasole. Le altre quattro presero posto da una parte e dall'altra, in stretta osservanza del proprio rango.


  "Guardate un po', mi son completamente scordata di invitare il giovane Ch'ên ," disse Madama Luna; e mandò Gioietta a chiedergli di unirsi a loro. Egli comparve subito, e prese posto a un tavolino dietro sua moglie.


  Ostentava una giubba cremisi di seta a fiorami; portava in capo un berretto di crespo color azzurro cielo, ai piedi aveva un paio di eleganti pantofole di raso nero. Dopo essersi rinfrescate con varie coppe di vino per rifare le forze, Madama Luna, Girasole e la figlia di Hsi-Mên ripresero la loro partita a scacchi interrotta, mentre Stelo di Giada e Occhio di Neve ascendevano alla torre panoramica. Loto d'Oro rimase sola. Decise di visitare lo stagno dei loti che giaceva ai piedi della collina e costi ingannò il tempo cercando di acchiappar le farfalle col ventaglio. Del tutto inosservato, il libertino Ch'ên si insinuò dietro lei, fino a trovarsi proprio al suo tergo. A un tratto essa ne avverti la voce, proprio a ridosso:


  "Ma come! Quinta Sorella, non v'intendete gran che di andare a caccia di farfalle. Lasciate che vi aiuti io."


  Sorpresa, essa si volse e lo sorvegliò con la coda dell'occhio.


  "Birbante! mi avete spaventata da morirne!" sgridò gentilmente.


  Sorridendo egli le si accostò, e senza complimenti se la strinse nelle braccia e la baciò. Premendosi le mani sul seno, essa simulò una debole resistenza.


  "Quinta Sorella!" in quel momento udì la voce di Stelo di Giada che la chiamava dalla torre panoramica. "Vieni subito su, ho qualcosa da dirti!"


  Loto d'Oro si staccò in fretta dal suo importuno ammiratore e sali la collina. Il giovane Ch'ên , però, sgusciò via verso il suo quartiere. Era insieme contento e abbattuto.


  Con fiori freschi di traverso entro i capelli


  sempre me la trovo davanti.


  Quelle sue labbra vermiglie


  non han bisogno di rossetto o matita.


  Non ho finito di guardarla


  che anelo a rivederla.


  I suoi occhi sembra che parlino d'un amore


  che la bocca si trattiene dal rivelare.


  È vero che i suoi occhi dicevano si,


  ma anelo la parola parlata.


  È vero che sembrava respingermi,


  ma le sue resistenze sembravan carezze.


  Che si attardi presso di me


  o mi fugga con rapido piede


  sempre non faccio che chiedermi:


  quando mi darà appagamento?


  Hsi-Mên era una personalità nota non soltanto nelle classi alte della società, ma anche nei più equivoci quartieri dell'ottima città di Ch'ing-ho. Tutta la camorra lo conosceva, e parecchi dei suoi membri potevan vantarsi di aver ricevuto sostanziosi "favori" dalla sua mano. Vi erano tra costoro due notori banditi che entro la propria banda erano noti come "Biscia" e "Topo di Fogna." Erano criminali del tipo noto durante la dinastia Sung come "Bighelloni," e oggi come "Manganellatori." Quella sera, sulla via del ritorno dalla sede di campagna del Giudice Provinciale Hsia, Hsi-Mên, mentre trotterellava per una stretta via suburbana, scorse i due compagni attavolati fuori di una taverna, che giocavano ai dadi. Gli balenò alla mente un pensiero improvviso. Trattenne con le redini il cavallo, e li chiamò. Essi accorsero correndo per salutarlo, con una leggera genuflessione.


  "Donde venite, Nobile Gentiluomo?"


  "Dalla festa del compleanno dell'onorevole Giudice Provinciale Hsia. A proposito, avrei un affaruccio da affidarvi."


  "Nobile Gentiluomo, in passato abbiamo spesso avuto questo onore e questo favore. Sapete che per voi passeremmo attraverso il fuoco, moriremmo diecimila morti."


  "Benone, venite a trovarmi domani mattina. Ne riparleremo allora."


  "Perché domani? Parlate subito, Nobile Gentiluomo!"


  Hsi-Mên chinò la testa a livello dei loro orecchi, e riferì sottovoce la storia del nuovo matrimonio di Madama P'ing.


  "Fratelli," concluse, "mi fareste un piacerone se voleste dare a questo Dottor Chu-Shan la paga che si stramerita."


  Estrasse una borsa dalla sottoveste, e ne fece uscir fuori il contenuto, cinque once di pezzi d'argento.


  "Questa è una bagatella per il momento. Se eseguirete l'incarico con prontezza, ce ne saranno degli altri."


  Biscia non voleva accettare il denaro.


  "Vi siamo ancora debitori, Nobile Gentiluomo. Sul serio, se ci aveste chiesto di salpare per l'Oceano Orientale, e rapire il corno più elevato dalla cresta della schiena del Drago Marino Azzurro, o di spezzare un incisivo alla mascella della tigre del Monte Hua, sarebbe stata tutt'altra faccenda. Ma per una bagatella come questa! No, non possiamo accettar nulla per questo."


  "Sta bene allora, non intendo disturbarvi," replicò seccamente Hsi-Mên, e ordinò al Piccolo Tai-An di riporre dinuovo i denari nella sua borsa. In pari tempo, dette al cavallo una scudisciata, e si apprestò ad allontanarsi. Ma Topo di Fogna si impadronì delle redini.


  "Tu non conosci il modo di fare del signore," disse al compagno. "Lo interpreta come un rifiuto, se respingiamo i suoi doni." Si inginocchiò sul lastricato, fece una riverenza, e così parlò a Hsi-Mên: "Nobile Gentiluomo, potete andarvene tranquillamente a casa, e aspettare che l'impresa sia compiuta. Faremo del nostro meglio, entro due giorni al massimo. Avrete qualcosa di cui ridere."


  "E quando sarà fatto, forse possiamo sperare che il Nobile Gentiluomo ottenga per noi, come ricompensa, un posticino comodo sotto Sua Eccellenza Hsia," aggiunse Biscia.


  "Inteso!" promise Hsi-Mên, e trottò via.


  Tornato a casa, si senti propenso a una passeggiatina pomeridiana nel parco. Trovò Loto d'Oro che ripuliva le tracce del banchetto nel padiglione panoramico. Le altre donne si erano affrettate a ritirarsi nei propri appartamenti all'annuncio del suo arrivo.


  Egli era di umore gioviale, e quel giorno Loto d'Oro gli parve ancora più desiderabile del solito. Dopo aver gradito qualche leggero rinfresco, se la trasse al fianco e la baciò teneramente. Alla cameriera, Prugna Primaverile, fu ordinato di portare del vino passito, e mentre Loto d'Oro, con la tunica rimboccata, si accoccolava sulle sue ginocchia, bevvero entrambi alla stessa coppa. Di tanto in tanto, essa insinuava abilmente qualche goccia di vino dalla sua bocca tra le sue labbra. Poi introdusse una giovane e ancora pelosa mandorla di loto nella sua bocca.


  "Brr! Ma è amara, e le spine s'attaccano alla gola!" disse lui, facendo una smorfia.


  "Tutto quanto ti dà la tua diletta moglie, devi mangiarlo! Porta bene! "


  E fece seguire alla mandorla di loto una nocciola fresca, gli comprese ciò che voleva significare. Non una delle sue cinque mogli gli aveva ancora fatto dono di un germoglio!


  Poi premette il capo sul suo seno. Essa aperse la sua leggera camicia di cambrì in modo che i suoi seni rotondi, morbidi come burro, lisci e splendenti come giada immacolata, rimasero scoperti. Avidamente egli fece errare le labbra sopra le loro curve sinuose. Poi si rizzò.


  "Senti, ho qualche notizia per te," le disse, assai compiaciuto. "Ci sarà un divertimento speciale domani. Il Dottor Chu-Shan, che conosci, quello che ha aperto un nuovo dispensario per Madama P'ing, sarà in grado di aprire il suo viso come un negozio di fichi domani." "Come mai?"


  Hsi-Mên le narrò il suo piano con le due pellacce che aveva trovato nei sobborghi fuori le mura della città.


  "Che razza di cose inventi!" disse lei con una risata. "A proposito, non è quel dottore che ci cura di tanto in tanto? A vero dire, è un ometto educato e modesto. Quando saluta qualcuno, fa una riverenza incredibilmente profonda. Sul serio, me ne dispiace moltissimo."


  "Ah, ah! Lui lo sa benissimo perché si inchina così profondamente davanti a voi donne. È per poter dare un'occhiata più da vicino alle vostre gambe."


  "Oh, credi davvero? Non me ne capacito. Un uomo così istruito! Non mi par possibile che possa esser colpevole di pensieri simili."


  "Tu non conosci che il suo aspetto esteriore simpatico. Sotto quello, è una perfetta canaglia."


  Erano ormai passati due mesi da che Madama P'ing aveva ricevuto il Dottor Chu-Shan in casa come marito. Se dapprima egli aveva sperato di cattivarsi l'amore di lei con le sue arti — per mezzo di droghe stimolanti e di intrugli simpatici — era rimasto presto completamente deluso. Perché nel fondo del cuore essa era totalmente infatuata di Hsi-Mên, e il suo debole capriccio per l'omino era passato rapido come un improvviso mulinello o un rovescio d'acqua. La vicinanza fisica di lui, non soltanto la lasciava fredda, ma le era altresì ripugnante. E per dire il vero, i vari filtri d'amore che egli la spingeva ad adoprare, li buttava per terra, li pestava sotto i piedi, e li passava al mucchio delle immondezze.


  "Schifosa raganella, disgustoso lombrico!" gridava furibonda ogni volta che cercava di indurla ad adoprare qualche farmaco magico. "Non hai un'oncia di vigore nelle reni, e così risparmiami questa robaccia! Per me, sei un resto di carne andata a male; vederti e perdere l'appetito, è tutt'una. Sei una lancia con la punta di cera, una testuggine defunta. Via dal mio cospetto! "


  Spesso lo buttava fuori della camera da letto a passare la notte in bottega. Giorno e notte ruminava perché Hsi-Mên non l'avesse ricevuta in casa; e quando per eccezione non pensava a lui, si sedeva davanti al suo pallottoliere e rifaceva sottovoce il calcolo dei propri possessi. Un giorno, vi era stata dinuovo una scena tempestosa tra moglie e marito, e il Dottor Chu-Shan, il ventre gonfio di ira, si era ritirato in bottega. Non aveva finito di prendere posto sullo sgabello dietro il banco, che due forestieri di aspetto vizioso e dissoluto entrarono, e come per caso si sedettero sulla panca degli avventori.


  "Avete del 'giallo cane' nella vostra bottega?" chiese uno.


  "Volete dire del 'giallo vacca' o 'giallo bezzoarro'. L'ho in negozio," rispose il Dottor Chu-Shan. "Non esiste quello che chiamate 'giallo cane.'"


  "Bene, allora vorrei comprare un paio di once di 'ceneri di ghiaccio."'


  "Vi piace scherzare. Oppure confondete 'ceneri di ghiaccio' con 'schegge di ghiaccio' ovverossia canfora. Vi posso fornire della canfora persiana eccellente."


  Scherzi a parte," disse il secondo avventore voltandosi verso il primo, "probabilmente il negozio è aperto da poco, cosìcché il rifornimento non è ancora completo. Sarà meglio che scambiamo qualche parola con lui. Sentite, amico Chu-Shan, smettete di comportarvi come se foste addormentato o sognante. Vi ricordate certamente le trenta once d'argento che prendeste in prestito da questo signore due anni fa, quando morì vostra moglie. Bene, ora ha bisogno che gliele restituiate con gli interessi. Abbiamo saputo giorni fa che volevate risposarvi, e aprire qui un negozio di medicinali, e perciò vi abbiamo concesso un po' di respiro. Ma ora, fuori i quattrini! "


  Il Dottor Chu-Shan fissò l'interlocutore con occhi sbarrati. "Come! Si ritiene che io debba dei quattrini a questo gentiluomo? "


  "Non vi eccitate, amico carissimo! Non vi è il minimo buco dove possiate deporre le uova di mosca del vostro sdegno."


  "Ma se non conosco nemmeno il nome di questo signore! Non l'ho mai visto finora! Come posso mai dovergli del denaro?


  "Fermatevi a riflettere un istante! E ricordatevi che per il passato, da misero medico ambulante, solevate percorrere in su e in giù le strade, col vostro bastoncino a sonagli, annunziando le vostre pillole e i vostri unguenti! Ebbene, chi ha pagato le spese del funerale di vostra moglie? Questo signore qui! "


  "Mi chiamo Lu Hua," disse il cosiddetto gentiluomo, che non era altri che Biscia, presentandosi. "A quell'epoca ho messo a vostra disposizione trenta once d'argento. Con gli interessi il vostro debito attuale ammonta a quarantotto once, e intendo che mi sia restituito."


  "Perché dovrei pagarle?" gridò lo sdegnato Dottor Chu-Shan. "Dov' è la ricevuta sottoscritta? Dove sono i garanti?"


  "Se permettete, son stato proprio io, Chang Shêng, che mi son fatto vostro mallevadore," disse Topo di Fogna, "ed eccovi la ricevuta autografa."


  E tirò fuori dalla manica un foglio di carta che sbandierò davanti agli occhi dello stupefatto dottore, il viso del quale si fece giallo come cera dalla rabbia.


  "Cani, maledetti banditi, lo fate per aggredirmi!" urlò.


  Per tutta risposta, Biscia, slanciandosi verso il banco, menò al dottore un manrovescio improvviso sulla faccia che gli storse il naso. Poi, afferrò una vetrina ricolma e la lanciò fuori della porta, cosìcché le bottiglie di medicinali e le scatole di pillole rotolarono per la via.


  Alzando la voce, il terrorizzato Dottor Chu-Shan chiamò alla riscossa il suo vecchio servo T'ien Fu. Ma questi, non era finito di entrare in bottega, che ricevette un calcio talmente violento che si ritirò in fretta e furia. Il dottore fu poi tratto fuori da dietro il banco e tenuto stretto.


  "Fratello, è già tanto che aspettavi! " disse Topo di Fogna a Biscia. "Non puoi concedere a quest'ottimo dottore un altro respirino di due giorni? Può riuscire a mettere insieme il denaro di qui ad allora, no? Cosa ne pensate, amico mio? Forse può diminuirvi un po' gli interessi, se lo pagate volonterosamente."


  "Lo denunzierò, quel manigoldo!" gridò il Dottor Chu-Shan rabbioso.


  Un altro manrovescio lo colpi in pieno viso.


  "Temo che siate bevuto, e di mattina così presto! " ghignò Topo di Fogna verso la sua vittima, che brancolava e aveva perso il berretto.


  Le sue urla di aiuto richiamaron sul luogo una pattuglia di poliziotti. I tre uomini furono incatenati insieme, e condotti al Governatorato.


  Frattanto, dietro la tenda, Madama P'ing aveva assistito all'avvenimento con una segreta maligna soddisfazione. Quando i tre uomini furon condotti via, essa ordinò alla vecchia Madre Fêng di ritirare dentro l'insegna del negozio, e di chiuderlo. Scatole e bottiglie disperse per la via, era un pezzo che eran state raccolte da passanti che se l'erano appropriate.


  Non andò molto, che notizie dell'incidente giunsero a Hsi-Mên, il quale nello stesso momento spedì un messaggero fidato al suo ottimo amico, il Giudice Provinciale Hsia, davanti al tribunale del quale il caso sarebbe stato discusso la mattina dopo. Si era premunito che la sentenza fosse pronunziata giusta i suoi desideri.


  "così, voi siete Chiang, detto Chu-Shan," disse il giudice Hsia, aprendo l'udienza la mattina dopo. "Perché vi rifiutate di pagare il vostro debito, e perché, per soprammercato, calunniate l'uomo che vi ha prestato il denaro? La vostra condotta è abominevole."


  "Non ci capisco un bel nulla. Non ho mai preso in prestito nulla da quell'uomo," si difese il dottore. "Quando cercai di condurlo alla ragione cominciò a picchiarmi, e danneggiò il mobilio del mio negozio."


  "Lu Hua, cosa avete da dire in replica?"


  "Due anni fa, ha preso in prestito da me dei quattrini. Ne aveva bisogno per il funerale di sua moglie. Per due anni continuò a procrastinare il rimborso. Nel frattempo, apri un lucroso dispensario. Quando ieri ho insistito sul pagamento, ha cominciato a infuriarsi e a ingiuriarmi. Eppure, ecco la ricevuta, ed è qui presente il mallevadore."


  Il giudice spiegò il foglio offertogli e lesse: "L'esecutore di questo compromesso, Chiang, detto Chu-Shan, esercente la medicina nel distretto, onde far fronte alle spese di funerale della sua defunta moglie, ha preso in prestito e ricevuto da Lu Hua trenta once di argento bianco con la condizione del pagamento del tre per cento di interessi al mese. Il rimborso dovrà essere fatto entro dodici mesi. Chang Shêng è il mallevadore. In caso di contestazione, questa ricevuta terrà luogo di prova."


  Infuriato, Messer Hsia batté sul tavolo.


  "Ecco la prova!" gridò. "Non siete altro che un ostinato debitore litigioso che osa lanciare un dubbio sul chiaro testo di un documento legale."


  Un ordine secco, e tre o quattro mazzieri del tribunale saltarono addosso al misero dottore, e gli appiopparono trenta nerbate col bacchio di bambù pesante. Poi se lo misero in mezzo, e lo trascinarono a casa sua. Avevano avuto istruzione di procedere a un'esecuzione forzata per i trenta pezzi d'argento; e, nel caso che il denaro non fosse saltato fuori, il convenuto doveva essere associato alla prigione dei debitori.


  Lamentandosi e borbottando, la vittima implorò la moglie di pagare i trenta lingotti d'argento per lui; al che Madama P'ing gli sputò in pieno viso.


  "Non hai contribuito al nostro matrimonio nemmeno con un quattrino, e ora pretenderesti che io ti pagassi addirittura i debiti," sbofonchiò. "Se ti avessi conosciuto fino in fondo a tempo, mi sarei ben guardata dallo sposarti, odiosa insopportabile testuggine."


  I quattro mazzieri, udendo un simile discorso, furon sul punto di ricondurre il dottore al Governatorato, quando egli si gettò bocconi davanti a Madama P'ing e col più commovente appello cercò di destare la sua compassione. Si sarebbe guadagnata, dichiarò, tutta una montagna di benedizioni dal cielo, se avesse compiuto quell'unico atto di carità verso di lui, e lo avesse salvato dall'esser percosso a morte. Essa si arrese; e dopo aver strappato la ricevuta, Biscia e Topo di Fogna se ne andarono trionfanti, con trenta luccicanti lingotti d'argento nuovi.


  Senz'altro indugio, si diressero da Hsi-Mên, che trovarono nel padiglione del belvedere, e lo informarono con orgoglio del successo del loro colpo di mano. Egli li lodò, li convitò regalmente, e li confermò con magnanimità nel possesso delle trenta once di argento — che, dopo tutto, non erano uscite dalle sue tasche — come loro compenso per le pene che si erano date. In più promise loro graziosamente che se mai avesse ancora avuto bisogno di servizi di tal fatta, nell'avvenire, si sarebbe immancabilmente ricordato di loro. La sua soddisfazione sali alle stelle il giorno dopo, quando apprese che Madama P'ing, senza tanti complimenti, aveva sbattuto il suo infelice rivale fuori di casa, squattrinato come ci era venuto, e aveva definitivamente chiuso il dispensario rivale. E tale era davvero la verità. Alla partenza del dottore, Madama P'ing non poté trattenersi di ordinare alla vecchia Fêng di versare il tradizionale secchio d'acqua sotto il portone di casa, come visibile conferma del fatto del loro divorzio. Tirò un sospirone di sollievo, quando quell'odiosa figura scomparve, e si rimproverò amaramente di aver mai potuto contrarre quell'affrettato matrimonio. Da quel momento, tutti i suoi pensieri e le sue speranze si riconcentrarono su Hsi-Mên. Appoggiata allo stipite della porta, sorvegliò e aspettò, anelando, sue notizie.


  Il compleanno di Madama Luna era ormai giunto — il quindici dell'ottavo mese — ma date che non aveva ripreso a discorrere amichevolmente con lei, Hsi-Mên se n'era, andato a passare la giornata con Boccio di Cannella proprio per evitare la festività domestica. Aveva preso con sé il Pezzente Ying e Hsieh Hsi-Ta. La sorella maggiore di Boccio di Cannella si trovava per caso in casa, cosìcché i cinque si intrattennero tutto il giorno a bere e a giocare a dadi, o si divertirono in cortile al gioco della bottiglia, sempre praticato e popolare, che consiste nel lanciar destramente delle frecce con la mano entro il collo di una bottiglia. Verso sera giunse Tai-An col cavallo di Hsi-Mên.


  "Che notizie da casa?" chiese al ragazzo.


  "Nulla di insolito. La maggioranza degli invitati se n'è già andata. Per mezzo di Madre Fêng, Madama P'ing ha mandato le sue congratulazioni a Madama Luna con vari doni."


  "Sei molto accaldato. Hai per caso bevuto?"


  "Si. Madama P'ing aveva detto a Madre Fêng che aveva bisogno di vedermi e vengo proprio di là. Mi ha dato due grandi tazze di vino. È per quello che sono piuttosto accaldato. Madama P'ing mi ha raccontato tutti i suoi guai. Si rimprovera amaramente di aver preso in casa il Dottor Chu-Shan. Vi supplica con tutto il cuore di perdonarle e di andarle a far visita, e desidera a ogni costo di sgomberare da voi. Mi ha pregato nel modo più pressante di portarle una vostra pregiata risposta. Sembra che gliene importi immensamente, Padrone, perché è molto dimagrita da quello che era una volta."


  "Quell'accidente di donna! Cosa vuole ancora da me?" borbottò imbronciato Hsi-Mên. "Ma non me ne importa nulla! Torna da lei, e dille chiaro e tondo che ne ho avuto abbastanza di quel farsi visita e di quel noioso andirivieni. Sceglierò una data conveniente per il matrimonio, e poi manderò la portantina. E la si faccia una buona volta finita!"


  "Allora posso portarle subito la vostra risposta? Ho portato con me P'ing-An, in modo che possa sostituirmi nel frattempo."


  "Benissimo, va'."


  Madama P'ing esultò nell'intimo dalla gioia quando, prima che fosse trascorso il giorno, Tai-An le portò la bella nuova. "Che felice messaggero sei, caro fratellino!" lodò. "Te ne sarò riconoscente in eterno!"


  E si affrettò a recarsi in cucina, preparò sollecita un pasto con le proprie mani, e gli servì il miglior vino. Poi, egli dovette promettere di aiutare il vecchio servo di lei, T'ien-Fu, quando si fosse trattato di sgomberar le sue robe.


  Subito il giorno successivo, essa ingaggiò cinque facchini, e cominciò il lavoro di sgombero, che prese non meno di cinque giorni, tanto era abbondante il suo corredo di masserizie. Senza informare Madama Luna, Hsi-Mên ordinò che le robe di Madama P'ing fossero portate nel nuovo padiglione degli svaghi, e fissò il venti dell'ottavo mese come giorno dello sposalizio.


  Conseguentemente, il pomeriggio del venti, spedì in Via del Leone la grande portantina matrimoniale, con le sue tende di seta rossa. Quattro dei suoi servi, con otto individui che portavano grandi lanterne rosse, le composero un corteggio dignitoso. Madama P'ing, dal canto suo, mandò la vecchia Madre Fêng e le sue due cameriere, ad annunziare la propria venuta. Attese finché la vecchia Madre Fêng non fu ritornata, poi affidò la chiave della casa alla custodia di Madre Fêng e di T'ien-Fu, e beatamente prese posto nella portantina rossa.


  Hsi-Mên, quantunque non fosse uscito quel giorno, si era nondimeno astenuto dal fare una qualsiasi preparazione festosa, come sarebbe stato di prammatica, alla installazione di una "Sposa Novella." Quel primo giorno, decise che le avrebbe dato una lezione. Nei suoi vestiti da casa, rimase nel padiglione del belvedere ad attendere la sua venuta.


  Madama P'ing rimase non poco stupita, quando la sua portantina fu messa giù sotto il porticato principale, e nessuno usci a riceverla. Attenendosi alle regole del rito matrimoniale, finché nessuna donna appartenente di diritto alla casa non comparve a riceverla, non osò oltrepassarne la soglia, e dovette quindi aspettare all'esterno.


  Finalmente Stelo di Giada, mossa a compassione, corse da Madama Luna, e la implorò di condurre la Sposa Novella oltre la soglia. "Voi siete la padrona in casa: che siate voi a darle il benvenuto, è obbligo impostovi dalla vostra posizione. Hsi-Mên andrebbe certamente in collera se mancaste di farlo. Quella poveretta ha aspettato davanti alla soglia per mezza giornata, e nessuno è uscito ad accoglierla. Non si può dire che sia questa la condotta da tenere."


  Piena di un comprensibile risentimento contro la Novella Sposa, Madama Luna esitò per un istante. Ma alla fine prevalse sul suo risentimento il suo timore di Hsi-Mên, e si alzò con un sospiro e mise lentamente in moto i suoi piedini di giglio verso la porta. cosìcché, dopo quella che le era apparsa un'eternità di ansiosa attesa, alla fine Madama P'ing si trovò sollevata dalla portantina e scortata al braccio di Madama Luna verso la sua nuova casa nel parco, dove le due ancelle Primo Fiore e Ghirlandetta avevano già approntato la camera nuziale. Ma tutta quella sera e tutta la notte, Madama P'ing attese invano. Hsi-Mên non venne, ma passò la notte con Loto d'Oro.


  Solo la mattina dopo, Hsi-Mên fece la sua comparsa all'esterno del padiglione, e la chiamò fuori per condurla agli appartamenti interni, e presentarla ufficialmente come la "Sesta" alle altre mogli e cameriere. Ma anche quella seconda notte, la passò solitaria e abbandonata nella sua camera. Perché Hsi-Mên passò la notte con Stelo di Giada.


  Ora, quando anche la terza notte fu trascorsa, e Hsi-Mên continuò a tenersi lontano, essa si abbandonò a una cupa disperazione. Era circa la mezzanotte, quando le due ancelle, che dormivano nella stanza vicina, furono svegliate da un pietoso lamento. Inquiete si alzarono, entrarono nella camera attigua, e videro, alla scarsa luce della dimessa lampada a olio, la loro padrona, nei suoi bei vestiti da sposa, che pendeva da una trave diagonale a capo del letto, con la gola entro il nodo scorsoio della propria cintura di seta.


  Con alte strida le due donne corsero nel parco e chiamarono alla riscossa Loto d'Oro e Prugna Primaverile, che abitavano alla porta accanto. Loto d'Oro, calma e decisa, prese un paio di forbici, e con un taglio vigoroso recise il nodo dietro la nuca. Contemporaneamente, raccolse il corpo cadente e stese la donna inconscia sul letto. Ed eccoti il miracolo! Dopo non molto, qualche po' di schiuma bianca le usci di bocca. Respirava! Fortunatamente per lei, non era riuscita a stringere il nodo, con sufficiente cura, dall' eccitazione, e non lo aveva serrato abbastanza da poterla strangolare. Ora fu spedita Prugna Primaverile a informare Hsi-Mên. Essa lo trovò, ancora svestito, in compagnia di Stelo di Giada, che beveva e chiacchierava allegramente. Stelo di Giada gli aveva allora allora rimproverato di aver disertato la moglie da ormai tre notti. Sarebbe stata seriamente offesa, aveva avvertito.


  "Lascia cotesta faccenda alle mie mani!" aveva risposto lui. "Debbo prima di tutto darle una lezione. È un po' troppo scrutatrice per natura, troppo amante di spelluzzicar le pietanze, e spiare dentro le pentole. Senza dirmene parola, ha sposato quel Dottor Chu-Shan. Lo deve scontare. Deve imparare che io sono tutt'altro tipo di uomo da quel suo campione, e che non intendo di correrle dietro."


  "Può darsi che tu abbia ragione; ma dopo tutto è stata vittima di una delusione, e io ne sono addolorata per lei."


  In quell'istante, voci alte ed eccitate al difuori interruppero la loro conversazione. Immediatamente Stelo di Giada mandò Orchidea Fragrante sua cameriera ad accertare cosa accadesse.


  "La Sesta si è impiccata," annunziò Orchidea Fragrante costernata. "La Quinta chiede che il Padrone venga immediatamente! "


  "Hai visto, te l'avevo predetto! Non hai voluto ascoltarmi, e ora la sciagura è venuta," disse Stelo di Giada in tono di rimprovero a Hsi-Mên, e, lanterna alla mano, si precipitò fuori di camera a informare Madama Luna e Girasole. Mentre Hsi-Mên rimaneva seduto dove stava, completamente a suo agio, le tre donne si affrettarono, attraverso il parco illuminato dalla luna, verso il nuovo padiglione. Trovarono la Sesta distesa sul letto, pallida ed esausta, ma già parzialmente riavuta. Loto d'Oro si sedette presso di lei, sollevandole il capo e le spalle.


  "Le hai dato un po' di decotto di zenzero bollente, Quinta Sorella?" fu la pratica prima domanda di Madama Luna.


  "È stata la prima cosa che abbia fatto dopo averla tirata giù," rispose Loto d'Oro.


  "Va bene. Ora quello di cui ha soprattutto bisogno, è di dormire. "


  E le tre donne, con molti sospiri di simpatia, ma in cuor loro sollevate, ritornarono ai propri appartamenti.


  "Non vi lasciate ingannare da lei! " disse Hsi-Mên la mattina dopo alle mogli radunate. "Ha progettato tutta questa faccenda per richiamar l'attenzione su se stessa. Non credo che avesse nessuna seria intenzione di suicidarsi. E non permetterò che se la cavi così a buon mercato. Questo stesso pomeriggio andrò da lei e la obbligherò a impiccarsi dinuovo davanti ai miei propri occhi, e se si sottrarrà, assaggerà lo scudiscio."


  Le mogli mantennero un silenzio preoccupato, ma la loro apprensione per la disgraziata Sesta strappò rivoletti di sudore da ognuna. Manco a dirlo, quello stesso pomeriggio, con uno scudiscio nascosto nella manica, Hsi-Mên si portò al nuovo padiglione. Loto d'Oro e Stelo di Giada si insinuarono dietro di lui, e in aspettativa presero i loro posti di ascolto fuori di una delle porte laterali. Hsi-Mên aveva ordinato che tutte le porte fossero serrate a chiave. Quando entrò, trovò Madama P'ing singhiozzante sul letto, col viso nascosto nei cuscini. Non si mosse, il che lo seccò dal bel principio. Anzitutto congedò le due cameriere, poi calmo si mise a sedere su uno sgabello.


  "Se davvero vuoi impiccarti, perché scegliere la mia casa per attuarne il progetto?" scoppiò iroso. "Avresti dovuto farlo nella casa del tuo ultimo marito, quell'idiota, quella testuggine! Io non ti ho chiesto di venire qui, non ti ho indotta a venire a casa mia. Ma non importa, non intendo impedirtelo! Ecco una fune; suvvia, impiccati! Mi piacerebbe vederti penzoloni!"


  E le gettò la fune che aveva portato con sé, in pieno viso.


  Madama P'ing fu colta da un terrore mortale. Si ricordò a un tratto ciò che le aveva detto una volta il Dottor Chu-Shan di Hsi-Mên, che era il capo di una pericolosa brigata di seduttori di mogli e rapitori di ragazze. Forse il dottore aveva ragione! Forse ora era davvero caduta in un tranello, entro una fossa ardente? Emise un selvaggio urlo di terrore.


  "Via da quel letto e via i vestiti! Giù in ginocchio!" strillò lui, furibondo.


  E perché sembrava esitasse prima di ubbidire, quantunque fosse soltanto perché paralizzata da un'abbietta paura, la afferrò e la strappò brutalmente dal letto. In pari tempo, estrasse la frusta dalla manica e le dette tre scudisciate. Allora essa si rassegnò al proprio fato e tremante di paura si tolse le vesti. Egli la fece inginocchiare completamente nuda sul pavimento nudo, e in quella posizione la costrinse ad ascoltare pazientemente la lunga tirata nella quale si lanciò. Perché non aveva avuto nessuna fiducia in lui? Perché non aveva potuto aspettare? Perché si era maritata con quella precipitosa furia? Soprattutto, come aveva potuto condursi a preferirgli uno striminzito deforme omuncolo come il Dottor Chu-Shan? Questo lo aveva riempito del più profondo sdegno. E per coronare l'infamia della sua condotta, aveva messo su un dispensario rivale!


  "Ne sono spiacente," disse lei, con mollezza. "Ma ricordati, ti prego, che non hai mai permesso che ti vedessi; giorno e notte ho aspettato invano. Il mio sonno era turbato da osceni spiriti di volpi che facevan gazzarra nel parco vicino, e mi svegliavano da sogni confusi nei quali mi pareva di abbracciarti. Ero malata, avevo il cervello in scompiglio. Chiedi alla vecchia Madre Fêng, chiedi a entrambe le cameriere di dirti come stavo. Fu allora che quel miserabile mi venne in casa, e approfittò della mia condizione di sofferenza per persuadermi a far quanto voleva. Oh quanto amaramente l'ho dovuto scontare! Non vorrai capirmi alla fine e, perdonarmi?"


  Egli non era ancora completamente ammansito.


  "Mi è stato detto che hai consigliato quel maledetto dottore a citarmi per i valori che avevi affidato alla mia custodia," l'accusò aspro.


  "Questo non è vero! " protestò lei veemente. "Possa il mio corpo appassire se ho mai suggerito una simile cosa!"


  "Davvero?" Il suo viso si rischiarò. "Forse volevi venire da me semplicemente per prendere possesso della tua roba, eh? E una volta che tu l'avessi riavuta, intendevi svignartela con qualcun altro? Lascia che ti dica che se è questo il tuo piano, hai fatto i conti senza l'oste. Non ti lascerò sfuggire di nuovo così facilmente dalle mie mani. Ma ora, per essere del tutto franco con te: sappi che tutto l'incidente relativo all'asserito indebitamento di tuo marito, la sua aggressione in bottega, il suo imprigionamento, tutto ciò è stato mio piano, opera mia! È meglio che tu


  io sappia!"


  "Oh, sono così contenta di non dover dinuovo far partenza per i tristi campi della morte," gridò lei con un sospiro.


  "Vi è ancora una cosa che voglio sentire da te: chi è


  il più forte, io o il Dottore? "


  "Come puoi chiederlo? Paragonarti con lui sarebbe come paragonare il cielo con una zolla di mota! Quel miserabile non può davvero chiamarsi un uomo! Se proprio devi cercare un paragone, chiedi piuttosto di esser paragonato al defunto Hua Tzǔ-Hsü. Ma allora, perché avrei tanto patito per te anche quando era vivo? Tu sei l'unico balsamo, l'unico farmaco per il mio cuore ferito! "


  Hsi-Mên si senti placato, e il suo vecchio affetto per lei fece ritorno. Gettò lungi da sé lo scudiscio, la rimise gentilmente in piedi e l'aiutò a rimettersi i vestiti.


  "Tutto va dinuovo bene, piccola!" disse e se la strinse teneramente nelle braccia.


  Capitolo diciassettesimo


  Lo Scervellato esibisce la moglie a dei giocondi gaudenti, Nella casa di piacere la gelosia lo rende frenetico


  Nell'ode La Passeggiata alla Grotta dell'Eremita, leggiamo:


  Per i sentieri fioriti


  e oltre, le siepi


  due belle s'insinuano lente.


  Guarda! Le spine pungenti


  han strappato le cuciture delle tonache.


  Ora, con le teste inclinate da un lato


  ascoltano e spiano.


  Come risuona dolcemente


  dai rami fioriti


  il cicaleccio degli uccelli!


  Una rispettabile coppia di rondini


  è fugata dal nido familiare.


  Lasciale aleggiare intorno alle siepi


  mentre diamo uno sguardo furtivo


  alla loro nidiata.


  Mentre nel padiglione l'insistente perorare di Madama P'ing trasformava gradatamente la durezza di Hsi-Mên in compassione, e i suoi rimproveri in carezze, Stelo di Giada e Loto d'Oro stavano fuori della Porta Orientale ad ascoltare. Tutte le porte erano chiuse a chiave e sbarrate, e alla sola Prugna Primaverile era permesso di entrare. Essa si trovava in cortile, e aspettava i comandi di Hsi-Mên. Con avido interesse, le due donne spiavano attraverso una stretta fessura che avevano praticato nella porta. Percepivano debolmente una parte della camera da letto illuminata a luce di candela, ma disgraziatamente non potevano capir parola della conversazione, per la distanza troppo grande.


  "La piccola è piazzata meglio, può udire ogni parola," disse con rimpianto Loto d'Oro a Stelo di Giada.


  Difatti, la piccola Prugna Primaverile aveva scelto un'eccellente posizione per ascoltare, sotto la finestra della camera da letto. Ora a passi leggeri si avvicinò alla porta laterale, dove si trovavano le due donne.


  "Cosa succede all'interno?" indagò sommessamente Loto d'Oro attraverso la porta.


  "Le ha ordinato di togliersi le vesti, e di inginocchiarsi sul pavimento. Quando ha esitato, si è incollerito, e le ha dato qualche nerbata con lo scudiscio."


  "E si è spogliata delle vesti?"


  "Si, e si è messa in ginocchio tutta nuda. La sta richiamando al dovere ora."


  "La Sesta Sorella può trasentirci, se seguitiamo a parlare qui," osservò Stelo di Giada con apprensione. "Faremmo meglio a passare alla Porta Occidentale."


  E trascinò con sé Loto d'Oro alla Porta Occidentale, che era più lontana dalla camera da letto. Quivi si trattennero bisbigliando sommessamente, accovacciate nell'ombra del muro, onde evitare di essere fatte risaltare dai morbidi raggi della luna piena d'agosto, che stava appunto sorgendo all'orizzonte. Non vedevano l'ora che Prugna Primaverile venisse alla porta per informarle dei successivi sviluppi. Ma Prugna Primaverile non tornò.


  "Sono purtroppo più che familiarizzata con scene del genere," bisbigliò Loto d'Oro alla compagna con un'ombra di gioia maligna nella voce. "Cosa mi tocca sopportare da lui! Non importa quanto tu sia amorosa con lui, non puoi mai sapere cosa aspettarti dai suoi capricci."


  In quel momento udirono aprirsi il cancello, e, immediatamente dopo, Prugna Primaverile apparve sul sentiero illuminato dalla luna, sfiorandole.


  "Dove te ne vai, bimba?" la chiamaron dal buio.


  Prugna Primaverile sorrise e continuò a camminare.


  "Vuoi venir qui, impudente fraschetta? Ho semplicemente bisogno di scambiare una parola con te," disse Loto d'Oro imperiosa.


  La ragazzina si fermò e si avvicinò alle due appiattate nell'ombra.


  "Per un buon po' ha pianto e cercato di placarlo," riferì quella. "E alla fine si è lasciato toccare, l'ha rimessa in piedi, l'ha aiutata a rivestirsi e l'ha abbracciata. Ora debbo andare alla cucina principale a ordinare qualche pietanza e del vino."


  "Un gran tuonare e non un goccio d'acqua, allora!" disse Loto d'Oro, rimasta delusa, a Stelo di Giada. "Non ti ho detto che era assolutamente imprevedibile?"


  "Perché devi andare proprio alla cucina principale?" domandò a Prugna Primaverile, dispiaciuta. "La Sposa Novella ha cucina propria, no? Se intendi attaccar briga dinuovo con la Quarta, questa volta non prenderò le tue parti.


  "Non sarà necessario," replicò insolente la piccola. "Io faccio quel che mi ordina il mio padrone Hsi-Mên."


  E con una risata si allontanò salterellando.


  "Come balza svelta questa ragazzaccia quando deve fare i comodi di una persona estranea! " le gridò dietro in tono di rimprovero Loto d'Oro. "Quando io, che dopo tutto sono la sua padrona di diritto, ho bisogno di qualcosa da lei, si comporta come se fosse moribonda, tanto è pigra e indolente. Ma per la Sposa Novella corre come un topo davanti al gatto."


  "Mi succede proprio lo stesso guaio con la mia cameriera, Orchidea Fragrante," la consolò Stelo di Giada. "Ogniqualvolta le chiedo di far qualcosa, non riesco a smuoverla di dove si trova. Ma se è per il Padrone, oh, allora sa correre.


  Dopo un po', Prugna Primaverile accompagnata da Gioietta usci di cucina, una portando una brocca di vino, l'altra il mangiare, e Loto d'Oro non poté trattenersi dal rimproverare dinuovo: "Sgualdrinella, non mi hai intesa? Ho detto che non devi attendere a quella vecchia topa! Devi attendere soltanto a me, mi hai sentita?"


  La camerierina rise beffarda, e seguitò senza scuotersi il proprio cammino. Loto d'Oro fece ritorno al proprio padiglione e di cattivo umore si ritirò sul suo letto solitario.


  Ah, come splende il disco della luna piena!


  Eppure, a che servono i suoi raggi familiari,


  quando per il letto di una straniera


  il mio amore spietatamente diserta il mio fianco?


  La mattina dopo a colazione, Madama P'ing aperse uno dei suoi bauli, e permise a Hsi-Mên di darci un'occhiata. Era pieno fino all'orlo di vesti costose e di magnifici gioielli. In cima alle vesti, vi erano le cento grandi perle indiane che aveva salvato quando era fuggita dalla casa del suo primo marito, il Gran Segretario Liang. Ora estrasse dal baule un magnifico zaffiro scuro incastonato in oro.


  "Il vecchio K'ung K'ung in persona lo portava sul suo berretto di corte," disse. "Pesa circa mezz'oncia. Per favore, portalo al gioielliere e facci tagliar fuori un paio di orecchini."


  Poi estrasse una rete da capelli, d'oro, del peso di nove once.


  "Portano delle reti da capelli come questa le tue mogli?" gli chiese.


  "No, due o tre hanno delle reti d'argento."


  "Non mi piacerebbe eclissarle in modo troppo evidente. Porta anche la rete al gioielliere. Fagliela spezzare e fagli fare qualcosa di diverso. Può farne una catena da collo a nove fili, con ogni filo rappresentante una fenice che porti una perla nel becco. Fagli adoprare l'eccedenza di oro come incrostazione su una figura di giada di Kuan-Yin intarsiata in una svastica simbolica d'oro. Mi piacerebbe portare il tutto come spilla. Dev'esser fatta esattamente come quella di Madama Luna."


  "Benissimo," acconsenti Hsi-Mên; e fece scivolare entrambi i preziosi ornamenti nelle tasche delle sue maniche.


  Quando poco dopo usci nel parco, vide Loto d'Oro ritta davanti alla Porta Orientale. Aveva i capelli scompigliati e indossava le sue vesti più dimesse.


  "Dove vai?" gli chiese.


  "Ho qualcosa da fare in città."


  "Perché corri via così presto? Ho proprio bisogno di parlare con te."


  Sentendo un tono di implorazione in quelle parole, la contentò tornando indietro. Essa lo afferrò per un braccio e lo condusse nel suo padiglione. Li si sedette e se lo trasse vicino con ambo le mani.


  "Non intendo leticare con te, ma sei buffo a sfuggirmi così, come se tu fossi un ragazzetto colto in atto di rubar della marmellata. A me sembra che tu cerchi di nascondermi qualche cosa."


  "Lasciami andare, per favore. Ho degli affari urgenti. Concluderemo la conversazione quando li avrò sbrigati." Si alzò impaziente, e cercò di districarsi; ma la mano di lei, scivolando contro la manica, venne in contatto con qualcosa di duro e pesante.


  "Cosa è questo? Lasciami vedere," pregò.


  "Questo? Come, non è che la mia borsa."


  Essa non gli credette; ficcò la mano dentro la tasca della sua manica e trionfante portò alla luce la rete da capelli d'oro.


  "Tò! Guardami questa! E cosa intendi farne?"


  "Oh, lei mi ha chiesto se anche tu avevi di questi gingilli d'oro. Quando ho detto che non ne avevi, ha ritenuto che sarebbe stato meglio di non ostentarli troppo e mi ha detto che avrei fatto meglio a portarli all'argentiere perché ne facesse qualcos'altro."


  "Quanto pesa quell'arnese? E cosa se ne farà?"


  "Pesa nove once. Vorrebbe farne invece una collana a nove fili, con ogni filo rappresentante una fenice che porta una perla nel becco. E l'oro eccedente vorrebbe che fosse usato come incrostazione su una figura di giada di Kuan-Yin, da essere intarsiata entro il simbolo d'oro di una svastica. Pretende di portare lo stesso genere di spilla di Madama Luna."


  Loto d'Oro fece un rapido calcolo.


  "Circa tre once e mezzo d'oro al massimo per la collana, e per la spilla una e mezzo sarà più che sufficiente. Avanzeranno quattro once d'oro. Con queste si può fare una collana con le fenici uguale anche per me! Per piacere, te ne supplico!"


  "Temo che i tuoi calcoli siano sbagliati. La spilla deve essere un lavoro massiccio."


  "Massiccio quanto vuoi, due o tre once avanzeranno indubbiamente, e tanto basta per una collana a fenici," insistette lei.


  "Che razza di donna sei! Ti riesce spremere un guadagno da ogni cosa, anche se non è più grande di una capocchia di spillo."


  E con una risata si liberò dal suo abbraccio.


  Il drammatico ingresso di Madama P'ing nella casa di Hsi-Mên non fu visto con molto favore dal resto delle sue mogli, che si tenevano freddamente lontane da lei e assoggettavano ogni sua azione a critica implacabile. Quando essa si azzardò a chiedere a Hsi-Mên di mandare uno dei suoi servi a guardia della sua casa di Via del Leone, anche la di solito equanime Madama Luna si infuriò, considerando la richiesta come una inaudita dimostrazione di arroganza e presunzione.


  Quando quella mattina, mentre Hsi-Mên stava sbrigando la sua commissione dall'argentiere, essa comparve, giusta l'etichetta, davanti all'assemblea delle mogli, le fu giocoforza sopportare non poche beffe e osservazioni ironiche. Perfino le due cameriere, Gioietta e Flauto di Giada, si permisero parecchi commenti sfrontati. Essa si senti profondamente imbarazzata; ora arrossiva e ora impallidiva; e tirò un sospiro di sollievo quando alla fine quella visita opprimente fu terminata e si ritrovò dinuovo sola nel proprio padiglione. Subito dopo, sopraggiunse Hsi-Mên.


  "Madama Luna ritiene che non ci si possa privare del vostro servo Lai-Wang, che stavate per mandare in Via del Leone, e sua moglie non sta bene," disse lei in tono piuttosto sconfortato. "Forse sarebbe meglio che mandaste qualcun altro con lui una notte si e una no, per dar sollievo a T'ien-Fu di tanto in tanto."


  "Bene. Manderò P'ing-An ogni due sere," acconsenti lui.


  


  Il venticinque ebbe luogo il grande banchetto che Hsi-Mên aveva promesso ai suoi amici e al quale per tanto tempo avevano anelato. Non meno di quattro danzatrici, tra le quali Boccio di Cannella e Boccio d'Argento, come pure i loro fratelli, Li Ming e Wu Hsiu, entrambi distinti cantori, fornirono il trattenimento per gli ospiti maschili. Il pomeriggio, si divertirono nel parco e nel belvedere, con canti, danze e giochi svariati, e la sera furono apparecchiate tavole per il banchetto principale nella grande sala dei banchetti.


  Durante il pasto, quando gli ospiti erano ormai dell'umore più festoso, il Pezzente Ying si alzò e richiese tra gli applausi scroscianti dei compagni, che la Novella Sposa si mostrasse nella sala onde ricevere l'omaggio dei suoi ospiti. Lui e i suoi amici si sarebbero comportati una volta tanto con ogni educazione. Quanto a ciò, data la presenza di suo fratello, il maggiore degli Hua, e anche del fratello di Madama Luna, era doveroso da parte sua di mostrarsi. Hsi-Mên cercò di persuadere Ying a ritirare la sua proposta, ma invano. Gli ospiti lo assediarono con le loro insistenze, finché alla fine spedì il suo camerierino Tai-An a chiamare Madama P'ing. Passò però parecchio tempo prima che Madama P'ing potesse essere persuasa a comparire, e anche allora, fu dopo molte pressioni urgenti, di Loto d'Oro e Stelo di Giada.


  Rivestita del rosso festivo, le trecce appesantite da perle e fermagli d'oro, fece finalmente la sua comparsa sulla soglia, sorretta dalle sue due cameriere, come un ramoscello di fiori ondeggiante nella brezza. Le quattro danzatrici, suonando i loro flauti e liuti, costituivano il suo seguito. Il sentiero che i suoi piedi dovevano calpestare era parato di tappetini a colori vivacissimi e di morbidi tappeti. Una nube fragrante, odorante di muschio e di orchidea, aleggiava intorno a lei, e mentre si muoveva udivasi un leggero fruscio, simile a quello di un vento che giochi tra il fogliame di giovani bambù. La sua andatura era divina come quella della fata del Palazzo della Luna.


  E la sua apparizione fece tacere ogni conversazione nella sala. Gli ospiti si alzarono dalle proprie poltrone, rispondendo al leggero cenno del suo capo con profondi inchini.


  Frattanto, nascoste dietro un paravento, Loto d'Oro, Stelo di Giada e Girasole, circondando Madama Luna come una siepe di bambù, osservavano con ardente curiosità la scena nella sala del banchetto, mentre ascoltavano i teneri motivi musicali che sorgevano e ricadevano, come il tubare di una coppia di fenici in amore.


  "Questa musica nuziale a me sembra straordinariamente inopportuna e di pessimo gusto," gridò Loto d'Oro all'orecchio di Madama Luna. "Se quei due intendon davvero considerare la loro relazione come un'unione intima di tutta la vita, come sembra voglia esprimere la musica, cosa sarà di te, Sorella?"


  La pugnalata andò al segno. La mite Madama Luna sentì un sapore amaro in bocca, come se avesse morso una coccola di cipresso. Fatto sta che fu assai seccata di vedere come la Sposa Novella fosse festeggiata e ammirata dagli amici di Hsi-Mên.


  "Hai ragione," rispose. "Qual bene ricavo da tutta la mia virtù, dalla mia casta vita, entro quattro pareti? Si vive una volta sola. A un uomo che è stato così meravigliosamente favorito dalla natura come Hsi-Mên, non importa un fico delle mie virtù. Per gente come noi, la morte è il miglior destino."


  In quello stesso istante, il Piccolo Tai-An recò loro gli ordini di Hsi-Mên; dovevano ritirarsi tutte nei propri appartamenti. Naturalmente, quest'ordine non incontrò affatto il loro gradimento, cosìcché scaricarono il loro risentimento sul messaggero, trattandolo di tutti i titoli.


  Poco dopo, Madama P'ing stessa abbandonò la sala, con le quattro graziose cantanti, a ognuna delle quali aveva donato cinque pezzi d'argento e un fazzoletto con l'orlo d'oro. Esse le si affollavano intorno e la adulavano. "Nobile Signora," cicalavano. "Distintissima Signora," mentre le loro mani lisciavano ammirate le pieghe della sua magnifica veste, o palpavano curiose gli ornamenti costosi dei quali erano adorne le sue trecce.


  Madama Luna era seduta svogliatamente in camera sua quando entrarono Tai-An e P'ing-An. Le portavano da parte di Hsi-Mên, in memoria del festino, vari doni, come vestiti, fratta, dolci e denari.


  Madama Luna, degnando appena di un'occhiata i due servi, chiese loro indignata: "Cosa fa qui questa roba? Portatela sulla facciata della casa alla Quinta."


  "Il Padrone l'ha destinata espressamente a voi," replicarono quelli gentilmente.


  Madama Luna li congedò bruscamente, e disse a Flauto di Giada di posare le scatole contenenti i doni sul letto.


  Immediatamente dopo, essa ricevette una visita del suo fratello maggiore, che aveva abbandonato la tavola per stendere un pò le gambe nel corridoio.


  "Sorella, ho sentito che ormai da gran tempo non hai più avuto relazioni amichevoli con tuo marito," disse in tono di benevolo ammonimento. "Voglio avvertirti molto sinceramente che devi cambiare atteggiamento verso di lui. Dopo tutto, col suo invito d'oggi mi ha onorato, e ha dato a te un segno di interessamento. Se persisti nello sfidarlo, perderai l'affetto che soleva avere per te. Sii un po' più remissiva; non resistergli in avvenire, e troverai che tornerà a essere cordiale."


  "Tu non capisci la situazione. La Sposa Novella è una donna ricca. Io, al contrario, sono ai suoi occhi soltanto la figlia di un funzionario afflitto dalla povertà. Come tale sono naturalmente trascurata. Che vantaggio ritraggo da tutte le mie virtù coniugali? Sta di fatto che si è allontanato da me nel suo cuore. Ma non te la prendere per questo motivo; ho abbondante compagnia senza di lui."


  Quantunque si sforzasse di parlare coraggiosamente, non poté reprimere qualche lacrima.


  "Non posso condividere il tuo punto di vista. Dopo tutto, non abbiamo nessun motivo di vergognarci della nostra famiglia. Dovresti veramente cercar di vivere in migliori termini con lui! Tutti e due ne ricaveremmo dei benefici."


  La loro conversazione fu interrotta dall'entrata di un servo, il quale lo informò che lo desideravano a tavola.


  Da quel giorno in poi, Madama P'ing fu la riconosciuta favorita di Hsi-Mên. Non dette più uno sguardo alle altre mogli. Loto d'Oro soffri moltissimo per questo stato di cose. Tutti i suoi sforzi furono ora indirizzati a scavare dissensi tra Madama Luna e la Sesta. In compagnia di Madama Luna, infuriava contro Madama P'ing, mentre a quest'ultima parlava di Madama Luna come di una persona insopportabile; e Madama P'ing che era facilmente influenzabile, entrò adesso in termini più che amichevoli con Loto d'Oro.


  La prosperità di Hsi-Mên fu considerevolmente accresciuta da questa unione con Madama P'ing, ma anche senza ciò, la sua azienda era in condizioni brillanti. I suoi campi erano benedetti di fertilità, e la fortuna sorrideva a tutte le sue iniziative commerciali. Non aveva quindi nessun bisogno di restringere le proprie spese domestiche. Nella sua tenuta di campagna come nella sua casa di città, ogni cosa era perfetta e in ordine meticoloso. I suoi granai erano colmi da rigurgitarne, aveva muli e cavalli a mandre, e un intero battaglione di servi. Oltre Tien-Fu, che aveva preso da Madama P'ing (mutandogli il nome in Ch'in-T'ung), la sua corte domestica si era accresciuta di due nuovi servi. Le ancelle, Prugna Primaverile, Flauto di Giada, Primo Fiore, Orchidea Fragrante, godevano del suo speciale favore, ed erano magnificamente compensate con vesti e ornamenti. Inoltre, prese a suo servizio, a salario mensile, un giovane e dotato musicista, Li Ming, fratello di Boccio di Cannella. Doveva dedicarsi a impartire diligenti lezioni quotidiane di musica alle quattro ancelle, cosìcché Prugna Primaverile imparò a suonare la p'i-p'a a forma di pera a sei corde, Flauto di Giada il salterio a dodici corde, Primo Fiore la viola, e Orchidea Fragrante la chitarra a cinque corde.


  Il capitale superfluo di Hsi-Mên aveva bisogno di essere investito. Perciò, egli decise di aprire un'agenzia di pegni alla porta accanto alla sua bottega di medicinali, e a questo scopo mise da parte duemila once d'argento come capitale per il prestito. Affidò al suo maggiordomo Fu e al suo segretario Pên Ssü l'amministrazione di questa nuova impresa; mentre suo genero, Ch'en, esercitava una sorveglianza generale, e aveva in custodia la chiave della camera corazzata. Mentre l'ultimo piano del padiglione di Loto d'Oro serviva come magazzino dei prodotti farmaceutici, una stanza dell'ultimo piano del nuovo padiglione fu adattata a uso deposito degli oggetti impegnati, e provvista dei necessari armadi e cassettoni.


  La nuova impresa incontrò successo immediato, e prestissimo abiti e ornamenti, anticaglie e oggetti di curiosità, cominciarono ad accumularsi nella stanza di deposito. Il giovane Ch'ên disimpegnava i propri doveri con zelo e devozione; era in piedi alle prime ore del mattino, e non si concedeva riposo fino a tarda sera. Teneva coscienziosamente conto delle entrate e delle uscite di denaro, nonché delle emissioni e delle presentazioni delle polizze di pegno. Hsi-Mên aveva ogni motivo per esserne soddisfatto.


  "Mio caro genero," gli disse un giorno, mentre pranzavano insieme nella sala sul davanti, "sono soddisfattissimo del tuo progresso. Son lieto di poter credere che in affari posso contare completamente su te. Anche tuo padre, a K'ai-Fêng, sarà contento di apprenderlo. Se non si ha un figlio in proprio, si ricorra a un genero per sostegno, suona un vecchio proverbio. E se continueranno a essermi negati rampolli maschi, le mie proprietà passeranno un giorno a te e a tua moglie. "


  "Mio caro suocero," rispose modesto il giovane Ch'ên , "ho già molto di cui esservi grato. Quando la sciagura colpi la mia famiglia, provvedeste mia moglie e me di un luogo di rifugio in casa vostra. Difficilmente riuscirò a compensarvi di tutte le vostre bontà. E inoltre, sono ancor giovane e senza esperienza. Spero che passi molto tempo prima che dobbiate mettere a effetto la vostra intenzione."


  Questa risposta piacque immensamente a Hsi-Mên, che da allora in poi promosse Ch'ên a una posizione di maggiore fiducia, gli permise di sfogliare la sua importante corrispondenza personale, e alle feste e ai banchetti lo mise in contatto con personaggi influenti. Hsi-Mên non si sognò mai che quell'abile giovinotto dovesse diventare l'ago nell'imbottitura, una vera spina nella carne.


  Fu nel primo terzo dell'undicesimo mese, che Hsi-Mên, dopo una lunga assenza, fece dinuovo una visita allo stabilimento di Madre Li. Insieme a Ying" lo scroccone e a Hsieh Hsi-Ta, aveva preso il tè da Ch'àng Shih-Chieh, e verso sera, mentre cavalcava in direzione di casa con gli amici, attraverso una stanchevole tormenta, si lasciò persuadere da loro, quando giunsero nelle vicinanze di Via Orientale, a far, di passaggio, una visita a Boccio di Cannella.


  "In questa desolata stagione, si è doppiamente propensi a rinfrescarsi gli occhi con la vista di un prezioso fiore di calicanto invernale," disse il Pezzente Ying, e Hsieh Hsi-Ta aggiunse: "Ying ha perfettamente ragione. L'hai trascurata per mesi. E perché, allora, hai fatto alla bella un assegno mensile di venti pezzi d'argento?"


  Ma quando si furono ben accomodati nella stanza degli ospiti riscaldata di Madre Li, li aspettava una delusione. Il fiore di calicanto invernale, il cui aspetto doveva portar loro gioia, non comparve. Furon costretti a consolarsi con la compagnia della sorella maggiore di Boccio di Cannella e della vecchia Madre Li.


  "Dov'è la piccola?" chiese impaziente Hsi-Mên.


  "Ah, Nobile Gentiluomo, settimane intere ha anelato ogni giorno a una vostra visita. Ormai, dal momento che non avete mai fatto un'apparizione, non poteva immaginarsi che sareste venuto oggi, cosìcché è uscita in lettiga per far visita alla sua Quinta Zia, onde farle gli auguri pel suo compleanno."


  Questa, manco a dirlo, era una bugia. In realtà, Boccio di Cannella non aveva messo piede fuori di casa; in quello stesso istante era confortevolmente seduta in una stanza segreta sul retro della casa, che si divertiva col suo nuovo amico, un giovane mercante di seta di Hangchow. Costui era da poco arrivato da Hangchow Col padre e una partita di seta spedita per mare, e avendo due giorni prima venduto la maggior parte del carico per un migliaio di once d'argento, aveva dato il gambetto al padre. Provvedutosi di dieci pezzi d'argento, e di un'elegante tunica di sontuoso raso, si era precipitato da Boccio di Cannella. Quella era la seconda sera che passava con lei. Quando Hsi-Mên era giunto così inaspettatamente, la vecchia Madre Li si era affrettata a chiamar fuori la coppia dalla stanza degli ospiti sulla facciata, e li aveva condotti in una cameretta segreta nell'interno della casa.


  "Beh, intanto portateci qualcosa da bere; possiamo aspettare finché la piccola non torni," rispose stizzoso Hsi-Mên, dopo aver appreso la sgradita notizia.


  Per un po', gli uomini si divertirono col bere e col lancio degli ossicini, mentre la sorella maggiore di Boccio di Cannella faceva del suo meglio per distrarli cantando qualche canzone.


  Poi Hsi-Mên si alzò e usci nel cortile posteriore per sfogare un bisogno. Li, come il caso volle, udì allegre risate provenienti da una cameretta situata nell'ala di levante della casa. Vinto dalla curiosità, strisciò sotto la finestra della camera in quistione, e furtivamente spiò nell'interno. Costi scorse Boccio di Cannella che beveva e si trastullava con un giovanotto. Il berretto quadro, in capo di quest'ultimo, rivelava il fatto che proveniva dalle province meridionali.


  A quella vista, parve a Hsi-Mên che un'ardente vampata gli salisse dalle piante al capo. Come un forsennato, irruppe nella stanza degli ospiti, afferrò la tavola e la rovesciò, cosìcché vassoi, piatti e calici rotolarono sul pavimento e andarono in frantumi. Poi, con un urlo, chiamò dentro i due servi che lo avevano accompagnato, e ordinò loro su due piedi di fare a pezzi ogni cosa della casa, non risparmiando né le finestre né le porte né le pareti.


  "Dov'è quell'individuo, quel mascalzone di meridionale?" ruggì in cortile. "Fuori di qui! Portatemi una fune! Legatelo lui e la Bella incipriata insieme. E chiudeteli in portineria in modo che tutti possano vederli!"


  Il giovane Ting non era niente affatto un eroe; anzi rimase talmente atterrito da quelle grida minacciose, che strisciò in fretta e furia sotto il letto. Boccio di Cannella gli lanciò un'occhiata colma di disprezzo.


  "Puah! Cosa c'è da prendersela tanto?" domandò indifferente. "Noialtre spesso dobbiam sopportare scenate simili. Dopo tutto, vi è la Madre. Vieni via di li sotto, e lascialo ruggire! " .


  Ma la vecchia Madre Li cercò invano di placare quel furibondo, e di salvarsi con la menzogna in quel frangente. Infuriava come un lupo famelico, e non vi era modo di calmarlo. Solo con difficoltà i suoi amici riuscirono a trattenerlo dall'attaccare la stessa vecchia. Alla fine, la sua furia si quietò, e col solenne giuramento che non avrebbe mai più messo piede sulla soglia di quella casa, montò a cavallo e se ne parti nella notte ventosa.


  Capitolo diciottesimo


  Madama Luna serve il tè fatto con neve caduta di fresco. Il Pezzente Ying porta un invito dal Giardino Fiorito


  Quando Hsi-Mên arrivò a casa, tardi, quella sera, il tempo si era già schiarito. La costellazione dell'Orsa Maggiore splendeva brillante dal lato settentrionale del firmamento. Hsi-Mên attraversò il cortile interno, pestando il molle e scintillante strato di minuti cristalli bianchi, e si diresse verso il cancello che conduceva all'appartamento delle donne. Con stupore, notò che il cancello era semiaperto, cosa insolita a quella tarda ora. Si nascose precipitosamente all'ombra di un pilastro di rinforzo, presso il cancello, e attese di vedere cosa sarebbe accaduto.


  Ed ecco che vide uscire Gioietta. Portava un altare basso che depose non lungi dal cancello, nel corridoio esterno, il quale, aperto su un lato, correva per tutta la lunghezza del muro. Hsi-Mên ignorava ancora che fin dal principio della loro lite Madama Luna soleva digiunare tre volte al mese, ed eseguire sette genuflessioni davanti alla costellazione dell'Orsa Maggiore, bruciando in pari tempo incensi, nella speranza di produrre un cambiamento nell'atteggiamento del marito.


  Quando Gioietta ebbe collocato le consuete suppellettili per bruciare incensi sull'altare, Hsi-Mên vide Madama Luna in abito da cerimonia avvicinarsi a passi misurati. Spazzò accuratamente il suolo intorno al tavolo con una scopa; poi si inginocchiò sul cuscino, accese il fuoco nella coppa degli incensi e lo avviò con un bastoncino d'incenso. Voltasi poi in direzione dei cieli settentrionali, si inchinò sette volte, e Hsi-Mên le udì mormorare distintamente una preghiera:


  "Io, umile ancella della casata dei Wu, vedo con dolore come il mio sposo Hsi-Mên abbia sviato il suo cuore verso le case delle sbornie e dei fiori. Di tutte le sue sei mogli, nemmen una, ahimè, è stata in grado di fargli dono di un rampollo maschio. Quando sarà morto, non vi sarà nessun figlio per nettar la sua tomba o per offrire consolanti sacrifici al suo spirito dipartito. Giorno e notte il mio cuore è turbato. Chi sarà ora il sostegno della sua vecchiaia? Al cospetto del firmamento notturno, io ti imploro, o Propizia Costellazione: prestami il tuo splendore e soccorrimi; fa' che il suo cuore torni a volgersi verso quest'umile ancella, affinché possa essere benedetto di prole per perpetuare la sua casata. Questa è la sincera preghiera di quest'umile ancella."


  Ancor prima di aver ascoltato fino alla fine, Hsi-Mên fu sopraffatto da un senso di profonda vergogna. Quale offesa aveva recato a quella donna che pregava per lui nella fredda notte invernale, rivelando un tale carattere leale e devoto!


  Non poté più trattenersi nel suo nascondiglio contro il muro, ma a lunghi e rapidi passi si avvicinò a lei e, profondamente commosso, la strinse tra le braccia. Essa rimase non poco sorpresa quando le comparve davanti così a un tratto, e silenziosamente, nel cortile ammantato di neve. Veramente per un istante pensò di sfuggirgli e allontanarsi attraverso il cancello, ma egli la tenne stretta nelle sue braccia potenti.


  "Sorella, sono stato un pazzo. Fino a quest'istante non avevo capito che anima buona tu fossi," disse con emozione. "Con quanta ingiustizia mi sono comportato con te! Son pentito della mia colpa con tutto il cuore e con tutta l'anima! "


  Sulle prime, essa mantenne una fredda riservatezza.


  "Ritengo che tu abbia scambiato porta, tra la neve," disse con tono indifferente. "Dopo tutto, io sono quella cattiva donna che da tanto tempo è indegna del tuo amore e il cui aspetto ti è odioso. Cosa hai da dirmi ora? "


  Egli non le rispose, ma la prese per mano e la guidò silenziosamente in camera sua. Alla luce della lampada, la scrutò da vicino. Per la prima volta, notò con quanto gusto fosse vestita, con quanta perfezione la sua sottana gialla si accompagnasse alla sua tunica rossa, come le donasse la sua tocque di zibellino, quanto fosse deliziosa la sua spilla — un'immagine di giada di Kuan-Yin, montata in oro! Non era veramente incantevole? Il profondissimo inchino che le fece fu più che una mera formalità cortese.


  "I miei occhi sono stati colpiti da cecità, fino ad ora," disse con voce che rivelava una devozione genuina. "I miei orecchi erano sordi e distratti dalle tue sensate parole. Come ho peccato gravemente contro di te! Come ho potuto prestare attenzione a banali sassolini, e trascurare questa gloriosa giada! Mille e diecimila volte, ti chiedo di perdonarmi!"


  "Non son solita immischiarmi nelle tue avventure, e così non so come abbia avuto occasione di darti dei consigli sensati," rispose lei, ostinata. "Son paga di vivere tranquilla nelle mie stanze, e sarò lieta se non ti occuperai più di me. Non ho qui comodità da offrirti, e ti pregherei di lasciare la stanza il più presto possibile. Non vorrai indurmi a chiamare la cameriera per indicarti la porta."


  "Son stato tremendamente sconvolto oggi, e son venuto via tra tutta questa neve, col proposito di aprirti il mio animo. Suvvia, sii gentile," supplicò lui.


  "Cosa importa a me se sei stato sconvolto? Non desidero che tu mi apra il tuo animo. Fammi il piacere di confidarti a qualcun'altra."


  Dato che essa abbassava gli occhi ed evitava di guardarlo, egli si accoccolò davanti a lei come un nano, per entrare nel suo campo visivo. Finalmente, si inginocchiò ai suoi piedi, gracidando: "Cara sorella, preziosa sorella," ancora e ancora, con la rotta voce lamentevole di una gallina a cui si stia tirando il collo.


  Essa si rifiutò ancora di guardarlo. "Questo tuo infantile frignare e strisciare è insopportabile. Chiamerò la cameriera," disse, e dette una voce a Gioietta. Hsi-Mên balzò in piedi tutto imbarazzato, e ponderò ansioso come avrebbe potuto sbarazzarsi della ragazza. "Affrettati a portar dentro il tavolino dell'incenso che hai lasciato all'aperto. Sarà coperto di neve," disse.


  "È tanto che l'ho portato," fu la svelta risposta. Madama Luna non poté più contenersi: "Sfacciato discolo, non ti vergogni di ricorrere a pretesti simili anche davanti alla cameriera," sgridò, reprimendo una risata.


  Frattanto la cameriera si era educatamente ritirata. Hsi-Mên si mise immediatamente 'in ginocchio, e ricominciò a piagnucolare.


  Alla fine, Madama Luna si placò. "Beh, suppongo che tra un centinaio d'anni, o giù di li, potrò riprovare a sopportarti," disse scherzosa, e gli permise di sedere accanto a lei. Flauto di Giada fu comandata a servire il tè. Hsi-Mên le fece un racconto circostanziato della sua esasperante esperienza da Madre Li, le confessò di essersi infuriato, e di aver fatto il giuramento solenne di non rimetter piede sulla soglia di una casa di piacere. |


  "Sei tu che dovresti sapere cosa fare e non fare. Ad ogni modo, ora hai imparato che il tuo bell'oro sonante non impedirà a una persona simile di avere un altro uomo. Non puoi mettere la museruola ai sensi, nemmeno se tu leghi il corpo con cento funi, e magari lo sigilli!"


  "Hai ragione," consenti pensieroso. Poi licenziò la cameriera, si spogliò e si stese sul letto. Madama Luna comprese l'espressione supplichevole dei suoi occhi.


  "Non può essere molto comodo stare sdraiato in quel modo," disse con un sorriso civettuolo. "Ma se proprio devi riposarti sul mio letto, fa' pure, ti prego! Ma non immaginarti nemmen per un momento...!"


  Invece di risponderle, Hsi-Mên si alzò, la abbracciò appassionatamente, e se la tirò giù sul letto.


  La mattina dopo, di buonora, Stelo di Giada comparve davanti al padiglione di Loto d'Oro.


  "È già alzata la Quinta Sorella?" chiese all'ancella Prugna Primaverile.


  "Sta proprio ora arricciandosi i capelli. Entrate, vi prego!"


  Stelo di Giada entrò, e trovò Loto d'Oro seduta alla sua toeletta, occupata ad accomodare le nubi fragranti della sua capigliatura.


  "Sorella, ho delle notizie importanti! Le hai già sapute?" esclamò Stelo di Giada tutta affannosa.


  E quali grandi notizie avrei potuto sentire, remota come sono da ogni goccia di saliva umana? Beh, cosa è accaduto?"


  "Figurati che quando è tornato a casa la notte scorsa, è andato da Madama Luna, e si è riconciliato con lei! Ci ha dormito insieme tutta la notte! Cosa ne pensi di questo? La mia piccola Orchidea Fragrante l'ha saputo dal suo cameriere stamattina presto in cucina. Ieri sera, era al casino di Madre Li con un paio di amici, con l'intenzione, in sostanza, di darsi piacere con Boccio di Cannella. Proprio li, sorprese la sgualdrina con un altro uomo, e montato sulle furie, fece a pezzi tutti i mobili. Attraverso la bufera di neve, a metà della notte, tornava a cavallo a casa, sbuffando dalla rabbia. E per caso, Madama Luna si trovava per l'appunto allora nel cortile a bruciare incensi. Senti, non visto, quel che diceva, e così si venne a una subitanea riconciliazione. Chiacchiere senza fine, lui prostrato ai suoi ginocchi, che guaiva come un cane. Dapprima essa gli diede addosso, ma poi, magnanima, gli perdonò. Non è commovente?"


  "Ipocritona!" disse Loto d'Oro con sprezzo. "Se avesse fatto sul serio, avrebbe detto le sue preghiere tranquillamente in camera sua da sola. Perché questa ostentazione pubblica nel cortile? Tutto calcolato, manco a dirlo! Si era detta che con molta probabilità avrebbe potuto esser sorpresa da lui durante le sue orazioni, e che ciò avrebbe fatto su lui grande impressione. Donde si vede un'altra volta che l'ipocrisia è la migliore politica. Starsene tranquillamente e comodamente nella propria camera, e disinteressarsi di dare al proprio marito qualsiasi buon consiglio o di esporgli qualsiasi candida verità, ecco come guadagnarsene l'affetto! "


  "Io non la chiamerei proprio ipocrita," disse Stelo di Giada cercando di difendere Madama Luna, ora che era assalita. "È certo che ha buon cuore, e che desidera sempre che ogni cosa sia in perfetta armonia. Vero è che è piuttosto maldestra parlatrice; non riesce a esprimere efficacemente ciò che sente. Ma spicciati a metterti in ordine! Andremo insieme dalla Sesta. Non vi è bisogno di dire che dovremo organizzare una festicciola in onore di Madama Luna per celebrare il felice evento. Credo che ognuna di noi potrà contribuire alla spesa con un'oncia e mezzo. La Sesta, certo, dovrà dare il doppio di questa cifra. Dopo il banchetto, andremo in corpo a veder la neve nel parco, e, dopo, per il resto della giornata, non faremo altro che bere, giocare e darci bel tempo. Oh, sarà una cosa stupenda!"


  "Approvato. Ma speriamo che Hsi-Mên non abbia altri progetti per oggi."


  "Difficile che vada fuori, con la neve. Quando son passata davanti alla camera da letto della Prima, nessuno si muoveva li dentro. Avevano proprio allora aperto la porta affinché Gioietta potesse portar dentro l'acqua per lavarsi."


  Loto d'Oro si affrettò a finir di vestirsi e parti con Stelo di Giada verso il nuovo padiglione. La Sesta era ancora a letto addormentata, quando vi giunsero.


  "Son qui la Terza e la Quinta Sorella," annunziò Primo Fiore alla sua padrona, e, proprio mentre parlava, le due entrarono nella stanza.


  "Su, Sorella, su! Ancora a letto a quest'ora, distesa come un drago inFêngardo!"


  Loto d'Oro, sempre pronta allo scherzo, infilò una mano sotto le coperte, e avendo toccato una palla d'argento piena di profumi, la tirò fuori rapidamente, gridando con una risata: "Guardate, la Sesta ha cacato un uovo!" Poi buttò completamente da parte le coperte, cosìcché la Sesta apparve rivelata in tutta la sua rosea nudità, e alla fine si decise ad alzarsi.


  "Quinta Sorella, falla finita coi tuoi sciocchi scherzi! Dobbiamo parlare assennatamente alla Sesta," disse Stelo di Giada, sgridando Loto d'Oro. Mentre Madama P'ing si stava vestendo, essa riferì in tutti i particolari il grande evento accaduto nella casa. "E oggi dovrà aver luogo una festosa celebrazione," concluse. "Certo, tu dovrai pagare contributo doppio per le spese della festa, dato che, tutto considerato, sei tu la colpevole di tutta la faccenda. Non fosse stato per te, non avrebbe negletto Boccio di Cannella fino a farsela diventare infedele."


  La Sesta consenti, e ordinò a Primo Fiore di andar a prender un lingotto d'argento al cofano del tesoro. Loto d'Oro ne accertò il peso preciso sulla bilancia, peso che era superiore alle tre once richieste.


  "Quinta Sorella, corro nelle stanze interne a raccogliere i contributi di Girasole e Occhio di Neve," propose Stelo di Giada, "tieni compagnia alla Sesta Sorella nel frattempo."


  E così, per un'ora, Loto d'Oro assistette alla complicata toeletta di Madama P'ing. Poi ricomparve Stelo di Giada.


  "Non è stata un'impresa da nulla persuader quelle due! Me l'ero aspettato, riferì. "Quella individuessa, Occhio di Neve, ha cominciato subito a brontolare. Lei non era che una creatura sfortunata; nessun uomo veniva mai alla sua camera! Desiderava di essere estromessa dal trattenimento, figuratevi! Ci sono volute tutte le mie arti persuasive, per indurla alla fine a sacrificare questa forcina d'argento. Guarda quanto pesa, per piacere, Quinta Sorella."


  Loto d'Oro posò la forcina sulla bilancia.


  "Non è nemmeno un'oncia," disse sprezzantemente.


  "E Girasole?"


  "Dapprima mi ha dato un netto rifiuto. È vero che tiene il bilancio familiare lei, ma tutto è così accuratamente calcolato che non resta nulla per spese straordinarie. Alla fine, mentre mi voltavo per filar via incollerita, mi ha richiamata indietro e ha tirato fuori questo pezzo d'argento."


  Loto d'Oro lo pesò. "Neanche questo raggiunge il peso giusto. Che scorbutiche! Non c'è nulla da farci, ci tocca far saltar fuori la differenza dalle nostre tasche."


  Esse aggiunsero, insieme alle contribuzioni, tanto da far si che venisse completata la somma di tre once. Poi Tai-An, dopo esser stato esaurientemente esaminato in contraddittorio sull'incidente del giorno trascorso, fu spedito in città con Lai-Hsing, a comprar il vino, del miglior "Fiori d'Oro," qualche pollo e varie altre leccornie.


  Nel salotto da ricevimento sul retro della casa, che era confortevolmente mobiliato di tappeti, paraventi e cortine, e piacevolmente riscaldato da bracieri, ebbe luogo il banchetto sul mezzogiorno. Hsi-Mên aveva arricchito la mensa di un'anfora di vino "Profumo di Gelsomino" della sua cantina particolare. Si sedette con Madama Luna a capotavola, mentre le altre sue cinque mogli e sua figlia presero posto da ambo i lati. Il giovane Ch'ên ebbe dinuovo assegnato un posto per sé, a un tavolino non lungi da sua moglie. Dopo quel lungo intervallo l'intera famiglia si ritrovò dinuovo unita e concorde. Madama Luna fu festeggiata come meritava. Discorsi adulatori e scherzi si incrociavano attraverso la tavola, gli ospiti gareggiavano di allegria l'uno con l'altro,e le passate discordie erano dimenticate nella baldoria della circostanza. Le quattro cameriere, Prugna Primaverile, Primo Fiore, Flauto di Giada e Orchidea Fragrante fornirono la musica, e dettero saggio dei progressi che avevan fatto sotto il loro maestro Li Ming. Che avessero cantato la canzone del Fiore di Melagrano fu dovuto, certamente, a istigazione della licenziosa Loto d'Oro. Perché la melagrana è universalmente nota come simbolo di grande fecondità. Hsi-Mên, che afferrò perfettamente l'allusione, non poté trattenersi dal richiamare scherzosamente Loto d'Oro: "Da te, certo, non si possono cogliere che fiori sterili."


  Mentre pranzavano allegramente e conversavano al riparo, fuori della finestra era tutto un turbinare di grandi fiocchi di cotone, di danzanti petali di fiori di pesco. Che stupendo spettacolo quella nevicata!


  Dapprima i fiocchi galleggiano uno a uno


  come vaganti bocci di salici.


  Poi si appaiano come piume


  quando si scuote una coltrice di piume d'oca.


  Ora arrivano spazzando e strisciando


  sulla terra come granchi.


  Presto si accumulano bianchi strati


  di cristalli frantumati.


  La tonaca del passeggero è ammollata


  e se li spazza dal viso


  come chi agita le mani


  per scacciare uno sciame di api.


  Segue, di cespuglio in cespuglio.


  quelle masse ondulate:


  potrebbero esser benissimo il famoso drago


  in atto di salir tra le nubi.


  Brrr! un'improvvisa folata di vento


  che vi fa stringer nelle spalle


  e fa rabbrividire il pellegrino


  sbatte contro la sua fronte


  come una penna che la bianca gru


  ha perso in volo.


  Ora laggiù schiarisce


  e sotto la schiarita vi è un raggio;


  pare pula di riso dopo la battitura.


  La liscia terra si stende


  come un oceano d'argento.


  Per qualche tempo, tutta la brigata si diverti a contemplare lo scherzoso gioco dei fiocchi di neve fuori della finestra. Poi Madama Luna si alzò, e accompagnata da Gioietta, alla quale era stato detto di portare una teiera, usci nel cortile coperto di neve. Con la propria mano spazzò via da un pezzetto di terra la sua bianca coltre di neve; poi riempi la teiera di neve fresca, e con le proprie mani versò il tè alla brigata raccolta attorno al tavolo. In questa occasione adoprò una miscela speciale del nobile tè Fenice, e del leggero tè Lingua d'Allodola.


  Nel recipiente di diaspro


  leggere buffate di vapore cristallino;


  dalle tazze dorate


  sale una tenue rara fragranza.


  Mentre si godevano la bibita che Madama Luna aveva preparato per loro, fu annunziato il fratello di Boccio di Cannella, il giovane musicista Li Ming.


  "Non poteva giungere più opportuno!" gridò Hsi-Mên al suo cameriere. "Fallo passare!"


  Li Ming entrò, fece, una riverenza alla brigata, e rimase modestamente in piedi sulla soglia.


  "Donde venite?" chiese Hsi-Mên.


  "Dall'Eunuco Li, che abita nel Nord della città, non lontano della Porta 'Vino e Aceto.' Ho là alcuni ragazzi a cui do lezioni di musica. Sulla via del ritorno, mi son sovvenuto che certi pezzi di musica che ho avuto l'onore di provare nella vostra distinta casa, non suonano ancora del tutto armoniosi. Così non ho voluto perdere l'occasione..."


  "Cosa eccellente. Potrete suonarci qualcosa. Ma prima rinfrescatevi."


  E Hsi-Mên lo guidò a un tavolino in disparte dalla tavola del banchetto, e gli offerse cordialmente una tazza di tè.


  Dopo essersi rinfrescato, Li Ming prese il salterio a dodici corde, si avvicinò alla tavola, e cantò la canzone Incontro primaverile d'inverno.


  Quando ebbe finito, Hsi-Mên gli fece amichevolmente cenno di avvicinare la sua sedia, e ordinò a Flauto di Giada di riempire a tre riprese di vino un calice d'argento, che Li Ming bevve in ginocchio. Ordinò altresì che quattro piatti di vivande varie della tavola del banchetto gli fossero serviti su un vassoio. Li Ming si ritirò al suo posto, mangiò con gusto, si ripulì la bocca, e riprese dinuovo la sua posizione, appoggiato al muro, non lontano dal posto dove era seduto Hsi-Mên. Ora Hsi-Mên gli raccontò, sottovoce, ciò che era accaduto da Madre Li la sera prima.


  "Oh, lo apprendo ora; non ci son stato da parecchio tempo. Sono convinto," disse Li Ming volubilmente, "che è stata tutta colpa della vecchia. Non dovete prendervela con Sorella Boccio di Cannella per questo motivo. Le parlerò io, e tutto tornerà a posto come prima."


  Hsi-Mên non lo contraddisse. Quando, sulla prima ora di sera, si alzaron da tavola, Hsi Mèn, nell'accomiatare il giovane musicista gli bisbigliò:


  "Ma non le dite che oggi eravate qui."


  Ingiunzione che, naturalmente, Li Ming ebbe cura di capire alla rovescia.


  Fu la mattina dopo, mentre Hsi-Mên era ancora a colazione con Madama Luna, che si fecero annunziare il Pezzente Ying e Hsieh Hsi-Ta. Hsi-Mên mise immediatamente da parte la fetta di dolce che stava sbocconcellando, e si alzò per ricevere i suoi mattutini visitatori.


  "Falli aspettare," disse Madama Luna seccata. "Tutta questa fretta per causa di questi ambasciatori del demonio! Cosa posson volere da te, ad ogni modo? Certo ti chiederanno di uscir con loro. Sarebbe proprio una follia con questa nevicata! E inoltre, oggi è la vigilia del compleanno di Stelo di Giada."


  "Mandami il dolce e il tè nella stanza sul davanti; finirò la mia colazione in loro compagnia," insistette Hsi-Mên. Aveva il presentimento che i due gli portassero qualche messaggio dalla casa di piacere della vecchia Madre Li, verso la quale, a dispetto di ogni cosa, si sentiva ancora potentemente attirato. In realtà così era: i due amici eran venuti per conto di Boccio di Cannella. Di buonora, quella mattina stessa, essa aveva loro mandato un'oca arrostita e una brocca di vino, e li aveva vivamente supplicati di placare Hsi-Mên con le buone o con le cattive.


  ' Noi l'abbiamo rimproverata con la massima serietà," cominciarono i due amici. "Le abbiamo ricordato gli innumerevoli benefici che hai fatto piovere sulla sua casa. Era stato inescusabile contrarre una relazione dietro le tue spalle con un mascalzoncello di meridionale come quello, e per nessun'altra ragione salvo che non ti eri mostrato per qualche giorno. Le nostre parole han fatto una profonda impressione. Con le lacrime agli occhi, e inginocchiata, ci ha implorati di intercedere in suo favore, e tu non dovresti rifiutare la sua domanda di bere un bicchiere di vino annacquato in casa sua."


  "Sta tutto benissimo," disse Hsi-Mên. "Ma io non ci tornerò più."


  "Comprendiamo perfettamente il tuo risentimento. Ma ora stai facendo a Boccio di Cannella un torto. Non è veramente da biasimare. Quel giovane Ting era in realtà l'amico della sua sorella maggiore. Ma per l'appunto quella disgraziata sera desiderava organizzare una festicciola in onore di un giovane compaesano (figlio del padrone della nave nella quale era giunto con suo padre, con una partita di seta, due giorni prima da Hangchow). Aveva pagato dieci once sonanti in anticipo, e naturalmente Madre Li non intendeva offendere il suo generoso ospite quando giungemmo noi così inaspettati; e così ritenne di esser obbligata, per cortesia, a permettere che Boccio di Cannella gli tenesse compagnia. Per il che, nella sua naturalissima confusione, essa spedì via i due nella stanza posteriore, e poi cercò di nasconderci la loro presenza. È stata semplicemente una sfortunata coincidenza. Nulla più. Non vi è mai stata la minima familiarità tra quei due. Eran li seduti innocentemente insieme, te l'assicuriamo! Ora il malinteso è chiarito, e tu non devi essere più a lungo adirato con la piccola."


  "Non si tratta di essere adirato. Ma ho fatto solenne giuro di non tornarci mai più. Fatele i miei migliori saluti, e ditele che la ringrazio per l'invito, ma non importa che si scomodi, dato che vi sono alcune bagatelle che mi trattengono a casa."


  I due caddero simultaneamente in ginocchio.


  "Ma, amico caro, non è necessario che tu ti faccia minimamente spergiuro, per farle una visitina di pura cortesia. Chi può chiederti di più?"


  Così lo supplicarono e molestarono finché cedette. Tutte le sue buone intenzioni passaron dinuovo nel dimenticatoio, e, finita la colazione, a gran cruccio dell'ottima Madama Luna, lasciò la casa coi due amici.


  In casa Li ci si era dato un gran daffare per approntargli una degna accoglienza. Inginocchiata, e simulando la più sentita contrizione, Madre Li gli venne incontro sulla soglia della casa. Oltre Boccio di Cannella e la di lei sorella maggiore, li aspettavano due graziose cantanti. Boccio di Cannella era agghindata coi suoi ornamenti più belli, e si dedicò esclusivamente a Hsi-Mên, versandogli una coppa di vino dietro l'altra, e sopraffacendolo con cento attenzioni.


  "Beh, potreste anche fare in modo che ne toccasse una coppa a noi, di tanto in tanto," rampognò Ying lo scroccone, Fêngendosi offeso. "Ci siamo rovinata la bocca dal gran parlare per portarlo qui. È questa la vostra gratitudine? Se non fosse venuto, avreste pianto da accecarne i vostri occhiolini, e domani nessuno vi avrebbe degnata di uno sguardo. State comportandovi bassamente, quanto chi, dopo aver chiesto una devota sutra a un bonzo, si precipitasse su quel poveretto e gli desse un fracco di legnate. Suvvia, venite qui, e datemi in ricompensa un tiepido bacio!"


  E già l'aveva afferrata per il collo, e le aveva strappato il suo ben guadagnato tributo; ma i moti violenti della coppia che si dibatteva, capovolsero una coppa colma di vino, il cui contenuto si sparse sulla tonaca di Hsi-Mên. Questo piccolo incidente ruppe il freno delle ultime costrizioni, che avevan dapprima pesato sulla brigata. Presto la stanza risuonò di risa, di scherzi, di battute spiritose che si incrociavano per l'aria, e il rancore di Hsi-Mên fu bandito nella remota Giava. Nondimeno, l'ammonimento di Madama Luna esercitò su lui una tale influenza, che chiamò a raccolta le sue risorse di volontà per far ritorno a casa presto quella sera. A casa aveva luogo un grande banchetto, come preludio alla celebrazione del compleanno di Stelo di Giada. In perfetta armonia, e giocando ogni specie di allegri giochi di società, si trattennero insieme fino a tarda ora. Quella notte, Stelo di Giada fu la prescelta all'onore di dividere il letto con Hsi-Mên.


  Capitolo diciannovesime


  Loto Fragrante ha un intrigo amoroso con Hsi-Mên. Loto d'Oro li spia nella Grotta della Sorgente Celata


  Il servo di Hsi-Mên, Lai-Wang, aveva una simpatica mogliettina a nome Loto Fragrante, figlia del fabbricante di feretri Sung. Era andata sposa una prima volta ad un cuoco, che era spesso assunto come aiuto nella cucina di Hsi-Mên. Lai-Wang doveva di solito esser mandato a cercarlo, ogniqualvolta ve n'era bisogno, il che accadeva spesso, e così aveva fatto conoscenza della simpatica moglie del cuoco. Accadeva spesso che egli la trovasse sola in casa, e così, da un principio di chiacchiere oziose, presto si sviluppò tra i due un intrigo segreto. Dopo che il cuoco era stato accoltellato in una rissa da uno dei suoi amici, Lai-Wang aveva preso la sua amante ad abitare con sé, e l'aveva presentata a Madama Luna ostentatamente, come sua novella sposa, e l'ottima Madama Luna gli aveva concesso il permesso al quale aspirava, il permesso cioè che Loto Fragrante, le cui abili dita potevano essere convenientemente adoprate in lavori d'ago, potesse d'ora innanzi abitare in casa. Successivamente, aveva regalato una dote considerevole alla coppia.


  Loto Fragrante era una bella e vivace piccola creatura, di appena ventiquattro anni, e con le sue proporzioni impeccabili — non era né troppo alta né troppo bassa, né troppo grassa né troppo magra — con quel suo fresco e fiorente incarnato, e i piedini eleganti, era proprio un genere di creatura da far impazzire i maschi e disturbare la pacifica atmosfera di una casa rispettabile.


  Prestissimo essa riuscì a cattivarsi l'affetto delle mogli di Hsi-Mên e delle loro cameriere, e quantunque da principio fosse priva di capacità personali, entro un mese aveva studiato con tanta attenzione la padrona, da imparare a perfezione come pettinarsi e vestirsi col gusto più squisito. In


  breve, non ebbe che da attraversare la visuale di Hsi-Mên, per accendergli in petto una violenta brama di possederla. Onde portare ad effetto il suo proposito, egli aveva spedito Lai-Wang ad Hangchow al principio dell'undicesimo mese — cioè pochi giorni prima "della data di cui scriviamo. Là, costui doveva far confezionare, come dono natalizio di Hsi-Mên al suo nobile patrono, il Cancelliere Ts'ai Ching, un completo guardaroba per ogni stagione dell'anno, dall'uni-forme ufficiale a serpenti ricamati, alla comune tonaca quotidiana, per la spesa totale di cinquecento once d'argento. Hsi-Mên calcolò che Lai-Wang sarebbe stato assente almeno sei mesi. Entro questo periodo, sarebbe certamente venuto a capo di quanto bramava! Quel giorno, compleanno di Stelo di Giada, Hsi-Mên non si trovava in nessun luogo. Si era accontentato di starsene dietro la tenda del salotto da ricevimento, sul lato posteriore della casa, dove tutte le sue mogli, con una quantità di ospiti bene auguranti, eran raccolte intorno alla tavola del banchetto, e li guardava. Tra le cameriere di servizio, scoperse la sua Loto Fragrante. "Che strano gusto quella sottana spaccata color cremisi sotto una giacca rosso cinabro," disse tra sé. "Quelle due sfumature di rosso non vanno minimamente d'accordo." In pari tempo, gli venne al pensiero che era quella un'occasione per far conoscenza della giovane donna.


  Fece cenno a Flauto di Giada.


  "È la moglie di Lai-Wang quella giovane donna in rosso?


  Si.


  "Come ci si può vestire con una simile mancanza di gusto? Desidererei che tu parlassi alla tua padrona domani; bisogna semplicemente che la fornisca di una sottana di altro colore. "


  "Quella sottana rossa l'ha presa in prestito da me," disse Flauto di Giada in tono leggermente offeso.


  Il pomeriggio di uno o due giorni dopo, accadde che Madama Luna fosse via di casa per far visita a una vicina.


  Hsi-Mên era appena tornato da una bicchierata, e stava per infilarsi nella porta interna che conduceva all'appartamento delle donne, quando si scontrò casualmente con Loto Fragrante. Alterato dal vino come era, la afferrò senz'altra cerimonia, e premette le labbra sulla sua bocca.


  "Ascolta: se sei garbata e fai quel che voglio, potrai avere vestiti a tuo piacere," disse con voce impastoiata.


  Essa si svincolò ridendo, e fuggì via senza una parola di replica. Hsi-Mên, tuttavia, si diresse verso il salotto di Madama Luna, dove si imbatté in Flauto di Giada.


  "Dalle quella pezza di raso blu," le disse sottovoce, "e dille di farsi una sottana con quella. Quella roba cremisi che indossava recentemente sotto una giacca rosso cinabro, non le sta per niente bene." Flauto di Giada fu abbastanza accorta per mangiare la foglia. Quando Loto Fragrante svolse la pezza di bel raso azzurro ricamato a festosi fiori di ogni stagione dell'anno, chiese alla portatrice: "Ma cosa dovrò dire se la Prima vuol sapere dove ho preso la mia nuova sottana?"


  "Non devi preoccuparti di ciò," la rassicurò Flauto di Giada. "Penserà il nostro padrone stesso a trovare una spiegazione. E dice che potrai avere molto di più se lo lasci fare. È una fortuna che Madama Luna oggi sia via."


  "Debbo aspettarlo in camera mia, quando?"


  "Preferirebbe non andare da te in camera tua. Può esser notato dai servi. Invece puoi scivolare nel parco senza attrarre l'attenzione, e aspettarlo nella Grotta della Sorgente Celata. Li puoi passare assolutamente inosservata."


  "Ma la Quinta abita proprio accanto!"


  "Oh, lei e la Terza sono adesso nel padiglione nuovo con la Sesta, che giocano a scacchi."


  Effettivamente, Loto d'Oro e Stelo di Giada erano in quel momento nel padiglione di Madama P'ing, e tutte e tre giocavano a scacchi. Poco dopo apparve Piccola Fenice, e annunziò il ritornò di Hsi-Mên. Per il che, Loto d'Oro e Stelo di Giada interruppero la loro partita a scacchi, e fecero ritorno ai propri appartamenti. L'impaziente Loto d'Oro, però, non poté resistere a lungo ad aspettare nel suo padiglione, e decise di andare in cerca di Hsi-Mên. Quando giunse al cancello che conduceva agli appartamenti delle donne, ci vide ritta davanti Gioietta.


  "È in casa il tuo padrone?" chiese. Gioietta scosse il capo, e indicò col dito la direzione del parco. Loto d'Oro comprese e fece dietrofront. Non si era ancora avvicinata al cancello del nuovo parco, che ne venne fuori all'improvviso Flauto di Giada, e si collocò davanti alla cancellata come per impedirle l'ingresso. Loto d'Oro si senti immediatamente offesa. Spinse irosamente da parte l'ancella, e apri il cancello.


  "Non potete andarci ora subito. Il padrone non vuol essere disturbato," si azzardò ad ammonire Flauto di Giada.


  "Silenzio, brandello di carne di cane!" urlò Loto d'Oro in un accesso di furia. "Ti figuri che abbia paura di lui?" e si precipitò immediatamente nel parco. Ma la sua ricerca fu infruttuosa. Da nessuna parte le riuscì di scoprire colui che cercava e che sospettava avesse combinato un convegno con Flauto di Giada. Poi diresse i suoi passi oltre la Grotta della Sorgente Celata e allora le giunsero all'orecchio suoni di voci umane dall'interno, voci di un uomo e di una donna. In un istante fu all'ingresso della grotta, e fece proprio a tempo per vedere Hsi-Mên e Loto Fragrante che si separavano da uno stretto amplesso sul divano, cercando in fretta e furia di riparare all'estremo disordine dei propri vestiti. Arrossendo violentemente dalla vergogna, Loto Fragrante cercò di scivolar via e fuggire all'aperto.


  "Cosa stai facendo qui, rancida carogna?" la ingiuriò Loto d'Oro.


  "Stavo per l'appunto cercando di Hua-T'ung," balbettò quella allarmata, e filò via come uno sbuffo di vapore.


  "Svergognato farabutto che non sei altro! così sei tu il suo Hua-T'ung!" strillò Loto d'Oro, avventandosi sul colpevole che stava ancora agganciandosi nervosamente la cintura. "In pieno giorno osi spassartela con una miserabile puttana schiava! Se non se la fosse battuta così ratta, l'avrei presa a scapaccioni! Ora confessati, da quanto dura questa faccenda? E niente sotterfugi, per favore! o spiattello ogni cosa a Madama Luna, che penserà lei a provvedere che quella troia, quella sgualdrina abbia il fatto suo!"


  "Sst! Non così forte o le altre ci sentiranno!" fece lui, e sorrise imbarazzato cercando di calmarla. "Per dire l'onesta verità, è stata la prima e unica volta; per l'appunto è successo..."


  "Oh, non ne credo una parola! Ma scoprirò ogni cosa da me, e guai a te, scellerato, se mi hai presa in giro."


  "Oh, lascia correre! " disse lui ridendo, e la condusse fuori della grotta nel parco. Dopo avere interrogato le cameriere, quando essa si fu accertata che aveva veramente detto il vero, e che il suo intrigo con Loto Fragrante era cominciato proprio quel giorno, dapprima piuttosto innocentemente col dono della pezza di raso azzurro, si riconciliò rapidamente, e mantenne un silenzio discreto nei riguardi di tutta la faccenda. Anche Stelo di Giada, sua massima confidente, non ne ebbe nessun sentore. D'altro canto, Loto d'Oro adottò la tattica di proteggere l'ultima favorita di Hsi-Mên, e di chiamarla per ogni genere di servizi personali. E così, grazie alla sua generosa tolleranza, Hsi-Mên fu in grado di continuare i suoi convegni segreti con Loto Fragrante.


  Col passare del tempo, gli osservatori furono naturalmente colpiti dal fatto che Loto Fragrante avesse di punto in bianco cominciato a vestirsi con un'eleganza di gran lunga superiore a quella passata: che portasse addosso once intere di argento splendente, che fosse cliente abituale dei venditori ambulanti che si aggiravano fuori del cancello, offrendo in vendita forcine e penne di smalto. Inoltre, il calore col quale Hsi-Mên aveva interceduto presso Madama Luna a suo favore, non poteva sfuggire all'attenzione, né il modo di lodare l'abilità di lei nel preparare il tè, né il fatto che insisteva per farla esonerare dai lavori manuali in cucina, onde dividesse con Flauto di Giada le leggere mansioni di cameriera al servizio di Madama Luna. Egregio lettore, fin dall'antichità, l'esperienza ci ha insegnato che i nobili non dovrebbero mai abbassarsi al livello del comun gregge. Perché se la distinzione tra gli alti e i bassi vien cancellata, ogni disciplina domestica svanisce con essa, e presuntuose usurpazioni ne sono tutto il risultato.


  La mattina dell'ottavo giorno del dodicesimo mese, Hsi-Mên, insieme con il Pezzente Ying, doveva assistere alle esequie di un conoscente comune. I cavalli erano già sellati, ma Ying, che doveva venir a prenderlo, si faceva aspettare.


  


  Era per caso presente Li Ming, e per far trascorrere il tempo, Hsi-Mên, infilatosi accanto al genero davanti alla stufa ardente del salotto da ricevimento, chiese al giovane musicista di dirigere la sua orchestrina domestica, che consisteva delle quattro ancelle, Prugna Primaverile, Primo Fiore, Flauto di Giada e Orchidea Fragrante. Alla fine, nel bel mezzo della loro esecuzione, comparve il Pezzente Ying. Le quattro ragazze volevano modestamente ritirarsi subito, ma Hsi-Mên ordinò loro di rimanere.


  "Non c'è bisogno di scappare dall'amico Ying! Andate a fargli un bell'inchino!"


  Le quattro belle, ubbidienti, fecero riverenza al visitatore, ed eseguirono un rispettoso inchino fino a terra. Rapito da questa incantevole accoglienza, Ying, salutandole a sua Volta, balbettò il suo Watt Fu un incalcolabile numero di volte.


  "Fortunato individuo! Chi può essergli paragonato?" sospirò tutto ammirazione. "Trovarsi intorno quattro così amabili sorelline, veri giacinti in vaso, in fila sul davanzale della finestra, una più bella dell'altra! Che peccato esser venuto a mani vuote! Son partito così in furia! Ma la prossima volta mi prenderò la libertà di donarvi qualcosellina per il rossetto e la cipria."


  I quattro giacinti avevano la propria opinione a questo riguardo, e si ritirarono sghignazzando. Hsi-Mên, con Ying lo scroccone e col giovane Ch'ên , divise in fretta una colazioncina, la quale, a prescindere dall'indispensabile riso bollito, comprendeva dieci differenti portate, e tre coppe di pesante vino "Fiori d'Oro." Poi se ne andò con Ying. Prima di lasciare la casa però — da quel generoso che era — non dimenticò di ordinare un pasto sostanzioso, consistente dei resti abbondanti dei piatti della colazione, da servire al giovane Li nell'ala occidentale.


  Per qualche tempo, i quattro giacinti giocarono a vari giochi nella stessa stanza in cui il loro maestro di musica stava godendosi la sua colazione; poi si ritirarono nell'ala orientale, in modo da assicurare a Madama Ch'ên , figlia di Hsi-Mên, il piacere della loro compagnia. La sola Prugna Primaverile rimase con Li Ming, dato che desiderava esercitarsi un po' più sul liuto, sotto la sua direzione. Stimolato dal ricco pasto e dal vino eccellente, Li Ming, vedendosi solo con la sua simpatica allieva, decise di approfittare di quella favorevole occasione. Fattosi più da presso, cercò arditamente la manina che giaceva celata nelle pieghe delle maniche capaci di lei. Ma si era ingannato. Prugna Primaverile si ritrasse adirata.


  "Come potete anche solo sognare di toccarmi, abbominevole tartaruga," gli sputò contro; "con chi credete di avere a che fare? Oserei dire che a voi piacerebbe mangiare e bere a sazietà qui, e poi andare a ficcare il vostro sporco piolo nelle aiole altrui! Ma aspettate che ritorni Messer Hsi-Mên! Io glielo dirò, e allora ne sentirete delle belle! Sarete cacciato di casa, abbominevole tartaruga! "


  E dopo avergli buttato in viso qualche altra dozzina di tartarughe verbali, si rimboccò la veste, usci dimenandosi dalla stanza, e corse via quanto glielo permisero le forze, continuando a sgridare mentre correva verso la stanza che aveva a tergo, nella quale Loto d'Oro, Stelo di Giada, Madama P'ing e Loto Fragrante stavano giocando a scacchi.


  "Cosa c'è, gnocchetto?" chiese Loto d'Oro, levando lo sguardo verso di lei.


  Rossa in viso e affannata, Prugna Primaverile fece il proprio racconto. "Da principio ghignava impudente, ma poi prese paura quando cominciai a infuriarmi e corsi via. È stata una fortuna per lui che l'abbia fatto, altrimenti l'avrei schiaffeggiato. Mi prudevan le dita dal desiderio di fargli il viso verde e blu dai ceffoni! Miserabile tartaruga!"


  "Non eccitarti così, piccola!" disse Loto d'Oro calma. "Sciupa la carnagione. Aspetta tranquillamente finché non sia tornato Messer Hsi-Mên. Starà a lui indicar la porta a quel briaco di uno schiavo. Io lo avevo fiutato da tanto; è un tipo che infesta le case del prossimo, per sedurne le figlie. Ma ora la coppa è colma."


  "Però la Seconda Padrona, sua zia, non mancherà di dar la colpa a me," dichiarò Prugna Primaverile piuttosto scoraggiata. Lo stesso pomeriggio, il portiere Lai-Hsing ricevette ordine rigoroso, di non far entrare d'allora in poi il giovane musicista Li Ming.


  I furtivi e frettolosi incontri con Loto Fragrante, ai quali la connivente Flauto di Giada doveva di solito far la parte della sentinella, convegni i cui piaceri erano grandemente diminuiti dalla perpetua paura di esser scoperti, non potevano soddisfare Hsi-Mên. Una sera, verso la fine del dodicesimo mese, disse a Loto d'Oro:


  "Caro il mio bocchino mielato, vorrei dormire con Loto Fragrante stanotte. Non si potrebbe accomodare la cosa qui nel tuo padiglione?"


  "Ma come! tu sputi perversione da ogni poro! Però non intendo leticare con te. Se proprio agogni a divertirti con quella lussuriosa puttana, arrangiati pure, per quanto ne importa a me. Ma dove posso rifare un letto per te? Non so dove poter trovar posto. Inoltre Prugna Primaverile difficilmente consentirebbe. Chiedilo a lei e si vedrà!"


  "Benissimo, vedo che a voialtre donne non va. Dovrò adattarmi alla Grotta della Sorgente Celata. Ma è maledettamente freddo laggiù. Per favore, fa' in modo che la grotta sia riscaldata, e mandaci qualche coperta!"


  Loto d'Oro non poté trattenere una risata. "Guardamelo li l'amoroso Re Hsiang, che va a letto con la sua fata in una fredda notte invernale tra nude rocce sgocciolanti!"


  Tuttavia ubbidì ai suoi ordini, a quell'ora stessa mandò la sua cameriera Crisantemo Autunnale con le coperte. Essa doveva altresì portarvi un braciere pieno di carbone e accendere un allegro fuoco arroventato. Nel frattempo, Loto Fragrante ricevette il dovuto avviso da Flauto di Giada, e dopo aver terminato il suo servizio presso Madama Luna, attese per un po', davanti al cancello interno. Quando non sarebbe stato possibile vedere nemmen gli incisivi di un essere umano, scivolò nel parco come una scia di vapori. Hsi-Mên, una candela alla mano, stava già aspettandola alla grotta.


  Questa volta l'attesa di Re Hsiang


  per la fata non è lunga.


  La montagna magica prodiga la sua benedizione


  e versa la pioggia agognata.


  Nell'entrar nella grotta, Loto Fragrante si scontrò con una folata ghiaccia che la fece rabbrividire e tremare. Il calore del braciere di carboni non poteva fare gran cosa per fugare il freddo accumulato di tre mesi invernali. Uno spesso strato di polvere copriva pavimento, tavolo e sedie. Nondimeno, le nuvolette aromatiche di fumo che si levavano da due incensieri, insieme alla luce smorzata della lampada e al rosso bagliore del carbone nel braciere, mitigavano in parte la cupa atmosfera di quella camera inospitale. I due amanti si aggiustarono meglio che poterono sul letto improvvisato sul divano, unico posto di riposo possibile dell'intera grotta. Il mantello imbottito di zibellino di Hsi-Mên dovette servir da trapunta.


  Mentre gli amanti, avvinghiati in uno stretto e appassionato amplesso, dimenticavano presto il freddo, qualcuno venne a trovarsi in piedi, assiderato, fuori della finestra a strombo. Spinta da una invincibile curiosità, si era costi insinuata silenziosamente Loto d'Oro, facendosi strada sopra il candido muschio gelato attraverso cespugli armati di aguzze spine, per spiare la coppia amorosa. Ora avverti allegre risate all'interno, e poi distinse la voce di Loto Fragrante: "Pensare che debbo cercarti in questa cantina gelata, in un recesso così lugubre! Sei ridotto così miserabile da non poter trovare un posto migliore? Persino la saliva che hai in bocca ti si converte in ghiaccioli!"


  E un momento dopo: "Con questo freddo non si può dormire. Chiacchieriamo. Guarda i miei piedini! In tutta la casa non riesco a trovare un paio di scarpe che. mi stiano. Mi faresti il piacere di farmene fare un paio su misura, un giorno o l'altro? "


  "Se è questo tutto quel che vuoi!" rispose lui. "Domani ne avrai tutto un assortimento, di tutte le tinte. Non avrei creduto che i tuoi piedi fossero ancora più piccoli di quelli della mia Quinta."


  "Ohibò, come puoi paragonarmi con lei! Mi son provata le sue scarpe, recentemente. Se ci metto i miei piedi, ci sguazzo dentro! Soltanto, le sue scarpe son lavorate meglio."


  "La cosa diventa interessante," disse tra sé l'ascoltatrice al di fuori. "Voglio sentire se ne ha qualcun'altra da dire sul conto mio! "


  "Quanti autunni ha veramente . sprecato la tua Quinta?" senti chiedere ora da Loto Fragrante. "Ed era ancor vergine, o già sposata, quando la prendesti?"


  "Aveva già incontrato qualcun altro."


  "così era abituata al tiro a due da molto tempo, no? Certo è uno di quegli esseri senza radice che debbono 'fare il loro letto nella rugiada, e nutrirsi d'aria,' come dice l'adagio," aggiunse Loto Fragrante sprezzantemente.


  "Insolente!" borbottò tra sé l'ascoltatrice alla finestra. "Aver l'impudenza inaudita di parlar di me come di una che 'fa il suo letto sulla rugiada e si nutre d'aria!' Per tacere di quello 'sprecato i miei autunni!' Se dovessi raccontare alle altre donne come questa troia ci abbassa dietro le spalle, nascerebbe un bel putiferio! Ma mi frenerò, per amore di lui. Troverò presto l'occasione di dirgli cosa penso di lei, io! "


  E corse via furibonda. Ma al cancello del giardino fece una fermata, si tolse uno spillone d'argento dai capelli, e lo infilò nella serratura, in modo che il cancello non potesse più esser aperto dall'interno. La mattina dopo, quando Loto Fragrante volle scivolar fuori dal parco inavvertita, scoperse allarmata che il cancello era chiuso a chiave. Invano lo scosse; non si apriva. Non vi era via d'uscita; dovette chiamare Hsi-Mên in aiuto; e dato che neanche a lui riuscì di forzare il cancello, dovette gridare al di là della siepe per attirar l'attenzione della cameriera Primo Fiore, trovatasi casualmente a portata di voce. Primo Fiore riuscì finalmente ad aprire il cancello, dopo avere estratto lo spillone d'argento che era stato infilato nella serratura. Hsi-Mên lo riconobbe immediatamente come proprietà della sua Quinta, e così risultò perfettamente chiaro agli amanti che erano stati spiati durante la notte da Loto d'Oro.


  Oppressa dal demone della cattiva coscienza, Loto Fragrante sgattaiolò nella propria camera, che era sulla facciata della casa. Nel cortile sul quale dava tale camera, per poco non cozzò col servo P'ing-An. Egli la percorse da capo a piedi con un ghigno impudente. Essa si arrestò: "Cosa c'è da deridere? " domandò severamente.


  'Non c'è bisogno di inquietarsi, se si ride un pocolino."


  "Dovete aver qualche motivo per ridere di mattina così presto."


  Cara la mia cognata, capisco perché siate così permalosa. Non siete riuscita a mangiare i tre giorni passati, tanto siete colma d'amore, e ora, vi vedete ballare davanti agli occhi dei fiori. La vostra camera è stata vuota la notte scorsa, no?


  Un rossore improvviso le imporporò le gote. "Perché avrebbe dovuto esser vuota, sciocco pettegolo? Dovete aver le traveggole, maledetto rampollo di un avanzo di galera!" infuriò.


  "Tuttavia, vi ho vista, rinserrata, coi miei propri occhi, proprio ora! "


  "Può essere; sono stata con la Quinta per tempo, stamattina.


  "Ma si! E la Quinta vi ha lasciata in un imbroglio tale che non avete potuto smuovervi di li meglio di un granchio sulla terra secca! Ci ha anche raccontato che magnifiche spaccate sapete fare, e ci ha detto che vi manderà fuori del cancello a comprarvi un ventaglio, in modo che possiate sventagliarvi l'entrata per asciugarla, dato che è..."


  Resa convulsa dalla rabbia, Loto Fragrante attraversò di corsa il cortile e gli si precipitò addosso.


  "Laido bastardo! Parlerò di te a qualcuno che ti farà pentire della tua insolenza!"


  "Lo so a chi volete dirlo! Qualcuno sul cui nerbo sapete arrampicarvi su e giù così bene! " scherni P'ing-An.


  Fuori di sé dalla furia, essa levò i pugni stretti per darglieli sul viso, quando nel momento più opportuno Tai-An usci dall'agenzia di pegno li accanto. Balzò immediatamente tra loro, e separò i due antagonisti contendenti.


  "Ma cognata, non intendereste mica percuoterlo?" disse costui cercando di calmare l'infuriata Loto Fragrante.


  "Non mi ha provocata abbastanza? Quel rettile velenoso mi ha ingiuriata in modo tale che dalla rabbia mi sento venir meno! "


  Nel frattempo P'ing-An se ne era andato.


  "Non ve la prendete tanto a cuore, cognata!" disse Tai-An ammonendola gentilmente. "Fareste meglio ad andare in camera vostra e rassettarvi. Avete i capelli in disordine! "


  Essa frugò nella cintura dove teneva la borsa e gli dette qualche pezzo di argento minuto. "Caro fratellino, sii tanto gentile da andar a prendermi una terrina di brodo denso e forte! "


  "Con piacere."


  Dopo essersi rinfrescata, lavata e pettinata, essa usci per dare a Madama Luna il consueto saluto mattutino, dopodiché cercò di Loto d'Oro.


  Loto d'Oro era seduta davanti allo specchio che si accomodava i capelli, e non si degnò di favorire nemmen di un'occhiata la sua visitatrice. Ansiosa di rendersi utile, Loto Fragrante spolverò lo specchio, versò acqua pulita nel lavandino, e in altri modi cercò di compiacere.


  "Posso togliervi le pantofoline da letto e disfarvi le fasciature dei piedi?" chiese con timida voce.


  "No! Ho le mie serve per questo!" fu la secca replica. "Crisantemo Autunnale! Dove ti sei ficcata, scioccherella?"


  "Sta spazzando la neve dalla porta all'esterno. Ma Prugna Primaverile è a portata di mano. Posso chiamare lei!"


  "Non vi date pensiero di lei, piuttosto andate! Andate! Andate da Messer Hsi-Mên e custoditemelo! Non gli parrà vero. Cosa avete di comune con gente come noi? Dopo tutto, noi non siamo che misere creature che debbono 'farsi il letto sulla rugiada e campar d'aria,' creature che 'sono abituate da un pezzo al tiro a due,' non vi pare? Il vostro caso, mia stimatissima cognata, è del tutto differente. Voi, certamente, siete stata portata a casa da Hsi-Mên nella portantina nuziale come moglie onorata. Voi siete la sua moglie legittima. Non avete 'sprecato i vostri autunni' come noi, manco a dirlo! I


  Schiacciata, Loto Fragrante si buttò in ginocchio. Capì di esser convinta di colpa. Non vi era modo di imbrogliare i fatti li.


  "Il mio destino è nelle vostre mani, padrona. Abbiate pietà! " implorò umilmente. "È stato perché da principio pensavo che fosse col vostro consenso che ho ceduto alle sue sollecitazioni. So benissimo che negli appartamenti interni, la vostra parola è legge, e che siete sovrana di tutte noi. Quello che sono, lo debbo al vostro favore. Mai più, lo giuro, mi azzarderò a prendermi gioco di voi. Se mai dovessi offendervi anche con una parola, possa morire di morte miserabile, possa il mio corpo fiorire di foruncoli e ulcere, fitti come i capelli! "


  "Ora basta," interruppe Loto d'Oro, mossa dinuovo a compassione. "Intanto, hai visto che nemmeno il più minuscolo granello di sabbia sfugge ai miei occhi. Per quanto riguarda me, tu puoi continuare la tua relazione con lui. Ma una volta per tutte, ti proibisco di dir cose irresponsabili su me quando ti trovi con lui. Se un'altra volta ti metti in testa di pestarmi con le tue scarpe a suola di paglia, ti prometto di darti un calcio nel ventre che ti farà ballare. Sii ragionevole, Sorella, e falla finita con la passata malignità!


  "Giuro che così farò! Ma temo che abbiate frainteso le mie parole, la notte scorsa."


  "Le ho capite più che bene, cara la mia scema! E lascia che ti dica un'altra cosa: vi sono degli uomini ai quali non bastano dieci mogli. Hsi-Mên è uno di quelli. Credi per un momento che trovi te, me, la Prima, la Terza o la Sesta sufficienti? Oltre a noi, fuori della sua casa, ha le sue diverse maschere incipriate. Ma a me non nasconde nulla; mi racconta ogni sua avventura. All'epoca in cui la sua Prima era piena di lamentele contro di lui, passava un monte del suo tempo lungi da casa. Ma quando tornava, mi raccontava sempre candidamente ogni cosa. così non figurarti di potermi tener nulla celato! "


  Loto Fragrante rimase per qualche poco silenziosa, e poi, completamente doma, scivolò fuori della stanza.


  Fiduciosa della parzialità che Hsi-Mên le prodigava, Loto Fragrante andò prendendosi sempre maggior libertà da un giorno all'altro. Le piaceva soprattutto oziare sotto il porticato, e comprare chincaglierie dai venditori ambulanti di passaggio. così era naturale che veniva spesso in contatto col maggiordomo Fu, col giovane Ch'ên , e col segretario Pên Ssü, impiegati nei due negozi subito fuori del cancello; e presto cominciò a rivolgersi a questi tre uomini con una familiarità che era assai poco adatta alla sua condizione servile. Chiamava irrispettosamente il Maggiordomo Fu, "Vecchio Amico," si rivolgeva al giovane Ch'ên come a "Genero," e al segretario Pên Ssü come al "Vecchio Numero Quattro,' giocando sul carattere Ssü del suo nome che significa "Quarto."


  Molto spesso, mentre i tre badavano agli avventori o facevano i propri conti, dovevano tollerare le improvvise in cursioni di Loto Fragrante. Essa chiedeva loro di correre nella strada or qua or là onde tener d'occhio questo o quell'ambulante perché lei aveva bisogno urgente di questo o quello. Il suo appetito di ciprie, rossetti, forbici, nastri, fazzoletti, piume smaltate, fiori freschi per i capelli, semi di zucca e altre delizie, che poi divideva generosamente con gli altri servi, era veramente enorme. Hsi-Mên curava che avesse sempre danari. Sotto la corta sottana, essa portava calze attillate di raso di un rosso acceso, e nelle tasche delle maniche portava nascosti, non uno, ma tre flaconi di profumi, e due scatole di pasta di tè. Tutti i suoi sforzi eran concentrati sul mantenersi in ottimi termini con Loto d'Oro, che giustamente considerava come la più influente di tutte le sei mogli di Hsi-Mên.


  I suoi compiti presso Madama Luna eran limitati a farle i convenevoli la mattina presto. Oltre a ciò, si affaccendava esclusivamente attorno alla Quinta, e la Quinta, dal canto suo, la cercava non solo perché la servisse, ma anche perché le tenesse compagnia. Giocava a scacchi con lei, le offriva del vino, e la invitava perfino a tavola, quando Hsi-Mên si tratteneva nel suo padiglione. E tutto per amor di Hsi-Mên.


  Le gemme dei salici aman volare col vento


  e i fior di pesco viaggiano sul veloce ruscello.


  Capitolo ventesimo


  Ritrovatosi brillo, Lai-Wang si rovina con le chiacchiere. Loto Fragrante ingoia vergogna e si impicca due volte


  La sera della Festa delle Lanterne trovò Hsi-Mên e tutte le sue mogli nuovamente riuniti al tavolo conviviale. Numerose lampade a colori vivaci decoravano il salone da ricevimento sul retro della casa, nel quale era tenuto il banchetto. In un angolo della vasta sala, a una certa distanza dalla tavola del banchetto, il giovane Ch'ên era seduto a un tavolino proprio. Prugna Primaverile, Primo Fiore, Flauto di Giada e Orchidea Fragrante fornivano come al solito la musica da camera, e altre quattro ancelle servivano la brigata. All'ingresso del salone, Loto Fragrante si era accomodata, fuori dell'uscio della sala, dietro un paravento, nella galleria che conduceva alle ali. Se ne stava li, seduta a suo agio in poltrona, ammazzando il tempo col biascicar ininterrottamente semi di zucca, dei quali sputava i gusci sul pavimento tutt'all'intorno con totale mancanza di riguardo. Tutto il suo compito consisteva nell'avvertire i servi incaricati di portare le pietanze e i vini dalla cucina, qualora qualcosa fosse richiesto al tavolo principale. Una volta vi fu una richiesta di ponce, per il che essa strillò con voce così alta, da poter essere sentita nella sala. "Ehi, Tai-An e Hua-T'ung, sotto con quel ponce! Dove vi siete nascosti, banditi? Vi pare che sia questo assolvere i vostri doveri?"


  Naturalmente, quando il povero Hua-T'ung entrò con la sua grande coppa di ponce, fu aspramente sgridato da Hsi-Mên, che adoprò le precise parole allora allora sentite da Loto Fragrante. Nel lasciare la stanza, il servo le indirizzò la parola in tono di rammarico.


  Te lo sei strameritato il rimprovero," replicò lei. "Perché non esser sui luogo quando si chiede qualcosa in sala?"


  "Oh, e tutti cotesti gusci sparsi per il pavimento? puoi credere che il padrone non abbia nulla da dire in proposito?"


  "Faresti meglio a pagare a mio marito il denaro che gli devi da sei mesi!" strillò lei furibonda. "E se non spazzi cotesti gusci immediatamente, ti farò rapporto."


  Cosa poteva fare l'atterrito servitorello, se non andare a cercare una scopa e ubbidire? Era questa la maniera che essa aveva adottato nel trattar con gli uguali.


  Poco dopo Hsi-Mên notò che non era stato servito ponce al giovane Ch'ên al suo tavolino.


  "Va' a prendergli qualcosa da bere," disse a Loto d'Oro.


  E Loto d'Oro non domandò di meglio che ubbidire alla sua richiesta. Assumendo il suo più irresistibile sorriso, si avvicinò al tavolo del giovane Ch'ên . "Amico, per ordine espresso del nostro padrone, la tua devota schiava ti porge questo calice di ponce. Devi accettarlo, che tu voglia o no," disse civettuola, e con un'occhiata significativa gli porse il calice ricolmo.


  "Trattienti un momento, Quinta Cognata! Mi piacerebbe godermi questa bibita a mio agio!" rispose lui, fissandola negli occhi.


  Loto d'Oro si insinuò cautamente nell'interstizio tra le candele del suo tavolo, in modo da essere solo confusamente visibile dalla tavola principale. Mentre con la sinistra gli offriva il calice, con la destra sfregò dolcemente il dorso della mano che egli aveva steso per prenderlo. Lui rispose con una leggera pressione sul piede.


  "Sta' attento, piccino mio! Cosa succederebbe se Hsi-Mên ci vedesse?" lo ammonì; ma rideva e non si muoveva. Invisibili a coloro che si trovavano alla tavola tonda, i due si abbandonarono per un po' al silenzioso gioco dei gesti amorosi e delle tenere occhiate. Non venne mai loro il sospetto che dall'altro lato della stanza due occhi sorvegliassero ogni loro mossa con la più viva attenzione.


  "Ipocrita!" pensava Loto Fragrante spiando attraverso il forellino del paravento dalla soglia della stanza accanto. "Davanti a noi donne di servizio è così eccessivamente contegnosa, e qui si trastulla di soppiatto con questo giovanotto! Beh, si provi un'altra volta a richiamarmi al dovere!"


  Un bel pomeriggio di marzo,-le mogli di Hsi-Mên approfittarono della sua assenza per gingillarsi per il parco ed esercitare le membra illanguidite dalla primavera con l'altalena. Due per due, presero posto sul seggiolino di lacca lucente — prime Madama Luna e Stelo di Giada, poi Madama P'ing e Loto d'Oro. Girasole non era portata a simili diversivi, e Occhio di Neve rimase in cucina come al solito.


  "Ora ci dondoleremo in tre alla volta!" propose Stelo di Giada. "Quinta Sorella, tienti in piedi sul seggiolino!"


  "Ma nessuna rida!" aggiunse Madama Luna.


  Loto Fragrante e Prugna Primaverile dovettero spingere l'altalena, e le tre dondolarono allegramente su e giù, tenendosi strette alle corde con le mani delicate.


  Gota rosea contro rosea gota


  una morbida spalla contro l'altra


  mani delicate che alle corde si aggrappano,


  coppie di minuscoli piedi che dondolan su e giù insieme.


  Loto d'Oro trovò uno speciale piacere in questa diversione, e rideva allegramente dalla sua altezza ventilata. Quantunque Madama Luna l'avesse dinuovo messa in guardia, scivolò sulla liscia superficie del seggiolino, perse l'appoggio, e fu a un pelo dal precipitare dall'altalena insieme alla Terza. Fortunatamente riuscì ad afferrare in tempo le corde per salvarsi.


  "Non ti avevo messa in guardia un momento fa? Quando ci si dondola da ritte, non si deve mai fare le frivole, altrimenti le gambe si piegano, e si precipita," disse Madama Luna ammonendo le altre. "Mi ricordo un fatto accadutomi nella mia infanzia. Era all'incirca l'epoca di quest'anno, un po' prima della Festa Ch'ing-ming, e noi ragazze stavamo divertendoci sulla nostra altalena in giardino — eravamo in quattro contando la piccola Chou della porta accanto. La piccola Chou stava in piedi sull'altalena, e per una sbadataggine scivolò a un tratto, e cadde a gambe divaricate sullo stretto orlo del seggiolino, con tale violenza, da strappare qualcosa in una certa parte della sua anatomia. Come posso esprimermi? Più tardi, quando si sposò, il suo giovane marito la rimandò ai genitori subito dopo la notte nuziale, perché aveva già perso la verginità, a quanto lui dichiarava! Che calamità per quella poveretta! Da allora in poi, ho avuto un sacrosanto rispetto per le altalene."


  "La Terza Sorella ci ha fatto perdere l'equilibrio," spiegò Loto d'Oro. "Ora lasciatemi altalenare da sola con la Sesta! "


  Le due si dondolavano pianamente su e giù, quando sopravvenne il giovane Ch'ên . "così lavorate duro a dondolarvi! " osservò.


  "Arrivi proprio al momento buono, Genero," disse Madama Luna. "Puoi renderti utile, e dare una buona spinta a tutte e due le tue cognate. Le cameriere non sono abbastanza forti."


  Ora sta di fatto che il giovane Ch'ên era di udito sottile quanto un astuto vecchio bonzo, in grado di sentir suonare la campana anche prima che sia scossa.


  "Con piacere," rispose; e con pochi rapidi balzi prese posto dietro l'altalena.


  "Tienti forte, Quinta Cognata," gridò a Loto d'Oro afferrando audacemente la sua sottana svolazzante. Poi la spinse con tanta energia che l'altalena volò alta in cielo.


  "Spingimi anche me così!" implorò la Sesta, che questa volta era ritta sul seggiolino.


  "Non tanta fretta, cognata! Devi aspettare il tuo turno! Non posso servirne due alla volta, una con le mani e una coi piedi," gridò.


  Poi alzò un pocolino la sottana della Sesta, in modo che apparve la sua sottoveste rossa; posò le mani sui suoi formosi fianchi, e le dette una spinta violenta.


  "Non così forte!" rise lei, dal disopra della sua testa. "Altrimenti cado! Riesco appena a tenermi ritta!"


  "Come, non hai mica bevuto!"


  così, per un bel po', osservazioni suggestive e allusioni coperte si lanciarono in su e in giù; poi le due scesero dall'altalena per far posto a Loto Fragrante e Stelo di Giada. Stando bene ancorata coi piedi sul seggiolino, per mezzo dello slancio tempestivo delle sue flessibili cosce, e senza l'aiuto del giovane Ch'ên , Loto Fragrante riuscì a dare un tale impeto all'altalena da volare su e giù come se fosse spinta dalle mani degli spiriti.


  "Guardate come si dondola stupendamente! | esclamò Madama Luna alle altre.


  Quello stesso pomeriggio, mentre le belle di Hsi-Mên si divertivano con l'altalena nel parco, il servo Lai-Wang faceva ritorno dal suo viaggio ad Hangchow con diverse some di casse e di cofani, colmi degli abiti destinati come dono natalizio del Cancelliere Ts'ai. Dirigendosi verso la parte posteriore della casa incontrò Occhio di Neve.


  "Ah, siete di ritorno!" lo accolse lei. "Certo avete patito non poco in viaggio per l'inclemenza della stagione, le nebbie invernali e le bufere di sabbia. Ad ogni modo avete l'aria di star benissimo! E siete per giunta diventato corpulento da che vi ho visto l'ultima volta."


  "È in casa, ora, il padrone?"


  "No, oggi è uscito per un'escursione con gli amici. Le sue mogli si stanno divertendo con l'altalena nel parco."


  Essa lo invitò in camera sua per una tazza di tè. "Non vi hanno dato qualcosa da mangiare ancora?"


  "No, non ancora. Avrei voluto fare i miei complimenti alla Prima e poi lavarmi e ravviarmi un po'. È in cucina mia moglie? Come va che non la si vede da nessuna parte?"


  Occhio di Neve incurvò le labbra a un gelido sorriso. "In cucina, figurarsi! Vostra moglie è diventata una distinta signora in vostra assenza. Gli unici doveri che accondiscende ancora a compiere sono quelli di una compagna.


  La loro conversazione fu interrotta dalla comparsa di Madama Luna, che era stata informata dell'arrivo di Lai-Wang. Essa gli dette il buongiorno, si informò dell'andamento del suo viaggio, e gli fece dono di due fiasche di vino.


  "Ora andate in camera vostra," gli disse cordialmente; "rinfrescatevi, lavatevi e riposate finché Messer Hsi-Mên non vi mandi a chiamare."


  Accompagnato da sua moglie, Loto Fragrante, che si era alla fine fatta vedere, Lai-Wang si ritirò in camera sua. Loto Fragrante lo aiutò indolentemente a disfar le valigie, e cambiar vestito, e gli preparò da mangiare.


  "Come sei diventato grasso, sozzo lezzone!" furono li sue uniche parole affettuose.


  Verso sera Hsi-Mên tornò a casa, e ricevette da Lai-Wang un resoconto ufficiale del suo viaggio.


  "Un colpo di fortuna mi ha permesso di fare il viaggio di ritorno nella giunca del Mandarino," concluse. "così son riuscito a risparmiare la spesa dei portatori e del someggio dei muli, e a sottrarmi ai dazi. I vestiti che mi avevate incaricato di procurare, sono diligentemente riposti nell'ala occidentale."


  Hsi-Mên espresse la propria soddisfazione, dette all'uomo qualche oncia d'argento in compenso dei suoi servigi, e lo licenziò.


  II giorno successivo, Lai-Wang cercò di avere un colloquio particolare con Occhio di Neve, nel quale le fece dono di varie cosette graziose che aveva portato con sé. Due fazzoletti di cambrì, due paia di calzette a mezza gamba a ornamenti floreali, quattro scatole della migliore cipria di Hangchow, e venti scatole di rossetto. Occhio di Neve gli dimostrò la sua gratitudine col metterlo a parte senza riserve di quanto era accaduto in casa durante la sua assenza.


  "Per tutti questi ultimi quattro mesi, vostra moglie ha continuato a comportarsi così con Hsi-Mên. Flauto di Giada ha funzionato da mezzana, e la Quinta ha prestato loro il suo padiglione come nido d'amore, dopo averli una prima volta colti insieme nella Grotta della Sorgente Celata. Più tardi, hanno dormito insieme nel padiglione della Quinta, passandoci giorni e notti complete; a volte ci stavano da mane a sera, a volte dalla sera alla mattina. Essa ha ricevuto in abbondanza da lui vesti, gioielli e denari, È difficile che passi giorno senza che sperperi un po' di quattrini."


  Lai-Wang mutò colore. "Stavo appunto maravigliandomi di tutti quei vestiti e gioielli del suo baule. Quando le ho chiesto donde provenissero, mi ha semplicemente detto di averli ricevuti in dono dalla Prima," esclamò selvaggiamente.


  Lai-Wang andava matto per un buon bicchier di vino. Col sopraggiungere della sera, ne aveva già sorbito una notevole quantità, per calmare i dolori che gli straziavan le viscere. Semiubriaco com'era, si senti spinto ad aprire il baule della moglie, e a frugare tra il suo contenuto. Ed eccolo imbattersi in una magnifica pezza di raso azzurro a fiorami.


  "Di dove hai preso questo straccio?" chiese alla moglie, sorvegliandola intentamente.


  Loto Fragrante ridacchiò imbarazzata. "Che sciocca domanda! Dalla Prima. C'è bisogno di chiederlo? Di dove altrimenti potresti supporre? Voleva che ci facessi sortire una sottana, ma non ho avuto il tempo di farla."


  "E quest'altra porcheria qui? Ti consiglio di dire il vero!" aggiunse, con una minaccia nella voce.


  "Scemo che non sei altro, ti figuri che l'abbia raccattata su un mucchio di immondizie? Ogni uccello ha il suo nido, ogni creatura il suo covo. Non sono forse una persona che ha dei parenti fino al sesto grado di parentela? Gli ornamenti mi sono stati prestati da una zia, se vuoi saperlo. "


  Pum! Il suo pugno la colpi in pieno viso.


  "Dunque, maledetta sgualdrina, pretenderesti di continuare a cavartela con delle bugie? Ho i miei testimoni che ti hanno vista abbandonarti a un certo suino, che non possiede alcuna delle cinque fondamentali qualità umane. Quella sciagurata puttana di Flauto di Giada ha fatto da ruffiana; è stata lei che ti ha portato questa porcheria di raso azzurro e ti ha condotta alla grotta del giardino. Successivamente, hai continuato con lui nel padiglione di quella maledetta Quinta, per notti e giorni interi. Ora lo sai!"


  Loto Fragrante si mise a urlare.


  "Vigliacco che non sei altro a picchiarmi! Che male ti ho fatto io? Quali lingue maligne ti han messo su contro tua moglie? Io vengo da una famiglia rispettabile, e se ho fatto un passo falso, possa cessar di portare il mio nome onorato! La Prima mi ha donato quel taglio di raso azzurro. È stato l'undicesimo mese, il genetliaco della Terza; indossavo una sottana cremisi di Flauto di Giada, sotto la mia giacca rosso cinabro. Alla Prima non piacque questa combinazione di colori, e così mi donò il fabbisogno per una sottana nuova. Cielo, giudicarmi così male! Roba da far impazzire! "


  "Benissimo; allora me la son presa per un bel nulla," brontolò Lai-Wang, apparentemente placato. "Ora affrettati a rifarmi il letto; ho bisogno di dormire."


  così, una volta di più, Loto Fragrante era scampata alla burrasca. Miracolo se riuscì ad aspettare che scendesse la sera. Allora si affrettò fuori a cercare Flauto di Giada.


  "Chi è stata la chiacchierona?"


  Flauto di Giada non lo sapeva più di Loto Fragrante. Ma ben presto, dopo ciò, una duplice coincidenza venne a rivelare la chiacchierona. Pochi giorni dopo il ritorno di Lai-Wang, Madama Luna mandò la sua ancella Gioietta a chiamar Occhio di Neve. Da principio Gioietta non riuscì a trovarla da nessuna parte, poi a un tratto la vide uscire dalla camera di Lai-Wang. Naturalmente l'ancella pensò che fosse andata li per discutere qualcosa con la moglie di Lai-Wang, ma quando, immediatamente dopo, entrò in cucina, eccoti li Loto Fragrante che tritava della carne! In un'altra occasione, quando Hsi-Mên, che si trovava allora nel cortile interno, il quale era circondato dall'appartamento delle donne, aveva chiamato con gran voce Lai-Wang, aveva visto il servo capitombolargli fuori dalla camera di Occhio di Neve, visibilmente imbarazzato. Era quindi evidente che Occhio di Neve e Lai-Wang se l'intendevano, e che solo Occhio di Neve aveva potuto esser l'informatrice.


  Una sera, Lai-Wang prese dinuovo una piomba solenne. Ciò naturalmente gli sciolse lo scilinguagnolo, e nella stanza della servitù davanti a qualcuno degli altri servi, cominciò a inveire ad alta voce contro Hsi-Mên.


  "Tutta la cosa è cominciata da quel taglio di raso azzurro che mandò a mia moglie per mezzo di quella sgualdrina, mentre io ero via. È così che ha circuito mia moglie. Da principio si sono incontrati nella grotta del giardino, e dopo, nel padiglione di quella maledetta Quinta! Ma fate che mi pesti anche soltanto il mignolo, e farò in modo che il mio coltello gli penetri dentro bianco ed esca dalla schiena rosso. E quella maledetta puttana, la Quinta, può aspettarsi trattamento analogo! Lo vedrete, se sono uomo di parola! Non ha forse assassinato il suo primo marito Wu Ta avvelenandolo? Chi l'ha aiutata a uscire dagli impicci allora, e ha adoprato i quattrini affinché il cognato Wu Sung fosse prima mandato in prigione e poi alla frontiera? Quel furfante di Hsi-Mên. Ahimè, come l'odio quel mascalzone, quel cacciatore di donne! Lui e la Quinta debbono morire! "


  così parlò Lai-Wang con la lingua spessa, incurante del fatto che tra gli ascoltatori si trovasse il portiere, Lai-Hsing. Un odio inveterato esisteva da tempo tra quei due, e la prima cosa che fece Lai-Hsing, di buonora la mattina successiva, fu quella di avvicinare Loto d'Oro.


  "Che guaio c'è, dov'è il vostro padrone?" gli chiese lei.


  "Il padrone è uscito; aveva un appuntamento con Zio Ying," replicò secco, e poi, esitante, e con un'occhiata sospettosa verso Stelo di Giada, che per caso si trovava presente, continuò, parlando a bassa voce:


  "Ho un'importante informazione da darvi. Ma posso contare sul vostro silenzio? Non voglio si sappia che l'informazione proviene da me. Inoltre voi non siete sola..."


  "Non abbiate timore. Dite quel che volete! La Terza Sorella non è un'estranea per me."


  E così Lai-Hsing riferì particolareggiatamente ciò che Lai-Wang aveva dichiarato da brillo la sera prima. Come avesse qualificato Hsi-Mên di suino, e lei, la Quinta, di avvelenatrice, e come avesse alluso in termini minacciosi a un coltello che sarebbe entrato bianco e uscito rosso. E che così era venuto ad avvertirla.


  Le due donne ascoltarono inorridite. Loto d'Oro si fece pallida, e strinse i denti argentei così forte che si poté sentirli digrignare.


  "Merita la morte cotesto schiavo ribelle!" esclamò. "Gli ho mai fatto del male io? Cosa ho a che vedere io, con questa faccenda tra sua moglie e il suo padrone? Questo pericoloso individuo deve esser messo fuori di casa senza ritardo. Le nostre vite non sono più sicure."


  E voltasi a Lai-Hsing: "Non appena il vostro padrone torna a casa," disse, "quando vi manda a chiamare dovete riferirgli esattamente quanto è successo. Mi capite?"


  "Potete fidarvi di me!" rispose quello, ubbidiente, e si inchinò.


  "Ha veramente avuto qualche relazione Hsi-Mên con quella serva?" chiese la ignara Stelo di Giada. Loto d'Oro non poté fare a meno di illuminarla.


  "Quell'avanzo di carogna!" gridò allora quella indignata. "Ecco perché era così ossequiosa e insinuante, e faceva tante storie: solo per poterci defraudare più al sicuro, dietro le spalle! Dobbiamo riferire o no questa storia? Sarebbe più rispettoso verso la Prima non dirle niente. Ma se quello schiavo mettesse in esecuzione la propria minaccia, non saremmo in grado di spiegare perché siamo rimaste zitte."


  "Lascia fare ogni cosa a me!" rispose recisa Loto d'Oro, dinuovo completamente padrona di sé. "In un caso come questo, una simile tolleranza è fuor di luogo!"


  Quando Hsi-Mên comparve nel padiglione di Loto d'Oro quella sera, la trovò seduta sconsolata sull'orlo del letto con la nube dei capelli scompigliata, le gote fragranti molli di lacrime, e le palpebre rosse e gonfie.


  "Perché, cosa succede?" chiese attonito.


  Essa glielo disse. "Se permetti a quello schiavo di andare in giro dicendo cose simili su noi, il tuo viso perderà ogni splendore, e se non prendiamo immediate misure per arrestare la sua mano omicida, possiamo entrambi considerarci morti!"


  "Da chi può aver saputo la storia quel furfante? È in buoni termini con qualcuno della parte posteriore della casa?


  "Devi chiederlo a Gioietta."


  Hsi-Mên si recò immediatamente sulla facciata della casa, e ordinò a Lai-Hsing di ripetergli tutto il racconto nel segreto del suo studio. Trovò che l'affermazione di Loto d'Oro era pienamente confermata. Poi interpellò Gioietta, dalla quale apprese che nessuno, salvo Occhio di Neve, poteva essere l'informatrice. La prima cosa che fece, fu disporre che Occhio di Neve ricevesse una fustigazione, e che la sua libertà di movimento fosse impedita, col toglierle i vestiti di sopra. Da allora in poi doveva esser occupata solo in cucina e doveva mescolarsi solo con le serve. Ogni contatto e ogni conversazione coi servi maschi eran strettamente proibiti.


  Colse poi la prima opportunità per discuter la cosa con Loto Fragrante. Essa considerava tutta la faccenda in una luce molto meno tragica.


  "Ma come, son proprio le stesse esagerazioni in cui esce, quando è bevuto. Non è così assetato di sangue come dedurresti da quello che dice. Ne garantisco io. Dopo tutto, dipende dal tuo beneplacito, e non è tanto scemo da segare il ramo al quale è attaccato. Non degnar di attenzione chiacchiere simili. Intanto, chi ti ha raccontato tutta questa storia?"


  "La mia Quinta. E Lai-Hsing ha confermato ciò che essa ha detto."


  "Oh, quello li! Ora non son più affatto sorpresa. Tu sai che non riesce a perdonarti il fatto che recentemente hai incaricato mio marito dell'acquisto delle provviste per la dispensa, che prima costituiva un servizio suo. C'è sempre qualcosìna da incamerare in simili acquisti; così ritiene che mio marito gli abbia fatto torto, e l'odia. No, non devi prendere tanto sul serio i suoi discorsi. Ma forse sarebbe meglio che in un modo o nell'altro tu potessi metterlo fuor di casa senza urtare i suoi sentimenti. Affidagli qualche oncia d'argento in modo che possa metter su qualche traffichetto, per conto proprio, in qualche città lontana. Se pur lo conosco, è quello che desidera, e così noi due potremo incontrarci da mane a sera senza esser disturbati."


  "Credo davvero che tu abbia ragione," confermò Hsi-Mên da quel tipo facilmente influenzabile che era. "Quanto a questo, potrei mandarlo nella Capitale Orientale coi doni del compleanno al Cancelliere Ts'ai. È vero che è appena tornato da Hangchow, e per questo motivo, veramente, avevo deciso di mandarci Lai-Pao. Ma hai perfettamente ragione. E quando ritornerà dalla Capitale gli darò un centinaio di once, e lo rimanderò a Hangchow. Là potrà aprire un commercio di sete per conto mio. Cosa ne pensi?"


  "Si, si," gridò lei, incantata, e gli buttò le braccia al collo. "Questa è un'idea geniale." Per un po', i teneri baci di lui suggellarono la sua bocca. Poi lei implorò: "Che ne è della rete d'argento da capelli che mi hai promesso? Quanto dovrò ancora aspettarla?"


  "Domani, bambina. La prima cosa che farò domattina, è andare dall'argentiere. Voglio arrivare a otto once. Ma come faremo se la Prima vuol sapere di dove l'hai avuta?"


  "Oh, ho pensato a una scusa, da un pezzo. Dirò semplicemente che me l'ha prestata mia zia."


  Il giorno successivo, Hsi-Mên mandò a chiamare il servo Lai-Wang.


  "Ho deciso di mandarti a K'ai-Fêng fu. Dovrai portare i miei doni di compleanno al Cancelliere Ts'ai. Partirai il ventotto del mese. Prepara in tempo il bagaglio. E quando tornerai, ti manderò ad Hangchow. Dovrai aprire là un commercio di sete per conto mio."


  Altamente onorato per questa duplice missione, Lai-Wang esegui una genuflessione di ringraziamento, e cominciò subito a fare i preparativi per il viaggio.


  Però, il suo antagonista Lai-Hsing scovò rapidamente Loto d'Oro e la informò della nuova piega degli avvenimenti. Loto d'Oro decise di consigliarsi immediatamente con Hsi-Mên, e filò verso il belvedere del parco dove le avevan detto che lo avrebbe trovato. Ma li scoperse invece di Hsi-Mên il giovane Ch'ên , suo genero. Era indaffarato a incollare strisce di carta su scatole da doni, e a sigillarle.


  "Dov'è il padrone, e cosa stai sigillando li?" gli chiese.


  "Era qui un momento fa, voleva vedere Madama Luna. Questi sono i doni per il Cancelliere."


  Loto d'Oro si buttò giù per le scale del belvedere affrettandosi verso l'uscita del parco. Per strada incontrò Hsi-Mên e se lo portò nel proprio padiglione.


  "Stai davvero per mandare quel Lai-Wang alla Capitale Orientale?" chiese.


  "Sì"


  "così hai permesso a quella serva di metterti in mezzo! Un'altra volta non hai tenuto nessun conto delle mie parole. E più tardi intendi di fargli aprire un negozio di sete ad Hangchow! Intendi affidare mille once sonanti al tuo peggior nemico? Non hai gli occhi nel capo? Credi che quell'individuo impiegherà i denari a tuo beneficio? Non ne rivedrai un centesimo! D'altro canto, se gli permetti di rimanere in questa casa, la tua vita è in pericolo, e questi miei occhi non possono sempre vigilare su te! Piccolo mio, comprendimi bene! Non son mossa dalla gelosia. Puoi avere quella sgualdrina, per quanto ne importa a me. Ma tremo per i tuoi denari, per la tua vita. Quell'uomo dev'essere levato di mezzo! Uni miei occhi lo hanno'erbaccia dev'essere sterminata, dalle barbe ai rami, altrimenti ricresce sempre!"


  Un'altra volta le sue parole produssero un completo cambiamento di umore. A lui parve di esser destato da un sogno.


  "Stanotte ho ripensato alla cosa," disse a Lai-Wang il giorno dopo. "Siete appena tornato da un viaggio, e veramente io non debbo aspettarmi che vi sottoponiate alla fatica di un altro viaggio immediatamente. Manderò Lai-Pao. Prendete qualche giorno in più di riposo, poi vi darò un po' di denaro, in modo che possiate assumere un impiegato e aprire una piccola azienda giù nella strada."


  Cosa poteva fare Lai-Wang? Un servo deve arrendersi ai voleri del padrone. Acconsenti alla proposta di Hsi-Mên, e in camera sua cercò di annegare il malcontento in numerose bevute di vino. Dopo essersi ridotto in stato di ubriachezza, ricominciò a inveire contro il padrone e a profferire sfrenate minacce.


  "Vuoi farla finita di digrignare i denti, botolo ringhioso!" gridò Loto Fragrante sgridandolo corrucciata. "Stai dicendo delle stupidaggini da irresponsabile. I muri hanno delle fessure e i paraventi degli orecchi! Faresti meglio a lapparti costi la tua minestra di piselli!"


  E fece in modo che andasse a letto presto. Mentre smaltiva la sbornia nel sonno, essa corse da Flauto di Giada, e per mezzo suo chiese a Hsi-Mên di incontrarsi con lei fuori. In un angolo remoto del cortile, dietro la cucina, ebbe con lui un'intervista segreta. Flauto di Giada montava la guardia come al solito.


  " Sei un bel campione tu ! " cominciò rimproverando. "Non abbiam finito di accordarci sulla via da seguire, che rivolti indietro il cavallo! Ora decidi all'improvviso di mandare Lai-Pao, e che mio marito debba rimanere a casa. Non vali meglio di una palla che si fa rimbalzare in su e in giù; floscio come un lucignolo che si alza o abbassa! La prossima cosa che farai sarà: erigere un tempio al dio della menzogna. Chi può contare sulla tua parola?"


  "Va' là! Non è poi tanto male quanto pensi," la rassicurò lui, ridendo. "Non ho fatto che riprendere in esame la cosa, in considerazione del fatto che lui sarebbe stato completamente forestiero nel palazzo del Cancelliere, mentre Lai-Pao è pratico del luogo. Ma può mandare avanti un negoziuccio perbene da queste parti, quanto qualsiasi altro." A cosa pensi?


  "A una mescita di vino. Andrebbe perfettamente d'accordo con le sue inclinazioni."


  "Quanto a questo, lo credo anch'io," disse Loto Fragrante in tono soddisfatto; e tornò al suo appartamento per dar la gradita notizia al marito.


  Qualche giorno dopo, Hsi-Mên chiamò Lai-Wang nel suo studio. Sul tavolo, davanti a lui, si trovavano sei pacchetti d'argento.


  "Non intendo esporti così presto alle fatiche di un altro viaggio, mentre sei appena tornato da Hangchow. E inoltre tu sei forestiero nel palazzo del Cancelliere; così ho mandato al tuo posto Lai-Pao. Ma ora prendi questi sei pacchetti. Contengono trecento once d'argento. Assumi un impiegato e apri una mescita di vino un po' più su nella strada. Credo che ti farà guadagnare. Il negozio dovrebbe dare un reddito mensile assai comodo."


  Fuori di sé dalla gioia, Lai-Wang lo ringraziò con parecchie genuflessioni; prese i sei pacchetti, e si affrettò a far ritorno alla moglie.


  "Non ha cattive intenzioni, dopo tutto. Con queste trecento once, sono in grado di costruirci un piacevole nidietto," annunziò raggiante di soddisfazione.


  "Hai visto, perfido brigante! Ma ora finiamola di borbottare! Mi senti? E rimettiti in carreggiata per l'avvenire, e non bere troppo."


  Egli promise di ubbidirle, le consegnò i sei pacchetti in custodia, e si mise immediatamente alla ricerca di un impiegato adatto. Ma quando tornò a casa quella sera, il suo stato di ubriachezza provò che non aveva preso la propria promessa troppo sul serio, né era riuscito a trovare un conduttore. Sfinito dagli eccessi e dal correre per la città, si ritirò presto per riposarsi. E non appena cominciò a dondolare la testa, sua moglie scivolò silenziosa fuori della stanza. Stelo di Giada le aveva chiesto di venire da lei nella sua stanza sul retro della casa. Non le passò nemmeno per il capo che Stelo di Giada la chiamasse presso di sé dietro richiesta di Hsi-Mên.


  Fu verso le nove di sera, che Lai-Wang si destò dal suo sonno. Gli effetti dell'ubriacatura non erano ancor passati, e il suo cervello era ancora nebbioso. In quello stato di nebulosità gli parve di sentire la voce di Occhio di Neve che lo chiamava da fuori: "Su, Fratello Lai-Wang, su! Tua moglie ti tradisce dinuovo con quello svergognato, nel parco! Come puoi rimanere disteso a dormire?"


  Lai-Wang apri tanto d'occhi, e si guardò intorno. La moglie era sparita.


  "così, osa giocarmi i suoi tiri sotto i miei stessi occhi!" ringhiò furibondo. Saltato dal letto, si precipitò fuori in direzione del parco. D'improvviso, mentre stava per girare l'angolo dell'ala di ponente, uno sgabello lanciato dal buio lo colse tra le gambe e lo fece inciampare. In pari tempo, udì rumore sui lastroni di pietra vicini, come se fosse caduto un pugnale. Il momento dopo, cinque servi gli si gettarono addosso e alte grida di "al ladro!" rintronarono attraverso il cortile silenzioso.


  "Ma sono Lai-Wang! Il servo Lai-Wang!" gridò lui lottando invano per strapparsi alla loro presa. "Ero qui per cercare mia moglie. Cosa significa questo gettarsi su me a questo modo? "


  Non ricevette risposta, e fu invece trascinato nella sala anteriore. Era splendidamente illuminata. Troneggiante su una piattaforma sopraelevata, stava Hsi-Mên cupo e minaccioso.


  "Portatelo qui," ordinò brusco.


  Lai-Wang si inginocchiò davanti a lui, e consapevole della propria innocenza, cominciò immediatamente a far un discorso a propria discolpa, talmente provocatorio da parere una denuncia. "Mi sono svegliato mentre smaltivo la sbornia nel sonno, e vedendo che mia moglie era scomparsa dalla stanza sono uscito a cercarla. Che male vi è in ciò? Perché son trattato come un ladro comune?"


  Dopo di che, il suo peggiore nemico, Lai-Hsing, avanzò verso la piattaforma, e con un sorriso maligno depose davanti a Hsi-Mên un lungo coltello uso pugnale.


  "Gliel'abbiamo trovato addosso," disse.


  "Aha! aha! dunque aveva intenzione di commettere un omicidio! " ruggì il giudice. "Non vi è animale traditore quanto l'uomo! Per bontà di cuore avevo già messo trecento once d'argento a sua disposizione, in modo che potesse comodamente fissarsi con qualche piccolo traffico redditizio, e vivere una vita agiata, ed eccoti che in cambio della mia generosità va errando nel cuor della notte cercando di uccidermi! Per quale altro motivo avrebbe mai potuto tenere questo coltello sulla propria persona! A me, gente!" gridò volgendosi ai cinque servi: "Menatelo in camera sua, e fate che mi porti le trecento once che ha ricevuto da me."


  Nel frattempo, il rapporto di questo episodio notturno era giunto agli orecchi di Loto Fragrante che sedeva senza sospetti a chiacchierar con Stelo di Giada. Quando, allarmata, fece ritorno di corsa alla propria camera, la trovò piena di gente. Vi era stato allora allora portato suo marito, e stavan cercando le trecento once di Hsi-Mên. Loto Fragrante usci di senno.


  "Ecco il risultato delle tue maledette sbornie!" gridò piangendo. "Quante volte ti avevo avvertito. Ora siamo giunti al punto che, ubriaco, osi aggredire la gente col coltello alla mano! "


  Estrasse i sei pacchetti di denaro, non ancora aperti, dal baule, e gli uomini, con in mezzo Lai-Wang, si ritirarono.


  Hsi-Mên si ritrovò i sei pacchetti davanti. Li aperse alla luce della lampada uno dopo l'altro, ed ecco che solo il contenuto di un pacchetto risultava argento. Tutti gli altri contenevano barre di piombo comune.


  "Ci mancava anche questa! Piombo senza valore, sostituito al mio perfetto argento!" gridò Hsi-Mên con finta indignazione. "Dove ha nascosto gli altri cinque pacchetti?"


  Lai-Wang ora perse anche quel poco di compostezza che gli era rimasta.


  "Ma padrone!" balbettò nella sua agitazione, "come avrei potuto sostituire qualcosa ai vostri lingotti d'argento? Sul serio non vedo davvero come..."


  "Basta! Non soltanto hai cercato di assassinarmi, ma hai anche cercato di derubarmi. E se la prova che ho davanti non dovesse bastare, ho anche un testimone. Lai-Hsing, fatti avanti!"


  Lai-Hsing si inginocchiò davanti alla piattaforma, e riferì come una sera nella stanza dei servi avesse sorpreso Lai-Wang ubriaco a profferire minacce ad alta voce contro la vita di Hsi-Mên, facendo sinistre allusioni a un coltello che sarebbe penetrato bianco e sortito dalla schiena rosso.


  "Questo basterà," tagliò corto Hsi-Mên. "Legatelo, e chiudetelo in portineria per la notte. Domani stenderò una denuncia e la porterò davanti al Governatore."


  Il misero Lai-Wang, che aveva ascoltato la deposizione del suo nemico a bocca aperta, incapace di profferir verbo a propria discolpa, stava per esser condotto fuori dalla stanza, quando si precipitò dentro Loto Fragrante in stato di massimo eccitamento, i capelli in scompiglio, e le vesti in disordine.


  "Questa è tutta opera vostra, padrone!" protestò veemente, mentre si gettava ai piedi di Hsi-Mên. "Perché viene trattato come un ladro comune? Proprio io ho tenuto in custodia i sei pacchetti. Le strisce originali suggellate non sono mai state toccate. Come avrebbero potuto essere cambiati i pacchetti? State facendogli torto, padrone! Fategli pure dare qualche sferzata, per quanto ne importa a me, ma perché volete trascinarlo davanti al Tribunale? "


  "Quetatevi," rispose Hsi-Mên più calmo che gli fu possibile. "Questa faccenda non vi riguarda in nessun modo! Non è soltanto da ieri che tenevo sotto sorveglianza questo audace e pericoloso farabutto. Il coltello che gli hanno trovato addosso stasera, lo ha finalmente condannato. Voi di questo non sapete nulla."


  Fece un cenno al servo Lai-An, e tranquillamente gli ordinò di condurre Loto Fragrante alla sua camera, trattandola con ogni possibile riguardo. Ma non si riuscì per il momento a smuoverla.


  "L'odio vi annebbia la vista, padrone," ricominciò quella. "Voi onorate l'immagine del Budda e offendete i miseri bonzi. È vero che può aver detto delle sciocchezze mentre era ubriaco, ma mai al mondo sarebbe stato capace di delitti come quello di cui l'accusate."


  Hsi-Mên stava facendosi impaziente, e in tono reciso ordinò a Lai-An di tirarla su e ricondurla nella sua camera. così ebbe termine questo episodio notturno.


  La mattina dopo, stese una formale denuncia alla quale Lai-Hsing dovette allegare la sua deposizione firmata. Invano Madama Luna cercò di intercedere e di persuadere Hsi-Mên a definire la faccenda con l'infliggere un castigo domestico, invece di insistere su un processo pubblico. Un'altra volta Loto d'Oro si dimostrò la più forte. Hsi-Mên rimase inesorabile.


  "Suvvia, come può una donna come voi capir qualcosa degli elementi di una ragione superiore?" sbuffò, mentre gli occhi gli rotavano. "Dovrei risparmiare il mio assassino? Questa sarebbe bella davvero."


  Quella stessa mattina fece citare Lai-Wang davanti al Giudice Provinciale. Madama Luna, arrossendo di vergogna per il rabbuffo ricevuto, si ritirò negli appartamenti interni.


  "Qui tutto è capovolto," disse alle tre mogli, con indubbio riferimento all'assente Loto d'Oro. "La casa è stregata da una volpe a nove code. Qualche persona senza coscienza lo ha condotto a questo punto con le sue chiacchiere. È inimmaginabile trattare un servo fedele come un criminale, senza nessun motivo valido! La sua prova è consistente quanto un feretro di cartapesta. È proprio incapace di ascoltar ragioni; è semplicemente stregato da qualche beveraggio magico! "


  "Calmati figliola!" disse a Loto Fragrante che sciogliendosi in lacrime si era inginocchiata ai suoi piedi. "Qualche giudiziosa domanda davanti al Tribunale, e l'innocenza di tuo marito risulterà subito evidente."


  "Nelle sue attuali condizioni mentali non è accessibile alla ragione," disse Stelo di Giada, cercando anche essa di consolar la ragazza. "Non appena si sia un po' calmato, intercederemo presso di lui a favore di tuo marito."


  Ma parlavano senza fare i conti con Loto d'Oro, la quale da dietro le scene dirigeva il corso degli avvenimenti, ed era fermamente e spietatamente decisa a seguire fino in fondo il sentiero sul quale si era posta.


  Non invano Hsi-Mên aveva provveduto a che una piacevole listerella di doni fosse fatta scivolare nelle mani del suo ottimo amico Hsia, insieme alla denuncia. In tal modo il procedimento pubblico di Lai-Wang si svolse in modo del tutto diverso da quanto si era figurata l'ottima Madama Luna.


  Cosa poteva giovare a quel disgraziato sforzarsi di spiegare al giudice come sua moglie l'avesse tradito con Hsi-Mên e come quest'ultimo avesse inventato tutto quell'assalto notturno con l'intenzione di levarselo di torno? Cosa poteva giovargli riempire il Tribunale del suo lamentoso grido; "Ingiustizia! Ingiustizia!"


  "È questa la tua riconoscenza, sciagurato schiavo!" rimproverava iroso Messer Hsia. "È questa la tua riconoscenza per il tuo gentile padrone che non soltanto ti ha elargito il favore di permetterti di abitare sotto lo stesso tetto con questa donna come moglie, ma ha altresì posto a tua disposizione una magnifica somma di denaro con la quale tu potessi ammobiliarti un comodo nidiettino?"


  Ma né la tortura dello schiacciamento del dito, né l'agonia delle trenta nerbate del bambù pesante, poterono strappare a Lai-Wang la richiesta confessione, e così Messer Hsia rinviò il processo e rimandò il prigioniero in prigione, nell'intento che l'imprigionamento potesse renderlo più trattabile.


  Hsi-Mên rimase contentissimo dell'andamento del processo fino allora. E dette ai servi stretti ordini di non portare alla prigione né cibo né letterecci per il loro compagno imprigionato. Inoltre, nessuno doveva dare a Loto Fragrante la minima informazione su come stesse il prigioniero.


  "Non saranno troppo duri con lui; qualche giorno al fresco, e poi lo rimanderanno libero," aggiunse per rassicurare i servi.


  Fin dall'incarcerazione del marito, Loto Fragrante aveva trascurato il proprio aspetto esteriore. I suoi capelli non erano più stati arricciati; mai acqua aveva più toccato le sue pallide gote prive di rossetto; rifiutava cibi e bevande, e rimaneva seduta dietro porte chiuse a chiave sull'orlo del suo letto, piangente. Il suo stato riempiva Hsi-Mên di genuina apprensione. Ripetutamente mandò Flauto di Giada a consolarla.


  "Non devi allarmarti," l'assicurava Flauto di Giada. "Tuo marito si è reso colpevole di un atto di follia mentre era ubriaco. Lo tratteranno con mitezza e lo rilasceranno dopo pochi giorni di prigione." Ma Loto Fragrante rimaneva incredula e inconsolabile. La sua fiducia nelle promesse di Hsi-Mên era stata già una volta prima di ciò gravemente scossa. Non riprese coraggio e non asciugò le sue lacrime fin che Lain-An, che aveva spedito alla prigione con dei viveri, non l'ebbe assicurata che suo marito era trattato bene, e che il suo rilascio era solo quistione di giorni.


  Un giorno Hsi-Mên passò vicino alla camera di lei. Essa si trovava in piedi, davanti alla porta, sotto le mensole. Dato che non vi era nessuno in cucina, chiese a Hsi-Mên di entrare.


  "Come vanno le cose per mio marito?" domandò affannata.


  "Figliola, per motivo di te e del tuo buon nome ho mandato al giudice una istanza di condono," mentì lui. "Ho provveduto perché gli siano risparmiate ulteriori torture e perché sia presto rilasciato. E una volta che sarà dinuovo fuori, lo aiuterò ancora a metter su qualche negozietto. Tutto per amor tuo!"


  Essa gli si buttò al collo.


  "Ti ringrazio di aver tanta considerazione per il mio buon nome. Purché lo mettano fuori! Quel che succederà di lui dopo, lo abbandono a te. E gli dirò che se ricomincia a ubriacarsi, tutto è finito tra lui e me. Allora potrai spedirlo da qualche parte e trovargli un'altra moglie, per quanto importa a me. Dopo tutto, non sono sua proprietà in eterno! I


  "Eccellente, cuoricino mio! E per l'appunto io so di una casetta adatta a te, di faccia alla casa di Ch'iao. Sarà il nostro nido d'amore. Domani, quindi, scriverò al Giudice Provinciale per chiedergli il rilascio di tuo marito. E ora non affliggerti più, caruccia! Rovina i tuoi vezzi!"


  Aperse la veste sciolta, sotto la quale, in quella calda stagione dell'anno, essa indossava soltanto una camicia senza pantaloni,, e sfruttò l'occasione favorevole per far un po' l'anitrone innamorato. Prima di lasciarla, le dette due once.


  A questa fresca prova dell'amore e del buon volere di Hsi-Mên, Loto Fragrante ritenne di non poter più dubitare della sincerità delle sue parole, e nella sua gioia cadde immediatamente nell'errore di parlare a servi e serve dell'immediate rilascio di Lai-Wang, come se la quistione fosse ormai decisa. Naturalmente le serve diffusero ancora la notizia, e cos essa pervenne agli orecchi di Stelo di Giada, che a sua volta si affrettò ad informarne la Quinta.


  "Capisci, intende aiutarlo ad esser prontamente rilasciato, e a lei intende ammobiliare un appartamento di tre stanze di faccia alla casa di Ch'iao, e comprarle una cameriera, e farle regalo di una rete da capelli d'argento del valore di otto once, e, per farla corta, trattarla esattamente come una di noi!" Ecco quanto la Terza ebbe a dirle.


  "Oh davvero!" fece Loto d'Oro gelida. "Ebbe, lasciala in possesso della sua fede! Quanto a me, ad ogni modo, possa non essere più chiamata figlia di P'an se gli permetto di farne la sua Settima."


  "Cosa puoi fare per fermarlo? È sordo a qualsiasi ragione, e Madama Luna tollera tutto," aggiunse l'altra dubitosa.


  "Non c'è nulla d'eroico nel tuo carattere. Il mio è di indole guerriera. Credi che intenda aspettar remissivamente che quella sgualdrina mi sconfigga? Preferirei morire! "


  "Io ammetto di essere di cuore debole; non avrei il coraggio di affliggerlo con qualsiasi specie di opposizione."


  Quel pomeriggio, mentre Hsi-Mên era seduto alla scrivania nel Gabinetto di Malachita del parco, scrivendo la minuta dell'istanza che intendeva presentare al Giudice Provinciale nei riguardi di Lai-Wang, Loto d'Oro entrò inaspettata. Scorso con una rapida occhiata il documento al disopra della sua spalla, gli chiese: "Cosa stai scrivendo li?"


  Colto di sorpresa, Hsi-Mên fu suo malgrado costretto a confessare che stava stendendo un'istanza per remissione della querela contro Lai-Wang. Essa gli si sedette accanto.


  "Davvero che non meriti il nome di uomo! Lasci andare alla deriva la tua nave senza timone, preda di ogni vento. Hai permesso un'altra volta a quella tua schiava di raggirarti. Non hai visto come è appiccicata al marito, senza riguardo al fatto che tu la colmi ogni giorno di zuccherini? Non hai riflettuto che razza di ostacolo sarebbe costui dopo il suo rilascio, quando tu volessi prender piacere di sua moglie? Non saresti né carne né pesce; saresti lo zimbello della tua famiglia, il burattino dei tuoi servi. No, se vuoi possederla senza paura di essere disturbato, devi prima di tutto sopprimere il marito! "


  Le sue parole lo indussero a stendere li per li una nuova istanza al Giudice Provinciale, chiedendogli di rendere trattabile il prigioniero a mezzo della sferza, e di condannarlo entro tre giorni. Ora, di tutti i funzionari del Tribunale, fino all'ultimo secondino della prigione, non ve n'era uno che non fosse stato beneficato dalla generosità di Hsi-Mên. E allora chi avrebbe osato negligere le sue volontà? Fortunatamente il Segretario Yin era un'anima umana e retta. Egli si rifiutò fermamente di emettere il decreto che disponeva per l'applicazione della tortura, che Hsi-Mên aveva chiesto dal giudice. Infine, lui e il giudice discussero la quistione, e Messer Hsia, che sentiva di avere le mani legate causa quella opposizione, adottò un espediente che teneva conto degli scrupoli del Segretario, quanto della istanza di Hsi-Mên. Ordinò che al prigioniero fossero somministrate altre quaranta battiture e che fosse quindi trasportato al suo paese natio, Hsü-chou.


  E così venne il giorno in cui Lai-Wang fu scarcerato dalla prigione dove aveva languito mezzo mese, e gli fu messo intorno al collo un collare di legno. Con una scorta di due guardie iniziò la sua marcia verso la remota Hsü-chou. Il misero Lai-Wang era disperatamente abbattuto. Le sue membra, causa le recenti battiture, eran diventate una gelatina; i suoi panni erano a pezzi e non aveva in tasca un centesimo. E ora gli stava davanti un viaggio estenuante.


  "Fratelli, abbiate pietà della mia miseria!" disse implorando le sue guardie. "Prima portatemi alla casa del mio ex padrone dove abita mia moglie. Voglio chiederle di provvedermi di vestiti e denari, in modo che non manchiamo di cibo per la via."


  "Hai perso il comprendonio!" risposero le guardie. "Ti figuri che il tuo ex padrone, che ha instaurato questo procedimento contro di te, possa permettere a tua moglie di aprire un baule proprio per te, o di fare un passo fuori di casa? Non hai nessun altro parente da nessuna parte?"


  "Fratelli, lasciate almeno che mi trattenga ad aspettare un pocolino entro il porticato della casa di Hsi-Mên. Forse l'uno o l'altro dei visitatori che passano il cancello prenderanno le mie parti, e intercederanno presso di lui a mio favore," implorò Lai-Wang.


  Le guardie aderirono alla sua richiesta e lo portarono alla casa di Hsi-Mên. Dato che Ying lo scroccone abitava li vicino, Lai-Wang cercò di esser ammesso alla sua presenza. Ma Ying si rifiutò di vederlo, e disse di non essere in casa. Poi giunsero i vicini Ku e I. Furono mossi a compassione dalle sue implorazioni e misero una buona parola in suo favore presso Hsi-Mên. Ma questi chiuse l'orecchio e mandò fuori cinque dei suoi uomini con dei bastoni per scacciare Lai-Wang da quella soglia.


  Finalmente le guardie condussero il loro prigioniero alla casa di suo suocero, il fabbricante di bare, Sung. Quest'ultimo ebbe pietà di lui e gli dette un'oncia d'argento, una filza di monete di rame, e un moggio di riso. Poi cominciò il lungo viaggio sulla bollente e polverosa via maestra per Hsü-chou.


  Frattanto Loto Fragrante, che aspettava impaziente nella propria camera, non era a conoscenza di tutto ciò, perché Hsi-Mên aveva diffidato i servi di trenta sferzate col bambù, se qualcuno di loro si fosse azzardato a lasciar cadere una sola parola sul destino di Lai-Wang in sua presenza. Di giorno in giorno essa sperava di vederlo libero, e per il momento continuava a mandargli ogni giorno un paniere di viveri alla prigione. E i servi, ai quali a volte consegnava un messaggio, prendevano quel paniere, per salvare le apparenze, con lo scopo di consumarne il contenuto dietro le sue spalle. Quando riportavano il paniere vuoto ed erano interrogati, le mentivano dicendo che il marito aveva goduto del cibo e sperava di essere liberato tra due o tre giorni.


  Questa ingannevole operazione era stata continuata a lungo, quando un giorno le giunse agli orecchi una vaga voce portata dal vento, che suo. marito era già stato rilasciato dalla prigione e che quel giorno aveva sostato sotto il portico, cercando invano di avere da lei qualche vestito. Era poi stato menato via verso ignota destinazione. Nella sua costernazione, interrogò un servo dietro l'altro, ma nessuno osò dirle il vero. S'imbattè per ultimo in Tai-An. Era in procinto di accompagnare Hsi-Mên a cavallo, quando essa lo vide oltrepassare la sua stanza, in cammino verso il cortile.


  "Fratellino, ti scongiuro di dirmi come vanno le cose per mio marito!" implorò insistente. "Quando sarà rilasciato?" Te lo dirò, sorella," disse Tai-An a voce sommessa. "È già fuori, è stato condannato ad altre quaranta battiture, perché non voleva confessare, e ora stanno riportandolo alla sua nativa Hsü-chou. Non lo rivedrai più. Ma ti prego di non tradirmi. Ci è stato severamente vietato di informarti di questo. "


  Quando Loto Fragrante ebbe udito queste notizie, tutte le altre cure e preoccupazioni svanirono. Si rinchiuse in camera sua e pianse amaramente.


  "Ahimè," singhiozzava, "mio povero marito! Cosa hai fatto per meritare una simile iniquità da parte del tuo padrone, il cui umore è instabile quanto un feretro di cartapesta! È questa la ricompensa del tuo servizio fedele! Ora non hai nemmeno una tonaca da indossare nel tuo lungo viaggio! E tua moglie è stata vergognosamente ingannata! È stata tenuta imprigionata come in fondo ad un pozzo, in modo da rimanere ignara di ciò che le accadeva intorno!"


  Piangendo si ridusse in uno stato di totale disperazione. Poi, afferrato un asciugamano, lo legò all'architrave della porta della camera, e fabbricato un nodo scorsoio, si impiccò.


  Fortunatamente I-Chang Ch'ing, moglie del servo Lai-Chao, l'appartamento della quale era separato da quello di Loto Fragrante da un sottile tramezzo, si era accorta da un bel po' dei suoi forti singhiozzi e lamenti. Quando, dopo un ultimo urlo smorzato, tutti i rumori della camera adiacente vennero di colpo a cessare, ebbe il presentimento di qualche sciagura; si precipitò fuori della stanza, e quando col suo bussare non ottenne nessuna risposta, chiamò in aiuto P'ing-An. Questo ultimo forzò senz'altro una finestra e scavalcò il davanzale. Nella stanza vide la sciagurata Loto Fragrante pendente dall'architrave. La tirò subito giù, allentò il nodo e aperse la porta. I-Chang Ch'ing, però, si era affrettata verso la cucina, e fu presto a portata di mano, con quel sovrano rimedio familiare che è l'infuso bollente di zenzero. Nel frattempo, tutto il rapporto su questo sciagurato incidente si era sparso negli appartamenti posteriori, e presto Madama Luna, Girasole, Stelo di Giada, Madama Pèn Ssù, Flauto di Giada e Gioietta furono raccolte in un cerchio compatto seguendo con ansioso interessamento e simpatia I-Chang Ch'ing che imboccava con la benefica infusione, un sorso dietro l'altro, la misera Loto Fragrante distesa in terra, apparentemente inanimata. Poco dopo un fievole sospiro usci dalle sue labbra. Era ancor viva.


  "Ma, figliola, se eri stata, altrimenti, così coraggiosa! Come hai mai fatto a giungere a questo passo disperato? Dicci: perché?" la sollecitò gentilmente Madama Luna.


  Non si udì che un flebile lamento, che a poco a poco divenne più forte, finché non scoppiò in un singhiozzo convulso. Incapace di strapparle una parola, Madama Luna la consegnò alle cure di Madama Pèn Ssù e di Flauto di Giada, e si ritirò con le altre mogli e le ancelle.


  Loto Fragrante rifiutò recisamente di esser condotta al suo letto, ed era ancora distesa in terra in mezzo alla stanza, quando finalmente arrivò Hsi-Mên.


  "Portatela sul letto!" ordinò.


  "Non vuol permettercelo," spiegò Flauto di Giada.


  "Cara figliola ostinata, ti buscherai una morte per polmonite su quel terreno umido: sii ragionevole!"


  Essa scosse il capo, e poi con debole voce, usci nel più amaro lamento:


  "Risparmiami il tuo 'cara figliola!' Non è sincero. Prima mi torturi fino alla morte, e poi mi assicuri della tua simpatia. Così mi suona il tuo 'cara figliola.' In te tutto è menzogna. Non mi hai assicurata ogni giorno che presto sarebbe stato rilasciato? Eh, si; l'hanno rilasciato soltanto per trasportarlo lontano. Mi hai perfino impedito di dargli un addio. Perché non ci hai mandati via insieme? Che posto ho io ora in questa casa?"


  "Ma, cara la mia figliola, il suo destino non può minimamente toccarti," disse rassicurandola, con un riso imbarazzato. "Era uno sciagurato assassino che meritava la sua punizione. Perché prendertela per lui? Non ti mancherà nulla."


  Se ne andò, e mandò subito il servo Lai-An, con un boccale di vino e una scatola di dolci, che giunsero proprio quando Loto Fragrante veniva messa a letto.


  "Buttate via quella spazzatura! Io non la voglio," gridò lei furibonda. "Spargerò il suo vino per terra, piuttosto che berne una goccia."


  "Ma, cognata, non potete sprezzare i suoi doni! Sarò io ad andarne di mezzo," protestò Lai-An. Collocò boccale e scatola sul tavolo, e batté in frettolosa ritirata. Fu con la massima difficoltà che I-Chang Ch'ing poté impedire a Loto Fragrante di mandare ad effetto la sua minaccia, e in una lotta violenta con la donna frenetica ricevette un morso sul dito.


  Hsi-Mên aveva ordinato a Flauto di Giada di dividere la camera di Loto Fragrante per la notte. Si era ripromesso che Flauto di Giada, sua confidente delle passate ore d'amore e felicità, avrebbe esercitato un'influenza particolarmente consolante sul disperato stato mentale di lei.


  "Sii ragionevole, sorella!" doveva dirle. "Sei nel fiore della giovinezza, nel colmo della tua beltà; sei un fiore appena sbocciato. Hai la buona fortuna di essere amata dal tuo padrone. Perché continuare a commiserare un comune schiavo? L'hai pianto più che abbastanza."


  Ma Loto Fragrante rimase inconsolabile, e rifiutò ogni alimento. Per il che, Hsi-Mên mandò Loto d'Oro, la quale trovò la donna non meno inflessibile di prima. Seccata, essa riferì a Hsi-Mên il fallimento della propria missione.


  "È troppo devota al suo ex marito. È così ostinata nella sua fedeltà, da esser totalmente inaccessibile alla ragione!"


  "Hai detto fedeltà?" interrogò Hsi-Mên con una risata. "Avrebbe forse ingannato il cuoco, suo primo marito, con Lai-Wang, se fosse stata per natura così fedele? Ma tutto questo guaio deriva dal fatto che uno dei servi ha propalato il segreto, malgrado la mia proibizione."


  E comandò che tutti i servi si radunassero nel salone.


  "Chi di voi è colpevole di aver spettegolato con la moglie di Lai-Wang? Se il colpevole confessa spontaneamente, rimarrà impunito. Altrimenti riceverà trenta nerbate e sarà licenziato dal servizio."


  A questa, Hua-T'ung si inginocchiò davanti a lui.


  "Padrone, io l'ho vista parlare al vostro garzone Tai-An, quando stavate per uscire a cavallo, e Tai-An ha avuto qualche conversazione con lei."


  "Proprio? dov'è quel ragazzo? Portatelo qui."


  Ma Tai-An non si trovava. L'amico, prudente, era filato via da quella scena che minacciava burrasca, e si era precipitato nell'appartamento di Loto d'Oro. Li si buttò in ginocchio e l'implorò di proteggerlo.


  "Cosa c'è da precipitarsi qui così all'improvviso?" chiese Loto d'Oro, occupata a compiere le proprie abluzioni, in tono di rimprovero. "C'è di che far prendere una paura!" Alla fine, però, gli permise graziosamente di rimanere. Lusingava la sua vanità che qualcuno potesse cercare la sua protezione.


  Per qualche po', Hsi-Mên infuriò e tuonò in sala, ma quando non si riuscì a trovare Tai-An da nessuna parte, si mosse lui stesso a cercare il colpevole. Ed eccolo, scudiscio alla mano, arrivare furibondo nel padiglione come un vortice di vento.


  "È qui il ragazzo?" gridò in un accesso d'ira.


  Loto d'Oro non gli badò. Egli investigò le stanze, una dopo l'altra, e alla fine scoperse la sua vittima accovacciata dietro la porta della camera. Il suo braccio era già levato a percuotere, quando Loto d'Oro gli afferrò la mano, strappò la frusta dalle sue dita, e la gettò sul letto.


  "Dovresti vergognarti di picchiare un ragazzo innocente!" osservò fredda, fissandolo con un'occhiata da far impallidire. "È colpa di questo poveretto, se quella puttana è così attaccata al marito?" e, non prendendosela più coll'infuriato Hsi-Mên che la fissava con occhi che uscivano dalle orbite, continuò calma rivolgendosi a Tai-An: "Vattene; e in avvenire occupati dei tuoi interessi, e non t'immischiare negli affari altrui! Però, se tu dovessi trovarti in pericolo di esser battuto, ricordati che son qui io, per proteggerti! "


  Hsi-Mên scivolò via dall'appartamento di lei, come uno sconfitto. Ma quando Loto d'Oro si avvide che il padrone non intendeva rinunziare al suo amore per Loto Fragrante, decise di metter fine a quella spiacevole situazione con una azione vigorosa. Per il che, un giorno scovò Occhio di Neve, e la convinse che Loto Fragrante riversava l'intera colpa della disgrazia di suo marito sulle spalle di lei. Era lei che aveva avuto un capriccio per Lai-Wang, e aveva montato il suo atteggiamento ostile verso Hsi-Mên. I suoi pettegolezzi erano stati la causa principale dell'espulsione di Lai-Wang, ed era per quel motivo che Hsi-Mên l'aveva punita con delle battiture e col confinarla nella sua stanza.


  Lasciata Occhio di Neve, col cuore colmo di contenuto rancore, andò da Loto Fragrante e ora, discorsivamente, cominciò a sparlare di Occhio di Neve, la quale, stando a Loto d'Oro, sparlava di lei per gli appartamenti posteriori, dicendo, ad esempio, che non era affatto troppo scrupolosa sul capitolo della fedeltà coniugale, e che aveva lei stessa contribuito a far scacciare di casa il suo povero marito, onde poter filare indisturbata la sua relazione amorosa con Hsi-Mên; che il suo lutto era' tutto finto, e le sue pretese lacrime, gocce d'acqua che spruzzava, volutamente, sul viso. In questo modo, Loto d'Oro fece nascere una discordia tra le due donne, sperando di veder quanto prima qualche esplosione del malvolere accumulato da una parte o dall'altra.


  Era la sera del diciotto del quarto mese, giorno natalizio di Girasole. Hsi-Mên era via di casa. Le sue mogli e gli ospiti eran seduti torno torno alla tavola nel salotto posteriore. Loto Fragrante era andata a letto presto. Era stata mandata a chiamare ripetutamente, ma non la si era vista comparire, cosicché Occhio di Neve andò da lei per conoscere il motivo della sua assenza.


  "Sei un bel tipo tu, a farti sospirare a questo modo!" esclamò quando trovò Loto Fragrante stesa in letto.


  Col viso nascosto tra i cuscini, Loto Fragrante finse di essere addormentata.


  "Oh, i tuoi pensieri son dinuovo col marito, eh?" continuò Occhio di Neve maliziosa. "Avresti fatto meglio a occupartene prima! Dopo tutto, è colpa tua se è stato cacciato di casa, per morire con ogni probabilità di morte prematura."


  In un baleno, Loto Fragrante fu in piedi. Perché quelle erano le precise parole che aveva sentito un momento prima dalla Quinta!


  "Ah così! Se debbo essere incolpata io, perché è stato cacciato via, perché sei stata battuta e confinata nella tua camera tu?" scoppiò a dire furibonda. "Tu, e tu sola coi tuoi pettegolezzi, sei da biasimare!"


  "Miserabile schiava puttana!" sibilò l'altra.


  "Bene, io sarò una schiava puttana, ma tu sei la puttana di uno schiavo! forse che non hai avuto relazioni intime con
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  mio marito? È sempre più onorevole essere la puttana di un padrone che non del suo schiavo."


  Occhio di Neve rispose con un ceffone, e l'alterco degenerò in una calda pugna. Nel momento culminante, I-Chang Ch'ing si precipitò dentro, si interpose tra le combattenti, e trascinò Occhio di Neve fuori della stanza con sé. Ma per qualche tempo irose invettive e controinvettive furon scambiate, a dovuta distanza, fino a quando, finalmente, la comparsa di Madama Luna non mise fine all'alterco.


  "Non avete un filo di educazione?" gridò lei. "Non potreste almeno mostrare un po' più di riguardo per i vostri


  ospiti? Cosa dirà Messer Hsi-Mên quando glielo racconterò!"


  Occhio di Neve filò via immediatamente.


  "Ravviati subito i capelli e riaccompagnami in sala!" ordinò Madama Luna a Loto Fragrante, che le stava davanti coi capelli in disordine.


  Loto Fragrante ubbidì senza fiatare. Ma dopo che Madama Luna l'ebbe condotta fino all'ingresso della sala, tornò indietro e si chiuse a chiave in camera. Li si gettò sul letto, e lasciò scorrere liberamente le proprie lacrime. Per un buon po' rimase così distesa piangendo. Più si addensava l'ombra del crepuscolo nella sua camera, e più duramente il carico di un dolore inesprimibile pesava su lei. Alla fine, mentre nel salotto festosamente illuminato le altre stavan sedute davanti ai loro vini, conversando giocose, si alzò meccanicamente, legò insieme due fasce da piedi, fece un nodo scorsoio, lo assicurò all'architrave della porta, e si impiccò. Quando penetrarono nella sua stanza qualche tempo dopo, era ormai morta.


  "Che sciocchina! Non c'è stato modo di tirarla su. Era semplicemente nata disgraziata," concluse Hsi-Mên stringendosi nelle spalle, quando quella sera tardi si trovò davanti il cadavere.


  E così Loto d'Oro aveva un'altra volta trionfato.


  Capitolo ventunesimo


  Nella Veranda di Malachita, Madama P'ing rivela un tenero segreto. Sotto la Pergola delle Viti, Loto d'Oro e Hsi-Mên fan baldoria


  Lai-Pao era tornato da un fortunato viaggio alla Capitale, portando a Hsi-Mên un lusinghiero invito del Cancelliere Ts'ai.


  "Quando raggiunsi la Capitale," disse, "feci visita al Sovrintendente e gli diedi la vostra lettera; poi fui accompagnato dal Ministro. Quando Sua Eminenza ebbe osservato la lista dei regali, li accettò. Poi gli spiegai il caso. Sua Eminenza disse: 'Manderò subito qualcuno dal Governatore di Shantung a chiedergli di liberare il mercante di sale Wang Ssù-fèng di Yang-chou e tutti gli altri.' Il Ministro vi manda i suoi saluti. Dice che desidererebbe avere un colloquio con voi e che dovreste andare alla Capitale per il compleanno di Sua Eminenza il 15 del sesto mese."


  Hsi-Mên era soddisfatto. Mandò Lai-Pao a chiamare Messer Ch'iao. Mentre stava parlando, Pèn Ssù e Lai-Hsing entrarono, ma vedendo il padrone occupato, si misero in disparte finché Lai-Pao se ne fu andato. Poi Hsi-Mên disse a Pèn Ssù : | Suppongo siate tornato dal funerale." Pèn Ssù non osava quasi parlare, ma Lai-Hsing bisbigliò: "Sung-Jèn venne al rogo funebre ma si rifiutò di permettere che il cadavere fosse bruciato. Disse che la cosa era estremamente irregolare. Aggiunse poi altre frasi che non vorrei ripetere."


  Hsi-Mên era molto irritato. "Che creatura detestabile e odiosa!" urlò. Mandò subito un servo a cercare Ch'ên Ching-chi, disse al giovane di scrivere una lettera al magistrato Li e la fece portare dal servo Lai-An al Municipio.


  Il magistrato spedi immediatamente due corrieri che legarono Sung-Jèn e lo portarono in tribunale. Fu accusato di ricatto e di aver tentato di servirsi della donna morta per estorcere denaro. Fu trascinato in ceppi nella sala delle udienze e gli furono dati venti colpi tanto energici che il sangue scorse a fiotti giù per le gambe. Allora il magistrato lo obbligò sotto pena di multa a non dar più noia a Hsi-Mên. Nello stesso tempo ordinò alla polizia e ai vigili del fuoco di andare coi servi di Hsi-Mên fino al rogo e di bruciare il cadavere. Sung-Jèn, le gambe ancora ammaccate e sanguinanti, si trascinò penosamente verso casa. Era tanto esasperato che si prese una bella febbre e morì lamentando amaramente il suo destino.


  


  Era il primo del sesto mese. Una calura ardente stagnava nell'aria. Il fiammeggiante disco di fuoco del sole meridiano pendeva sospeso in uno spazio senza nubi. Era un caldo da fondere metalli, da calcinar pietre.


  Dà mezzogiorno


  il dio delle fiamme


  aveva assalito il fiero drago


  incendiando


  le stanze del cielo.


  In un forno rovente


  languivano i paesi.


  Tra i cinque monti


  non uno straccio di nube.


  Non avrebbe la ruota di fuoco


  rotolato al di là?


  Quando, finalmente, a sera,


  avrebbe mandato fuori la brezza dorata,


  come una scopa rinfrescante


  a spazzar via la calura?


  Dato il caldo, eran vari giorni che Hsi-Mên non aveva messo piede fuori di casa. Quella particolare mattina, sedeva spettinato e vestito trascuratamente, col colletto spalancato, sull'ariosa sommità del belvedere, nella Veranda di Malachita, guardando i giovani giardinieri che, annaffiatoio alla mano, spruzzavano le aiole dei fiori.


  Aveva appena richiamato la loro attenzione sopra un'aiola di rose, che penzolavano col capo afflosciato, e morivan di sete, quando Loto d'Oro e Madama P'ing salirono lentamente in cima al belvedere. Sopra il semplice bianco delle loro leggere camicie di cambrì, indossavano una gonna di lamé dorato, che aderiva strettamente al corpo. Loto d'Oro era senza cappuccio, e in suo luogo aveva avvolto intorno al capo, per proteggerlo dal sole scottante, uno di quei "veli nuvola azzurra" che si tessono a Hangchow. Chiacchierando allegramente e tenendosi per mano, le due belle si avvicinaron graziose, come due rami fioriti entro una brezza.


  "Non sembri precisamente in condizione di ricever visitatori!" gli gridaron scherzose.


  "Per dire il vero, non mi sono ancora pettinato. Son stato così assorbito dai fiori. Mandatemi qui qualcuno con un pettine e una catinella! Farò immediatamente qui la mia toeletta."


  Loto d'Oro comandò al servo Lai-An di deporre l'annaffiatoio e di affrettarsi. Poi, si avvicinò all'aiola delle rose che erano appena state annaffiate, e fece per cogliersene una.


  "Non la cogliere!" disse Hsi-Mên, "volevo esser io a offrivi una rosa ciascuna."


  Aveva già colto alcune rose semisbocciate, e le teneva pronte in un vaso di porcellana. Ma l'avida Loto d'Oro, che non intendeva ricevere gli stessi favori delle altre mogli, si anticipò il dono, e con le proprie mani prese i più bei bocci dal vaso per spillarseli nei capelli. così ne dette soltanto uno a Madama P'ing.


  Dopo un po', Prugna Primaverile e Crisantemo Autunnale comparvero con spazzola e pettine, specchio e acqua. Hsi-Mên prese altre tre rose dal vaso.


  "Prendi, queste sono per la mia Prima, Seconda e Terza," disse a Prugna Primaverile. "Vorrei che la mia Terza venisse qui e portasse il liuto a quattro corde a forma di luna."


  "Vi dirò io cosa fare; andrò io stessa e porterò la Terza Sorella," propose a un tratto Loto d'Oro, e se ne andò con Prugna Primaverile. Ma la sua partenza non era che una manovra. Al cancello del giardino abbandonò improvvisamente Prugna Primaverile.


  "Ho cambiato parere. Ora ritorno indietro," disse, "non dimenticarti di mandare la Terza Sorella col liuto!" Nel frattempo, Hsi-Mên aveva licenziato Crisantemo Autunnale. Doveva portargli il sapone al gelsomino che aveva dimenticato. così rimase solo nella Veranda di Malachita con Madama P'ing.


  Attraverso la leggera gonna di seta, Hsi-Mên poteva vedere i pantaloni color cremisi; i raggi del sole li rendeva così trasparenti che poteva distinguerne al disotto con chiarezza le fresche carni. Quella vista accese la sua passione e, poiché erano soli, smise di pettinarsi e portò Madama P'ing su un grande divano. Scostò la veste, abbassò i pantaloni color cremisi e giocò con lei al gioco chiamato "portare il fuoco sulle montagne." Giocarono per lungo tempo, senza tuttavia portare la faccenda alla sua logica conclusione, e il loro piacere fu simile a quello di un uccello innamorato e della sua compagna.


  Ma Loto d'Oro non era andata nel cortile interno. Giunse solo fino alla porta d'angolo del giardino, dove decise di dare il fiore di Stelo di Giada a Prugna Primaverile. Ritornò poi in punta di piedi alla Veranda di Malachita. Li, si fermò ascoltando dalla finestra e per un po' poté sentire gli amanti che se la spassavano.


  "Mia cara," senti Hsi-Mên dire a Madama P'ing, "mi piace in particolare il tuo morbido culetto di latte. Farò del mio meglio quest'oggi per farti piacere..."


  Dopo una pausa, senti Madama P'ing dire piano piano: "Mio carissimo, devi essere gentile con me; non sto troppo bene. L'altro giorno sei stato un po' rude e mi hai colpito il ventre così duramente che solo negli ultimi due o tre giorni ho cominciato a sentirmi meglio." "Non stai bene?!" chiese Hsi-Mên. "Che intendi dire?" "Non te lo voglio più nascondere," disse Madama P'ing. "Da un mese sto nutrendo un esserino dentro di me. Ti prego, trattami con un po' di dolcezza."


  Hsi-Mên era felice oltre ogni misura. "Perché, tesoro mio," disse, "perché non me l'hai detto prima? Se le cose stanno così, porterò il nostro gioco subito alla sua conclusione." La sua felicità raggiunse il culmine e la sua gioia fu. completa. Pose le mani sulle gambe della donna, e la tensione del suo membro era indicibile. Madama P'ing, sotto di lui, si sollevò un poco per accoglierlo meglio.


  Più tardi, Loto d'Oro poteva sentire il respiro ansante di Hsi-Mên e la graziosa vocetta della sua amata, simile a quella di un rigogolo, rispondergli. Loto d'Oro non si lasciò sfuggire una parola mentre stava sotto la finestra. Stelo di Giada le arrivò alle spalle all'improvviso. "Che state facendo qui?" chiese. Loto d'Oro le fece segno di tacere, e insieme entrarono nel padiglione. Il povero Hsi-Mên fu colto alla sprovvista e non sapeva che fare.


  "Ma non ti sei né lavato né pettinato, e son stata via per parecchio! " esclamò Loto d'Oro, esaminando la coppia con un'occhiata fredda e critica.


  "Si, stavo appunto aspettando che la ragazza mi portasse il sapone al gelsomino," balbettò lui, e cominciò a darsi da fare per lavarsi e accomodarsi i capelli.


  "Non ce la faccio più con te," esclamò Loto d'Oro. "Perché mai ti serviva proprio quel particolare tipo di sapone? È per questo che la tua faccia è più pulita del culo degli altri esseri umani?"


  Hsi-Mên non badò a questa pungente frecciata, anzi, quando ebbe finito di vestirsi, si sedette tranquillamente accanto a Stelo di Giada. "Che stavate facendo nella corte interna?" chiese. "Avete almeno portato il liuto?"


  "Prugna Primaverile porterà il liuto. Io son stata a infilar perline per un pezzo di ricamo che Madama Luna desidera mettere domani in occasione di una visita di compleanno."


  Quasi immediatamente, comparve Prugna Primaverile col liuto, annunziando di aver consegnato le tre rose, come richiestole. Ora dovette apparecchiare un tavolino da tè e portar qualche rinfresco: prugne in granita di ghiaccio e fette di melone. così la brigata si raccolse intorno al tavolo. Loto d'Oro respinse la propria sedia, e si lasciò cadere su uno sgabello tondo di porcellana.


  "Prenderai un raffreddore su quel coso gelato," disse Stelo di Giada.


  "E se fosse? Che importa? Dopo tutto, io non ho bisogno di pensare alla creaturina che porto nel ventre," fece Loto d'Oro con intenzione.


  Hsi-Mên tese l'orecchio e lanciò un'occhiata di sottecchi a Madama P'ing.


  "E ora un po' di musica!" Hsi-Mên propose che Stelo di Giada e Loto d'Ore cantassero insieme la canzone Il Rosso Principe della Fiamma appicca il fuoco al grande Vuoto. Stelo di Giada avrebbe dovuto suonare il liuto a forma di luna per accompagnarla, e Loto d'Oro la p'i-p'a. Ma Loto d'Oro non intendeva suonare.


  "No, non intendo suonare! " ripeteva ostinata. "Noi due dobbiamo fare tutta la fatica, e voi due avere tutto il piacere! No! a meno che la Sesta Sorella non suoni uno strumento anche lei."


  "Ma se non sa suonare! "


  "Allora ci batta almeno il tempo con le nacchere!"


  "Benissimo. Ma ti stai davvero eccitando, per una puntura di pappataci."


  così Prugna Primaverile dovette correre a prendere un paio di rosse nacchere d'avorio. Poi, delicati ditini simili a giada si allungarono sulle corde ben tese di intestini di squalo, e il trio cantò la poesia: Anitre selvatiche sulle dune. La cameriera Ghirlandetta stava dietro di loro, indirizzando verso i visi un venticello rinfrescante con un ventaglio.


  Quando il canto fu finito, Hsi-Mên dette a ciascuna delle tre belle un calice di vino, poi si sedettero al tavolo.


  Nel frattempo, il cielo si era coperto di nubi, che salivano cupe da sud-est. A nord-ovest si udiva il sordo bubbolare del tuono. E ora un breve ma violento rovescio- di pioggia venne giù picchiettando. Però presto il sole tornò fuori, evocando magicamente in cielo un arcobaleno, sotto il quale le ultime gocce saettavano giù splendenti come una brillante cortina di variopinte gemme. In pari tempo, si alzò un venticello che portò loro il fresco cui anelavano.


  Allora la cameriera Gioietta si fece avanti a chiedere a Stelo di Giada se non volesse recarsi da Madama Luna. Doveva assolutamente infilare in tempo quelle perline.


  "Verrò con te," disse Madama P'ing. "Vorrei vedere i fiori."


  Anche Hsi-Mên voleva andare con loro. Prese il liuto e chiese a Stelo di Giada di suonare. Egli batteva il tempo con le mani, e tutti insieme cantarono:


  È sera.


  La tempesta è passata sopra il padiglione meridionale,


  rossi petali galleggiano sulla superficie del laghetto.


  Lentamente un tuono remoto borbottando si disperde,


  è finita la pioggia e si dissolvono le nubi,


  di lontano ci giunge la fragranza dei gigli d'acqua.


  La luna nuova è in crescenza;


  fresca per il bagno profumato, adorna per la notte,


  cala oltre il cortile che si ingrigia,


  quasi non si volesse posare.


  All'ombra del salice la giovane cicala riprende il canto,


  le lucciole si librano sopra i padiglioni aviti.


  Ascolta.


  Donde proviene questo canto di Ling?


  "La barca dipinta tornerà tardi ormai,


  i nobili stanno muti in attesa."


  Visione che inebria.


  Alziamoci e prendiamoci l'un l'altro per mano,


  acconciamoci i capelli...


  Splende la luna sulle cortine di seta:


  ma non vi dorme nessuna coppia di amanti.


  L'audace anatra mandarina fa acrobazie fra le foglie di loto


  sull'acqua che si increspa appena


  spruzzandole di gocce come perle;


  emanano inebrianti profumi.


  Una olezzante brezza lievemente muove sulle aiuole


  presso il padiglione d'estate.


  Come non potrebbe il nostro animo esserne racconsolato? Perché bramare l'Isola dei Beati o la Dimora delle Fate?


  Poi, quando il vento d'occidente soffierà di nuovo,


  con esso tornerà anche l'autunno.


  Forse non ce ne avvediamo, ma le stagioni cambiano.


  Cantando, raggiunsero la porta d'angolo del giardino quasi senza accorgersene. Stelo di Giada diede il suo liuto a Prugna Primaverile ed entrò nel cortile interno con Madama P'ing.


  "Aspettami," gridò Loto d'Oro, "sto venendo anch'io."


  Hsi-Mên la prese per mano e la trattenne. "così mi vorresti sfuggire, mia diletta dalla voce melata?!" esclamò. "Non ti lascerò andare." E la trattenne con tanta violenza che essa quasi cadde per terra.


  "Buffone," disse Loto d'Oro. "Stanno andandosene tutt'e due; perché non lasci andare anche me?"


  "Berremo un po' di vino insieme," disse Hsi-Mên, "e giocheremo alle 'frecce volanti di sotto alla roccia T'ai Hu.'"


  "Potremo giocare altrettanto bene nel padiglione," disse Loto d'Oro. "Perché stare qui? Ed è inutile chiedere a questa mascalzoncella di Prugna Primaverile di portare del vino. Non vorrà farlo."


  Hsi-Mên disse a Prugna Primaverile di andarsene. La fanciulla porse il liuto a Loto d'Oro e se ne andò, un po' seccata, la testa per aria. Loto d'Oro strimpellò il liuto per un po'. "Ho imparato pochi passaggi da Stelo di Giada," disse. Poi osservò come si stavano schiudendo i freschi fiori del melograno dopo la pioggia recente, e sorridendo ne colse uno e se lo pose fra i capelli. "Sono una vecchia che porta sulle ciglia un fiore 'digiuno da tre giorni.'"


  Hsi-Mên afferrò i suoi piedi sottili. "Furfantella," esclamò, "se non temessi che qualcuno ci veda, ti farei morire di piacere."


  "Non eccitarti tanto, mascalzone," disse Loto d'Oro. "Fammi posare questo liuto." Appoggiò lo strumento accanto a un'aiuola. "Ragazzo mio," soggiunse, "hai appena finito di divertirti con la Sesta. Perché vieni a tormentarmi?"


  "Dici sempre delle grosse sciocchezze," esclamò Hsi-Mên; "non l'ho neanche toccata."


  "Ragazzo mio," disse Loto d'Oro, "puoi ben mettercela tutta, ma non riuscirai mai a ingannare il dio che vigila sul cuore e sulla famiglia. Che usanza è mai questa di tentar di ingannare una vecchia esperta come me? Quando andai nel cortile interno per portare il fiore, voi due non perdeste tempo..."


  "Oh, non dire tali scempiaggini," disse Hsi-Mên. La fece coricare in mezzo ai fiori e la baciò sulle labbra. Loto d'Oro fece scivolare la lingua nella bocca di lui.


  "Chiamami 'amore,' e ti lascio alzare," disse Hsi-Mên.


  Loto d'Oro non riusciva a liberarsi. Lo chiamò "amore,"


  ma, aggiunse: "Non è me che ami; perché mi stai qui a seccare?"


  Si divertirono per un po', poi Loto d'Oro suggerì che avrebbero potuto andarle a giocare alle "frecce volanti" sotto il Pergolato delle Viti. Prese il liuto in grembo e lo suonò.


  Camminarono poi a fianco a- fianco. Ben presto girarono verso uno stagno ombroso e superarono un'aiuola dalle rose bianche. Giunsero al Campo del Martin Pescatore e finalmente sotto il Pergolato delle Viti. Era un luogo davvero incantevole.


  Entrarono sotto il pergolato.


  Sopra la balaustra di pietra


  quattro aeree pareti di graticcio


  sono intrecciate


  di fitto fogliame.


  Una volta era tutta infocata


  come di un vello purpureo


  da una proda di timo, che esalava


  il respiro aromatico dell'autunno;


  ma ora le pallide perle verdi


  si stringono in masse dense come nubi,


  come i variopinti ornamenti di cristallo


  che pendono sul petto di un destriero.


  come il liquido lustro splendente


  su un tetto di tegoli colorati.


  Una pergola spruzzata d'oro,


  una misteriosa sorgente


  entro la quale la dolce linfa


  esala un magico profumo,


  dono delle terre


  del misterioso Occidente.


  Sotto il pergolato, non vi erano in quel momento che quattro sgabelli di porcellana e una fiasca a tre becchi, contenente le frecce con le quali vien giocato il gioco della bottiglia. Ma presto sopraggiunse Prugna Primaverile con una brocca di vino, e dietro di lei Crisantemo Autunnale, che portava con ogni cura con ambo le mani un grande paniere di provviste, dal coperchio del quale un piatto di macedonia di frutta stava quasi per traboccare.


  "Ti sei quasi mangiata i polmoni dal gran correre stamattina, fagottino!" disse Loto d'Oro a Prugna Primaverile


  "Perché te ne vieni nuovamente di corsa?"


  "Pensare che bisogna venirvi a scovare quassù!" si dolse la fanticella. "Vi fate correr dietro dappertutto!"


  Essa si trattenne per servirli, mentre Crisantemo Autunnale si ritirò. Hsi-Mên aperse quel panierone. Conteneva un desinare di otto diverse portate entro otto piattini, con ogni portata accuratamene accomodata nel proprio compartimento; e anche un fiaschettino d'argento di vino, due minuscoli calici dorati a forma di giglio, e due paia di bastoncini d'avorio.


  Hsi-Mên accomodò tutte queste cose meglio che poté su due degli sgabelli, accostati, mentre lui e Loto d'Oro si sedevano sugli altri due. Mangiarono e bevvero con appetito, e di tanto in tanto si divertirono a lanciar frecce nella fiasca a tre becchi.


  Capitolo ventiduesimo


  Il favore della Fortuna distribuisce al giovane Ch'ên una carta di briscola. Loto d'Oro incita Hsi-Mên a una scaramuccia meridiana nella tinozza profumata di orchidea


  Poi il vino cominciò a andare alla testa di Loto d'Oro. Le pesche cominciarono a fiorire sulle sue guance, e i suoi occhi persero ogni resto di timidezza. Hsi-Mên pensò ch'era giunto il momento di bere il filtro amoroso, conosciuto come "il vino delle cinque fragranze," e disse a Prugna Primaverile di andarlo a scovare.


  "Boccuccia di miele," le disse a sua volta Loto d'Oro, "dovresti fare qualcosa anche per me. Nella mia stanza troverai delle stuoie leggere e un cuscino. Porta tutto qui. Sto crollando dal sonno, e penso che mi sdraierò per un po' ."


  Prugna Primaverile obiettò: "Oh, che cara! Date tanti di quegli ordini che nessuno potrebbe eseguirli in una volta sola."


  "Se non vuoi andarci tu," intervenne Hsi-Mên, "manda Crisantemo Autunnale. Tu porta il vino; il resto lo farà lei."


  Prugna Primaverile se ne andò scuotendo la testa. Dopo un po' Crisantemo Autunnale ritornò con le stuoie, il cuscino e qualche copriletto. Loto d'Oro le ordinò di distenderli. "Poi chiudi la porta del giardino," soggiunse, "e va' nella tua stanza; non tornare finché non ti chiamo." Crisantemo Autunnale obbedì e se ne andò.


  Hsi-Mên si alzò e si tolse la veste leggera color giada. La appese sul graticcio e andò a lavarsi le mani presso l'Aiuola delle Peonie. Quando ritornò, Loto d'Oro aveva già preparato stuoie e cuscino, e si era spogliata tanto che non le rimaneva nemmeno un filo di seta sul corpo. Stava sdraiata sulla schiena, un paio di scarpine cremisi ancora ai piedi, e si faceva aria con un bianco ventaglio per trovare sollievo dal caldo.


  Quando Hsi-Mên la vide così, il suo cuore bramoso si senti ben presto rimescolare; il vino non era stato senza effetto su di lui. Si spogliò del tutto e si sedette su uno sgabello, giocando con le dita dei piedi dentro e' intorno alle labbra della vulva.


  Subito dalla vagina uscirono le tracce del godimento, come esce il sugo da una lumaca che rende candida e sinuosa la strada percorsa. Hsi-Mên si tolse i sandali scarlatti, e sciolse in parte le fasce che legavano i piedi della donna, le assicurò al graticcio in modo che Loto d'Oro sembrava un dragone dorato a zampe levate. Si dischiuse la porta muliebre, e la cavità purpurea stava li beante con il suo bel clitoride, custode che veglia all'ingresso.


  Hsi-Mên stava sdraiato e, l'arma pronta in mano, si preparava a schiudere la diga; con l'altra mano si puntellava sul cuscino. Si diedero tanto da fare che dalla scena del combattimento si levò come una nebbiolina spirali-forme, simile a un'anguilla che si drizza dal fango.


  Loto d'Oro sotto di lui non cessava di sussurrare: "Tesoro, tesoro mio." Poi, proprio mentre egli stava per raccogliere i frutti della sua nuova vittoria, giunse all'improvviso Prugna Primaverile col vino chiesto da Hsi-Mên. Ma, appena scorse la coppia, depose la brocca e si rifugiò correndo sulla cima della montagnetta artificiale, entrando poi nel vicino Padiglione della Nube in Riposo. I gomiti poggiati su un tavolo, giocò con gli scacchi, divertendosi a trarre da una scatola i preziosi pezzi d'avorio. Hsi-Mên sollevò la testa e guardò verso di lei; poi la invitò a scendere, ma quella rifiutò. "Se non vuoi scendere, sarò io a venire," esclamò. Abbandonò Loto d'Oro e percorse a rapidi balzi i gradini di pietra verso il padiglione. Prugna Primaverile scappò giù per un piccolo sentiero sulla destra, lungo le grotte artificiali, finché, giunta a un punto morto del suo percorso, tentò di nascondersi fra il pendente fogliame e i fiori. Hsi-Mên però la raggiunse e la prese fra le braccia. "Ti ho colta, alfine, boccuccia melata!" esclamò. Poi la trasportò, come fosse una piuma, sotto al Pergolato delle Viti.


  "Prendi una coppa di vino," disse ridendo, e facendola sedere sulle sue ginocchia, bevvero insieme a bocca a bocca. All'improvviso Prugna Primaverile si accorse che i piedi della sua padrona erano legati al graticcio.


  "Non so come abbiate potuto fare una cosa simile," disse indignata. "Siamo in pieno giorno; se entrasse qualcuno, che penserebbe di una tale condotta?"


  "Non è forse chiusa la porta del giardino?" chiese Hsi-Mên.


  "Si," disse Prugna Primaverile, "l'ho chiusa io quando sono entrata."


  "Ora," disse Hsi-Mên, "osservami. Sto per giocare alle 'frecce volanti' con un bersaglio vivente. Il gioco è chiamato 'colpire il cigno d'argento con palle d'oro.' Attenta! Se colpisco il segno al primo colpo, mi offrirò una coppa di vino." Prese una prugna dal vassoio della frutta ghiacciata e la lanciò verso la porta muliebre. Tre volte lanciò, tre volte la prugna colpi la donna proprio al centro della fessura. Una però vi rimase appiccicata, né Hsi-Mên si sognò di toglierla né prosegui il gioco iniziato, mentre si travagliava il cuore della povera donna, illanguidita dall'improba fatica. I suoi occhi erano socchiusi, e il suo corpo cadde riverso e affranto sulle stuoie. "Sei proprio un briccone," mormorava. "Sarai la mia morte." E la voce tremava.


  Hsi-Mên non le diede retta, ma disse a Prugna Primaverile di fargli vento, mentre si ristorava col vino. Si sdraiò sulle stuoie e cominciò a dormire. Quando Prugna Primaverile lo vide assopito, gli si accostò e lo toccò, poi, rassicurata, corse via come uno sbuffo di vapore verso la Grotta della Neve, ed entrò quindi nell'altra parte del giardino. Qui giunta, senti qualcuno bussare, apri il cancello e vide Madama P'ing.


  Hsi-Mên dormi per un'ora circa e quando aprì gli occhi le bianche gambe di Loto d'Oro pendevano ancora dal graticcio. Prugna Primaverile se n'era andata. E dinuovo la sua passione si era risvegliata.


  " Ora, povera creatura abbandonata, " esclamò, " mi occuperò di te." Estrasse la prugna e gliela fece mangiare. Poi, seduto sul cuscino, tolse dalla tasca della sua veste l'astuccio degli strumenti erotici. Dapprima mise in posizione la fibbia sul fallo, poi legò un anello di zolfo intorno alla "mala radice." Senza fretta, giocherellò tanto a lungo intorno all'ingresso della vagina che la donna, ormai frenetica, esclamò: "Cuore mio, mio miele! o ti comporti da uomo subito subito o mi darà di volta il cervello. Capisco cosa ti succede. Sei arrabbiato con me a causa di Madama P'ing. Per questo mi tormenti così. Ma ora ho compreso quanto sai essere abile e astuto, e non ti farò mai più arrabbiare."


  "Ah," disse Hsi-Mên, "così hai imparato la lezione. Bene. Ora parlami con dolcezza."


  In un solo colpo parve dovesse arrivarle fino al midollo. Poi si ritrasse, e cercandosi in seno trovò la polverina detta "voluttà del talamo" o "fallo olezzante," e la pose sull'apice del suo membro. Riprese l'assalto e subito il guerriero si levò col capo alto e superbo, pieno di infuocato ardore, mentre Hsi-Mên osservava sempre la sua stessa battaglia. La donna stava sdraiata sulle stuoie con gli occhi socchiusi mormorando: "Oh mio bel caprone, mia delizia! Non sai che cosa hai spinto dentro di me. Mi porterà alla pazzia. Risparmiami, te ne prego." così parlava ormai senza più freni, ma Hsi-Mên instancabile la assaliva dinuovo con tutte le sue energie, le mani appoggiate alle stuoie, ora togliendo ora penetrando, spingendo cento volte sino in fondo prima di ritrarsi di bel nuovo. La donna tentava di detergere le ferite con un piccolo drappo, ma inutilmente: il guerriero grinzoso, ma ancora feroce, non voleva desistere. "È tempo ormai!" gridò Hsi-Mên. "Il monaco ha percosso il timpano. Sto venendo!" Con un colpo improvviso giunse fin nell'intimità stessa della rocca. (Dentro la porta muliebre sta infatti una rocca, simile allo stame di un fiore, che se il vincitore la tocca, ne avrà un infinito, squisito piacere. ) La donna provò dolore e si ritrasse; ma dentro il suo corpo era ormai scoppiato l'anello di zolfo andando in mille frantumi.


  La donna apri gli occhi, e il suo respiro era debole; solo un lieve mormorio le usciva dalle labbra, la punta della lingua era fredda come ghiaccio, e il suo corpo cadde ancora, riverso, apparentemente senza vita, sulle stuoie.


  Questa volta Hsi-Mên si allarmò. In fretta e furia sciolse le fasce, e rimosse tutti i frammenti dell'anello di zolfo conficcati nella vagina. Si era infatti spezzato in più punti. Poi aiutò Loto d'Oro a mettersi seduta, e alla fine gli occhi luminosi della donna ripresero a brillare, dando ancora segni di vita. Con voce carezzevole disse: "Amore, perché mi tratti così crudelmente oggi? Mi hai quasi ammazzata. Non devi farlo più. È una vera pazzia. La testa e gli occhi mi girano tanto che non so più dove mi trovo."


  Il sole stava per tramontare. Hsi-Mên la aiutò con ansia a rivestirsi, poi chiamò Prugna Primaverile e Crisantemo Autunnale perché venissero a portar via stuoie e cuscino. Quindi accompagnarono Loto d'Oro nella sua stanza. Prugna Primaverile ritornò poi nel giardino a badare che Crisantemo Autunnale rimovesse tutti i calici vuoti. Stava per chiudere la porta del giardino, quando all'improvviso il figlioletto di Lai-Chao, soprannominato "Stanghetta di Ferro," balzò fuori dal padiglione e le chiese di dargli qualche frutto.


  "Cosa stavi facendo lì, mascalzoncello?" chiese Prugna Primaverile. Poi gli diede qualche pesca e delle prugne. "Tuo Padre ha bevuto," soggiunse, "e tu faresti meglio


  a correr via perché ti picchierebbe senz'altro se ti vedesse qui."


  La scimmietta prese la frutta e spari. Prugna Primaverile assicurò la porta del giardino, ritornò dalla sua padrona e da Hsi-Mên, e li aiutò a mettersi a letto.


  Dopo che Hsi-Mên ebbe fatto accompagnare Loto d'Oro nella sua camera, si tolse tutti i vestiti. La donna portava solo un brandello di seta sottile sul seno. Sedettero fianco a fianco riprendendo a bere insieme. Hsi-Mên accarezzò la bianca gola di Loto d'Oro e bevettero l'uno dalla bocca dell'altra. Erano profondamente soddisfatti del loro amore. Loto d'Oro lasciò che i suoi capelli si sparpagliassero lungo e intorno al corpo, e il suo petto delicato ne fu quasi ricoperto; i suoi occhi lanciavano provocanti frecce contro Hsi-Mên. Sembrava la concubina imperiale Yang Kuei-fei infiammata dal vino.


  Le sue esili dita, sfiorando i banchi dell'uomo, giocherellavano col guerriero che, stanco dopo la battaglia e ancora rivestito della fibbia d'argento, sembrava affaticato ma non del tutto domo.


  "Perché lo lasci star lì flaccido e ammosciato?" disse Hsi-Mên; "è colpa tua. Lo hai tanto spaventato che appena appena riesce a muoversi."


  "Può muoversi appena?!" disse ironica la donna; "che dici mai?"


  "Se lo potesse," disse Hsi-Mên, "non starebbe li afflosciato come un fiore marcio e si rizzerebbe. Perché non chiedi perdono 'prostrata a ginocchi'?"


  La donna Io osservò ammiccando. Poi, piegate le ginocchia, posò il capo sulle gambe di lui e, sciolto il legaccio dei pantaloni, catturò lo spossato guerriero. "Sei tu quello che alzava il capo superbo e il cui occhio era tanto fiero da spaventarmi? Adesso fingi languore e stai li come morto."


  E intanto giocherellava, lo premeva sulle sue tenere guance, e lo sosteneva con dolcezza tra le sue mani, e alla fine ne avvicinò la punta alle sue labbra e lo baciò. Subito il guerriero si drizzò bollente d'orgasmo: la punta era un artiglio, l'occhio di fuoco, il corpo rigidissimo.


  Hsi-Mên, puntellandosi sul cuscino, disse a Loto d'Oro di porsi su quattro zampe, dietro le tendine di seta, e di mettere in atto tutte le sue capacità erotiche per aumentare il piacere. Immediatamente la sua passione scoppiò di bel nuovo, e riprese ancora una volta la sua interrotta battaglia con la donna. "Amore," implorava questa "non risparmiarmi. Non giocare con me anche questa volta." E quella notte la loro gioia, avvinti l'uno all'altra, fu senza limiti.


  La mattina dopo, quando Loto d'Oro volle cambiare le sue babbucce da letto con le pantofole di raso rosso che aveva portato il giorno prima, una delle pantofole mancava. La cercò a dritta e a manca, ma non poté trovarla. Le due cameriere dovettero farne ricerca a fondo per tutte le stanze; non la si trovava.


  "Forse l'avete persa iersera nel parco," azzardò timidamente Crisantemo Autunnale.


  "Stupidona, pensi che sia tornata a casa a piedi nudi?"


  Poi, dopo un po' di riflessione: "Deve avermela rapita uno spirito," disse. "Prugna Primaverile, va' nel parco con lei e aiutala a cercarla. Se non la trova, la metterò in ginocchio nel cortile con una pietra sul capo come castigo."


  Dopo un po' le due donne tornarono. Non avevano trovato la pantofola. Ne avevan fatto una ricerca speciale nei pressi del Pergolato delle Viti, ma invano.


  "E allora va' in cortile, e prenditi il tuo castigo," disse Loto d'Oro severa a Crisantemo Autunnale.


  "Oh, padrona, permettetemi di riguardare nel parco," supplicò Crisantemo Autunnale. "Se non la trovo, potrete battermi quanto vorrete."


  "Dici una sciocchezza," intervenne Prugna Primaverile. "Il parco viene spazzato a fondo ogni mattina. Ogni spillo vien raccattato; figurarsi una pantofola rossa!"


  "Sii tanto gentile da lasciar decidere alla padrona se io debba o no guardare dinuovo! Chi ti ha chiesto di ficcarci il naso?" disse aggressiva Crisantemo Autunnale.


  | Benissimo, dacci un'altra occhiata, " comandò Loto d'Oro.


  Questa volta cercarono ancora più a fondo di prima, ma dinuovo invano. Prugna Primaverile, corrucciata, dette alla camerierina più giovane un paio di ceffoni, e stava per far ritorno.


  "Ma proprio ora mi viene in mente che non abbiamo ancora guardato nella Grotta della Neve," protestò Crisantemo Autunnale, eccitata, attaccandosi alla manica di Prugna Primaverile.


  "Vorrai dire la Grotta della Sorgente Celata che qualche volta il nostro padrone ha riscaldato per poterci dormire? La nostra padrona non ci sarebbe andata in nessun modo. Ma un'occhiata ce la possiam dare, per quanto importa a me."


  Andarono quindi alla grotta, dove spiarono dietro il letto e sotto la tavola, esaminarono ogni cantuccio, e non lasciarono nulla che non fosse aperto. Alla fine, rimase soltanto una cassettina da libri. Crisantemo Autunnale cominciò a frugarci dentro; Prugna Primaverile, dal canto suo, era per trascurarla.


  "Come potrebbe esser andata a cacciarsi in una polverosa cassetta da libri una delle pantofole della nostra padrona? È piena fino in cima di biglietti da visita! Vieni via, qui perdiamo il tempo!"


  Si era già voltata per andarsene, quando senti gridare allegramente all'altra: "Eccola!"


  Prugna Primaverile si volse di malavoglia, e guardò incredula entro la cassetta. Ed eccoti che davvero, tranquillamente giacente accanto a certi bastoncini d'incenso, faceva capolino da un involto di carta una pantofola di raso rosso.


  "Questa è proprio la pantofola della padrona," disse, "ma come ha fatto a venire fin qui? Questo è stranissimo."


  E corse veloce al padiglione con la sua scoperta.


  "L'abbiamo trovata!" riferì Prugna Primaverile. "Nella Grotta della Sorgente Celata! Era in una cassetta da libri sotto un mucchio di biglietti da visita. Era stata messa via con dei bastoncini d'incenso."


  Loto d'Oro prese la pantofola in mano, e la paragonò con l'altra che era rimasta in suo possesso. Era lo stesso tessuto rosso, lo stesso disegno di fiori ricamati, lo stesso orlo di seta bianca, lo stesso tacco verde; eran le stesse asole metalliche di color azzurro. Però, un momento... A esame più accurato, vi era una minima differenza: in una pantofola, la fettuccia era di un verde bluastro, nell'altra di un azzurro martin pescatore.


  Loto d'Oro si provò la pantofola ritrovata, e così scoperse che non le stava; era troppo piccola. Intuì, immediatamente che quella calzatura doveva essere appartenuta alla defunta Loto Fragrante, perché di tutte le donne per casa, Loto Fragrante era l'unica che potesse vantarsi di piedi più piccoli di quelli di Loto d'Oro.


  "Non è la mia pantofola," disse, rivolgendosi a Prugna Primaverile. "Porta quella sciagurata in cortile, falla inginocchiare, e mettile un pietrone pesante sul capo!"


  La misera Crisantemo Autunnale gemette e supplicò invano; dovette lasciarsi condurre in cortile, dove fu fatta inginocchiare sulle lastre roventi, e li dovette esporre il capo ai raggi ardenti del sole, gravata dal peso di un ruvido pesante pietrone.


  Loto d'Oro però si infilò un altro paio di scarpette, e dato che trovava troppo calde le stanze a terreno, salì le scale e disse a Prugna Primaverile di portarle dietro la sua toeletta e la sua catinella. Intendeva fare la propria toeletta nella stanza ariosa del balcone.


  Quella stessa mattina, il giovane Ch'ên aveva appena lasciato il negozio per fare una passeggiatina nel parco ombreggiato, quando verso il cancello d'entrata incontrò il piccolo Stanghetta di Ferro, figlio del servo Lai-Chao, che giocava sulla sabbia. Naturalmente l'acchiappafarfalle in mano di Ch'ên attrasse l'attenzione del ragazzo.


  "Signor Genero, datemi quella rete!" supplicò.


  Il giovane Ch'ên dovette risponder di no alla sua richiesta. Aveva già promesso l'acchiappafarfalle a qualcun altro, ma gliene avrebbe dato un altro in seguito.


  "Ma io voglio quello!" supplicò dinuovo il bimbo. "Vi darò qualcosa di bello in cambio."


  "Cosa può essere? Lasciami vedere!"


  Immediatamente quello scimmiotto si frugò nella tonaca, e tirò fuori una pantofola di raso rosso con un ornato floreale.


  "Di dove l'hai presa?" chiese l'altro stupefatto.


  Lo scimmiotto ridacchiò furbesco.


  "Signor Genero, io so qualcosa: posso dirvelo? Nel dopopranzo di ieri, giocavo all'estremità del parco, vicino alla riva del lago. Quando mi trovai prossimo al Pergolato delle Viti, vidi come il padrone aveva legato la Quinta per i piedi contro l'entrata posteriore del pergolato e si divertiva con lei. Più tardi, quando se ne furono andati, scivolai nel pergolato. Volevo chiedere a Prugna Primaverile di darmi un po' di frutta, se ce n'era rimasta, ma se n'era già andata, e fu allora che trovai la pantofola sotto il pergolato."


  Il giovane Ch'ên tenne per un po' in mano quella graziosa cosìna, esaminandola da vicino; ecco la delicata curva della luna crescente, e poi il rossore del giglio d'acqua. Poi la misurò sulla lunghezza del proprio palmo.


  "E quella: appena tre pollici," disse tra sé. "Non può esser che sua."


  Dammela!" disse ad alta voce allo scimmiotto. "Domani avrai un bell'acchiappafarfalle."


  "Ma manterrete davvero la vostra promessa? "


  "Puoi stare alla mia parola!"


  Lasciò cadere trionfante la pantofola nella tasca della manica, e se ne andò.


  "Il cielo mi ha mandato questo scarpino in grembo," rifletté; "per ora non ho avuto con lei che qualche scaramuccia, ma sempre quando ero vicino alla mèta, mi è sfuggita dalle dita come un'onda. Questa volta, però, l'ho ridotta in un cantone. Non può scivolare tra le cortine del letto per sfuggirmi."


  Basta sapere quando è giunto il momento opportuno


  e il filo si infilerà da sé attraverso la cruna.


  Filò diretto al padiglione di Loto d'Oro. Nel passare per il cortile, vide Crisantemo Autunnale al sole scottante, la testa schiacciata sotto una grossa pietra, inginocchiata sulle dure lastre.


  "Come mai, piccolina, sei stata mandata alla colonia penale?" le gridò scherzando, e pietosamente la alleggerì del peso sul capo.


  Loto d'Oro, nella camera col balcone, udendo una voce estranea in cortile, chiese a Prugna Primaverile:


  "Chi è stato? E guarda, ha anche avuto l'impudenza di toglierle il sasso dal capo."


  "È arrivato il Genero," gridò quella dal cortile. "Le ho rimesso il sasso sul capo."


  "Oh oh! Porta su Messer Ch'ên !" comandò Loto d'Oro.


  Egli entrò. Le due finestre sulla facciata erano spalancate e le gelosie alzate.


  Loto d'Oro era seduta davanti allo specchio, pettinandosi. Alcune delle sue pesanti trecce, luccicanti come un olio nero, le pendevan tuttora giù per la schiena; eran tanto lunghe da toccare l'impiantito. Egli prese posto accanto a lei su di uno sgabelletto, e così ebbe agio di osservarla da vicino. Presto il compito di lei fu terminato. La rete d'argento aderì perfettamente alle ordinate masse di nubi fragranti, tra le quali qua e là brillava una perla o qualche acceso fiore smaltato. Contro le sue gote posava l'ardita quadruplice curva dei suoi ricci laterali.


  Essa si alzò e si lavò dinuovo le mani. Poi Prugna Primaverile dovette portar via la toeletta e portar dentro il tè.


  Tutto questo tempo, il suo ospite rimase li sorridente, senza profferire parola. "Perché sorridete, fratello?"


  "Perché avete perso qualcosa di cui fate conto e non potete ritrovarla."


  "E se ho perso qualcosa, cosa ne importa a voi, birbante? E per quanto riguarda ciò, come siete venuto a sapere..."


  "Ma, cognata! Son venuto qui con le migliori intenzioni, col fegato tenero e le ginocchia pazienti di un fedele mulo da basto, e mi assalite così di malumore! Stando così le cose, farò meglio a lasciarvi."


  Si alzò, e stava indirizzandosi alla porta. Loto d'Oro lo trattenne.


  "Birbante, capisco perfettamente che, ora che la vostra cara Loto Fragrante non è più, vi ricordate della mia esistenza. Ma parlate franco, cosa ho perduto? "


  Sorridendo, estrasse la pantofola di raso rosso dalla tasca della manica.


  "Dite, a chi può appartenere questa?" chiese.


  "così l'avete rubata voi, farabutto! E quella povera figliola è innocente e ha dovuto soffrire per nulla! "


  "Rubata? No! È venuta nelle mie mani in modo tutto diverso."


  "Certamente l'avete rubata! Chi altri avrebbe osato insinuarsi nella mia camera come un topo furtivo?"


  "Per piacere! Per piacere! Sono ormai due giorni che ci sono stato! "


  "Aspettate un poco, insolentaccio! Lo dirò a Messer Hsi-Mên."


  "Fate pure, per quanto me ne importa. Credete di poter metter paura dicendo ciò? "


  "E cosa ne direste se gli raccontassi che avete fatto all'amore con la sua diletta Loto Fragrante, sette e otto volte se non più? Ma ora datemi la pantofola, e confessatemi onestamente come l'avete trovata, se non l'avete rubata. Vi ho completamente in mio potere!"


  "Cara cognata, siete una donna tanto ragionevole! Qui siamo del tutto soli: non siate così gelida. Facciamo una chiacchieratina cordiale. Se volete avere assolutamente indietro la pantofola, benissimo! Ma niente tuono senza lampo: mi dovete dare qualcosa in cambio! " "Che cosa è?"


  "Datemi almeno il fazzolettino che occhieggia dalla vostra manica."


  "Quello, no, non lo posso dare. Lo conosce troppo bene; lo identificherebbe immediatamente. Siate paziente; aspettate domani; avrete un altro fazzoletto."


  "Cognata, mi son fissato su questo. Non lo baratterei per altri cento," disse lui in tono implorante.


  Essa non poté trattenersi dal ridere. "Birbaccione matricolato! Fareste uscire dai gangheri con la vostra insistenza! Eccovelo!" e gli dette ciò che desiderava: il sottile fazzoletto bianco di cambrì con l'orlo a giorno, sul quale il nome di lei, P'an Chin-Lien, era ricamato in lettere d'argento, il cui impiego attuale era quello di asciugare la sua pelle fragrante le notti di caldo.


  "Ma tenetelo nascosto con ogni cura! Soprattutto fate che non lo veda vostra moglie; ha la lingua maligna."


  Egli si inchinò fino a terra, e mormorò i propri ringraziamenti. Poi le dette la pantofolina di raso rosso, e le raccontò come il ragazzo Stanghetta di Ferro l'avesse anzitutto trovata nel Pergolato delle Viti, e come lui, Ch'ên , l'avesse poi fortunatamente strappata al ragazzo. Un leggero rossore si diffuse sulle gote di lei.


  "Mascalzoncello! Rubare la mia roba e origliare alle porte! Gli varrebbe una buona nerbata, se lo raccontassi a Messer Hsi-Mên!"


  "No, no! Per favore non glielo raccontate! Se lo faceste, sarei compromesso io."


  "Si deve essere indulgenti con uno scorpione?"


  Stavano ancora discutendo la quistione, quando un servo, mandato da Hsi-Mên, comparve col messaggio che il giovane Ch'ên era desiderato nella sala sulla facciata, perché suo suo-cero voleva che scrivesse certe lettere di congratulazioni. Loto d'Oro lo spinse in fretta giù per le scale.


  Dopo che se ne fu andato, si fece portare da Prugna Primaverile un leggero bambù col quale castigare Crisantemo Autunnale, perché quella faccenda della pantofola smarrita le dispiaceva moltissimo.


  "Ma se sono io che ho trovato la pantofola, perché devo essere battuta?" obiettava invano la camerierina.


  "Questa è la vera pantofola: guardala bene," disse Loto d'Oro, irosa, alzando la pantofola che il giovane Ch'ên aveva portato, vicino al viso della cameriera. "Era questa che avresti dovuto cercare, stupida creatura."


  Crisantemo Autunnale fissò la pantofola per un bel po' come se avesse perso il senno. "Ma questa è buffa," mormorò addirittura stupefatta. "Ora ne avete tre dello stesso modello! "


  "Cosa diavolo dici? Pretenderesti persuadermi che la pantofola di qualcun'altra è la mia? Son per caso diventata il rospo a tre gambe della luna?"


  E fece somministrare da Prugna Primaverile alla serva collega dieci nerbate col bambù. Durante questa penosa esecuzione, la camerierina abbracciò piangendo i ginocchi della sua corrucciata padrona, e gridò, additando Prugna Primaverile:


  "Se non avesse lasciato aperto il cancello del parco, nessuno avrebbe potuto penetrarvi e prendere la vostra pantofola. Lei sola è da sgridare!"


  "Si è mai sentita una cosa simile!" strillò la cameriera incriminata, a propria difesa. "Cercar di gettare un sospetto su me! Eri tu che dovevi portar via le stuoie e i cuscini dal Pergolato delle Viti, e così avresti tenuto gli occhi aperti sulla pantofola mancante. Se fosse stata una spilla o un anello, vi sarebbe qualcosa di fondato in ciò che dici, ma non è facile non avvertire una pantofola rossa! La padrona è molto, troppo pietosa. Ti sei strameritata da venti a trenta nerbate."


  E la misera Crisantemo Autunnale dovette ingoiare il proprio dispiacere e soffrire ingiustizia un'altra volta. In più, Loto d'Oro la mandò a cercar nella grotta la gemella delle pantofole di Loto Fragrante. In ciò finalmente riuscì.


  Quello scimmiotto di Stanghetta di Ferro dovette scontare a non meno caro prezzo la sua scappata. Quando, quello stesso pomeriggio, Hsi-Mên apprese da Loto d'Oro ciò che avea fatto, lo prese a ceffoni e lo scalciò finché non strillò come un maialino sgozzato e non restò più morto che vivo sugli scalini del palazzo dove il padrone lo aveva trovato intento a giocare. Quando finalmente riprese coscienza e raccontò ai genitori perché fosse stato malmenato a quel modo, sua madre, I-Chang Ch'ing, non poté trattenersi dal precipitarsi in cucina, dove diffuse la propria indignazione da levante a ponente, con alti rimproveri e fiere gesticolazioni.


  "Quella maledetta! " cominciò a infuriare contro Loto d'Oro, "finirà di mala morte uno di questi giorni! Che male le aveva fatto il mio ragazzo? Quel piccolino ha appena compiuto i dodici anni; è ancora un implume, e si dovrebbe avere indulgenza per lui! Come si può avere il coraggio di lasciarlo semimorto e tutto sanguinante, per uno stupido capriccio infantile? La Quinta e la sua tartaruga non sono senza peccato! Se si dovesse fare l'elenco dei loro peccati, non si finirebbe mai!"


  Quando, qualche sera dopo, Hsi-Mên stava dormendo nel padiglione di Loto d'Oro, notò che essa portava un paio nuovo di pantofole, di raso verde coi tacchi rossi.


  "Ma, caruccia, cosa sono cotesti orrori che porti?" chiese con disapprovazione.


  "Non son che pantofole da camera. Da quando quel servi-torello ha sporcato una delle mie pantofole rosse con le sue sozze dita, non ho voglia di portar quelle rosse."


  "Allora te ne darò un paio nuove. Lo sai pure che ti trovo così attraente in pantofole rosse."


  "Davvero? Ciò mi rammenta qualcosa che dovevo dirti."


  Fece portare da Prugna Primaverile il paio di pantofole che eran state trovate nella Grotta della Sorgente Celata. "Riconosci queste scarpette?"


  "Non credo."


  "Non comportarti come un baldo galletto che non riconosce le proprie galline a cose fatte! Sono appartenute alla tua Loto Fragrante! Peccato che abbiano dovuto essere consunte dai sudici piedi di una puttana come quella! Erano in una cassetta da libri, nascoste sotto un mucchio di biglietti da visita, rinvoltate insieme a una quantità di bastoncini d'incenso. "


  E additando Crisantemo Autunnale, continuò:


  "E questa stupidona pretendeva di persuadermi che fossero mie! Le ho dato dieci nerbate col bambù per questa insolenza. Vieni qui!" disse, rivolgendosi a Crisantemo Autunnale, "le regalo a te; puoi portarle tu."


  "Ma padrona, son troppo piccole per me," si azzardò a replicare timidamente Crisantemo Autunnale. "Starebbero appena sul mio alluce."


  "Come osi contraddirmi? Dovresti essere lusingata di portare scarpette di una delle ex amanti del tuo padrone! Forse che il tuo padrone le avrebbe messe da parte con tanta cura se non fossero state un ricordo importante?"


  Crisantemo Autunnale stava andandosene, ubbidiente, col suo dono, quando Loto d'Oro la richiamò.


  "Portami un coltello!" ordinò. "Preferisco tagliarle a pezzi. Il loro posto è il mucchio delle immondizie."


  E voltasi a Hsi-Mên: "Guarda come è facile ridurle a pezzettini! Urta forse i tuoi sentimenti?"


  "Oh, non sono il tipo io!" replicò Hsi-Mên, ridendo con finta indifferenza.


  "Oh, non urta i tuoi sentimenti? Puoi giurarci sopra? E allora perché le conservavi con tanta cura? Solo per poter ripensare alla persona che le portava ogniqualvolta tu le vedessi; già, sempre dinuovo! Oppure, una donna che hai amato è così presto guardata con indifferenza, così presto cancellata dalla tua memoria? In tal caso, mostro che non sei altro, debbo forse aspettarmi da te lo stesso trattamento? "


  "Via via, ora basta!" replicò lui, sorridendo e cercando di placarla. "Dopotutto, è stata sempre molto compiacente e rispettosa nei tuoi riguardi."


  E soffocò le sue eccessive obiezioni con un bacio affettuoso. Poi fecero ancora una volta il gioco delle nuvole e della pioggia.


  La mattina dopo, Loto d'Oro era seduta sugli scalini del terrazzo davanti alla Veranda di Malachita e si preparava diligentemente a metter mano alle pantofole nuove. Aveva, aperto accanto, il suo cestino da lavoro. Teneva piegato un foglio di carta sulle ginocchia, e su quello stava disegnando con abili pennellate il profilo del suo schizzo per le pantofole nuove.


  Cosa stai disegnando?" chiese la Sesta che era venuta a tenerle compagnia.


  "Le mie nuove pantofole rosse. Di fuori, raso rosso; di dentro, seta bianca a fiorami, imbottita. Sulle punte ricamerò un passerotto che becca una pesca."


  "Ho un po' di raso rosso che potrà servire; vado a prenderlo e ti aiuterò nel cucito," offerse la Sesta.


  Portò raso, aghi e seta, e si mise a lavorare accanto a Loto d'Oro.


  "Sai, la Terza Sorella può aiutarci anche lei. Desiderava farsene un paio nuovo una volta o l'altra. La porterò qui," suggerì Loto d'Oro, e presto tornò avendo per mano Stelo di Giada.


  La Terza estrasse dal suo cestino da lavoro un paio di pantofole di raso nero, quasi finite.


  "Chi speri di eccitare con coteste?" chiese la sempre sospettosa Loto d'Oro, in tono indifferente.


  "Io non eccito nessuno! No, io sono ormai una vecchia accanto a voialtre, giovani fiori di perla! Le nubi che io dovrei evocare debbono esser state messe via entro dure otri di pecora chiuse col fil di ferro, dalle quali non può passar nemmeno una goccia!" disse la matura trentenne, in tono rassegnato, se pure scherzoso.


  Ora le tre donne cominciarono a giocare con zelo di ago e di forbici. Si aiutavan l'un l'altra con utili consigli, e incidentalmente discutevano sugli ultimi eventi domestici. Tra l'altro, venne alluso all'incidente delle pantofole rosse, e Loto d'Oro ascoltò attentamente, mentre la Terza le riferìva come I-Chang Ch'ing, madre di Stanghetta, avesse inveito contro di lei in cucina e nel quartiere della servitù.


  "Ha rovesciato un vero oceano di insulti su te e Hsi-Mên e sul Genero. Non si sentiva che: 'quella femmina,' 'quella tartaruga,' 'quel giovane montone.' E sembrava che tu fossi tutt'altro che innocente. Da principio non potemmo arguire gran cosa da quel suo strillare, ma poi la figlia di Hsi-Mên mandò a chiamare il ragazzo, e apprendemmo di che si trattava. È stato un gran bene che Madama Luna non fosse li proprio allora, altrimenti ne avrebbe avute da dire sul tuo conto."


  "Ha detto qualcosa contro di me?"


  "E come! Si è lagnata di una volpe a nove code che ha stregato tutta la casata. Peserebbe sulla tua coscienza che il fedele Lai-Wang sia stato cacciato di casa e che la moglie si sia impiccata. E ora hai mosso cielo e terra causa una semplice bagatella, a motivo di una pantofola smarrita, e hai fatto percuotere un misero ragazzo, che aveva commesso un furtarello, da ridurlo semimorto. Ma evidentemente dovevi essere ubriaca nella Pergola delle Viti, altrimenti sarebbe impossibile capire come tu avessi potuto andartene con una scarpetta sola. E avevi messo sottosopra tutta la casa per una simile bagatella."


  "Toh, e se un servo ha intenzione di pugnalare il padrone, è una bagatella anche questa? Tu eri presente, Terza Sorella, quando Lai-Hsing ci avverti del pericolo che minacciava Hsi-Mên. Si aspettava da noi che mantenessimo al nostro servizio tutto il giorno la moglie di un assassino? E supponiamo che non avessi parlato? Non sarei semplicemente stata complice del delitto progettato? No, coloro che sono colpevoli chiamano il castigo; chi prende in prestito deve soddisfare il proprio debitore; se la gente mi colpisce, la colpisco anche io. Chissà, non avendo agito a tempo, se non sarei stata da un pezzo affogata nel fiume." Loto d'Oro aveva parlato con calore e le sue gote erano arrossate.


  "Quinta Sorella," disse Stelo di Giada in tono consolatorio, "noi tre ci comprendiamo a vicenda, e non abbiamo nessun segreto tra noi. Ma fammi il favore di tenere per te ciò che ho detto! "


  Loto d'Oro, però, tenne in poco conto il suo ammonimento. Quella stessa sera, Hsi-Mên fu ragguagliato su tutta la storia, e la conseguenza fu che il giorno seguente il servo Lai-Chao, con la moglie I-Chang Ch'ing e il ragazzo Stanghetta, dovettero abbandonare la casa. Un'unica cosa Madama Luna riuscì a fare per loro: fu loro concesso di abitare per l'avvenire nella casa di Madama P'ing in Via del Leone, dove potevano sostituire il servo P'ing-An come custodi della proprietà. P'ing-An fu invece impiegato come portinaio nella tenuta di Hsi-Mên. Una volta ancora, Loto d'Oro aveva trionfato di un noioso avversario.


  I fragili fili cremisi coi quali teneva Hsi-Mên legato alla sua persona risultarono resistenti e forti come fili di ferro, e lui, dal canto suo, era infaticabile nell'inventare sempre nuove varianti del gioco amoroso.


  Un pomeriggio, era seduto nel belvedere della sala aperta, la Sala dell'Orizzonte Riunito, sventolando un ventaglio di foglie di banano, e abbandonandosi all'atmosfera del parco silenzioso che si stendeva sotto, carico di odori dolciastri, raccolto nella calura del sole meridiano; un'atmosfera il cui fascino è evocato dal poeta che dice:


  Al disopra dell'ombra verde


  l'abbagliante chiarore del mezzogiorno.


  Torri e terrazzi di pietra


  sorgon silenti dalle acque quiete.


  Lo zeffiro agita la tenda


  con un debole tintinnio cristallino.


  Un pesante olezzo di rose


  è ventilato attraverso le sale.


  La cameriera Prugna Primaverile gli aveva proprio allora messo davanti un piatto di macedonia di frutta ghiacciata.


  Abbracciandola e accarezzandola le chiese:


  "Cosa sta facendo la tua padrona?"


  "Ha ordinato a Crisantemo Autunnale di prepararle un bagno. Nel frattempo si è buttata giù per un poco."


  "Oh, allora potrò coglierla di sorpresa."


  Inghiottì il resto della sua macedonia, e posando le mani sulla spalla della cameriera, la voltò verso la porta posteriore che conduceva al padiglione di Loto d'Oro, incamminandosi dietro di lei.


  Entrò silenzioso nella camera. Trovò Loto d'Oro addormentata sul suo bel letto nuovo, decorato di ornati in metallo dorato. Dacché aveva visto un letto di quel genere nella camera della Sesta, non gli aveva dato bene, finché non ne aveva ottenuto un altro dello stesso genere per sé. Aveva dovuto pagare ben sessanta once per quel vistoso capo di mobilio. Era circondato da una ringhiera di legno artisticamente intagliata, e da entrambi i lati aveva un paravento nuovo, i cui ricami presentavano lo stesso motivo di ornati, in -aggiunta ai soliti ramoscelli di fiori e penne di pavone. Le cortine cremisi eran fermate al baldacchino del letto con massicci chiodi d'argento. Hsi-Mên non aveva lesinato sulla spesa.


  Loto d'Oro, rivestita soltanto di un leggero reggipetto rosa di cambrì, giaceva su una fresca stuoia, sotto un tenue velo di seta rossa, il capo appoggiato sopra un cuscino ricamato col disegno delle anitre mandarine. Era profondamente addormentata. L'aspetto di lei destò subito la sua brama.


  Spinse gentilmente la cameriera Prugna Primaverile verso la porta e si strappò rapidamente di dosso i vestiti.


  Poi tolse il copriletto di seta finissima, sali sul letto e ammirò lo spettacolo del proprio corpo accanto a quello dell' amata, quindi, abbandonandosi alla gioia voluttuosa, le schiuse le gambe e, preso in mano il membro, lo spinse dentro la vagina. La donna osservava con stellanti occhioni allarmati; ma Hsi-Mên aveva ormai percorso il cammino avanti e indietro già per dieci volte.


  "Furfante, come hai fatto ad entrare? Sul serio, mi hai fatto paura da morirne! E stavo godendomi un così piacevole sonno."


  "Toh, non si tratta che di me! Ti comporti come se fossi un giovane forestiero! "


  "Va' là! Quale impudente importuno con sette stelle e otto vescichette di bile, avrebbe potuto aprirsi il cammino fin dentro la mia camera alla quale tu solo hai accesso?"


  Hsi-Mên si accovacciò sul letto e, aggrappandosi saldamente alle gambe di lei, penetrò nella vagina con tutta la sua forza. Guardava verso il basso in modo da poter godere la vista di quel che stava facendo.


  "Perché mi guardi, pazzerello?" disse Loto d'Oro. "Il mio corpo è scuro, e non posso rivaleggiare con la bianca pelle della Sesta. Immagino che tu la ammiri proprio per questo... Ora, poi, porta dentro di sé un bambino; e tu pensi solo a lei; io vado bene soltanto per essere buttata in un mucchio di spazzatura. Pensi proprio di potermi trattare come vuoi..."


  Da quando Loto d'Oro, spiando di recente sotto la Veranda di Malachita, aveva udito Hsi-Mên esprimere la sua ammirazione per i lisci fianchi e le natiche della Sesta, si era procurata segretamente un unguento sottilmente profumato di gelsomino, e con quello, durante gli ultimi giorni, aveva unto abbondantemente il proprio corpo. Ora, mentre gli giaceva davanti nella sua rosea nudità, parve a lui che la sua carne fosse più morbida e liscia del solito, e che esalasse un particolarmente delizioso profumo. E in più, le nuove pantofole da letto, color cremisi scuro che indossava, attrassero la sua attenzione.


  "Mi han detto che eri in procinto di prendere un bagno," disse lui tagliando corto.


  "così è; e tu potrai fare il bagno con me."


  Disse alle donne di portar dentro la tinozza grande, e di empirla con acqua profumata all'orchidea. Poi ci entrarono entrambi, e cominciarono a sguazzarci dentro, come due pesciolini felici.


  Quando ebbero consumato un po' di tempo nel lavarsi, Hsi-Mên mise Loto d'Oro sul bordo della vasca e, tenendole saldamente i piedi con le mani, sali sopra di lei e si spinse con forza in avanti. Balzarono su e giù, scuotendosi ben bene, per due o tremila volte, con un rumore simile a quello dei granchi ancheggianti nel fango. Loto d'Oro temeva che le si scompigliassero i capelli, si mise perciò una mano sulla testa, sostenendosi con l'altra sul bordo della vasca. Divenne, in tal modo più provocante che mai.


  Giocarono a lungo nell'acqua. Poi Hsi-Mên cedette alla fatica, e si fermarono. Si lavarono, quindi la vasca fu portata via. Hsi-Mên indossò una corta e sottile veste di cotone e sali sul letto. Fu portata una tavola e deposta sul letto, così poterono mangiare frutta e bere vino.


  Ma mentre Crisantemo Autunnale stava offrendo il calice d'argento ricolmo alla padrona, Hsi-Mên notò che era assolutamente ghiaccio. Loto d'Oro afferrò irosa il calice, e ne lanciò il contenuto in pieno viso alla povera ancella.


  "Goffa creatura, come osi offrire al padrone questa roba ghiaccia! Sei proprio una buonanulla," gridò alla ragazza atterrita. "Prugna Primaverile, portala in cortile; falla inginocchiare e scontare la pena!"


  "Ma il padrone tutti questi giorni non ha fatto che chiedere vino ghiacciato," disse l'ancella a propria difesa tra singhiozzi atterriti. "Come potevo sapere che avesse cambiato opinione oggi?"


  "Maledetta sgualdrina, quando finirai di rispondere!" gridò Loto d'Oro, colpendola sulla bocca. "Prugna Primaverile, dàlle dieci buoni ceffoni a destra e a manca!"


  "Padrona, non voglio sporcarmi le mani sulla sua pellaccia sudicia! " obiettò Prugna Primaverile, "ma le metterò un sassaccio grosso sul capo, fuori in cortile."


  Poi Loto d'Oro disse a Prugna Primaverile di riscaldare del vino e ne bevve alcune coppe con Hsi-Mên. Quando ne ebbero abbastanza, la tavola fu rimossa; abbassarono le tendine e dissero a Prugna Primaverile di chiudere la porta. Poi si gettarono le braccia al collo e intrecciarono strettamente le gambe. Erano molto stanchi e ben presto si addormentarono.


  La misera Crisantemo Autunnale dovette nuovamente inginocchiarsi sui duri lastroni del cortile, nello scottante sole meridiano, col molesto peso di un sasso pesante sul capo.


  Fu fortuna per lei che Girasole fosse stata costretta proprio allora ad assumere una nuova cameriera. Dietro parere della Sesta, Loto d'Oro decise di comprare la quindicenne Fiore Estivo dalla Seconda, per sette once, e assumerla al suo servizio in luogo di Crisantemo Autunnale, che fu mandata alla cucina principale come sguattera; e così fu liberata dalla sua stizzosa padrona.


  Capitolo ventitreesimo


  II Cancelliere Ts'ai distribuisce impieghi e onori, Hsi-Mên diventa padre di un maschio, e Mandarino


  


  Nel frattempo, dopo un caldo e faticoso viaggio, Lai-Pao col compagno Wu Tien-Èn, amico e cognato di Hsi-Mên, era giunto felicemente alla Capitale Orientale coi suoi muli pesantemente carichi e le casse dei doni del compleanno. I viaggiatori scesero a una locanda fuori della "Porta delle Diecimila Generazioni," e la mattina successiva si recarono coi loro muli al Palazzo del Cancelliere Ts'ai. Il nuovo portiere, che non li conosceva, non volle da principio farli entrare. Quando, in risposta alle sue domande circa chi fossero e donde venissero, Lai-Pao ebbe spiegato che erano inviati di Messer Hsi-Mên dalla città di Ch'ing-ho nella provincia dello Shantung, e che recavano doni natalizi per l'Antico Comandante, il portiere replicò bruscamente: "Ehi ragazzi, ma lo sapete dove vi trovate, per aver l'impudenza di chiedere di esser introdotti qui? L'Antico Comandante non ha che un uomo al disopra di sé, e ne ha milioni al disotto. Quasi nessuno può penetrare qui, all'infuori dei tre Consiglieri di Stato e degli Otto Ministri; e a malapena principi e duchi. Cosa ha a che fare l'Antico Comandante col vostro padrone che vive lontanissimo, in un deserto, presso le porte orientali dell'Impero? Via di qui!"


  Per mero caso, si trovavan li accanto alcuni servi di palazzo i quali avevano fatto conoscenza con Lai-Pao in occasione della sua prima visita. Uno di essi si fece avanti, e disse in tono conciliante: "Non ve la prendete! È il portiere nuovo che ha fatto soltanto qualche giorno di servizio, cosicché non vi conosce. Se volete parlare con l'Antico Comandante, chiederò a Zio Ti di venir fuori."


  Prontamente Lai-Pao fece saltar fuori dalla manica un pacchetto d'argento di un'oncia, che porse al compiacente interlocutore.


  "Io non voglio nulla," rispose quest'ultimo, rifiutandolo. "Ma aggiungeteci un'altra oncia, e datelo al portiere e al suo aiuto, in modo che vi riconoscano in avvenire."


  Lai-Pao, dunque, segui immediatamente il suo consiglio; per il che il viso del portiere si spianò a un amichevole sorriso.


  così venite da Ch'ing-ho hsien? Bene, bene! Vogliate aspettare un minutino. Comunicherò immediatamente il vostro nome all'Intendente Ti; l'Antico Comandante è tornato or ora dal 'Palazzo dell'Eterea Purità,' e sta riposandosi un po' nella biblioteca."


  E scomparve nell'interno. Dopo un lungo intervallo, tornò in compagnia dell'Intendente Ti. Zio Ti portava freschi sandali di rafia sulle calze leggere, e una tonaca di tenue seta azzurra, come soglion portarne i preti taoisti. Aveva conosciuto Lai-Pao in occasione della visita precedente.


  "Siete già venuto qui, con doni per l'Antico Comandante, nevvero?"


  Lai-Pao fece una genuflessione, e gli offerse con una mano il suo biglietto da visita, e con l'altra un pacchetto di trenta once d'argento rinvoltato in seta di Nanchino.


  "Il mio padrone presenta i suoi omaggi," disse, "e vi prega che, in luogo di dono più adeguato, vogliate non disdegnare questa bazzecola insignificante, come pegno dei suoi amichevoli sentimenti."


  "Non dovrei veramente accettare il vostro dono, ma non vorrei d'altro canto offendervi..."


  Il pesante pacchetto scomparve nella sua manica, mentre dava una sbirciata all'elenco dei doni che ora Lai-Pao gli porgeva. "Venite con me! " disse.


  Li condusse, quindi, a un secondo cancello sul lato occidentale, nel quale vi erano tre sale di attesa per visitatori. Quivi li fece sedere e rinfrescare con tè. Dopo un po', vennero chiamati alla presenza dell'Antico Comandante nel salone da ricevimento esterno. Si inginocchiarono davanti alla piattaforma sulla quale sedeva il Cancelliere, mentre l'Intendente gli metteva davanti il biglietto da visita e l'elenco dei doni.


  Nel frattempo, alcuni servi avevan disfatto i pacchi dei doni, e li avevan portati nel salone, dove li avevano stesi sulla piattaforma. Ora il cratere d'oro sbalzato a forma del carattere shou sfavillava giallo, i calici di giada splendevano di un pallido lustro, i quattro geni del' servizio in argento, rappresentanti le quattro stagioni, irraggiavano bianco chiarore, e le vesti di raso, coi loro ornati di serpi ricamate, abbagliavan lo sguardo. Qua il nobile vino di T'ang-yang scintillava in brocche dorate; là in fruttiere d'argento posavano alzate di frutta deliziose. Non doveva allargarsi il cuore del ricevente a uno spettacolo simile?


  "Non posso assolutamente accettare simili doni!" disse il Cancelliere. "Portateli via!"


  I due inviati si affrettarono a fare alcune genuflessioni.


  " Il nostro padrone invia queste trascurabili bazzecole, unicamente come debole pegno della sua devozione. L'Antico Comandante potrà distribuirli come meglio crederà."


  "Questa è una faccenda diversa. E allora accetterò i vostri doni per il mio popolo."


  Fece un segno ai circostanti, e quei tesori ammucchiati furon portati via.


  "Il vostro padrone mi ha ripetutamente usato dei riguardi. Non so veramente come potrei esprimergli la mia riconosceza . Ha qualche carica ufficiale?"


  "Il nostro padrone è un semplice cittadino, senza nessuna carica."


  "Davvero? Accade per l'appunto che, per grazia dell'Imperatore, io abbia alcune patenti di nomina in bianco. Potrei nominare il vostro padrone Giudice Distrettuale per coprire la vacanza determinata dalla rimozione di un certo giudice. Cosa ne pensate? "


  Lai-Pao batté la fronte sul pavimento.


  "Per il favore di una simile promozione, il mio padrone sarà grato all'Antico Comandante finché la vecchiaia non gli avrà incipriato di bianco i capelli, e ridotto il corpo in frantumi."


  II Cancelliere mandò a prendere uno scrittoio e alcune patenti in bianco. Una di coteste la completò col nome di Hsi-Mên. "Per funger da Sostituto Giudice Distrettuale dello Shantung, col titolo di Rettore del Baston d'Oro," suonava l'epigrafe.


  "E voi due vi siete formidabilmente scomodati per portarmi questi doni natalizi," continuò il Cancelliere. "Chi è quel compagno, Lai-Pao, che vedo inginocchiato accanto a voi?


  "Il cognato del mio padrone, Wu Tien-Èn."


  "Davvero, suo cognato. Bene, voglio ricompensare il suo zelo per il servizio. Lo nomino Direttore delle Poste di Ch'ing-ho hsien."


  E riempi una seconda patente col nome di Wu Tien-Èn.


  Il beato Wu Tien-Én, in pegno della propria riconoscenza, picchiò la testa sul pavimento con tanta violenza, da far pensare all'aglio, pestato in un mortaio.


  Il Cancelliere riempi ora una terza patente, e prima che l'ottimo Lai-Pao si rendesse conto di ciò che accadeva, eccotelo nominato Comandante delle Porte, nel Palazzo del Principe Yün di Ch'ing-ho hsien.


  "Ecco, prendete le vostre nomine," disse benevolo il Cancelliere. "Recatevi domani con esse al Ministero dell'Interno, e a quello della Guerra, fate iscrivere i vostri nomi sui registri ufficiali, e fatevi rilasciare le vostre patenti, coi sigilli dello Stato. E voi, Ti, sorvegliate che abbiano un po' di vino e qualcosa da mangiare nell'ala occidentale. Inoltre, pagate loro dieci once d'argento del mio tesoro particolare, in modo che non manchi loro nulla durante il viaggio.


  Con il che, vennero cortesemente congedati. L'Intendente Ti li guidò a una delle sale da ricevimento nell'ala occidentale dal cancello interno, e fece loro imbandire un pasto sontuoso. Attese finché i visitatori non ebbero mangiato a sazietà; poi si avvicinò un po' più a Lai-Pao, e cominciò in tono confidenziale: "Avevo una piccola istanza personale da esporre al vostro padrone. Ma forse non vorrà occuparsi della faccenda."


  "Ma, Messer Ti, come potete dubitare, sia pure per un istante, del buonvolere del mio padrone! Oltre tutto, noi dobbiamo la nostra cortese accoglienza da parte dell'Antico Comandante, unicamente alla vostra gentile presentazione. Di qualunque cosa si tratti, comunicatemi i vostri voleri senza esitazione; il mio padrone non mancherà di soddisfare i vostri desideri."


  "Ebbene, per parlar francamente, desidererei una sposina giovane. La mia banale moglie è sulla quarantina, e spesso indisposta. Disgraziatamente, il nostro matrimonio è senza figli. D'altra parte, il mio servizio sotto l'Antico Comandante mi concede poco tempo per occuparmi in proprio di simili faccende personali. In breve, se il vostro padrone volesse avere la cortesia di fare indagini per cercarmi una fresca creatura giovane, diciamo tra i quindici e i sedici anni, e non senza qualche merito personale, io dal canto mio non baderei a prezzo..."


  "Oh, il mio padrone non mancherà di farlo..."


  Nel frattempo, la lettera di risposta a Hsi-Mên, che accusava ricevuta del dono, era stata regolarmente preparata in segreteria. L'Intendente Ti la porse a Lai-Pao insieme a dieci once del tesoro del Cancelliere, e a queste aggiunse cinque once per conto proprio, per ciascuno dei due messaggeri. Da principio non intendevano accettare i suoi doni.


  "Ma se abbiamo poco fa approfittato della benevolenza dell'Antico Comandante, come potremmo..."


  "Ciò non ha nulla a che vedere con questa faccenda. Son certo che non vorrete urtare i miei sentimenti," e insistette perché accettassero le sue cinque once. Un segretario, che incaricò di accompagnarli, avrebbe dovuto sorvegliare che, il giorno successivo, le necessarie formalità, come la registrazione e la preparazione delle patenti coi suggelli dello Stato, fossero effettuate senza ritardo nei due Ministeri. Essi lo ricompensarono con un pacchetto di tre once, e il giorno seguente furono pronti a riprendere il loro viaggio per far ritorno a casa.


  In uno di quei giorni di mezza estate che si è costretti a svignarsela nel caldo come i cani, Hsi-Mên, le sue mogli e i musicanti della casa eran raccolti nell'ariosa Sala dell'Orizzonte Riunito per partecipare a un giocondo banchetto. Vi erano tutte le mogli, a eccezione della Sesta.


  "Dove si nasconde la tua padrona?" chiese Madama Luna alla cameriera Ghirlandetta.


  "Oggi aveva un brutto dolore interno, cosicché non si è sentita di uscire. "


  "Oh, non è possibile che stia poi così male; va' subito a prenderla e portala qui; deve ascoltare la musica."


  "Che cosa si sente?" indagò Hsi-Mên.


  "Si lamenta di dolori nell'addome, e ha preso qualcosa per fugarli. Verrà subito." E parlando a voce bassa a Stelo di Giada aggiunse: "È già all'ottavo mese. Il suo termine sta per scoccare."


  "È molto, troppo presto perché si apparti," disse Loto d'Oro recisa.


  "Benissimo, e allora può senz'altro venire ad ascoltare la musica," fece eco Hsi-Mên. Ed ecco comparire la Sesta.


  "Indubbiamente sei rimasta seduta esposta a qualche corrente e ti sei presa una piccola infreddatura," disse con sollecitudine Madama Luna. "Un sorso di vino caldo ti farà bene."


  A richiesta di Hsi-Mên, le quattro musicanti — Prugna Primaverile, Flauto di Giada, Orchidea Fragrante e Primo Fiore — cominciarono a cantar la canzone: Quando minaccia il caldo dell'estate. Ma Madama P'ing non riuscì ad ascoltarne che il primo verso. Con un debole lamento si alzò, mentre le ancelle cantavano, e strisciò fino al suo padiglione.


  "Ha le doglie," riferì la cameriera, Gioietta, che Madama Luna le aveva mandato dietro.


  "L'avevo detto!" gridò Madama Luna. "Ma, al solito, la Quinta la sa più lunga. E non abbiamo nemmeno mandato a chiamare la levatrice."


  Hsi-Mên comandò a P'ing-An di correre come il vento e tornare con Madre Ts'ai. Il banchetto fu abbandonato, e tutti si affrettarono verso il padiglione della Sesta.


  "Come ti senti, Sorella?" chiese Madama Luna, compassionandola.


  "Come se le viscere mi si intrecciassero dentro, e come se un gran rospo si dimenasse entro il mio ventre."


  "Tirati un po' su, in modo che il frutto possa trovare il suo cammino più prontamente, e non rimanga soffocato."


  "Qualcuna ha mandato a chiamare la levatrice?" chiese Madama Luna volgendosi alle circostanti.


  "È andato P'ing-An," disse il Piccolo Tai-An.


  "Che decisione sbagliata mandar quel vecchio bighellone! È cosa urgente! Presto, corrigli dietro e porta qui la donna col massimo di velocità."


  così Tai-An dovette inforcare un mulo e seguir l'altro al galoppo.


  "Quanto trambusto!" sibilò sprezzantemente Loto d'Oro alla Terza, che aveva condotto fuori della casa a un punto ombreggiato sotto le mensole sporgenti. "Tutta quella folla in un'unica stanza può bastare a soffocarvi. Tanto chiasso per un bimbo non ancor nato! Come se si aspettassero di vedere un giovane elefante! "


  Finalmente, e proprio al momento critico, comparve Madre Ts'ai, la levatrice.


  "Chi, di queste dame, è la padrona di casa?" chiese all'accolta delle donne. Qualcuna additò Madama Luna. La vecchia avanzò verso di lei e fece la sua genuflessione.


  "Nessun complimento ora, per favore! " obiettò Madama Luna. "Era tempo che veniste!"


  Madre Ts'ai si accostò al letto e tastò il corpo di Madama P'ing.


  "È arrivato fin qui," dichiarò. "Son pronte le fasce?"


  "Son tutte pronte in camera mia," rispose Madama Luna. "Gioietta, corri a prenderle."


  "Possiamo rientrare a dare un'occhiata? C'è la vecchia," disse Stelo di Giada voltandosi verso Loto d'Oro.


  "Vacci tu, se ne hai voglia. Io rimarrò qui," rispose Loto d'Oro ghiaccia. "Dopo tutto, cosa c'è da vedere, quando una donna sta per partorire?"


  così Stelo di Giada continuò a tenerle compagnia e cominciarono a scambiarsi dubbi e ipotesi sul problema se Hsi-Mên fosse veramente padre della creatura. Ora, Gioietta le oltrepassò correndo con un fagotto di fasce e di cuscini, legati con un nastro di seta.


  "La Prima se l'era preparate per uso proprio," bisbigliò Stelo di Giada alla sua compagna. "Ora la Sesta le è passata avanti."


  Poco dopo si udì il vagito di un infante dalla camera da letto, e Madre Ts'ai comparve sulla soglia, annunziando con espressione grandiosa: "È arrivato un maschietto. Informatene il padrone di casa; dovrà pagare profumatamente una così felice notizia."


  Hsi-Mên, al quale Madama Luna portò il festoso annuncio, si lavò rapidamente le mani e si buttò in ginocchio, esprimendo i suoi ringraziamenti al Cielo, alla Terra e ai propri antenati, con una copiosa offerta di incensi, mentre li supplicava di voler benedire e proteggere madre e figlio, il bagno e le fasce. Non vi fu che una persona che non si associasse all'allegrezza generale. Loto d'Oro, nell'apprendere che era arrivato un maschietto, si era ritirata offesa nel proprio padiglione. Aveva chiuso a chiave la porta, si era buttata sul letto e aveva amaramente pianto. Ciò accadde il ventitreesimo giorno del sesto mese del quarto anno del Regno Armonioso (1115).


  Nel frattempo, Madre Ts'ai avendo morso il funicolo ombelicale, aveva accuratamente fasciato il bimbo e lavato la madre, per la quale preparò un forte brodo corroborante. Poi, finito il suo lavoro, fu in grado di riconfortare se stessa, facendo un buon pasto, a invito di Madama Luna, nella camera della Prima Moglie, e di intascarsi una mancia di non meno di cinque once. Hsi-Mên la invitò altresì a presenziare la festa della celebrazione della lavanda del neonato, che sarebbe stata tenuta due giorni dopo, e alla sua partenza le donò un buon taglio di raso.


  Finalmente fu la sua volta di recarsi al capezzale della madre, onde informarsi della salute della moglie e del figlio. Il suo compiacimento per la creaturina ben conformata che si distingueva per una carnagione straordinariamente chiara, fu infinito. Passò tutta la notte nel padiglione della Sesta, e non la finiva più di contemplare il fanciullo.


  Di buonora, il mattino dopo, furon spediti servi in tutte le direzioni, per partecipare la buona nuova a parenti e vicini. Per tale motivo dovettero distribuire non meno di venti scatole da cerimonia di taglierini. I primi visitatori che si presentassero a fare le congratulazioni, facendo due passi per ogni gambata, furono Ying lo scroccone e Hsieh Hsi-Ta. Hsi-Mên divise con loro un piatto di "taglierini della lunga vita" nel belvedere, poi li accomiatò. Quel giorno bisognava provvedere a un mucchio di cose. Anzitutto bisognava assumere una nutrice adatta. La si trovò presto.


  La moglie del vicino Hsieh portò alla casa la giovane consorte di un suo servitore. Aveva perduto il proprio bimbo un mese prima, e adesso suo marito, arruolato in servizio militare, doveva lasciarla per passare al fronte. Madama Luna prese in simpatia quella donna formosa, sulla trentina, vestita con cura, cosicché la comprò dalla vicina per il prezzo al quale veniva offerta — sei once — e la alloggiò nel padiglione di Madama P'ing dove avrebbe dovuto allattare il bimbo sera e mattina. Le fu dato il nome di Ju-I, "A piacer vostro."


  Proprio al colmo della confusione di quella giornata, i due inviati di Hsi-Mên fecero ritorno dalla Capitale Orientale. Ed eccoti un'altra felice sorpresa. Hsi-Mên veniva nominato Giudice del Distretto col titolo di Rettore del Baston d'Oro! Dagli angoli degli occhi un sorriso raggiante si diffuse su tutto il suo volto, mentre Lai-Pao gli disponeva sul tavolo il suo bel suggello ufficiale in doppia copia e le varie notifiche ministeriali della sua carica. Egli raccolse frettoloso tutti quei tesori e corse agli appartamenti interni, onde bearsene gli occhi alla presenza delle mogli.


  "È piaciuto all'Antico Comandante di esaltare la mia casa, e nominarmi Sostituto Giudice Distrettuale," annunziò solenne. "Adesso porto il titolo di Rettore del Baston d'Oro e sono un Mandarino del quinto grado! E tu," aggiunse galantemente, volgendosi a Madama Luna, "potrai d'ora in poi ornarti i capelli con l'aureo fiore di moglie di un Mandarino! Due eventi fortunati in meno di una quindicina! Ormai una fortuna eccelsa quanto le nubi è garantita alla nostra casa! Dunque quel bravo mimmino che ci ha dato la Sesta, domani alla cerimonia della lavanda riceverà il nome di Kuan-Ko, 'Il Mandarinetto!'"


  Talvolta il ferro volgare splende di falso lustro


  mentre l'oro fino, celato, non può brillare!


  Capitolo ventiquattresimo


  Loto d'Oro costringe il giovane Ch'ên a implorare pietà, mentre l'Intendente Ti ripete per iscritto la sua richiesta di una verginella


  Era passato un mese. Aveva portato molta irrequietezza e confusione nella casa di Hsi-Mên. Prima di tutto, vi si trovava Mastro Chao, il quale, coi suoi sette bardotti, aveva messo su un vero e proprio laboratorio di sarto nell'ala orientale della casa, onde completare il guardaroba di funzionario di Hsi-Mên in tempo, mediante alcuni giorni di febbrile attività. Si dovevano scrivere i nuovi biglietti da visita. Si dovevano ricevere innumerevoli visite di congratulazione. Poi sopraggiunse il giorno tre, scelto dagli astrologhi — una data di buon auspicio di prim'ordine — in cui Hsi-Mên, in pompa magna, iniziò la sua carriera di funzionario. E questo fu seguito da tre banchetti di solennità inaudita: uno per il parentado e i vicini, uno, ufficiale, per i colleghi di Hsi-Mên, e finalmente, nel giorno di cui stiamo scrivendo, un pranzo amichevole senza formalità per i nove fratelli.


  Mentre davanti alla casa i compagni di Hsi-Mên stavano gozzovigliando e scherzando con le quattro fanciulle-fiore che erano state invitate per divertirli — Boccio di Cannella, Boccio d'Argento, Profumo Favorito e Fermaglio di Giada — Loto d'Oro se ne stava imbronciata davanti allo specchio, adornandosi invano. Vedeva, con crescente ansietà, che dalla nascita del bimbo la sua presa su Hsi-Mên era andata diminuendo. Le sue visite si diradavano sempre più, mentre passava una notte dietro l'altra nel padigione della Sesta.


  Ora aveva finito di acconciarsi la capigliatura. Sbadigliando di noia, si alzò e si incamminò per il parco. Il forte vagito di un bimbo le percosse l'orecchio, facendole volgere i passi verso il padiglione della Sesta.


  "Cosa ha il piccolo?" chiese alla nutrice.


  "Vuole la mamma. È ancora nel palazzo principale."


  "Buono, buono!" disse ridendo Loto d'Oro nel chinarsi sulla culla. "Un mimmino così, appena nato, che conosce già la mammina! Aspetta un momento, ti ci porto io da lei!"


  "Signora, sarà meglio che non lo portiate fuori! Ha paura di voi, e vi sporcherà," ammoni la nutrice.


  "Zitta tu, bighellona!" replicò perentoriamente Loto d'Oro. "Lo porterò sui guanciali. E allora cosa potrebbe succedere? "


  E sollevato il piccolo dalla culla, lo portò al palazzo principale, ora coccolandoselo al seno, ora lanciandolo sbadatamente in aria.


  "Guarda cosa ti ho portato!" gridò ridendo a Madama Luna che si riposava sulla veranda fuori del suo salotto.


  E dinuovo lanciò festosamente il suo carico, alto sopra il capo.


  "Ma, Quinta Sorella, come puoi maneggiare quel mimmo tanto sbadatamente! Gli farai una di quelle paure," disse rimproverando Madama Luna. "Sua madre è in casa. Sesta Sorella, vieni fuori! Il tuo mimmo ti vuole!" gridò.


  Sorpresa, Madama P'ing venne fuori, correndo, sulla veranda. "Avresti dovuto lasciare il bimbo in camera mia con la balia," disse in tono di rimprovero. "Non era affatto necessario portarlo qui. E ti vedo delle macchie di bagnato sul vestito. Te lo sei meritato."


  "Stava piangendo perché voleva te," spiegò Loto d'Oro un po' imbarazzata, cercando di scusarsi.


  Madama P'ing le tolse il bimbo, lo mise al sicuro contro il seno materno, e lo riportò al padiglione.


  "Come hai potuto permetterti di perder di vista il bimbo e lasciare che la Quinta lo portasse via?" rimproverò alla nutrice.


  "Me l'ha strappato contro il mio volere."


  Le riuscì a poco a poco di quetare il bimbo, e, cullandolo, di addormentarlo.


  Ma a metà della notte, parve che fosse a un tratto atterrito da un brutto sogno; cominciò dinuovo a vagire pietosamente; tremava come se avesse la malaria, e andava in sudori. Invano la nutrice gli offriva il seno per quetarlo. Voltava via la testolina e gridava ancor più pietosamente.


  "Cosa ha il bimbo?" chiese ansioso Hsi-Mên nell'entrare tardi in camera di Madama P'ing quella sera, dopo che l'ultimo ospite si fu ritirato. Essa non volle proprio accusare Loto d'Oro, e seguitò a stringersi nelle spalle. Naturalmente la nutrice innocente dovette sopportare una sgridata non meritata. Poi Hsi-Mên si affrettò a consultarsi con Madama Luna. Anch'essa, quantunque perfettamente consapevole della causa dell'improvvisa indisposizione del bimbo, ebbe cura di risparmiare Loto d'Oro, tacendo del tiro che aveva giocato.


  "Manderò a chiamare la vecchia Liu, domani," propose.


  "Tieni a distanza dalla casa quella stupida femmina col suo pazzesco ago da cauterizzare!" protestò lui. "Faremo assai meglio a chiamare un pediatra serio."


  "Oh, per una creatura come quella, che ha solo un mese, non è il caso di chiamare un pediatra!"


  E la mattina dopo, quando Hsi-Mên se ne fu andato all'ufficio alla sua solita ora mattutina, essa insistette per mandare a chiamare la sperimentata Madre Liu. La medicina che la vecchia dette al bimbo fu ad ogni modo efficace. Cadde in un sonno profondo, e quando si destò, accettò prontamente il seno della nutrice. Un peso cadde dal cuore di Madama P'ing. Ma un po' dopo, quando Madama Luna entrò in camera sua per informarsi del bimbo, le due donne si scambiarono un'occhiata significativa.


  "Non l'avevo detto io?" osservò Madama Luna. "È una volpe a nove code che ha stregato tutta la casata."


  Quel giorno, mentre Hsi-Mên consumava il suo pasto di mezzodì con Madama Luna, fu annunziato Ying lo scroccone. Hsi-Mên lo tenne in attesa per qualche tempo nel belvedere.


  "Cosa vuole dinuovo da te oggi?" chiese Madama Luna. "Era qui soltanto ieri."


  "È venuto per motivi di affari," spiegò Hsi-Mên. "Un mercante di seta di sua conoscenza di Hu-chou, casualmente di passaggio per la città, chiede di disfarsi delle sue mercanzie presso di me. Domanda cinquecento once, cinquanta in più di quanto gli ho offerto. Fa premura per una decisione, e Ying lo scroccone è venuto in sua rappresentanza.


  per perfezionare la transazione. E io la perfezionerò; ho deciso di aprire un negozio di seterie nella nostra casa di Via del Leone. La posizione presenta un grande vantaggio; proprio dietro casa vi è la tenuta del Principe Yün, dove il nostro Lai-Pao esercita il suo mestieruccio di portiere. Grazie" alla sua posizione, così opportunamente prossima alla casa, sarà in grado di mandarci molti clienti aristocratici e in pari tempo di dare un'occhiatina a quel traffico, in modo da poter continuare a lavorare per me."


  "Ma dovrai metterti in cerca di un commesso adatto! "


  "così ho fatto. Una conoscenza di Ying, un certo Han Tao-Kuo, sarà il mio incaricato. La sa lunga sul commercio della seta, e Ying lo raccomanda come esperto a fondo e fidato. Dato che non ha capitale sufficiente per stabilirsi per conto proprio, è lieto di accettar la posizione di impiegato sotto di me."


  Nel frattempo, Ying, che si era ripromesso una buona percentuale di profitti straordinari dalla conclusione di questo accordo, aspettava nel belvedere, ardendo di impazienza, e trangugiando una tazza di tè dietro l'altra. Il giovane Ch'ên gli teneva compagnia. Finalmente comparve Hsi-Mên, e con lui Lai-Pao, tirandosi dietro una quantità di pesanti borse, che contenevano quattrocentocinquanta once d'argento. All'apparir delle borse, gli occhi dell'amico Ying si arrotondarono dalla gioia.


  "Ora, decidiamola!" incalzò Hsi-Mên. "Porta il danaro al mercante! Poi potremo noleggiare immediatamente dei carri e menar la roba alla bottega. Oggi è una data fausta per simile bisogna."


  Ying, accompagnato da Lai-Pao, si precipitò alla locanda fuori della porta della città, dove alloggiava il venditore di Hu-chou. Poi, dietro le spalle di Lai-Pao, ricominciò a discutere disperatamente col venditore, col risultato che il prezzo di vendita fu alla fine abbassato a quattrocentoventi once. Venti delle trenta residuali le intascò come commissione, mentre divise generosamente le dieci once rimanenti con Lai-Pao. Furono poi noleggiati carri e facchini, e le balle di seta furono trasportate in Via del Leone. Pochi giorni dopo, il contratto fu firmato, assumendo Han Tao-Kuo come gerente. Il nuovo gerente era un uomo corpulento sui


  quaranta, con un faccione tondo e pieno, e una bocca flessibile che sciorinava torrenti di parole. A lui e a Lai-Pao fu data una somma considerevole come capitale, d'esercizio, con la quale pagare salari, fatture di tintori, spese di impianto eccetera, e non andò molto che il negozio aperto di fresco cominciò a prosperare sotto questa doppia amministrazione e l'incasso giornaliero divenne considerevole. Hsi-Mên non sospettò affatto che il nuovo dipendente gli sarebbe stato di prezioso ausilio in un'altra sfera che non quella commerciale.


  Loto d'Oro non aveva dimenticato né poteva dimenticare, con quanta impudenza il giovane Ch'ên avesse giocato contro di lei la carta di briscola della pantofola scarlatta perduta. Un giorno dell'ottavo mese, trovò un'opportunità per vendicarsi. Stava visitando la Sesta con sua madre, quando l'ancella Prugna Primaverile fu chiamata fuori. Ai piedi della scala si trovava il giovane Ch'ên ; aveva bisogno di trasportare alcune robe dalla stanza dei pegni al padiglione della Quinta. Prugna Primaverile doveva accompagnarlo, e aprirgli la porta esterna del piano superiore. Il traffico dell'azienda dei pegni sul fronte della casa aveva continuato a progredire, in modo tale che Hsi-Mên era stato costretto a istituire un secondo deposito nel padiglione di Loto d'Oro.


  In ubbidienza a uno dei suoi subitanei capricci, Loto d'Oro gridò dietro all'ancella: "Quando avrà preso la sua roba, portamelo qui; lo invito a venirsi a rinfrescare."


  Ma il giovane Ch'ên non era affatto desideroso di accettare il suo invito. Vi era ressa di clienti al banco dei pegni; non aveva tempo da perdere.


  "Portamelo qui, qualunque sia la situazione," comandò Loto d'Oro, quando Prugna Primaverile le ebbe detto che il giovane Ch'ên aveva rifiutato il suo invito; e spedi con lei l'ancella Ghirlandetta, a guisa di rinforzo. Finalmente le due ancelle trascinarono il visitatore refrattario in casa. Dovette metter giù i suoi pegni in un angolo, accettare una sedia, e poi bere un tazzone di tè colmo fino all'orlo.


  "Una tazzina o due al massimo," obbiettava; "ma questa catinellona! ci ho gente che mi aspetta in bottega, sapete!"


  "Lasciatela aspettare," disse Loto d'Oro, e insistette a fargli vuotare quella tazzona. Poi gli furono messi davanti alcuni calici di vino, e per motivo di cortesia, fu costretto a schiacciare coi denti qualche noce in guscio.


  "Cognata, abbiate pietà di me!" supplicò. "Se il suocero mi pesca nelle ore di servizio tutto arrossato dal vino..."


  "Credevo che non ne aveste paura," rispondeva lei, ghiaccia. "Non avete in una certa occasione detto qualcosa del genere? "


  Alla fine, durante una vivace contestazione, in un istante in cui l'attenzione di Loto d'Oro era distratta, egli afferrò i suoi pacchi e scivolò ratto fuor della stanza.


  "Si è lasciato dietro la chiave del magazzino," disse Prugna Primaverile, dopo che se ne fu andato.


  "Dalia a me," comandò Loto d'Oro; e rapidamente la nascose sotto le vesti.


  "E tu non tradirmi! Prima voglio farlo un po' ballar sulla corda! "


  Il giovane Ch'ên ritornò prestissimo, chiedendo con ansietà della chiave smarrita.


  "Cosa c'entriamo noi con la vostra chiave," disse Loto d'Oro fredda. "Certo dovete averla lasciata cadere là."


  "No, mi ricordo perfettamente di averla portata qui. Dev'esser qui. Aiutatemi per favore a trovarla! I clienti sono in attesa. Se non la si ritrova, dovrò far sfondare la porta."


  Loto d'Oro trattenne a fatica le risa, di fronte alla sua costernazione. Come un bue che giri intorno a una macina, scrutò tutto all'ingiro la stanza col suo sguardo ansioso. A un tratto, scorse una punta del nastro della chiave sporgere dalla sottana della Quinta. Cercò di afferrarla, ma lei fu più ratta di lui, e in un attimo la chiave si trovò riposta nella sua manica.


  "Mi domando cosa penserebbe Messer Hsi-Mên se sapesse che la vostra chiave è in nostro possesso. Eh?" chiese beffarda, beandosi del terrore di lui. Egli le cadde ai piedi e l'implorò, con la voce lamentosa di una chioccia in agonia, di smettere di tormentarlo.


  "No, finché non mi abbiate cantato una bella canzone. Andate così pazzo per cantar sul lavoro, in bottega. Perché dovrebbero i commessi di bottega essere gli unici a goder della vostra voce? Vogliamo avere anche noi la possibilità di goderla."


  E quantunque egli fosse tutt'altro che di umore per cantare, dovette, volente o nolente, prestarsi del suo meglio con delle canzoni del suo repertorio. Ma anche allora la brama di vendetta di lei non rimase soddisfatta. Dovette cantare una seconda canzone, perché lo lasciasse andare.


  "Se lo volessi, potrei tenervi a cantare fin nel cuore della notte. E non avrei che da dire alla persona, della quale dite di non aver paura, che avete audacemente forzato l'uscio della mia stanza, dopo aver perduto la chiave in stato di ubriachezza. La passereste brutta. Conoscete la mia massima: 'Chi tormenta me - io tormento lui.' Ora siam pari. Filate!"


  Dato che non si aspettava che Hsi-Mên potesse ritornare prima di sera, quel pomeriggio Madama Luna, con la Seconda, la Terza, la Quinta e la Sesta andò a fare un'ispezione nella tenuta del vicino Ch'iao, che Hsi-Mên aveva recentemente acquistato in altra parte della città. Per un colpo di sfortuna, Madama Luna, nel salire all'ultimo piano della casa, scivolò sugli scalini e cadde. riuscì a mantener la sua presa sulla ringhiera della scala, e se la cavò senza lesioni esterne, ma fu talmente sconvolta dalla scossa, che si ricoverò immediatamente nella propria lettiga e si fece trasportare a casa. Durante il tragitto cominciò a soffrire di doglie interne violente, perché era gravida. Madre Liu, chiamata in fretta e furia, dichiarò, con un malinconico scrollar del capo, che indubbiamente la caduta doveva aver costato la vita al suo bimbo di sei mesi, e che adesso, per salvare la salute propria, doveva rassegnarsi a un aborto. così Madama Luna ingoiò una doppia dose di nere pillole purgative e una infusione di assenzio che le somministrò la vecchia, e quella stessa notte si sgravò di un già ben conformato bimbo morto. Era un maschio! Misera Madama Luna, la cui orgogliosa speranza andò così frustrata! E Hsi-Mên non doveva mai apprendere quanto si fosse avvicinata alla sua mèta.


  Dato che Hsi-Mên era diventato padre di un figlio, e per soprappiù, Mandarino, il suo costume di vita aveva subito una radicale trasformazione. Due volte al giorno si portava al Palazzo del Governatorato, dove si consultava col collega, o sedeva al banco accanto a lui. E la sua nuova posizione ufficiale implicava molti altri doveri ufficiali che assorbivano gran parte del suo tempo ed erano assai stanchevoli. In sostanza, non era più nemmen il caso di parlare del suo precedente spensierato e dissoluto treno di vita. Al contrario, la compagnia dei suoi ex compagni di sbornie, nonché soci giurati, gli divenne gradatamente così molesta, che fu dato stretto ordine ai portieri di non ammetterli in casa, qualora i compagnoni dei suoi antichi giorni di ribotta dovessero presentarsi senza essere invitati. Soltanto Ying lo scroccone e Hsieh Hsi-Ta ebbero accesso a lui in qualunque momento, come per il passato. Ma anche i giardini fioriti delle cinque strade e dei sette viali dovettero privarsi dell'onore della sua frequente presenza. Dovette toglierseli di mente, insieme a tante altre cose che un tempo gli erano parse importanti.


  Inoltre, premuto dagli affari, si era completamente scordato di un'altra faccenda che avrebbe dovuto parergli piuttosto importante, anche in quelle ora mutate condizioni. Un giorno comparve un messaggero a cavallo proveniente dalla Capitale Orientale, che recava una lettera dell'Intendente Ti del Palazzo del Cancelliere. Suonava come segue:


  


  L'Anziano Ti della Capitale Orientale inchina il capo e umilia i propri omaggi al grande Hsi-Mên, promosso alla "Sala dei Talenti Fiorenti in Sete. "


  Già da gran tempo, chino fino a terra davanti alla tua soglia, ho alzato gli occhi ammirati su te, come alla sommità dell'augusto T'ai-shan o verso la costellazione della Grande Orsa. Anche prima che mi fosse concessa la preziosa gioia della tua conoscenza personale, tu mi hai ripetutamente subissato di abbondanti prove della tua parzialità, legandomi perciò a sempiterna gratitudine. L'eccelso progetto che recentemente mi hai garantito, si è inciso sul mio cuore come bronzea iscrizione, e puoi esser certo che io ho fatto in ogni occasione tutto quanto fosse in mio potere per sostenerti, come se tu fossi stato un valoroso e venerabile comandante di centodieci anni.


  Quanto a quella cosuccia con la quale ti ho seccato or non è molto affidandomi alla tua infinita cortesia, ritengo che nel frattempo tu l'abbia per me combinata. Mentre ti prego di accettare le qui allegate dieci once d'oro, come misera espressione della mia gratitudine, confido in umile attesa, che vorrai rapidamente favorirmi di una adeguata risposta...


  


  Quando Hsi-Mên ebbe letto questa lettera fino alla fine, schioccò la punta della lingua contro il palato un'infinità di volte, ed emise un lungo sospiro di rimpianto. Poi voltosi a Madama Luna: "Come ho potuto," disse, "dimenticare questa faccenda? Dobbiamo immediatamente mandare a chiamare una mezzana."


  Madama Luna, che non sapeva nulla di nulla di quella faccenda, chiese di conoscere di quale affare stesse parlando.


  "Quando Lai-Pao portò i miei doni al Cancelliere, l'Intendente Ti gli affidò un messaggio per me. Mi chiedeva, dato che era senza figli e che la sua unica moglie era ormai sui quaranta e sempre malata, di trovargli una fanciulla giovane per concubina. Non si doveva badare a spesa, e non importava che fosse ricca o povera. La cosa principale era che doveva esser giovane — sui quindici o sedici o giù di li — e bella d'aspetto. Mi avrebbe rimborsato tutte le spese, e in cambio avrebbe sempre fatto il possibile per appoggiare i miei interessi presso il Cancelliere. È veramente faccenda importantissima. Come ho potuto essere così smemorato! Ma con tutte queste brighe burocratiche! E poi ho piuttosto perso di vista Lai-Pao, dato il suo nuovo lavoro, cosicché non ha potuto ricordarmi la cosa. Che seccatura! E il messaggero ha lasciato detto che verrà a prendere la mia risposta domani pomeriggio, dato che deve proseguir subito. Cosa diavolo debbo fare? Messer Ti deve aver già qualche dubbio a mio riguardo. Bisogna trovare questa fanciulla entro domani. Cosa ti parrebbe se mandassi semplicemente Ghirlandetta? "


  "Andiamo, non correre come se tu avessi una foresta incendiata alle calcagna! Dopo aver sciupato tre mesi senza occuparti della faccenda, non puoi sistemarla da un giorno all'altro. E non puoi davvero mandargli una comune cameriera. Messer Ti vorrà qualcosa di meglio. Non possiamo prendere in considerazione che una ragazza di buona famiglia, accuratamente sorvegliata. Devi rifletterci sopra un altro po', e aspettare pazientemente finché la mezzana non ti abbia trovato qualcosa di conveniente."


  "Ma il messo vuol risposta domani."


  "Fosse tutto qui! Trattalo generosamente, e chiedi a Messer Ti di aspettare un altro po'! Digli, nella risposta, che la fanciulla è già trovata, ma che il suo corredo non è pronto. La spedirai alla Capitale quanto prima."


  "Ottimamente. così farò."


  Il giovane Ch'ên dovette scrivere su due piedi una risposta abilmente rigirata, e il giorno seguente, quando il messaggero si presentò, fu ricevuto da Hsi-Mên in persona, trattato sontuosamente, e rispedito al suo viaggio con un dono di cinque once.


  Madama Luna, però, mandò la vecchia Fèng, Madre Hsieh e qualche altra mezzana di matrimoni in cerca di una vergine adatta.


  Anche se vestita di stracci, è tanto il suo fascino


  che si avverte la sua presenza.


  Gli occhi scintillanti mostrano il caldo del suo amore,


  e chi soggiace alla musica della sua anima


  deve consegnarsi a lei prigioniero per sempre.


  Si incontrano nella serra fiorita,


  la brezza è gentile, serena la luna.


  Parlano sottovoce, e si sorridono con tenerezza;


  sopra il letto un disegno di fenici in volo


  ricamate sulle cortine.


  Poi, in silenzio, scioglie il cinto odoroso.


  Dopo aver detto addio ai suoi ospiti, Hsi-Mên usci a dorso di cavallo, con una mascheretta sugli occhi. Alcuni soldati gli facevano strada. Nella via incontrò la vecchia Fèng e disse a uno dei servi di fermarla.


  "Come vanno le ricerche di quella fanciulla per mio conto?" chiese. "Com'è che non mi avete detto ancora nulla?"


  "Questi ultimi giorni," disse la vecchia, "sono andata a vedere parecchie ragazze, ma tutte si sono rivelate figlie di macellai o di venditori ambulanti. E, naturalmente, erano fuori questione. Poi, per fortuna, il Cielo mi ha concesso un miracolo e mi ha fatto ricordare una fanciulla che vive proprio accanto a me. È di una bellezza di prim'ordine e ha appena quindici anni: una vera puledrina. Se non mi fosse accaduto di passare davanti alla sua porta e non mi avesse invitata a entrare, neppure adesso avrei pensato a lei. Ha appena raggiunto l'età per potersi acconciare i capelli. È dritta come una verga d'argento. I piedi sono minuscoli e si sa truccare la faccia nel modo più affascinante. La sua boccuccia è di così squisita fattura che potrebbe essere quella di uno spirito folletto. Sua madre afferma ch'essa nacque il quinto giorno del quinto mese. Penso sia veramente bella, e sono certa che vi innamorerete di lei appena la vedrete."


  "Vecchia pazza," disse Hsi-Mên, "non voglio innamorarmi di lei. Ne ho già fin sopra i capelli di donne, anche senza di lei. In realtà, il Sovrintendente Ti, ansioso di assicurare alla sua famiglia la continuazione della stirpe, mi ha chiesto di trovargli una fanciulla. Se siete proprio voi a scovare quella giusta, tanto meglio per voi. Chi è la fanciulla? Dovete mandarmi i documenti necessari."


  "Non vive mille miglia lontana," disse la vecchia, "c'è a mala pena un mattone fra di noi in questo momento. È la figlia di Han Tao-Kuo, quello che si occupa del vostro negozio di seterie. Se lo desiderate, otterrò dal padre i documenti necessari, quindi potremo fissare un giorno perché possiate andare a darle un'occhiata."


  "Benissimo," disse Hsi-Mên, "andate a trovarlo e, se non fa obiezioni, convincetelo a darvi i documenti e portatemeli a casa."


  Due giorni più tardi Hsi-Mên sedeva nel grande salone quando arrivò la vecchia Fèng con i documenti. In essi la fanciulla era descritta come "la vergine Han di quindici anni, il cui compleanno e il cinque del quinto mese."


  "Ho riferìto a suo padre ciò che mi avete detto," cominciò la vecchia, "ed egli ha replicato che, grazie alla vostra generosità, la fanciulla ha certamente un grande futuro in serbo per lei. Ma teme, essendo un uomo povero, di non poter provvedere a ciò che è necessario per il matrimonio. "


  "Va' a dirgli," replicò Hsi-Mên, "che non voglio nemmeno uno straccetto da lui. Ogni cosa di cui essa abbisogna, abiti, ornamenti, oggetti da toilette e tutto il resto, sarà approntato qui. Inoltre gli farò un presente di venti once. Se provvedere a fornirla di scarpe e calze, avrà fatto tutto ciò che è necessario. Quando sarà pronta ogni cosa, gli chiederemo di scortarla fino alla Capitale Orientale. Capirete: non diventerà una normale concubina. Il Sovrintendente spera che essa gli dia un figlio, e la tratterà come una moglie. Purché gli dia un figlio, o anche una figlioletta, non avrà nulla di che preoccuparsi."


  "Quando andate a vederla?" chiese la vecchia. "A loro piacerebbe saperlo per poter fare i preparativi."


  "Dal momento che egli è d'accordo, posso andarci anche domani. Il Sovrintendente ha fretta di godersela. Ma di' a Han di non fare alcun preparativo per me. Potrà offrirmi soltanto una tazza di tè. Poi prenderò subito commiato."


  "Oh mio caro," gridò la vecchia, "non accade molto spesso che acconsentiate di visitare qualcuno. Potete anche non prendere nulla, ma non dovete scappar via. È uno della vostra gente; non può permettere che ve ne andiate con lo stomaco vuoto."


  Hsi-Mên spiegò che era molto occupato, e la vecchia fini per riferìre alla Sesta Wang, moglie di Han Tao-Kuo, tutto ciò che egli aveva detto.


  "Non raccontare storie," disse.


  "Ha detto proprio così," riprese la vecchia. "Perché vi dovrei ingannare? Voi sapete quanto sia occupato con gente che va e viene a casa sua in continuazione."


  La Sesta Wàng diede alla vecchia del cibo e del vino. Quindi Madre Fèng se ne andò con la promessa di tornare il mattino dopo a aspettare il padrone.


  Quella notte, quando Han Tao-Kuo andò a casa, la moglie discusse con lui dell'intera faccenda. Il mattino egli si alzò di buonora, andò al Grande Pozzo per rifornirsi di acqua dolce e comprò le noci più belle che poté trovare. Le portò a casa e andò quindi in negozio a riprendere il suo lavoro. La moglie, rimasta sola a casa, si vesti con gli abiti più belli, si incipriò la faccia e si acconciò così da apparire molto affascinante. Si lavò le mani, si pulì le unghie, lucidò le tazze da tè, schiacciò le noci e preparò del tè eccellente. Poi arrivò la vecchia Fèng e aiutò la donna a mettere in ordine ogni cosa.


  Hsi-Mên, tornato a casa dalle sue occupazioni quotidiane, indossò abiti molto semplici e parti a dorso di cavallo. Tai-An e Ch'in-T'ung lo seguirono. Quando arrivarono alla casa di Han, Hsi-Mên smontò da cavallo ed entrò. La vecchia Fèng lo accolse e lo introdusse nella stanza di soggiorno. Si sedette: subito vennero da lui la Sesta Wang e la figlia. Hsi-Mên non guardò la fanciulla: non riusciva a distogliere gli occhi dalla madre. Indossava un manto di seta purpurea, sulle spalle una sciarpa nera e oro, una camicia color giada sotto cui Hsi-Mên poté scorgere due perfetti piedini. Era alta, e la faccia, di forma simile al seme di un melone, di un colorito acceso.


  Hsi-Mên era fuori di sé. Decise, vedendo che tipo di donna era la moglie di Han Tao-Kuo, che non c'era da sorprendersi che i giovani dei paraggi facessero i cascamorti. Anche la fanciulla era molto bella, ma la cosa non la sorprese vedendo la madre. La Sesta Wang gli fece un inchino e spinse avanti la figlia. La fanciulla si inchinò cerimoniosamente quattro volte di fronte a Hsi-Mên, incurvandosi con la grazia di un grappolo di fiori al vento. Quindi si alzò e restò in piedi di fronte a lui; e la vecchia andò a prendere il tè. La Sesta Wang sciacquò la tazza prima di permettere che la vecchia la porgesse a Hsi-Mên. Poi Hsi-Mên esaminò la fanciulla dalla testa ai piedi. I neri capelli erano ammassati con grazia sulla sommità del capo e le guance delicatamente incipriate. Sembrava un fiore solitario, con un tipo di fascino tranquillo. Là pelle era simile alla giada più pura, tenera e fragrante.


  Hsi-Mên disse a Tai-An di prendere dalla scatola due fazzoletti di seta, quattro anelli d'oro e venti once d'oro bianco. Disse alla vecchia di disporli su un vassoio. Da quello la Sesta Wang tolse un anello che infilò al dito della figlia. La fanciulla fece un altro inchino a Hsi-Mên e si ritirò.


  "Fra un giorno o due," disse Hsi-Mên, "vi chiederò di portare a casa mia vostra figlia cosicché si possano approntare per lei gli abiti necessari. Frattanto sarete forse abbastanza abile da usare questo denaro per rifornirla di scarpe e pantofole."


  "Se possiamo tener alte le teste e se i nostri piedi possono camminare su un terreno sicuro," disse la Sesta Wang inginocchiandosi, "lo dobbiamo a voi. Siete stato già abbastanza gentile da combinare questo matrimonio per mia figlia. Anche se mio marito e io sacrificassimo la nostra vita per voi, non potremmo ricompensarvi della vostra gentilezza. Vi ringrazio ancora per i vostri doni preziosi."


  "Non è in casa vostro marito?" chiese Hsi-Mên.


  "No," disse la donna, "stamattina mi ha detto che cosa dovevo fare in quest'occasione, e quindi è andato in negozio. Gli dirò di venirvi a ossequiare."


  Hsi-Mên pensò che la donna parlava in modo davvero affascinante. Lo chiamava "Padre" in quasi ogni frase. Ne rimase colpito. "Ora devo andare," disse alzandosi. "Vi prego, riferìte a vostro marito ciò che vi ho detto." La Sesta Wang insisteva con lui perché si trattenesse ancora ma egli non volle. Si diresse subito a casa a riferìre su tutta la faccenda a Madama Luna.


  "Veramente, essa disse, "il matrimonio unisce le persone anche quando le separano mille miglia. Poiché dici che la fanciulla è molto bella, la tua fatica non è stata vana."


  "Quanto prima, disse Hsi-Mên, "la porteremo qui perché le siano approntati gli abiti. Porterò subito dieci once d'argento perché debbano servire all'acquisto o alla fattura di ornamenti, anelli, spille e altre cose."


  "Più presto è, meglio è," disse Madama Luna; "poi chiederemo al padre della fanciulla di recarsi con lei alla Capitale Orientale. Non è necessario che mandiamo qualcun altro."


  Hsi-Mên pensò che era meglio chiudere il negozio per alcuni giorni e lasciar libero anche Lai-Pao. Desiderava, disse, assicurarsi che un regalo inviato di recente fosse stato consegnato con assoluta certezza.


  Due o tre giorni dopo Hsi-Mên mandò un servo perché scortasse la fanciulla. La Sesta Wang, sua madre, la accompagnò portando alcuni piccoli doni. Quando entrarono, si inchinarono cerimoniosamente davanti a Madama Luna e agli altri.


  "Padre e Madre," disse la Sesta Wang, "e voi tutte signore, vi ringrazio per la gentilezza che avete mostrato verso mia figlia. Mio marito e io ve ne saremo eternamente grati."


  Presero il tè nella stanza di Madama Luna, poi furono ricevuti nel salone. Girasole, Stelo di Giada, Loto d'Oro e Madama P'ing le raggiunsero. Hsi-Mên aveva provveduto a prelevare i rotoli di seta rossa e verde, oltre a materiale per la biancheria, e il sarto di fiducia aveva confezionato due abiti di seta d'oro e d'argento decorati di immagini fantastiche e una lunga veste di raso scarlatto. La Sesta Wang disse alcune parole per rassicurare la figlia e andò a casa.


  Hsi-Mên comprò alla fanciulla alcuni piccoli mobili per la sua stanza, un cassettone dorato, uno specchio fisso e uno mobile, scatole, recipienti e vasi di bronzo e peltro, perfino una secchia per uno scopo che qui non è necessario menzionare. In pochi giorni tutto fu pronto, fu scritta una lettera da consegnare ai viaggiatori e fu fissato il decimo giorno del nono mese per la partenza.


  Hsi-Mên assunse quattro uomini e due ufficiali non delegati di polizia locale perché facessero da scorta. Han Tao-Kuo e Lai-Pao noleggiarono quattro cavalli e, disponendosi dietro i carri e la portantina, partirono per la Capitale Orientale. La Sesta Wang fu lasciata sola a casa. Sentiva molto la solitudine e si preoccupava delle faccende domestiche. Per alcuni giorni pianse quasi in continuazione.


  Capitolo venticinquesimo


  Hsi-Mên possiede la Sesta Wang. Nella notte nevosa Loto d'Oro suona la p'i-p'a


  Un giorno Hsi-Mên, non avendo nulla di particolare da fare, montò a cavallo e si diresse verso la Via del Leone per vedere quel che stava accadendo in casa. La vecchia Fèng lo incontrò e gli offri del tè.


  "Sono stato molto contento di come ve la siete sbrigata con quella faccenda l'altro giorno," disse. "Ecco un'oncia d'argento perché vi compriate della stoffa." La vecchia si inchinò cerimoniosamente e lo ringraziò.


  "Siete stata a casa di Han ultimamente?" chiese Hsi-Mên.


  "Oh si," disse la vecchia; "ci vado ogni giorno a confortare sua moglie. Ora che la figlia se n'è andata, la donna è sola con se stessa. Non si erano mai separate, e fino a ieri non ha fatto che piangere. 'Avete avuto la vostra buona dose di tribolazione nel matrimonio di mia figlia,' mi disse. 'Sua Eccellenza vi ha dato il vostro onorario?' Le risposi che eravate molto occupato ed era meglio non disturbarvi. Dissi che sarebbe stato prudente aspettare; quando fosse tornato suo marito, ci sarebbe stato qualcosa anche per me."


  "Sarà certo così," disse Hsi-Mên. Si guardò prudentemente intorno. Vedendo che non c'era nessuno, sussurrò: "Se vi si presenta l'occasione, fatele sapere che mi piacerebbe molto farle visita. Domani datemi la sua risposta."


  La vecchia si mise la mano sulla bocca e ridacchiò con aria astuta. "Ora che la vostra 'scavatrice' vi ha già tirato fuori una fanciulla d'oro, volete farmi scavare ancora e trovare la madre. Ebbene, proprio stasera vedrò se potrò fare qualcosa per voi. Credo sappiate chi sia la nostra donna. È sorella del Macellaio Wang, che sta qui nel vicolo, ed è la sesta della sua famiglia. Ha ventinove anni. Si veste di abiti eleganti e può apparire piuttosto procace ma, per quanto ne sappia, è virtuosa. Se avete la compiacenza di venire qui domani, vi dirò se avrò qualche buona nuova per voi."


  Hsi-Mên acconsenti, montò a cavallo e si diresse verso casa.


  Quando la vecchia Fèng ebbe pranzato, chiuse a chiave la casa e usci per far visita alla donna. La Sesta Wang apri e le disse di entrare. "Ho preparato per voi delle pastine ieri e vi ho aspettato," disse, "ma non siete venuta."


  "Volevo venire," disse la vecchia, "ma sono stata costretta a andare da qualcun altro. Tra una cosa e l'altra non sono riuscita a venire qui."


  "Bene," disse la Sesta Wang, "ho qui pronta una rozza cena; ne volete un po'?"


  La vecchia disse di avere appena mangiato e che desiderava solo una tazza di tè. La Sesta Wang le preparò del tè forte e si mise poi a cenare mentre la vecchia si sedeva a osservarla.


  "Mi sento molto sola," disse la donna. "Prima avevo sempre mia figlia con cui discorrere. Ora che se ne è andata, la casa mi sembra vuota e io devo far tutto da sola. Il mio volto imbruttisce e ogni cosa mi fa orrore. Preferirei morire che vivere così. Mia figlia se ne è andata così lontano che, anche se volessi farle visita, non potrei. Perché non dovrei esserne sconsolata?" E incominciò a piangere.


  "È sempre stato così," disse la vecchia Féng. "Quando in una famiglia ci sono dei ragazzi le cose vanno bene, ma con le fanciulle si finisce per restar sempre sole. Una fanciulla, se vive abbastanza a lungo, prima o poi lascia la casa e se ne va altrove. Le cose vi sembrano brutte adesso, ma dovete rammentarvi che, quando vostra figlia si stabilirà in quel palazzo e metterà al mondo un bambino, o anche una bambina, voi e vostro marito ne ricaverete un beneficio.


  Quando verrà quel momento, non avrete più nulla da rimpiangere. "


  "Nelle famiglie nobili," disse la Sesta Wang tristemente, "ci sono sempre alti e bassi: Come possiamo mai dire che cosa accadrà? Anche se essa è fertile, come posso sapere dove marciranno le mie ossa quando verrà il momento?"


  "Oh, non parlate così," gridò la vecchia. "Vostra figlia non è certo più sciocca di un'altra. È un'abile cucitrice, e ognuno ha la fortuna che merita. Non vi dovete preoccupare di nulla."


  Chiacchierarono a lungo in questo modo, infine la vecchia decise di intavolare discorsi più seri. "Spero non pensiate ch'io dica una sciocchezza," disse, "ma ora che vostro marito non c'è, non vi sentite sola durante la notte? "


  "Proprio voi mi chiedete questo?" chiese la Sesta Wang. "Siete voi che mi avete resa così. Dal momento che ne siete responsabile, mi aspetto che proprio voi veniate a tenermi compagnia la sera."


  "Temo di non poterlo fare," disse la vecchia, "ma forse conosco uno che può farlo. Però a voi non importa..."


  "Di chi intendete parlare?" chiese la Sesta Wang.


  La vecchia Fèng si mise la mano davanti alla bocca e rise. "Mi riferìsco al nostro padrone. Ieri è venuto da me e mi ha detto che dovete sentirvi molto sola ora che vostra figlia se ne è andata e che gli piacerebbe venire da voi e tentare di consolarvi. Che cosa ne pensate? Nessun altro è implicato nella faccenda e, se siete gentile con lui, non dovrete più preoccuparvi dei mezzi di sussistenza. Certo, se egli verrà spesso, probabilmente finirà per comprarvi una casa, e voi la troverete molto più piacevole del tugurio in cui vivete adesso."


  La Sesta Wang sorrise. "Ha già tante donne che gli appartengono, e abbastanza belle da essere mogli di un dio; che cosa può volere da una brutta cosa come me?"


  "Non dovete parlare così," disse la vecchia. "C'è un antico proverbio che dice: 'La bellezza nasce dagli occhi dell'amante.' Il destino ha deciso questo per voi. Se egli non si fosse invaghito di voi, non sarebbe venuto da me ieri. Mi ha dato un'oncia d'argento dicendomi che era la ricompensa compensa per aver combinato il matrimonio di vostra figlia. Quindi, vedendo che non c'era nessuno a ascoltarlo, mi ha parlato di voi, e adesso è solo in attesa di una vostra risposta. Dopotutto, è come vendere un campo: un affare che dipende dalla volontà delle parti contraenti. Non ha niente a che fare, con me."


  "Bene," disse la donna, "se veramente desidera venire, ditegli che domani l'aspetto."


  La vecchia Fèng, avendo ormai ottenuto il suo scopo, si trattenne ancora per un po', poi prese commiato. Il giorno dopo Hsi-Mên tornò da lei e la vecchia gli disse del felice risultato della sua visita. Egli ne fu soddisfatto e le diede un'altra oncia d'argento perché si comprasse vino e cibo.


  Quando la Sesta Wang seppe che Hsi-Mên stava venendo, scopò bene la stanza, bruciò dell'incenso fragrante, mise dei tendaggi puliti intorno al letto e preparò del tè speciale. La vecchia Fèng arrivò per prima con un cesto colmo di verdure fresche e di frutta. Quindi andò in cucina a prepararle. La Sesta Wang si lavò le mani, si pulì le unghie e preparò del cibo. Nella stanza di soggiorno sfregò e pulì tavolini e sedie finché brillarono.


  Era già pomeriggio quando Hsi-Mên giunse vestito di abiti borghesi, con gli occhi nascosti dietro una mascherina. Tai-An e Ch'i-T'ung lo seguivano. Dopo essere smontato, Hsi-Mên ordinò che i cavalli fossero portati alla casa in Via del Leone e ricondotti li la sera. Tenne con sé soltanto Tai-An. La Sesta Wang, squisitamente abbigliata, andò nel soggiorno a dargli il benvenuto.


  "È stato molto gentile da parte vostra prendervi tanto disturbo per il matrimonio di mia figlia," disse. "Mi è difficile trovare parole per esprimervi la mia gratitudine. "


  "Non c'è di che," disse Hsi-Mên gentilmente. "Devo chiedere a voi e a vostro marito di perdonarmi per ciò che ho mancato di fare."


  "Di che cosa ci potremmo lamentare," disse la donna, "dal momento che ognuno della nostra famiglia è in così gran debito con voi?" Si inchinò cerimoniosamente dinanzi a lui quattro volte. La vecchia Fèng portò il tè, e la Sesta Wang lo porse a Hsi-Mên. Frattanto Tai-An, vedendo che i cavalli erano già stati condotti via, sprangò il cancello. Hsi-Mên e la donna sedettero per un po', infine essa lo invitò a andare a vedere la sua stanza. Le finestre e le porte erano tappezzate; c'erano un lungo letto e alcuni cassettoni. Dalla parete pendevano quattro arazzi raffiguranti incontri di celebri amanti, oltre a api e fiori. C'erano tavoli e tavolinetti da tè, specchi grandi e piccoli, scatole e peltri, tutti sistemati al posto giusto. Un bastoncino d'incenso stava bruciando. Al posto d'onore c'era una sedia su cui si accomodò Hsi-Mên, mentre la donna preparava dell'altro tè con delle noci e glielo offriva, riprendendo subito la tazza quando lo ebbe finito. La Sesta Wang si sedette sulla sponda del letto chiacchierando di cose di nessuna particolare importanza. Hsi-Mên vide che essa presentava da sé tutte le portate.


  "Dovreste avere qualcuno al vostro servizio," le disse.


  "Ah," disse la donna, "ora che mia figlia se n'è andata, le cose sono certamente più difficili. Devo fare tutto da me."


  "Non dovete stancarvi così," disse Hsi-Mên. "Mi accorderò con la vecchia Fèng per trovarvi una ragazza di tredici o quattordici anni. Vi risparmierà un po' di fatica."


  La Sesta Wang suggerì di aspettare il ritorno del marito, ma Hsi-Mên si affrettò a assicurarle che non solo si sarebbe occupato lui di tutto, ma avrebbe provveduto anche a pagare le spese.


  "Non vi ho già dato abbastanza fastidi?" disse la Sesta Wang.


  Hsi-Mên si rallegrò di scoprire quanto fosse intelligente e accorta la donna. Quando la vecchia Fèng entrò a apparecchiare la tavola, Hsi-Mên le parlò della ragazza.


  "Dovete ringraziare Sua Eccellenza," disse la vecchia. "Sorella Chao, nella parte meridionale della città, ha proprio la ragazza di cui avete bisogno, di tredici anni, e chiede per essa soltanto quattro once. Credo quella sia proprio la ragazza che dovreste chiedere a Sua Eccellenza di comprarvi."


  La Sesta Wang si inchinò davanti a Hsi-Mên. Fu quindi portato il cibo e il vino calde. Essa riempi fino all'orlo una coppa di vino e la presentò a lui con entrambe le mani. Stava per inginocchiarglisi davanti, ma egli non volle permetterlo.


  "Mi avete già fatto un inchino," disse, "non è necessario che lo ripetiate."


  La donna sorrise e sedette su una piccola panca. La vecchia Féng portò i piatti dalla cucina, uno dopo l'altro, e infine un tipo di pasta molto saporita. La Sesta Wang scelse i bocconi più saporiti di carne, prese della verdura, avvolse il tutto nella pasta e porse quindi il rotolo a Hsi-Mên su un piattino. Si passarono l'un l'altro le coppe di vino e brindarono insieme.


  Frattanto la vecchia Fèng offrì a Tai-An. una sedia in cucina e si accorse che mangiava mica male.


  Dopo aver preso alcune coppe insieme, la donna avvicinò la sua sedia a quella di Hsi-Mên e si passarono il vino da bocca a bocca. Dopo essersi assicurato che non c'era nessuno, Hsi-Mên la abbracciò, la baciò, e accarezzò con la sua la lingua di lei. Essa prese in mano lo scettro di giada. In loro le passioni si infiammarono. Non bevvero più, ma badarono solo a sprangare bene le porte. Quindi si spogliarono entrambi, e la donna preparò le coperte sul letto. Era un'ora prima del tramonto. Il vino aveva infiammato Hsi-Mên. Tolse dalla cassetta la fibbia d'argento e la mise in posizione, mentre la donna lo toccava teneramente con le sue mani sottili. Il dardo parve magnifico alla Sesta Wang; le vene erano turgide di sangue purpureo, la carne solida e potente. Si sedette sulle ginocchia di lui; si gettarono le braccia al collo e si baciarono. Poi la donna alzò una gamba e con la mano aiutò la spada a entrare nel suo fodero. Per un po' giostrarono insieme. Hsi-Mên fece scorrere le mani sul corpo della donna. Era molto morbido ma sodo. I peli erano sottili e delicati. Alla fine disse alla donna di sdraiarsi sul letto, con ambedue le mani pose le gambe di lei intorno al proprio corpo, e si scagliò con ferocia nella battaglia.


  


  Il Dio delle Battaglie ora ondeggia sul verde letto.


  Le coperte di seta, con ricamati uccelli in amore, sopportano il peso della lotta.


  Gli eroi spiegano le loro prodezze sui cuscini di corallo,


  combattendo per la vittoria fra le seriche cortine.


  Il cuore dell'eroina batte furiosamente: essa quasi guaisce, la bocca beante, vien meno, vorrebbe divorarselo;


  ed egli prende un paio di colubrine, e le spara sul nemico accovacciato nei pantaloni.


  L'uno alza il suo scudo incontro al folle attacco del grande generale che staziona sotto l'ombelico.


  L'altro suona il grilletto d'oro, stando su una sola gamba, e l'altra sollevata in alto, per mostrare tutto il suo ardore;


  l'altro, come un albero spoglio, con radici che si stendono in ogni direzione, si slancia incontro al nemico.


  Quando han combattuto per un po', gli occhi lucidi si offuscano,


  ogni movimento li fa contorcere e palpitare;


  benché le loro reni tremino, essi continuano a lottare


  scontrandosi cento volte, e non possono separarsi.


  Poi, aprendo la diga, il Capitano dai Radi Capelli vuole annegare il nemico nella corrente.


  Il Generale dalla Nera Armatura finge un assalto, ma si gira di lato, poi, e cerca di fuggire.


  Il Guardiano dell'Ombelico è scavalcato, precipitato giù e sbattuto nella polvere in un attimo.


  Il Signor Caldo-e-Stretto ora gioca a fare il folle, e capitombolando cade nelle profondità dell'abisso.


  La pesante cotta di maglia va in pezzi, come fiori appassiti, quando su loro si scatena la tempesta.


  Il cappuccio di seta cede sotto lo sforzo, come foglie cadute, dopo furiosi venti.


  Il Maresciallo Solforoso, la cresta proterva, non può trovare spazio


  ormai per fuggir via. Il Principe Armatura Argentea tien saldo il terreno, e giura che li starà fino a morte.


  Il cielo è nascosto da tetra nube scura; i guerrieri rotolano feriti sul campo.


  La Sesta Wang un gioco amava al di sopra di tutti. Unita all'uomo in amorosi lacci, voleva che quello cogliesse il fiore delle sue natiche, mentre lei titillava il suo fiore più intimo. Soddisfatta in tal modo, raggiungeva quello stato d'oblio tanto apprezzato dagli amanti, e con tanta intensità si dedicava a quel giochetto che in trenta giorni il suo povero marito Han Tao-Kuo tre volte appena aveva goduto delle grazie anteriori di sua moglie. Inoltre, instancabile, stuzzicava con le labbra lo scettro eburneo e ne palleggiava i granelli tutta la notte, sempre bramosa di nuove voluttà: se il suo signore illanguidiva, erano le sue labbra a infondergli novelle energie.


  Niente avrebbe potuto dare a Hsi-Mên maggior piacere. Si divertirono per tutto quel giorno finché la guardia di notte diede il suo primo segnale. Allora egli se ne tornò a casa.


  Prima che Hsi-Mên la lasciasse, la Sesta Wang gli chiese di tornare il giorno dopo di buonora. Promise che non sarebbe ripartito insoddisfatto. Hsi-Mên non avrebbe potuto chiedere niente di meglio.


  Il giorno dopo andò al negozio di sete in Via del Leone e prese quattro once d'argento. Le diede alla vecchia Fèng dicendole di procurare la ragazza per la Sesta Wang. Due giorni più tardi Hsi-Mên, che non riusciva a dimenticare le dolcezze della sua ultima visita, andò dinuovo dalla Sesta Wang. Ch'i-T'ung e Tai-An lo seguirono. Quando giunsero alla casa, egli disse a Ch'i-T'ung di portare il suo cavallo in Via del Leone. La vecchia Fèng venne per occuparsi del vino e di tutto il resto. Con questi piccoli servizi sperava di rimpinzarsi almeno di olio e di verdure.


  Questa volta Hsi-Mên diede alla Sesta Wang alcune once d'argento per le spese di casa. Era giorno quando arrivò, e notte quando se ne parti. Non fece cenno della faccenda con nessun membro della sua famiglia.


  La vecchia Fèng andava ogni giorno a lavorare per la Sesta Wang; così, raramente trovava il tempo di recarsi a casa di Hsi-Mên. Madama P'ing mandò un servo due o tre volte a chiamarla, ma quella era troppo occupata.


  Un giorno Hua-T'ung la incrociò per strada e la fece andare con lui da Madama P'ing.


  "Ora, cara la mia vecchietta," disse la padrona, "per alcuni giorni non ho visto neppure la vostra ombra; a che gioco state giocando? Ogni volta che vi ho mandato a cercare, eravate fuori. Sembrerebbe quasi non desideriate venire. Sono rimasta qui, occupata come potete immaginare, con un mucchio di abiti e di biancheria del bambino sporchi, in attesa che voi veniste a aiutare le ragazze a lavarli. E voi non siete mai venuta."


  E facile per voi parlare, mia cara signora," disse la vecchia,


  "ma io sono stata occupata come nessuna mai. Un giorno mi sembra d'essere un venditore di sale e il giorno dopo mi devo mutare in carpentiere. Non ho più un momento di tempo."


  " Bene, " disse Madama P'ing. " Quando vi si chiede di venire, dite che siete troppo occupata, ma vorrei proprio sapere dove siete stata a mangiare il vostro pane quotidiano in questi ultimi giorni."


  "Siete in collera con me, lo vedo," disse la vecchia, "ma io semplicemente non ho avuto nessuna occasione di venire a vedervi. Sono stata troppo occupata. L'altro giorno, Madama Luna mi ha dato dei soldi perché le comprassi un cuscino per le preghiere, e io me ne sono completamente dimenticata. Quando me ne sono ricordata, quel briccone di un venditore di cuscini se ne era già andato via, e adesso non so cosa dirle."


  "Intendete dire che siete venuta qui senza il cuscino?" disse Madama P'ing. "così, essa vi dà i soldi, e voi tornate a mani vuote, e poi pretendete di non sapere che cosa vi sta accadendo."


  "Ora vado a restituire' a Madama Luna il suo denaro," disse la vecchia. "Ieri sono andata a cavalcioni di un asino e quasi ne sono precipitata."


  "Se accade ancora," disse Madama P'ing, "resterete certo uccisa."


  La vecchia Fèng andò nella corte interna a far visita a Madama Luna, ma prima diede una voce in cucina. Stelo di Giada e la moglie di Lai-Hsing erano sedute insieme. Quando la videro, una di loro disse: "Oh, guarda, guarda! C'è la vecchia Fèng! Ebbene, onorevole signora, dove siete stata? La Sesta è pronta a divorarvi."


  La vecchia le salutò. "Sono appena stata da lei," disse, "e mi ha fatto buona cera."


  "La mia padrona vuol sapere se le avete comprato il cuscino," disse Stelo di Giada.


  "Ieri," disse la vecchia, "presi il denaro e andai fuori città, ma il venditore di cuscini aveva esaurito il suo quantitativo e se n'era andato a casa. Non sarà qui prima del terzo mese del prossimo anno. Ecco l'argento. Per favore, prendetelo, Sorella."


  I


  "Vecchia straordinaria," disse Stelo di Giada. "Per il momento il nostro padrone è occupato a pesare dell'argento. Quando se ne sarà andato, farete meglio a vedere la nostra padrona. Frattanto, prego, sedetevi. Tra parentesi, sembra sia passato molto tempo da quando Han è partito con quella sua figliola. Dovrebbe essere di ritorno, ora. Quando ritornerà, sarà una fortuna per voi. Certamente avrà qualcosa da darvi."


  "Qualcosa, o niente," disse la vecchia, "quello è affar suo. Ma son solo circa otto giorni che è partito. Non vedo come possa essere di ritorno prima della fine del mese."


  Hsi-Mên fini di pesare l'argento e lo diede a Pèn Ssù. Quindi usci, e la vecchia si recò nella stanza superiore per vedere Madama Luna. Non tirò fuori i soldi, ma disse che i cuscini del mercante non erano abbastanza buoni. I migliori erano stati venduti, ed egli era andato a casa a prenderne alcuni di qualità particolarmente buona. Madama Luna era una donna semplice e non ebbe sospetti. Disse: "Va bene. Tieni il denaro e portami due cuscini il prossimo anno." Le diede dei dolci e la vecchia Fèng tornò da Madama P'ing.


  "Vi ha sgridata Madama Luna?" le chiese.


  "No," disse la vecchia, "le ho detto qualcosa che l'ha resa molto felice ed essa mi ha dato tè e pasticcini."


  "I dolci provengono dalla famiglia Ch'iao," disse Madama P'ing. "Bene, vecchia, la vostra bocca è rimasta chiusa. Siete come le zanzare che vengono il quarto mese, quelle che hanno una puntura mortale. In ogni modo, ora che siete qui, dovete restare a lavare della roba per me."


  "Mettetela a bagno," disse la vecchia; "domani sarò qui di buonora. Questo pomeriggio devo andare per delle faccende di un mio cliente particolarissimo."


  "Oh, vecchia briccona," disse Madama P'ing, "trovate sempre deboli scuse. Se domani non vi rimboccherete le" maniche, vedrete che cosa vi accadrà."


  La vecchia rise. Restò ancora un poco a parlare con Madama P'ing, quindi si preparò a andarsene. La signora le chiese se voleva del cibo prima di partire, ma essa rispose di non avere fame e di non voler fermarsi.


  In realtà si stava chiedendo se Hsi-Mên non fosse andato già dalla Sesta Wang e sgattaiolò via in fretta, almeno per quanto le permisero le sue vecchie gambe.


  Quando la vecchia Fèng arrivò alla porta di fianco al grande salone, Tai-An stava in piedi in attesa, con in mano un vassoio del tè. Guardò la vecchia, fece una sua tipica smorfietta e disse: "Andate prima voi. Noi cominceremo a servire appena il Padre ha finito di parlare con Zio Ying. Ch'i-T'ung è già andato avanti col vino." La vecchia se ne andò affrettandosi.


  Hsi-Mên usci più tardi e disse a Tai-An di sellargli il cavallo. Si mise la mascheretta e chiese se Ch'i-T'ung era già andato.


  "È andato a prendere il filtro per la giara del vino ed è già partito," disse Tai-An. Aiutò Hsi-Mên a salire a cavallo e uscirono per il Viale del Cuoio.


  Un giorno il Secondo Han, il "buono a nulla," fratello minore di Han Tao-Kuo, perse tutto il suo denaro giocando d'azzardo e si ubriacò finché gli occhi non gli vennero fuori dalle orbite, quindi andò verso la casa di suo fratello a chieder alla Sesta Wang di dargli dell'altro vino. Tiro fuori dei salsicciotti dalla manica e disse: "Cognata, mio fratello è via e voglio bere una giara di vino con voi."


  La donna ebbe paura. Sapeva che stava per arrivare Hsi-Mên e che la vecchia Fèng era in cucina. Non voleva avere a che fare col cognato. "Non ho intenzione di bere," disse; "se voi lo desiderate, andate a bere da solo. Non vi sopporto. Vostro fratello non è in casa. Perché venite qui a seccarmi?"


  Il Secondo Han la fissò con occhi bramosi e rifiutò di andarsene. Poi, nascosta sotto il tavolo, scorse una giara di vino sigillata e con tanto di etichetta di carta rossa. "Cognata," disse, "dove siete andata a pescare quel vino? Apritelo e scaldatene un boccale per me. Voi sapete bene come spassarvela..."


  "Non toccatelo," gridò la Sesta Wang, "viene dalla cantina del padrone. Vostro fratello non l'ha ancora visto, ma quando tornerà ve ne darà certamente."


  "Perché dovrei aspettare mio fratello." gridò il Secondo Han. "Non me ne importerebbe neppure se appartenesse all'Imperatore. Ne voglio una tazza."


  Stava per togliere il sigillo dalla giara quando la donna gliela strappò di mano e la portò nella sua stanza. così facendo spinse il Secondo Han che cadde per terra, la faccia rivolta alle stelle. Ebbe difficoltà considerevoli a rialzarsi e la sua vergogna si tramutò in ira. "Ladra e puttana che non siete altro," borbottò. "Sono gentile con voi e vi porto da mangiare. Mi ricordo che siete sola e vengo a brindare con voi. Ma invece di interessarvi a me mi avete buttato per terra. Lasciatevelo dire. Non datevi arie. So che avete un amante ricco. Ecco perché non volete avere a che fare con me. Volete cacciarmi, e così mi insultate e mi spingete via. Siete stata ben attenta a non farmi saper niente. Se l'aveste fatto, povera disgraziata, avreste visto il mio coltello penetrare bianco e uscire rosso."


  Quando la Sesta Wang lo senti parlare in quel modo, il rossore le copri le guance e poi dalle orecchie si diffuse su tutta la faccia. Prese in mano una pala da bucato, lo picchiò e imprecò contro di lui: "Ladro, morto di fame! Dove siete stato a ubriacarvi prima di venire qui a spargere il vostro fuoco selvaggio? Non ve la perdonerò mai."


  Il Secondo Han, borbottando e apostrofandola con epiteti di bassa lega, se ne andò alla fine, sempre imprecando.


  In quel mentre arrivò Hsi-Mên. Vide che cosa stava accadendo e chiese chi era l'uomo. "Chi è!?" esclamò la Sesta Wang. "Diamine! È il Secondo Han. Sapeva che suo


  fratello non era in casa, così, avendo perso il denaro al gioco, è andato a ubriacarsi, poi è venuto a malmenarmi. Suo fratello ebbe spesso a bastonarlo quand'era qui."


  Quando il Secondo Han vide Hsi-Mên, si dileguò come un filo di fumo.


  | Quel miserabile ! " disse Hsi-Mên. | Domani gli darò una piccola lezione di morale nel mio ufficio."


  "Mi dispiace che vi abbia fatto andare in collera," disse


  Ila Sesta Wang. "Non sapete," disse Hsi-Mên. "Con individui del genere non si deve essere troppo indulgenti."


  "Avete ragione," disse la donna; "non vale la pena di essere generosi con certa gente."


  Chiese poi a Hsi-Mên di entrare e di sedersi. Egli incaricò Ch'i-T'ung di riportare indietro il suo cavallo, e disse a Tai-An: "Stai accanto alla porta, e se vedi anche solo l'ombra di quel furfante, legalo, e io l'avrò domani innanzi nel mio ufficio."


  "Se sa che siete qui," disse Tai-An, "il suo spirito non saprà dove nascondersi."


  Hsi-Mên si sedette e la Sesta Wang gli fece un inchino, quindi ordinò alla sua giovane cameriera di servirgli del tè con delle noci e di inchinarsi cerimoniosamente.


  "Sembra una brava ragazza," disse Hsi-Mên; "servitevi di lei come credete giusto." Poi aggiunse: "La vecchia Fèng è qui. Perché non lo porta lei il tè?"


  "La vecchia è in cucina," disse la Sesta Wang. "Sta facendo un lavoro di cui l'ho incaricata io ed è occupata per ora."


  "Quel vino che dissi al servo di portarvi," disse Hsi-Mên, "mi è stato regalato da un eunuco. È vino 'foglie di bambù' e vi sono mischiate insieme una buona quantità di droghe, ed è molto forte. L'altro giorno ho trovato che il vostro vino non è abbastanza buono per me, così ho mandato questa giara."


  La Sesta Wang gli si inchinò nuovamente. "Grazie per il vino," disse. "Noi siamo gente modesta e viviamo in questa strada remota dove non c'è un buon vinaio presso cui trovare del buon vino. Se ne voglio di buono devo


  andarlo a comprare nella Strada Principale." "Quando vostro marito ritornerà," disse Hsi-Mên, "mi accorderò con lui per acquistare una casa in Via del Leone, e allora voi potrete andare a viverci. È vicina al nostro negozio e in un quartiere buono per gli acquisti." "Quanta cortesia da parte vostra, mio signore, nel pensare così a me. È tanto tempo che desidero di andar via di qui. Se traslochiamo, vi sarà più facile venire a vedermi e eviteremo le chiacchiere della gente. Tuttavia la mia condotta è del tutto circospetta e non mi curo di ciò che dicono gli altri. Padre, fate ciò che vi sembra buono sia che mio marito stia in casa o no."


  Parlarono per un poco, quindi la Sesta Wang preparò una tavola nella sua stanza e invitò Hsi-Mên a entrare e a togliersi il mantello. Furono portati vino e piatti, e la donna gli versò del vino e bevve con lui. Si sedette poi sulle sue ginocchia, e ripresero a bere. Quando furono sazi di vino, si tolsero gli abiti e andarono sul letto dove fecero all'amore allegramente e senza alcun imbarazzo. La Sesta Wang aveva posto sul letto soffici coperte, profumate con gli odori più inebrianti. Hsi-Mên aveva scoperto che la donna era molto abile nell'arte erotica ed era ansioso di mostrarle che anch'egli non era un mediocre amatore.


  Nella manica egli aveva un fazzoletto di seta. Lo apri. Nell'interno c'era una fibbia d'argento, un preservativo, un anello di zolfo, un nastro di seta bianca con proprietà medicinali e altro genere di cose atte a accrescere la passione. La Sesta Wang pose la testa sul cuscino. Alzò le gambe eburnee tanto che si scorgevano le grandi labbra. Chiese a Hsi-Mên di porre dentro di esse la medicina, e lui infilò la fibbia d'argento sino alla radice del fallo, applicò l'anello di zolfo, stemperò dell'unguento sull'ombelico. Allora la donna, raccolto in mano il suo tesoro, si congiunse tutta con l'uomo, godendo di un amplesso quasi ininterrotto.


  "Non mi rovinerai le gambe così?" disse la Sesta Wang. "Prendi il cuscino, sarò io che muoverò il mio corpo." Poi di nuovo: "Ho paura che tu mi faccia del male. Non desideri forse ch'io alzi più in alto le gambe?"


  Hsi-Mên legò una gamba della donna al letto con un nastro e, chinandosi sul suo corpo, la penetrò. E da lei fluì senza interruzione il succo d'amore. Usci anche qualcosa di bianco e Hsi-Mên chiese: "Come mai tanto?"


  Stava per detergersi, ma la stessa Wang, "No," disse, "voglio ripulirti io," e piegatasi sulle ginocchia lo leccò con la lingua scoppiettante.


  Allora Hsi-Mên, dinuovo ardente di cupido desiderio, rovesciò la donna e prese d'assalto il suo fiore posteriore. Però lo zolfo era tanto aderente al fallo che a stento riusciva forzare la strada e ad avanzare, mentre la donna contraeva le sopracciglia per il dolore. Hsi-Mên faceva pochi e lenti progressi, e la Sesta Wang, esplorando con una mano, si accorse che solo metà del percorso era stato compiuto. Appoggiata al corpo dell'uomo, girò la testa e, invitandolo con lo sguardo, "Delizia mia," disse, "ti prego, entra lentamente. La tua radice è più grossa di quando io possa sopportare."


  Hsi-Mên le sollevò le gambe per poter vedere i movimenti del suo membro che andava avanti e indietro.


  "Figlia mia," disse, "non c'è nulla che mi dia più piacere di questo. È stata una fortuna che ti abbia incontrata: mi piaci immensamente. Non ti lascerò mai."


  "Carissimo," disse la Sesta Wang, "la mia unica paura è che ti stanchi di me e mi metta in disparte."


  "Se mi conoscessi da più tempo, sapresti che non sono quel tipo d'uomo che dici."


  A lungo parlarono e scherzarono insieme. "A meno che non mi parli con amore," disse infine Hsi-Mên, "non mi concederò a te..." Poi la Sesta Wang si sollevò sulle mani per poter ricevere il fiume della vita. Hsi-Mên godeva tanto che il suo sperma sembrava liquido bollente. Poi si ritrasse, tenendo sempre l'anello infisso; la Sesta Wang lo baciò con le labbra rosse, poi giacquero sul letto insieme.


  Hsi-Mên e la Sesta Wang rimasero così abbracciati fino al secondo segnale notturno.


  Il giorno dopo, giunto in ufficio, Hsi-Mên mandò due poliziotti a arrestare il Secondo Han. Il giovane fu trattato come una pezza da piedi e, senza processo alcuno, fu legato e gli furono inflitti venti colpi di frusta. Il sangue gli colò giù per le gambe. Per un mese, dovette rimanere a letto e quasi ne mori. Tanto ne fu terrorizzato che non passò più neppure nelle vicinanze della porta della donna.


  


  Un giorno, sul principio del decimo mese, Lai-Pao e Han Tao-Kuo fecero ritorno dalla Capitale Orientale. L'Intendente Ti era rimasto assolutamente entusiasta della giovane che Hsi-Mên gli aveva scelto, e aveva trattato i due inviati con magnifica ospitalità per due giornate intere. In aggiunta a una lettera entusiastica di ringraziamento e a un magnifico cavallo nero delle steppe tunguse, aveva dato loro cinquanta once di denaro, a titolo di riconoscenza, per Hsi-Mên, e ad essi personalmente venti once come spese di viaggio.


  Hsi-Mên lesse la lettera di ringraziamento con grande soddisfazione. Diceva che Messer Ti lo avrebbe considerato, d'ora innanzi, come fratello e alleato, e che avrebbe fatto tutto quanto fosse in suo potere per promuoverne gli interessi. Poi, quando Han Tao-Kuo, con una rispettosa genuflessione, stava per porgere le cinquanta once d'argento al padrone, Hsi-Mên le rifiutò magnanimamente. "Conserva il denaro come ben meritato compenso per la buona educazione che hai prodigato a tua figlia!" disse; e quando Han dinuovo protestò modestamente contro l'accettazione di così magnifico dono aggiunse: "Mi adirerò sul serio se non l'accetti. Intanto, non lo spendere. Ho da proporti un piano per investirlo con profitto. Ne discuterò con te più tardi."


  A casa, la Sesta Wang accolse il marito con spontanea gioia. Mentre stava spazzolandosi la polvere delle strade maestre e disfacendo il baule, essa gli fece descrivere tutti gli incidenti del viaggio, e soprattutto mostrò di voler sapere come era stata ricevuta sua figlia nella nuova casa.


  "Oh, splendidamente," rispose Han. "Ha tre stanze in proprio e due cameriere per servirla; e quanto a vestiti, biancheria e gioielli, non manca di nulla. Il giorno del suo arrivo è stata presentata alla Prima Moglie. Messer Ti è incantato di possederla. Ha trattenuto me e Lai-Pao come ospiti per due giorni, e ci ha trattati noi e i nostri servi con tanto vino e tanti piatti fini che, semplicemente, non avremmo potuto inghiottire un boccone di più. Infine, ha dato cinquanta once di danaro per riconoscenza verso Messer Hsi-Mên, e figurati un po' che Messer Hsi-Mên è stato così nobilmente generoso da lasciare a me questa somma! Ha assolutamente insistito perché me la tenessi, quantunque abbia protestato due o tre volte. Eccola qui."


  La moglie, altamente compiaciuta, prese in consegna quella somma considerevole.


  "Senti una cosa," disse. "Dovremmo dare alla buona vecchia Fèng un'oncia d'argento. Mi ha assistita durante la tua assenza in modo così toccante, e mi ha consolata nella mia solitudine."


  In quel momento, Setina entrò nella stanza portando il tè.


  " Ma chi è costei?" chiese lui sorpreso.


  "La nostra nuova cameriera. Si chiama Setina. Vieni qui, bimba, e fai una bella riverenza al tuo padrone."


  Setina fece l'inchino voluto dall'etichetta, e scomparve in cucina. Certo la Sesta Wang dovette spiegare al marito come avesse potuto di punto in bianco, nella sua modesta casa, concedersi il lusso di una serva; ma dato che lo sapeva di larghe vedute e privo di pregiudizi, gli narrò francamente, senza riserve, della sua vantaggiosa relazione con Hsi-Mên; e di come l'avesse dapprima aiutata a prendersi una serva, e le avesse poi promesso di prenderle una bella casa in Via del Leone.


  "Aha, ora capisco perché dovevo accettare le cinquanta once e non spenderle," disse Han, ammiccando. "Certo il denaro è destinato alla casa nuova."


  "E puoi star sicuro che non si fermerà a cinquanta," continuò lei. "Ci sarà da aggiungere più di un'oncia a queste. Bah, se riusciamo a tirarne fuori una bella casa, e forse un po' di vestiti e gioielli per me, volentieri lascerò che mi scuota un po' il corpo!"


  "Se torna domani, mentre sono a bottega, sii graziosa e affettuosa con lui come il solito, e comportati come se io non ne sapessi nulla. Dobbiamo saper sfruttare con intelligenza questa splendida occasione di mettere insieme un po' di quattrini senza lavorare!"


  "Certo conviene a un furfante buonanulla come te di mangiare un pasto bell'e cucinato! Sapessi soltanto cosa deve sopportare la tua povera moglie prima che il pasto sia pronto! |


  Marito e moglie si fissarono per un istante, e poi scoppiarono in scrosci di risa.


  E difatti, prima che fosse scorsa una quindicina, Hsi-Mên aveva comprato una graziosa casetta per gli Han, in Via del Leone, a levante del Ponte di Marmo. L'aveva pagata centoventi once. Aveva due stanze in larghezza e quattro in profondità. Sulla facciata vi erano due salotti da ricevimento; venivano poi due stanze per funzioni religiose, una destinata all'esposizione di una statua del Budda, l'altra a ricevere le tavolette ancestrali. Dietro queste, venivano due sale, e finalmente la cucina e la stanza della stufa.


  Quando i vicini appresero che i nuovi venuti erano il fiduciario del ricco e potente Hsi-Mên e sua moglie, si affrettarono a congratularsi con loro della loro installazione nella nuova casa, portando tè, scatole di dolci e pasticceria in segno di benvenuto. Si indirizzavano ad Han, cordialmente, come al "Grande Fratello" e alla moglie come alla "Cognata Han." La plebe del vicinato li chiamò. "Zio" e "Zia," Allorché Hsi-Mên trascorreva uno dei suoi amichevoli pomeriggi con Madama Han — il che faceva almeno una volta per settimana — il marito era abbastanza riguardoso da passare la notte in bottega, perché non intendeva disturbare il principale nei suoi svaghi. Al contrario, incoraggiava la moglie a essere abbondantemente affettuosa e premurosa per il suo visitatore. Hsi-Mên era autorizzato ad andare e venire per la casa degli Han come gli pareva, sera e mattina. Come il fuoco in un braciere di carbone, così il suo affetto per la Sesta Wang ardeva di uguale calore. E i vicini, i quali naturalmente si rendevano conto di cosa stesse accadendo sotto il tetto degli Han, tenevano in freno le lingue, e si mantenevano quieti. Chi avrebbe osato rischiar di cadere nelle grinfie del facoltosissimo e influente Messer Hsi-Mên?


  


  Era passato l'autunno; fuori di casa si cominciava a gelare. Loto d'Oro, seduta nel proprio padiglione, soffriva sempre di più, a ogni giorno che passava, della ghiaccia solitudine che ora covava sui suoi cuscini a ornato martin pescatore, e tra le cortine ricamate a fiori di loto del suo letto.


  Una volta ancora era scesa una di quelle monotone serate in cui, appoggiata contro il muro consacrato agli spiriti, davanti all'entrata del suo padiglione, aspettava e aspettava invano. Si era adesso fatto buio nero. Essa si ritirò sospirando nella camera illuminata da una lampada d'argento, si stese sul letto, posò la pi-p'a sulle ginocchia, e cominciò a bassa voce a improvvisare una triste melodia:


  Con ambascia nel cuore


  mi appoggio contro l'altare.


  Per chi spogliarmi ora?


  È un letto deserto il mio!


  Si arrestò in ascolto. Fuori, sul sommo del tetto, poté udire il melodioso murmure dell'arpa eolia. Non era forse quello il colpo secco dell'anello di ferro contro il portone? Prugna Primaverile dovette precipitarsi di corsa a guardar se Hsi-Mên non si trovasse fuori, ma tornò scuotendo il capo.


  "L'orecchio vi ha ingannata, Signora. Era il vento che sbatteva i ghiaccioli contro il portone."


  Loto d'Oro percorse dinuovo le corde con le dita, e riprese il suo canto.


  Fuori la bufera


  dinuovo infuria;


  tambureggia sulla finestra


  una gelata pioggia.


  Era buio nella stanza; la lampada minacciava di spegnersi. Posò da parte il liuto, e si levò stancamente, per alzare il lucignolo e accendere nuovi bastoncini d'incenso. Poi, col cuore pesante, continuò a cantare:


  Con mano svogliata


  aggiusto lo stoppino


  ed alzo un tizzone


  d'incenso al bastoncino.


  Oh, se questa notte


  già fosse passata!


  Eppure rifuggo


  dalla vuota giornata.


  Quanto a lungo aspettare?


  Quanto a lungo patire?


  L'intera giovinezza


  dovrà invano sfiorire?


  Le braci della pena


  nel mio petto ardon forte;


  ma a lui cosa importa


  la mia desolata sorte?


  Quel pomeriggio, Hsi-Mên era ospite del proprio collega, il Giudice Ho, che desiderava dimostrargli la propria gratitudine per un cavallo donatogli. Era tardi, quando riparti alla volta di casa, e la serata era orribile per la pioggia battente e la neve. Uno strato bianco scintillava sul suo berretto e sulle sue pellicce; e si scosse i piedi nell'entrare nel padiglione della Sesta, perché la prima cosa che faceva, tornando a casa, era di entrare a dare un'occhiata alla madre e al bimbo. Era ormai diventata un'abitudine fissa. La Sesta lo aiutò a togliersi il mantello sgocciolante, e mandò Primo Fiore a prendergli del tè e un bocconcino caldo.


  "Dorme il piccolino?" fu la sua prima domanda, mentre scivolava entro una confortevole veste da camera, e sostituiva gli stivali umidi con un paio di pantofole calde.


  "L'abbiam messo a dormire or ora. Si è tanto divertito questo pomeriggio. Sei tornato molto presto, no?"


  "Quel bravo Ho ha fatto uno sforzo tremendo con quel desinare in contraccambio del cavallo che gli ho recentemente donato; ha perfino mandato a chiamare due abili giovani attori per darci spettacolo. Ma con questa orribile stagione, ho preferito accomiatarmi un po' prima del solito."


  "Ti farebbe piacere un po' di acquavite di miglio, bollente? Devi essere gelato."


  "Grazie, mi sentirei piuttosto di bere un po' di vino scelto. Quell'orrenda robaccia, fatta in casa, che mi han dato questo pomeriggio, quel vino di crisantemi, aveva un saporaccio pari al suo odore."


  Intanto Primo Fiore aveva apparecchiato la tavola, e portato qualche piatto caldo. Accanto alla tavola, un braciere di carbone, appena rifornito, spandeva un piacevole tepore. E così si sedettero e cominciarono il pasto, godendosi insieme il conforto di una sera invernale a domicilio.


  Loto d'Oro non aveva la minima idea che Hsi-Mên fosse tornato a casa. Nel suo stato d'animo sconsolato, non riusciva proprio a prendere sonno; e una vaga speranza che potesse anche allora venire da lei, contribuiva a tenerla sveglia. così, con la capigliatura sciolta, giaceva sepolta nei cuscini, le tendine del letto semitirate e la lampada smorzata, ingannando il tempo strimpellando sulla sua p'i-p'a e cantando:


  Non dovrei odiarti


  amico senza cuore


  che così crudelmente


  offendi il tuo amore?


  Un'altra volta fu sopraffatta dalla sua irrequietezza nervosa. Chiamò Prugna Primaverile.


  "Va' subito a vedere se il tuo padrone è già tornato," le disse.


  Passò qualche tempo prima che l'ancella tornasse.


  "È un pezzo che è tornato a casa," annunziò. "Se ne sta comodamente attavolato con la Sesta, bevendo vino con lei."


  A Loto d'Oro parve che il cuore le venisse trapassato da tanti pugnali simultaneamente.


  "Bandito senza fede!" andava ripetendo più e più volte, quasi sottovoce, tra i denti rabbiosamente serrati, mentre il suo pugnetto batteva fieramente sui cuscini, e lacrime di rabbia le uscivan dagli occhi. Poi riafferrò il liuto e cantò con forza crescente, tanto che la sua voce si spande per il parco e fu udita nell'attiguo padiglione della Sesta:


  L'affanno, con avido artiglio,


  stringe l'animo mio,


  arde come carbone


  il desolato petto mio.


  Dolci pesche qui sono


  aspre bacche laggiù.


  Cibi simili un cieco


  soltanto potrebbe scambiare.


  Quanto a lungo aspettare?


  Quanto a lungo patire?


  L'intera giovinezza


  dovrà invano sfiorire?


  Le braci della pena


  nel mio petto ardon forte


  ma a lui cosa importa


  la mia desolata sorte?


  Hsi-Mên udì gli ultimi versi del canto. "Chi canta col liuto così tardi nella notte?" chiese stupefatto


  "Sarà la Quinta; indubbiamente non le riesce di prender sonno," rispose Madama P'ing. "Dovremmo chiederle di farci un po' compagnia."


  E mandò l'ancella Ghirlandetta all'altro padiglione, mentre Primo Fiore apparecchiava sollecita un altro tavolino.


  Presto Ghirlandetta ritornò sola. "Non vuol venire," fu il suo messaggio.


  "Vacci dinuovo, e dille che Messer Hsi-Mên e io la preghiamo di venire," disse Madama P'ing. "Ha chiuso a chiave la porta, e dice che ha già spento il lume e si è buttata già per dormire," fu il nuovo messaggio.


  "Chiacchiere. Vieni, andremo a prenderla noialtri," disse Hsi-Mên a Madama P'ing; e attraversarono insieme il parco buio fino al padiglione adiacente. Dopo un gran bussare, la porta fu aperta un pollice o due, e Prugna Primaverile si rese visibile attraverso la stretta fessura. Hsi-Mên, con spinta vigorosa, spalancò la porta e introdusse con sé Madama P'ing. Trovarono Loto d'Oro ancora vestita, ma con le chiome sciolte, giacente sul letto dietro le tendine semitirate, con accanto la p'i-p'a.


  "Bizzarra donnina, si deve proprio chiedertelo tre volte per farti venire?" disse Hsi-Mên.


  Loto d'Oro si rizzò a sedere, e così rimase per un bel po', immobile, assorta in silenziosa riflessione. Finalmente aperse le labbra: "Perché vorresti trascinarmi via, infelice come sono, dalla fredda solitudine che mi son scelta? Sii abbastanza buono da lasciarmi sola. Non desidero davvero disturbarti per nessun motivo."


  "Stai parlando come una vecchia nonna sdentata di ottantanni. È ridicolo," borbottò,Hsi-Mên. "La Sesta voleva giocare una partita a scacchi con te. Non te la senti?"


  "Fammi il favore di venire," pregò Madama P'ing. "E berremo insieme un altro buon boccale di vino."


  "Vattene, Sorella, e lasciami sola," rispose Loto d'Oro. "In verità non mi son sentita bene questi ultimi giorni; non vivo che di leggere pappine di orzo, e non desidero che riposarmi tutta la giornata."


  "Ma perché non ce l'hai detto prima? Avrei mandato a chiamare un medico," interruppe Hsi-Mên ansioso.


  "Se non mi credi, Prugna Primaverile, porta lo specchio!"


  Prese in mano lo specchio, e si rimirò attentamente per un po' al lume della lampada. "Beh, non vedi come mi si è assottigliato il viso?"


  Hsi-Mên prese in mano lo specchio, ci si rimirò dentro, e osservò in tono scherzoso: "Questa è strana; lo specchio non mi fa apparire assottigliato!"


  "Con la tranquilla vita spensierata che meni, non hai nessun motivo per assottigliarti, ma piuttosto per ingrassarti!" sgridò lei, già semiriconciliata dal suo tono scherzoso.


  Egli si strinse a lei, le passò un braccio al collo, e l'abbracciò teneramente. Poi, tastando il suo corpo, osservò con comica serietà: "Ma davvero, figliola, che ti sei assottigliata sul serio!"


  "Oh, che mani fredde hai!" disse lei scuotendosi. "Ma non può far maraviglia; non sei che un pezzo di ghiaccio, e non ti rendi conto di quanto soffra."


  Dopo lunga discussione, riuscirono a persuaderla a rialzarsi e ad accompagnarli, e dopo che ebbero giocato una partita a scacchi e si furono rifatti di buonumore, bevendo qualche boccale di vino, Hsi-Mên, decise, su consiglio di Madama P'ing, di dividere quella notte il letto, dopo così lungo intervallo, con la sua Quinta.


  Capitolo ventiseiesimo


  Un servo avido attenta alla vita del Padrone. Hsi-Mên si rivela giudice venale


  Quella notte, Loto d'Oro gli prodigò centinaia di vezzi, lo ricopri di migliaia di carezze. Sembrava sul serio che rimpiangesse, tanto era grande il suo affetto, di non poter penetrare nel suo corpo ed esserne avviluppata. Le sue lacrime fluirono così abbondanti che avrebbe potuto farci un bagno un leviatano. Le sue parole traboccavano di tenerezze e devozioni. Con tutto ciò sperava di ricattivarsi il suo cuore. Ma invano; quando albeggiò il nuovo giorno, i pensieri di lui da tempo eran corsi alla Sesta Wang, e Loto d'Oro era già dimenticata.


  E nemmeno il suo compleanno, che cadeva il nono giorno del primo mese, reputò necessario farle visita, sia pure per un momento. Al contrario, passò l'intera giornata con Ying lo scroccone, Hsieh Hsi-Ta, il fratello maggiore di Madama Luna e il fratello maggiore di Madama P'ing, nel Tempio dell'Imperatore di Giada, dove, con gran pompa e complicato cerimoniale, venne celebrata la solenne proclamazione di un nome religioso per il suo piccolo, nome che doveva proteggerlo dalla malattia e dalla influenza degli spiriti maligni. A richiesta di Hsi-Mên, non solo il Sommo Sacerdote Wu, ma tutti i sedici confratelli del tempio furono invitati alla esecuzione di tale cerimonia; e il sontuoso banchetto, che ne costituì l'inevitabile accompagnamento, fu così prolungato che Hsi-Mên preferì passar la notte nel tempio.


  Perciò quella sera Loto d'Oro rimase, con le cinque altre mogli e sei congratulatori, negli appartamenti di Madama Luna, aspettando invano il ritorno di lui e trovando le ore dell'attesa indicibilmente noiose.


  Quando i conversatori si furono a sazietà sfogati sugli avvenimenti recenti della casa, fu espresso il desiderio generale che due suore, Ta e Wang, del prossimo convento di Kuan-Yin — che non erano mai assenti da qualsiasi solennità familiare in casa Hsi-Mên — recitassero, alternatamente, una leggenda di santi. La loro monotona esibizione, interrotta di tanto in tanto dal rullo dei tamburi della preghiera, esercitò una leggera influenza soporifica sulle ascoltatrici, cosicché, una per una, e prima di tutte Loto d'Oro, le ascoltatrici svanirono dalla stanza nel corso della narrazione, dirigendosi ai propri letti.


  Soltanto Madama Luna, il cui cuore semplice era particolarmente sensibile alla dottrina del Budda, resse fino in fondo, e non andò a letto finché Suora Wang, con la quale divideva la camera quella notte, non ebbe narrato la leggenda fino alla fine. Intanto, la quarta guardia della notte era trascorsa e il gallo aveva già cantato. Ma ci volle un bel po' prima che l'ottima Madama Luna cadesse addormentata.


  "Perché siete così solenne in questi tempi?" chiese la suora, all'improvviso. "Non vi si vede mai divertirvi."


  "Come si può essere allegri, quando si è avuta un'esperienza così triste come la mia?" e Madama Luna le riferì come nell'ottavo mese, mentre visitava la casa dei Ch'iao, fosse scivolata per le scale e così avesse patito un aborto.


  "Era già sviluppato, allora, il frutto?"


  "Era un bimbo di sette mesi, quasi completamente a termine, e un maschio per giunta!"


  "È triste davvero, signora cara. Chissà che bell'uomo poteva diventare! Ma da questo figlio della Sesta che è da così poco in casa, che bene ne può venire?"


  "Sarà come vuole il Cielo," disse Madama Luna rassegnatamente.


  Oh, ma si può far qualcosa per aiutarlo. La Badessa Hsieh sa una ricetta. L'ha adoprata l'anno scorso con la moglie di un Segretario Ministeriale, Madama Ch'ên . Questa Madama Ch'ên aveva all'inarca la vostra età, ed era sterile; non aveva avuto che una quantità di aborti. Ma l'anno scorso, provò la medicina magica della Badessa Hsieh, e recentemente
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  ha partorito un bel maschietto sano. Ha soltanto un inconveniente questa ricetta." "Ed è?"


  "Ci vuole la placenta di un figlio primogenito. Questa placenta dev'essere lavata nel vino, poi seccata e ridotta in cenere. Queste ceneri debbono poi essere mescolate con gli altri ingredienti della medicina, e nel sette volte settimo giorno del ciclo dei sessanta giorni, dev'essere trangugiata in vino bianco, a digiuno, senza che se ne avvedano né uomini né spiriti. Un mese dopo preciso, ci si accorge di essere gravide."


  "A quale convento appartiene questa Badessa Hsieh?" Madama Luna voleva saperlo.


  "Originariamente al Convento della Clausura Terrestre. Recentemente è diventata Badessa del Convento della Dottrina Fiorita nel suburbio meridionale. Ha sessant'anni, ed è in grado di commentare tutte le sutre e tutte le leggende dei santi a menadito. Potrebbe recitarvi leggende per un mese di seguito! È sempre in visita alle migliori case, con questo scopo, e a volte la gente la trattiene come ospite per un mezzo mese."


  "Dovete semplicemente chiederle di farmi una visita."


  "Volentieri. E preparerò per voi il beverone. Solo non so dove potrò trovare l'unica cosa che è difficile procurarsi."


  "Per quella vi darò del denaro."


  "Bene. Allora vi farò sapere appena avrò pronto il farmaco. Non ci vorrà mezzo mese."


  "Ma questo deve rimanere un segreto tra noi due." "Fidatevi di me per questo!"


  Il pomeriggio successivo, mentre Suora Wang si congedava, Madama Luna le premette un'oncia d'argento nella mano.


  "Più tardi, quando avrete preparato ogni cosa, potrete avere di più."


  Egregio lettore, quelli che vivono in grandi palazzi dovrebbero guardarsi dal permettere che simili suore penetrino nelle camere interne e diventino intime con le donne della casa. Le loro devozioni spirituali e le pie narrazioni di leggende non son spesso che un pretesto per fare il buono e il cattivo tempo dietro le spalle del padron di casa. Quanti guai posson causare!


  


  Come sempre nel periodo di Capodanno, così anche quell'anno vi fu gran trambusto in casa Hsi-Mên, durante i giorni che precedono la Festa delle Lanterne. Quasi immediatamente dopo il compleanno di Loto d'Oro, si dovettero fare preparativi per il grande ricevimento, quello di Madama P'ing, che cadeva il quindici del primo mese, giorno della Festa. Nel frattempo, tutte le mogli furono invitate, per il trentesimo giorno, alla casa del ricco vicino Ch'iao.


  Qualche giorno prima di questa data, Loto d'Oro dichiarò seccamente e recisamente che non avrebbe accettato tale invito, perché non aveva nulla da mettersi, e non intendeva rendersi ridicola. Hsi-Mên dovette mandar a chiamare Mastro Chao e i suoi lavoranti, e chiedergli in fretta e furia di fare vestiti nuovi alle sue sei mogli — come dire trenta vestiti. E quando, pochi giorni dopo, disse all'ancella Prugna Primaverile che lei, Primo Fiore, Flauto di Giada e Orchidea Fragrante, dovevano tenersi pronte a funzionare come assaggiatrici di vini, il quindici, e dovevano esser veramente ben vestite, la furbacchiona segui l'esempio della sua signora, dichiarando che non intendeva in nessun modo farsi vedere alla tavola del banchetto, perché non aveva nulla da mettersi, e non voleva esser derisa dalla gente. così Mastro Chao dovette ricomparire un'altra volta con tutti i suoi lavoranti, e approntare rapidamente sedici nuovi vestiti per le quattro ancelle favorite.


  Per tal modo, il giorno della Festa delle Lanterne, che era altresì il compleanno di Madama P'ing, fu celebrato con gran pompa. Oltre quattro cantanti, Hsi-Mên aveva scritturato in onore dei suoi ospiti la compagnia teatrale, comprendente venti attori, del Principe Imperiale Yün, suo vicino di Via del Leone, e aveva fatto costruire un palcoscenico nell'ala di ponente, che dava sul salotto da ricevere della facciata. Fu rappresentato il famoso dramma: Storia del Padiglione Occidentale. La giornata si concluse con un magnifico spettacolo di fuochi artificiali, sotto la direzione di Pèn Ssù e del giovane Ch'ên . I fuochi artificiali furono accesi fuori del cancello, e attirarono una fitta massa di spettatori che circondaron la casa.


  Quanto a Hsi-Mên, evitò tutta la confusione domestica. Preferi passeggiarsela per il Mercato delle Lanterne con Ying lo scroccone e Hsieh Hsi-Ta, dopo essersi divertito con la Sesta Wang nella sua casa di Via del Leone.


  In aumento alle solite festività, il primo mese dell'anno fu contrassegnato da due avvenimenti importanti. Uno fu di natura domestica. Quando, il tredicesimo giorno del mese, le sue mogli fecero visita alla casa del suo ricco vicino Ch'iao, portarono seco il figlioletto, insieme alla nutrice Ju-I. Il Signore e la Signora Ch'iao non avevan che un figlio, una bimba di tre mesi. Mentre erano a tavola, la nutrice Ju-I portò il bambino nella stanza dei bimbi dove lo depose, sopra i suoi cuscini, su un letto, proprio accanto alla bimbetta della casa. Quando, dopo il pranzo, tutta la brigata entrò nella camera per vedere i bimbi, trovò, a sua gioconda sorpresa, che i due si eran liberati dei propri cuscini, e ora stavano beatamente sgambettando l'uno insieme all'altro con le loro manine e i loro piedini.


  Le donne delle due famiglie non mancarono di arguirne che quello era un segno del Cielo, e dichiararono che i due bimbi erano promessi sposi.


  Madama Luna mandò immediatamente a casa un servo, che portò una quantità di seta rossa, con la quale furono drappeggiate le pareti del salotto da ricevere di casa Ch'iao, come segno esteriore del lieto evento. E subito, il giorno dopo, la famiglia Ch'iao mandò ricchi doni di fidanzamento alla casa di Hsi-Mên.


  Ora Hsi-Mên fu messo di fronte a un fatto compiuto. Per ragioni di decoro, dovette fare regali in cambio di quelli che aveva ricevuto, e annunziare il suo consenso al fidanzamento. Ma in realtà non approvava la frettolosa scelta delle sue mogli. È vero, spiegava a Madama Luna, che il vicino Ch'iao era ricco e rispettato, ma non era che un cittadino comune senza cariche, cosicché non era un suo uguale, socialmente parlando. E la sua disapprovazione dovette in un modo o nell'altro esser giunta agli orecchi della famiglia Ch'iao, perché due giorni dopo, quando i Ch'iao erano ospiti di casa Hsi-Mên, la nonna settantenne, Ch'iao Wu, nel corso della conversazione, lasciò cadere un'osservazione casuale sul fatto che una delle sue nipoti era una Concubina Imperiale del secondo rango, nonché padrona del Palazzo Orientale; il che era evidentemente un'insinuazione che la famiglia di Hsi-Mên non era uguale alla propria, socialmente parlando.


  Il secondo avvenimento importante fu relativo alla posizione ufficiale di Hsi-Mên.


  E qui il narratore deve fare un passo indietro. Viveva in quel tempo nella città di K'uang-ling, che trovasi nel distretto di Yang-chou, nella provincia di Kiang-nan, un ricco studioso libero, di nome Miao T'ien-Hsiu. Quarantenne, non aveva che una figlia che era giovane e nubile. Dato che la sua prima moglie era costantemente ammalata e costretta a letto, egli lasciava la cura della casa alla sua favorita concubina, una certa Tiao Ch'i, che era stata un tempo cantante di case da tè e che egli aveva comprato per la grossa somma di duecento once.


  Un giorno, un vecchio monaco del Convento della Misericordiosa Ricompensa, della Capitale Orientale, bussò alla sua porta. Era stato mandato a collettar denaro per un nuovo gong conventuale. Il ricco Messer Miao non era affatto spilorcio; e dette al monaco itinerante cinquanta once. Quando il monaco lo ringraziò, ma rifiutò il dono, dicendo che metà della somma sarebbe stata sufficiente, gli replicò sorridendo: "No, tenetela! Metà del denaro è per il Budda; l'altra metà per nutrire il suo servo nei suoi viaggi."


  Il monaco, che anelava dimostrare la propria gratitudine per tanta bontà, si sdebitò col dargli un buon consiglio nell'accomiatarsi: "Padrone, il vostro occhio sinistro è troppo sprofondato nell'orbita. Vi minaccia una morte fuori di casa. Debbo avvertirvi di non abbandonare la vostra casa finché quest'anno non sia finito. Siete stato così gentile con me. Permettete, vi prego, al misero monaco, nella sua gratitudine, di far uso della propria arte di previsione del futuro. Dinuovo, siate cauto, vi prego: non intraprendete nessun viaggio."


  E con ciò, riprese il suo cammino. Un mezzo mese dopo, accadde a Messer Miao, mentre faceva una passeggiatina dietro la casa di abitazione, di sorprendere il suo servo Miao Ch'ing, impegnato in intimo colloquio con la sua concubina Tiao Ch'i. Furioso per tanta impudenza, gli dette una buona bastonatura e gli impose di abbandonare la casa. Ma il servo chiese misericordia con tanta insistenza, che Miao permise al proprio cuore di addolcirsi, e fini col mantenerlo in servizio. Nondimeno, da quel tempo, il servo aveva coltivato un odio segreto per il padrone.


  Messer Miao aveva un cugino a nome Huang, il quale era, come lui stesso, nativo del distretto di Yang-chou, e come lui aveva profonda conoscenza delle scritture confuciane. Aveva conquistato il grado di Dottore del Secondo Rango, e nella Capitale Orientale occupava la carica di Sottoprefetto Metropolitano. Da tale cugino, Messer Miao ricevette un giorno una lettera che conteneva un invito cordiale a visitare la Capitale. Il viaggio doveva servire al duplice scopo: doveva essere un viaggio di piacere, ma doveva anche permettergli di consultare il cugino circa il suo ingresso in una carriera ufficiale. Messer Miao fu incantato da quella proposta, e disse alle sue mogli: "K'ai-fèng fu è la Residenza Imperiale; là vi è ogni specie di cose da vedere e da fare. È sempre stato il mio più caro desiderio farci una visita. Questo invito di mio cugino non potrebbe venir più a proposito."


  Però la sua Prima Moglie lo mise in guardia contro quel viaggio.


  "Ti sei già dimenticato l'avvertimento del monaco?" gli disse. "Non dovresti per nessun motivo intraprendere un viaggio. C'è molta strada di qui alla Capitale Orientale. Chissà cosa potrà accaderti durante il viaggio. Per ora, non si è mai discorso di una tua entrata a servizio dello Stato. E ti lasceresti dietro la moglie malata e una figlia giovane, senza nessuno per proteggerle, e una gran casa senza nessuno in grado di dirigerla? No, fammi il piacere, rinunzia a questo viaggio!"


  Messer Miao montò davvero in collera; e si rifiutò di dare ascolto alle obbiezioni di lei. "Perché hanno appeso un arco e una freccia sulla mia porta quando son nato? Sono un maschio; debbo aver paura di un viaggio di piacere? Non serve a nulla guardare il mondo attraverso una finestra per tutta la vita. No, ho fiducia nel mio cuore, e denaro in abbondanza nella borsa. Perché non dovrei ottenere onori e successo? È una magnifica idea quella di mio cugino Huang; non c'è nulla da dire."


  E quello stesso giorno, dette ordine di preparare il suo bagaglio. Fu noleggiata una piccola giunca, portati a bordo alcuni cofani colmi di oro e argento e, nel giorno fausto, dell'ultimo terzo dell'autunno, fu iniziato il viaggio verso la Capitale Orientale. Messer Miao era accompagnato dal servo Miao Ch'ing e da un giovanotto, An-T'ung.


  Dopo qualche giorno di navigazione nel canale, giunsero alla provincia dello Shantung.


  Un vecchio proverbio dice: "Poca brigata, vita beata."


  Una sera che la giunca aveva dato fondo in un tranquille ramo del Fiume Ch'ing, non lungi dalla città di Ch'ing-ho, Messer Miao si buttò giù, e cadde in un pacifico sonno: ma il suo servo rimase desto ad architettare un piano sinistro contro il padrone. Non aveva potuto dimenticare il fatto che Messer Miao lo aveva colto in flagrante nel parco e lo aveva fisicamente punito. "Ecco l'occasione per vendicarsi," pensò. "Non vi è dubbio che i due marinai della giunca mi aiuteranno, se prometto di dividere con loro il bottino. La miglior cosa è che scompaia nelle acque. La cosa da far dopo questa, sarebbe aiutare sua moglie malata a casa, a morire il più presto possibile. Una volta morta, la bella Tiao Ch'i e tutta la proprietà saran mie."


  Parlò immediatamente ai due barcaioli.


  "I bauli di cuoio del mio padrone contengono mille once d'argento, e nelle casse di legno di canfora vi sono balle di seta ed abiti che valgono duemila once," disse loro. "Se consentite ad aiutarmi, ognuno di voi ne riceverà la terza parte."


  Ch'ên San e Wéng Pa — tale era il nome dei due barcaioli — si scambiarono un sorriso furbesco; poi risposero: "Noi a fare quel che suggerite ci avevamo pensato da un pezzo."


  E con ciò, quistion decisa. Era mezzanotte; Messer Miao e il giovane An-T'ung giacevano profondamente addormentati nella cabina centrale, quando il servo Miao Ch'ing sulla poppa del naviglio, levò il grido "Ladri, ladri, ladri! " urlando con quanto fiato avesse. I due addormentati, svegliatisi di soprassalto, saltarono dal letto e si precipitaron sul ponte.


  Dopo di che, Ch'ên San balzò su Messer Miao, gli vibrò un colpo di pugnale alla gola, e lo gettò a capofitto in acqua. In pari tempo, il garzone riceveva un colpo pesante sul capo dal manganello di Wèng Pa, e, dopo aver barcollato qualche passo, una violenta spinta all'indietro, cosicché anche lui piombò in acqua.


  Senza darsi il minimo pensiero delle due vittime, i tre malfattori portarono immediatamente la propria attenzione sul contenuto dei bauli e delle casse. "Se noi due fossimo trovati in possesso di simili balle di seta e di abiti così fini, saremmo immediatamente sospettati. Per voi la cosa è assai diversa. Voi siete un membro della sua casa; nessuno troverebbe straordinario che ne foste in possesso. così prendetevi sete e vestiti, e lasciate a noi i denari." così parlarono quei pirati.


  Miao Ch'ing aderì alla proposta, e, fatta la divisione su queste basi, la giunca seguitò il viaggio, e, a sua richiesta, continuò a risalire il fiume. Alla dogana di Lin-ch'ing, egli sbarcò col suo bagaglio, e mentre i due barcaioli con la giunca iniziavano il percorso di ritorno, trasportò le sue casse per via di terra alla capitale del distretto, Ch'ing-ho. Era questo il più vicino emporio commerciale nel quale potesse convertire le sue merci in moneta sonante.


  Disceso a una buona locanda, fuori le mura della città, cominciò gradatamente a portare il suo bottino al mercato. Ma non invano è stato detto:


  Ciò che mente umana propone


  è il Cielo che ne dispone.


  È vero che Messer Miao aveva dovuto pagar con la vita la sua follia di aver deriso un avvertimento dato per suo bene; ma il suo garzone, quantunque dapprima stordito dalla percossa del manganello, era riuscito a tener la testa a fior d'acqua nuotando, e aveva avuto la fortuna di esser raccolto da un peschereccio di passaggio. La vecchia pescatrice, alla quale apparteneva il barco, cominciò col dare al ragazzo esausto qualche abito caldo e qualcosa da mangiare e da bere, e solo allora gli permise di raccontar la sua storia.


  "Cosa farete ora?" gli chiese pietosa, quando ebbe finito.


  "Volete ritornare a Yang-chou? Se non volete, potrete, se vi piace, rimanere con me e darmi una mano alla pesca."


  "È questo che preferisco fare," accettò An-T'ung, allegramente. "Perché, cosa farei a Yang-chou senza il mio povero padrone?"


  "Bene, allora per il momento starete con me. E io aguzzerò i miei vecchi occhi per veder di trovare dove siano andati a finire gli assassini del vostro padrone."


  Un giorno sul Capodanno, la vecchia pescatrice si recò col suo protetto alla pescheria di Ch'ing-ho hsien, per vendere un cesto di pesce. Li, in mezzo alla folla degli avventori, An-T'ung scorse a un tratto i due barcaioli, Ch'ên San e Wèng Pa. Quantunque si fosse di pieno giorno, eran già festosamente brilli, e ognuno di essi indossava uno degli abiti eleganti del suo precedente padrone. An-T'ung dette segretamente di gomito alla vecchia pescatrice: "Son quelli gli uomini," le disse a bassa voce.


  "Bene, li seguiremo."


  Non li persero più di vista, e videro come comprassero un po' di pesce e poi tornassero a bordo della loro giunca, che era ammarata contro il più vicino molo del fiume; poi fecero cuocere i loro pesci e si accomodaron sul ponte per godersi il loro festino, nel corso del quale si indirizzarono varie volte a una grande brocca di vino.


  "Dobbiamo provocare un mandato di cattura al più presto possibile. Non possono sfuggirci. Domani l'altro è la Festa delle Lanterne, così è difficile che possano pensare per ora a partirsene," disse la vecchia; e trasse frettolosa il garzone alla propria imbarcazione.


  An-T'ung buttò giù rapidamente una denuncia, e la portò quell'ora stessa al Governatorato del Prefetto Fluviale Chou. Il Prefetto del Fiume non prese in considerazione la denuncia, dato che non portava nessuna firma notevole, e la passò al Giudice Distrettuale Hsia. Costui, dato il carattere serio dell'imputazione, che era di rapina con assassinio, non poté fare altro che aderire alla richiesta del giovane An-T'ung. Il giorno seguente spedi i suoi ufficiali giudiziari, i quali, con l'aiuto di An-T'ung, scoprirono la giunca in quistione e arrestarono i due banditi.


  L'inaspettata apparizione di quel teste all'omicidio, che avevano ritenuto morto, li disorientò talmente, quando furono interrogati davanti al Giudice Hsia, che confessarono immediatamente la colpa, senza che fosse necessario applicare la tortura. Inoltre, indicarono il servo Miao Ch'ing come il vero istigatore al delitto. Furono in conseguenza associati alle carceri; An-T'ung, come teste, fu trattenuto, e furono spediti degli ufficiali giudiziari per impadronirsi della persona del servo Miao Ch'ing.


  Poi il procedimento fu differito per un paio di giorni, in considerazione della Festa delle Lanterne, dato che durante le ferie i tribunali e gli uffici eran chiusi. Durante l'intervallo, un messo, impiegato al Governatorato, conoscente di Miao Ch'ing, riuscì ad avvertirlo segretamente del mandato di cattura. Mortalmente atterrito, Miao Ch'ing abbandonò la sua camera alla locanda, e prese rifugio nella casa di un amico, il mediatore Yo San, che abitava in Via del Leone.


  Volle il caso che la casa confinasse con quella del fiduciario di Hsi-Mên, Han Tao-Kuo; in più, la moglie di Yo San era intima amica della sua vicina, la Sesta Wang. Solevano spesso farsi visita. Il mediatore Yo San fu immediatamente colpito dall'espressione preoccupata del suo ospite. Poi, dopo averlo interrogato e avere appreso come andassero le cose, dichiarò che il caso non era così serio; Miao Ch'ing poteva riposare tranquillo.


  "Dovete sapere che il vicino Han Tao-Kuo è gestore degli interessi del potente e ricco Messer Hsi-Mên. Inoltre, Messer Hsi-Mên è collega del Giudice Distrettuale Hsia. Vuole il caso che sia in termini intimissimi con la famiglia, e che sia più che accomodevole e parziale nei riguardi di qualsiasi richiesta venga fatta da Messer Han o da sua moglie. Non avete che da spendere un po' di quattrini, e questa sciagurata causa sarà cancellata. Io, o meglio mia moglie, non mancheremo di bussare alla porta accanto, e mettere una parola in vostro favore."


  Incantato da queste parole, Miao Ch'ing piombò in ginocchio. "Oh, se voleste prendere le mie parti, io ricompenserei riccamente la vostra gentilezza. In realtà non ho con me molto denaro. Per il momento spero che cinquanta once d'argento e i due vestiti nuovi di damasco a fiorami che ho portato con me in fretta e furia saran sufficienti."


  Buttò giù rapidamente una lista di doni, che Yo San dette alla moglie, insieme agli articoli cui si riferìva.


  Madama Yo San fu brevemente informata di come stessero le cose; e quindi si affrettò verso la porta vicina per parlare alla Sesta Wang. La Sesta Wang rimase incantata al ricevere i graditissimi doni, e promise che avrebbe fatto del suo meglio.


  Ma passaron due giorni, e Hsi-Mên, assorto nei preparativi della festa, non ebbe tempo per visitare la casa di Via del Leone. Finalmente, la sera del diciassettesimo giorno, la Sesta Wang scorse Tai-An passare a cavallo davanti alla casa. Gli fece subito cenno di entrare.


  "Di dove vieni?"


  "Da Tung-p'ing fu. Ho dovuto accompagnarci il padrone; voleva portare certi doni al Prefetto, nonché i suoi auguri di fine d'anno."


  "E allora digli che lo prego di venire da me, con tutta urgenza, per una consultazione."


  E la Sesta Wang mostrò al giovane la lista dei doni, e gli spiegò l'affare in corso.


  "Degnissima Madama Zia," disse Tai-An pensieroso, "a me pare che la cosa non sia tanto semplice quanto vi immaginate. I due banditi hanno già confessato, e quelle poche once basterebbero appena a mettere in moto le gambe di un misero scritturale. Io, ad ogni modo, dovrei chiedere almeno venti once, se pretendete che parli al mio padrone."


  "Maledetta bocca unta, potrai ringraziare il cielo se ne tiri fuori un desinare a sbafo! " disse ridendo la Sesta Wang. "E io potrò benissimo fare a meno del tuo aiuto, se hai paura."


  "Non si tratta di ciò, Madama Zia, ma un affare di questo genere richiede ponderata riflessione." Beh, la Sesta Wang capi l'antifona, e gli pose immediatamente davanti certi suoi piatti saporiti, e qualche boccale di ottimo vino. Alla fine, avendo acconsentito a comunicare i desideri di lei a Hsi-Mên, quello prosegui la sua via.


  La sera tardi, Hsi-Mên trovò modo di raggiunger la casa di Via del Leone.


  La Sesta Wang aveva preavvertito il marito che probabilmente sarebbe venuto, e Han Tao-Kuo, compiacente come al solito, non tornò a casa per niente e passò la notte in bottega. cosicché essa ebbe il visitatore tutto per sé. Prima di iniziar a parlare della faccenda in corso, cominciò col fare qualche osservazione incidentale che vi conducesse.


  "così il tuo piccino è promesso sposo, a quanto sento? Son sicura che la tua casa ne sarà immensamente contenta."


  "Ma non ne sono altrettanto contento io, Son state le donne a combinare il pateracchio. Questo fidanzamento è stato una faccenda ultra affrettata."


  "Ti capisco; ora che hai accettato un'elevata carica ufficiale, i Ch'iao, quantunque per altri riguardi possano essere persone più che rispettabili, non possono più offrire un imparentamento conveniente alla tua famiglia."


  "Beh, non parliamone più. A che serve sprecarci sopra parole adesso? " Essa lo invitò a passare dalla fredda stanza della veranda alla propria camera, dove un braciere spandeva un gradito tepore. Non appena vide che gradatamente andava facendosi più caldo, procedette a parlar franca, esponendogli la richiesta del vicino.


  Hsi-Mên ascoltò silenzioso; poi chiese di sapere a quali condizioni Miao Ch'ing si aspettava di poter comprare la propria impunità. La Sesta Wang gli mostrò la lista dei doni, e tirò fuori le cinquanta once e i due vestiti di seta da un baule.


  Hsi-Mên scoppiò a ridere.


  "Tutto qui? Un ladro comune, istigatore all'omicidio, pretende di cavarsela con queste bazzecole? Dovrebbe capire in che disperata congiuntura si trovi. I due banditi suoi complici sono stati arrestati, e hanno già confessato ogni cosa. E ci rimetteranno la testa. Vi è un testimone che è stato presente alla perpetrazione del reato. No, non può cavarsela con un compenso ridicolo come questo. In primo luogo, non avresti dovuto accettare una sciocchezza, simile. Dopo tutto, possiede merci del valore di duemila once, messe da parte in qualche luogo. Dove ha nascosto quel suo tesoro? "


  Per il che, la Sesta Wang corse in cucina, e spedi Setina alla porta accanto, a riportare i doni di Miao Ch'ing. L'ancella doveva dire al vicino che il caso era disperato; che lei non intendeva averci nulla a che fare.


  A Miao Ch'ing parve di esser ficcato in una tinozza di ghiaccio. Una volta ancora supplicò la moglie di Yo San di recarsi alla porta accanto e intercedere per lui. Era pronto a mollare tutte le duemila once, quanto valevano le sue merci, pur di salvare la vita. Dopo breve discussione, la moglie di Yo San decise di fare un altro appello al vicino.


  "Egli offre a Messer Hsi-Mên metà delle sue merci, del valore di mille once," disse alla Sesta Wang in cucina. "Però se Messer Hsi-Mên preferisse ricever contanti, allora chiede una dilazione di tre giorni. In tale tempo si disfarà delle merci, e allora porterà in persona a Hsi-Mên le mille once."


  La Sesta Wang tornò alla camera, dove informò Hsi-Mên della nuova offerta di Miao Ch'ing, e gli porse la nuova lista di doni.


  "Ora è un'altra faccenda," disse Hsi-Mên con aria soddisfatta. "Farò in modo di dilazionare il mandato di cattura per qualche altro giorno. Per il resto, convengo che sia meglio che porti il suo dono a casa mia in contanti."


  Miao Ch'ing riuscì a malapena a contenere la propria contentezza, quando la moglie di Yo San tornò con questo consolante messaggio.


  Quella sera stessa, il suo amico mediatore dovette correre in tutte le direzioni, per condurgli in casa più compratori che potesse. Ed entro tre giorni era riuscito a disfarsi di tutte le merci.. La somma realizzata fu di millesettecento once.


  Dinuovo Miao Ch'ing inviò un dono alla Sesta Wang della porta accanto, ma questa volta consistette in cento once e quattro tonache della qualità più fine; poi, la sera del diciannovesimo giorno, si mise in cammino lui stesso verso la casa di Hsi-Mên. Era seguito da alcuni facchini, che portavano un otre di maiale e quattro crateri da vino pieni di lingotti d'argento. I servi di Hsi-Mên erano già informati dello scopo della visita, cosicché fu introdotto senza gran rumore e guidato attraverso il parco buio fino al belvedere dove l'attendeva Hsi-Mên. Per via non mancò di distribuire, a dritta e a manca, qualche segno di buonvolere, cosicché i servi Tai-An, P'ing-An, Shu-T'ung e Ch'i-T'ung ricevettero dieci once a testa.


  Hsi-Mên aveva dato ordine rigoroso che non si accendessero lampade o lanterne. L'intervista si svolse nel buio più assoluto, salvo che la luna, che stava levandosi, forni una vaga illuminazione. Miao Ch'ing si buttò in terra davanti a Hsi-Mên e cominciò a dire: "Vi siete graziosamente degnato di districarmi dai miei impicci. Finché le mie ossa non andranno disperse, finché il mio corpo non si disfarà in polvere, penserò a voi con gratitudine."


  "Sta tutto benissimo. Non ho ancora completato l'istruttoria del vostro caso," replicò Hsi-Mên. "Ad ogni modo, le deposizioni dei due barcaioli arrestati vi incriminano seriamente e farete bene a scomparire più presto che sia possibile; diciamo questa sera. Su vostra richiesta, ho deciso di permettervi di fuggire. E per non urtarvi, accetterò i vostri doni e li dividerò col mio collega, Messer Hsia, che ha anche lui la sua parola da dire sul caso vostro."


  Mandò a prendere una tazza di tè che Miao Ch'ing dovette sorbire in piedi, appoggiandosi timidamente contro il muro del parco, sotto i pini. Poi fu licenziato. Si affrettò a tornare in Via del Leone, impacchettò in fretta e furia le sue robe, prese congedo dai suoi cordiali ospiti, noleggiò un paio di muli da soma, e scivolò fuori della città che albeggiava, per intraprendere il viaggio di ritorno a Hangchow.


  Veloce come un cane


  libero per il piano,


  agile come un pesce


  fuggito dalla rete.


  Tornando a casa a cavallo dal Governatorato il giorno seguente, quando stava per dividersi dal Giudice Hsia in Via Larga, Hsi-Mên alzò il frustino, come segno che desiderava consultare il Giudice nella propria casa. Il Giudice lo accompagnò quindi a casa sua, dove Hsi-Mên lo condusse al belvedere del parco. Dopo che si furono messi in libertà, ebbero dato fondo a un pranzo sontuoso, e non poche volte vuotato il boccale del vino, Hsi-Mên cominciò a parlare con tutta franchezza del caso di Miao Ch'ing.


  "Recentemente l'amico mi ha fatto pervenire un paio di istanze per mezzo della moglie del suo ospite, e mi ha mandato a casa diversi doni. Non voglio decidere il caso indipendentemente da voi, e perciò vi ho chiesto di venir qui oggi per discuterlo."


  E porse all'ospite l'elenco dei doni -di Miao Ch'ing.


  "Mi lascerò guidare interamente dal vostro apprezzato discernimento," disse il collega, dopo aver dato una sbirciata all'elenco.


  "Ciò che vi propongo è di limitare il procedimento all'interrogatorio dei due banditi. Soprattutto dobbiamo scoprire dove abbiano nascosto la roba rubata. Possiamo lasciar fuori da tutto, ciò Miao Ch'ing e liberare il testimone, An-T'ung. Se il cadavere dello scomparso Miao T'ien-Hsiu dovesse più tardi essere ritrovato, potremmo anche risalire alla sua testimonianza. I doni, manco a dirlo, spettano assolutamente a


  voi."


  "Nemmen per sogno, collega carissimo!" proferì l'altro, con cerimoniosa cortesia. "Avete preso su di voi tutte le noie di questa faccenda. Come potrei accettarli? Per gli altri riguardi, sono perfettamente consenziente con la vostra proposta."


  A lungo discussero la cosa; poi convennero di dividere i doni, e dopo aver adeguatamente annaffiato l'affare, il Giudice Hsia si accomiatò, e Tai-An dovette seguirlo, portando cinquecento once, accuratamente rinvoltate entro innocenti scatole di prodotti alimentari.


  Un antico proverbio dice: "Quale il fuoco all'arrosto, tale l'oro al magistrato."


  Il giorno seguente - dopo che i funzionari inferiori del Tribunale ebbero nel frattempo ricevuto da Yo San considerevoli somme per parte di Miao Ch'ing — i due banditi furono condotti al processo, e quando, nel corso delle loro deposizioni, cominciarono ad alludere a Miao Ch'ing come al vero istigatore del delitto, furono irosamente interrotti da Hsi-Mên. "Maledetti briganti!" urlò loro, "per anni avete tirato avanti col vostro commercio brigantesco, come attività regolare, per canali e fiumane, sotto il camuffamento di pacifici barcaioli. Ora seccati di esser riconosciuti colpevoli, pretendete coinvolgere un terzo innocente nella vostra colpevolezza. Avanti, teste An-T'ung, fatti fuori e parla franco: chi fu a colpire il tuo padrone, e a buttarlo in acqua? "


  "Era prossima la mezzanotte," disse An-T'ung, "quando il mio padrone ed io fummo destati dal sonno dalle alte grida di aiuto di Miao Ch'ing. Mentre dalla cabina ci precipitavamo sul ponte, Ch'ên San colpi il mio padrone con una coltellata alla gola e poi lo gettò in acqua. Wéng Pa mi sferrò una bastonata sul capo e mi urtò in modo tale che caddi in acqua anch'io. Cosa sia successo di Miao Ch'ing, non lo so."


  "Bene; la deposizione del teste è conclusiva. Contiene forse una sola parola che incrimini Miao Ch'ing? No. così, risparmiatevi la fatica di formulare le vostre folli accuse. Confessateci piuttosto dove avete nascosto la refurtiva."


  Sottopose alla tortura della compressione delle dita i due uomini, e ordinò che fossero loro date trenta battiture col manganello di bambù. Sotto l'influenza di tale interrogatorio a mezzo di tortura, essi confessarono urlando: "Ci siamo impadroniti di mille once; la metà l'abbiamo adoprata, e il resto l'abbiamo nascosto qua e là."


  Furon condotti via, e il procedimento ebbe termine. I due giudici stesero un protocollo, che inviarono, coi due accusati, al Prefetto Hu, di Tung-p'ing fu, amico intimo di Hsi-Mên. Sulla fede del protocollo, egli pronunziò sentenza di morte contro Ch'ên San e Wèng Pa, e non prese altre misure.


  An-T'ung, come testé, fu rilasciato. Però, egli non fu per niente soddisfatto della sentenza del Tribunale, dato che nutriva forti sospetti su Miao Ch'ing; ma si indirizzò alla Capitale Orientale e scovò fuori il cugino del padrone assassinato, il Sottoprefetto Huang. Informò quest'ultimo di come i due banditi avessero chiaramente e concretamente indicato Miao Ch'ing come istigatore al delitto, e come costui, col corrompere i giudici, fosse pervenuto a far ritirare l'accusa nei suoi riguardi. Giustizia esigeva che il delitto del servo traditore, il quale, stando alla deposizione dei banditi, si era impossessato di tutti i beni del padrone, fosse esemplarmente punito.


  Quella stessa sera, Messer Huang stese per iscritto la deposizione del giovane An-T'ung, e la spedi con un'accompagnatoria a Messer Ts'êng, che era Censore per la provincia dello Shantung. Poi, provvide il giovane di denaro per il viaggio, e lo indirizzò coi due documenti al Censore Ts'êng nello Shantung. Messer Ts'êng, che faceva un giro d'ispezione attraverso lo Shantung, si era fermato nella città prefettizia di Tung-ch'ang fu. Era un Dottore del primo grado, ed era noto e temuto per la sua assoluta integrità. An-T'ung decise saggiamente di non affidare la sua querela alle mani dei subordinati del Censore. Di rado gente simile si muoveva, finché non avesse le palme ben unte. Preferi presentare la sua accusa al Censore in persona, durante la sessione pubblica del tribunale. Chiamò quindi a raccolta il proprio coraggio, e una mattina comparve puntualmente davanti alla sala del Tribunale alla Prefettura, ove il Censore stava per tenere udienza. Presto rimbombò un gong nell'interno dell'aula, segno che il Censore aveva preso posto sul banco dei giudici, e che aveva aperto la sessione. Le due mezze porte dell'entrata furono spalancate, e tre uscieri del Governatorato emersero in fila, levando stendardi con scritte diverse.


  Sul primo stendardo era dipinto a larghi caratteri: "Processi di membri, congiunti e parenti della Casa Imperiale e dell'alta Nobiltà diretta." Sul secondo stendardo, vi erano le parole: "Processi di Mandarini civili e militari." Il terzo e ultimo stendardo portava la scritta: "Processi delle Cento Famiglie." An-T'ung, con una folla di persone, si attaccò a questo stendardo e lo segui in quella parte dell'aula, in cui era stato riservato uno spazio per. i clienti di rango plebeo.


  Attese pazientemente che fosse sbrigata l'altra gente; poi avanzò animoso e si gettò a terra davanti al baldacchino vermiglio, ove sedeva in cattedra il Censore.


  "Che significa ciò?" chiesero le aspre voci degli uscieri da ambo i lati del banco del giudice. Per tutta risposta, An-T'ung estrasse la lettera del Sottoprefetto Huang e la sollevò con ambo le mani levate, verso il banco del giudice.


  "Prendetegliela e portatela qui!" senti dire al Censore. Ubbidientemente, diversi uscieri si precipitarono verso l'individuo inginocchiato, gli strapparono il documento dalle mani, e lo deposero sul banco dei giudici, davanti al Censore. Il Censore lo aperse, e lesse:


  


  Huang dalla Capitale


  Al suo ex Collega


  Sostegno dello Stato


  Ts'êng


  È ormai un anno che la illustre stagione della nostra intrinsichezza è trascorsa. Quanto mi manca la vicinanza dell'ottimo compagno di viaggio! Quando, il passato autunno, ricevetti quel gioiello della vostra lettera, la mia anima si dette per un istante a fantasticare, e fu nuovamente unita con la vostra. Quanto è stata grande la mia gioiosa soddisfazione, quando ho appreso che eravate stato eletto Censore detmi provincia dello Shantung! È vostro compito riprendere pubblicamente i servitori infedeli dello Stato, che adoprano il proprio potere per violar la giustizia e assicurarsi un profitto personale. Per tale motivo, non dovevo mancare di segnalare alla vostra attenzione il delitto tuttora impunito di un certo Miao Ch'ing, commesso contro il suo padrone, l'Onorevole Dottore Miao T'ien-Hsiu di Yang-chou. Confido che, quando verrete a Tung-p'ing fu, questo caso sarà esaminato, onde la giustizia sia debitamente soddisfatta. Il latore di questa lettera, certo An-T'ung, deporrà nelle vostre mani una denunzia particolareggiata.


  Scritto a metà di primavera, anticipando il giorno in cui potremo rivederci,


  Huang


  


  "Vi è una denunzia scritta?" chiese il Censore.


  "Avete con voi una denunzia scritta?" fecero eco gli uscieri del Governatorato a destra e manca del banco del giudice, circondando l'uomo inginocchiato. An-T'ung si frugò in seno e tirò fuori la denunzia. Il Censore la lesse. Poi afferrò il suo pennello da scrivere, e vergò un messaggio per il Prefetto di Tung-p'ing fu, indirizzandolo a fare indagini nei riguardi del cadavere di Miao T'ien-Hsiu, assassinato nel suo distretto, e a riferirgli sul risultato delle medesime. Al giovane An-T'ung fu ordinato di avviarsi a T'ung-p'ing fu e tenersi quivi a disposizione delle autorità, col fine di identificare il cadavere. An-T'ung fece un inchino e si ritirò per la porta laterale.


  Messer Ts'êng mise la denunzia e le sue istruzioni in una busta, la suggellò col lungo sigillo ufficiale, e dette istruzioni al Sostituto Sovrintendente del Distretto, Ti, del distretto di Yang-ku, di recapitare la lettera al Prefetto di Tung-p'ing fu.


  Questo Ti, nativo dell'Honan, era un uomo di indole piuttosto bisbetica e indipendente, che a volte prendeva le più solenni cantonate nel corso delle sue indagini. Ma era incorruttibile.


  L'itinerario di Messer Ti lo portò oltre la capitale del distretto di Ch'ing-ho. Orbene, mentre cavalcava lungo l'argine del fiume Ch'ing, sul ponente delle mura cittadine, si imbatté in uno strano fenomeno naturale. Proprio davanti alla testa del cavallo, sorse a un tratto un aguzzo cono di polvere, il quale mulinò persistentemente lungo la via maestra davanti a lui, negandogli il passaggio. Impressionato da questo spettacolo, Messer Ti raffrenò il cavallo e ordinò a qualcuno del seguito di inseguire quel mulinello conico. Dopo un po', gli uomini fecero ritorno, e riferirono che quel mulinello aveva seguitato a spostarsi in direzione del nuovo porto del fiume, si era arrestato in un certo punto, presso i cespugli dell'argine, e poi si era dissolto. Messer Ti cavalcò verso il punto indicato, e fece scavare il terreno da certi lavoratori dei campi circostanti, con le loro zappe e vanghe. Ed eccoti, a pochi piedi di profondità, il corpo giacente di un uomo. E la gola dell'uomo presentava una ferita, che sembrava fatta da un coltello.


  Fu quindi fatto intervenire un magistrato istruttore, che dovette stendere un rapporto scritto della scoperta. Poi Messer Ti accertò che l'abitazione umana più prossima al sito della scoperta, era un convento buddista, il Convento della Carità Materna. Convocò tutti gli abitatori del convento, e li sottopose a uno stretto interrogatorio. Deposero quanto segue: una sera del decimo mese dell'anno precedente, mentre stavano collocando le Lanterne dei Morti, galleggiante sul fiume, un cadavere era stato deposto dall'acqua proprio dove si trovavan raccolti. Mossi dall'amore del prossimo, essi lo avevano tratto dall'acqua, e gli avevano scavato una tomba asciutta. Oltre a ciò, non avevano alcuna informazione su quel cadavere.


  La cosa offerse all'ottimo Messer Ti una eccellente occasione per distinguersi come esperto di audaci deduzioni.


  "Non vi è dubbio che siate implicati in questa sinistra storia!" gridò, accusando i monaci tutti confusi. "Siete stati voi a grattare una tomba per quest'uomo, dopo averlo derubato e assassinato. E ora vorreste scagionarvene, col pretendere che il fiume l'abbia deposto a riva! "


  E senza lasciar loro profferire parola a confutazione di questa accusa, fece applicare a ciascuno cento colpi di- staffile mentre anche l'Abate dovette subire la tortura dello schiacciamento delle dita. Dopo di che, li ficcò tutti in prigione, e fiero della propria opera, fece rapporto al Censore Ts'êng.


  Ma Messer Ts'êng, dopo avere a lungo riflettuto sul caso, non si senti di poter condividere la spiegazione di Messer Ti. "Se i monaci avessero assassinato davvero quell'uomo, perché non l'avrebbero semplicemente gettato nel fiume, invece di averlo deliberatamente sepolto presso il loro convento?" si chiese. "Col far ciò, hanno indubbiamente provato di aver la coscienza netta." E li scarcerò prontamente.


  Poco dopo, An-T'ung giunse a Tung-p'ing fu, e si presentò alla Prefettura, come gli aveva ordinato il Censore. Fu condotto all'obitorio, e li, nel corpo rigettato dal fiume Ch'ing, e recentemente esumato, riconobbe il suo antico padrone.


  "È il mio povero padrone!" gridò afflittissimo. "Lo riconosco dalla ferita alla gola." La sua testimonianza fu riferita a Messer Ts'êng, che fece nuovamente arrestare i due banditi per processarli. Essi si attennero alla prima deposizione, di esser stati incitati a commettere l'assassinio da Miao Ch'ing. Per il che, il Censore emise un mandato di arresto per Miao Ch'ing, e in pari tempo iniziò un'azione giudiziaria contro i due giudici, che avevano protetto l'imputato principale per moneta, e per tal modo avevano degradato la giustizia a livello di una merce che si acquista per denaro.


  Da che la Sesta Wang era divenuta inaspettatamente proprietaria — grazie a Miao Ch'ing — di un centinaio di once d'argento e di quattro bei vestiti nuovi, si era ritrovata incapace di riposare il giorno e di dormire la notte. Faceva risuonar di continuo entro gli orecchi del marito le più eterogenee proposte su come si sarebbe dovuto impiegare tutto quel denaro nel modo migliore. così furon comprati spille e anelli; furono spese sedici once, soltanto per una rete da capelli; il sarto dovette presentarsi e aggiungere questo o quell'articolo di vestiario per lei, e finalmente, scoperto di aver bisogno di un'altra serva, assunse una nuova cameriera a nome Profumo Primaverile.


  Un giorno Hsi-Mên, che era in visita dalla Sesta Wang e si era recato nel cortile per un bisogno naturale, si accorse che nella proprietà adiacente vi era un terrazzo da contemplar la luna, dal quale si poteva avere visuale libera sul cortile del suo impiegato. Quell'idea lo infastidì, e chiese alla Sesta Wang alla casa di chi appartenesse quel terrazzo per la luna. "Alla casa del nostro vicino Yo San," rispose quella.


  "E allora comunica loro che debbono abbattere quel terrazzo il più presto possibile. È a danno di una occupazione indisturbata della nostra casa. Se non intendono farlo di lor propria volontà, metterò la polizia degli immobili alle loro calcagna."


  Per il che, la Sesta Wang consultò il proprio marito.


  "Gli Yo sono ottimi vicini amici nostri. È difficile persuaderli ad abbattere il loro terrazzo da contemplazione della luna, perché lo vuole Hsi-Mên,"' rifletté.


  "Conosco una via di uscita," disse il marito. "Pianteremo li semplicemente qualche albero, che ripari la vista. E, oltre a ciò, costruiremo un terrazzo da luna, noi stessi. Potremo adoprare la piattaforma superiore per fermentare vino, e sotto, costruire un cesso decente e una stalla dove Hsi-Mên potrà ricoverare il proprio cavallo, quando verrà a visitarti."


  "Oh, ma cosa farci di un terrazzo per contemplare la luna? Faremmo meglio a tirar su un rispettabile edificio di mattoni con un paio di salotti."


  "Benissimo, e faremo una stanza in cima all'altro, in modo che la visuale della gente del portone accanto sia completamente bloccata."


  E così, altre trenta once furono sacrificate per l'edificio nel cortile.


  Sulla proprietà di Hsi-Mên, sembrava che i lavori di costruzione non dovessero mai venire a termine. Per mesi, gli operai eran stati occupati nella sua sede campestre fuori delle porte cittadine, dove era situato il luogo di sepoltura della sua famiglia. Avevano ammucchiato una nuova collina, e ci avevano costruito in cima un belvedere, con alcune sale. Dalla nascita del figlio, e dalla sua nomina a Giudice Distrettuale, non aveva mai trovato tempo per andarci e offrir sacrifici agli antenati.


  Ora, però, dopo che il nuovo cancello d'ingresso, fiancheggiato da peschi e salici, fu completato, e il viale degli spiriti che conduceva alla Sala degli Antenati salendo tra ripide ripe, fu piantato a pini e cipressi, risolse di fare una offerta rituale ai suoi antenati, il sesto giorno del terzo mese, il giorno della Festa Ch'ing-ming.


  Qualche giorno prima, spedi a un notevole numero di amici e parenti inviti scritti a partecipare alla cerimonia. In tale occasione, la giornata doveva essere celebrata con pompa speciale. Per tempo furono inviate larghe provviste di cibi e vini, mentre veniva assunta, per intrattenere gli ospiti, una compagnia di attori e le quattro cantatrici pubbliche, Boccio di Cannella, Boccio d'Argento, Fermaglio di Giada e Caruccia.


  Era una lunga processione, di una trentina di lettighe, quella che valicò la Porta di Ponente, la mattina della Festa Ch'ing-ming.


  Tra gli ospiti invitati, si trovavano il facoltoso vicino di Hsi-Mên, Ch'iao, due fratelli di Madama Luna, un fratello di Madama P'ing, Ying lo scroccone, Hsieh Hsi-Ta, Pèn Ssù, Han Tao-Kuo, il giovane Ch'ên , e una dozzina di mogli di amici e affini. Oltre a Hsi-Mên, sua figlia e le sue sei mogli, presero parte all'escursione le quattro ancelle favorite, Prugna Primaverile, Flauto di Giada, Primo Fiore e Orchidea Fragrante. Era venuto anche il figlioletto di Hsi-Mên, che era ancora nel suo primo anno, con la nutrice Ju-I. Madama Luna si era fortemente opposta a portarcelo, perché la vecchia Liu, alla quale tuttora era solita ricorrere per consigli medici, ne l'aveva energicamente dissuasa, ma Hsi-Mên non aveva fatto che schernirla e aveva replicato che non avrebbe obbedito agli ordini di una vecchia fattucchiera come quella.


  Però quando la brigata si fu raccolta intorno al terrazzo dei sacrifici, costruito in giada bianca, e quando, durante il sacrificio rituale, la musica a un tratto irruppe col frastuono dei gong e delle trombe, il bimbo ne fu talmente spaventato che nascose timidamente il capino contro il seno della balia, e miracolo se osava respirare. Madama Luna, che se ne accorse, ne avverti, calma, Madama P'ing, la madre.


  "Fallo portare dalla balia un po' più indietro dove è silenzio; il suono delle musiche lo ha spaventato. È stata una imprudenza anche portarcelo, il bimbo. Ma, al solito, a me nessuno dà retta."


  A richiesta di Madama P'ing, i musicanti smisero di suonare, finché la balia, coprendo gli orecchi del bimbo, non l'ebbe portato fuori dal baccano.


  Compiuti i riti del sacrificio, e letta e bruciata una preghiera scritta affinché le fiamme potessero convogliarla agli spiriti degli antenati morti, Hsi-Mên invitò gli ospiti maschi a pranzare nel salone da ricevimento, mentre Madama Luna scortava le donne, lungo un sentiero fiorito che correva tra solenni boschetti di cipressi e festosi ciuffi di bambù, fino al belvedere sulla nuova collina.


  Là, durante il pranzo degli ospiti, una compagnia di attori sfoggiò la propria arte, mentre gli ospiti maschili furono intrattenuti con canti e danze dalle quattro cantanti pubbliche, le quali mescevan loro vino a brevi intervalli. Le quattro ancelle si assunsero il compito di mescer il vino nel belvedere. Dopo il pasto, gli ospiti vagarono a piacere nel parco spazioso. Loto d'Oro, in compagnia di Stelo di Giada, della figlia di Hsi-Mên, di Boccio di Cannella e di Boccio d'Argento, si sollazzarono con l'altalena.


  Dietro il belvedere, si trovavano tre stanze che Hsi-Mên aveva sontuosamente mobiliate di letti e divani, toelette e specchi di alabastro. Una fonte zampillante forniva acqua pura potabile, e alle pareti, bianche come neve, pendevano manoscritti arrotolati e pitture; né mancavano liuti e scacchiere Quelle stanze confortevoli erano destinate alle ospiti, perché potessero riposarci, e farci, indisturbate, la propria toeletta.


  A una di queste stanze, la nutrice Ju-I aveva portato il suo piccolo peso, e li l'aveva deposto, avvolto nei suoi cuscini, su un letto a spruzzi d'oro. La cameriera Primo Fiore, che l'aveva accompagnata, era seduta sull'orlo del letto e giocava col bimbo. All'improvviso entrò Loto d'Oro, sventolando con la mano un ramo fiorito di pesco.


  "Perché non sei su nel padiglione a servire gli ospiti?" chiese a Primo Fiore.


  "La mia padrona mi ha incaricata di badare al piccolo. Ci sono già tre donne per servirvi gli ospiti."


  Intanto la balia, messa in guardia da precedenti esperienze, aveva preso il bimbo in collo non appena era comparsa Loto d'Oro. Questa si chinò sul piccolo e disse scherzosa: "Vigliacchetto! sei rimasto talmente' atterrito dai rumori e dalle musiche poco fa, che non riesci a fiatare!"


  Lo tirò fuori dei suoi lenzuolini e cuscini, se lo strinse al seno e lo baciò. Mentre stava così accarezzando il bimbo, il giovane Ch'ên , fatta scorrere la tenda, entrò silenzioso nella stanza. Avanzò fino a Loto d'Oro, e cominciò, come lei, ad accarezzare e stuzzicare il bimbo, e, fatto curioso, la vicinanza dell'uomo gli dette confidenza, cosicché cominciò a gracchiar dalla contentezza. Poi lo prese su da Loto d'Oro e lo baciò amorosamente. Loto d'Oro notò con invidia come il bimbo dimostrasse fiducia per il giovane Ch'ên . "Quando lo bacio io, si arrabbia e mi scompiglia i capelli," osservò.


  "Non mi hai detto una volta che io non sapevo baciare? " chiese lui, con un sorriso di sfida.


  Essa aveva una replica pronta sulla punta della lingua, ma considerata la presenza della balia e dell'ancella, si limitò a colpirlo leggermente col manico del ventaglio. Parve che trovasse il tocco di quel ventaglio piacevolissimo, perché si contorse come la carpa quando sta per ingoiar la mollica.


  "Oh, ma fa male!" gridò ridendo. "Ho addosso vestiti così leggeri. Dovreste davvero trattarmi più teneramente, Signora Cognata! "


  "Birbante, non ti meriti misericordia! Se mi provochi di nuovo, ti tratterò molto più duramente! "


  Frattanto la balia si era ripreso il bimbo, e con l'ancella si ritrasse nella stanza accanto per non disturbare i due nel loro vezzeggiare amoroso.


  Ora però uscirono all'aria aperta, perché avevano visto avvicinarsi Stelo di Giada, la figlia di Hsi-Mên e Boccio di Cannella, e non volevano esser sorpresi insieme all'interno. Loto d'Oro lasciò che il giovane Ch'ên la precedesse, e gli compresse tranquillamente sul capo il ramo di pesco fiorito, che aveva incurvato a ghirlanda.


  "Cosa hai fatto ai tuoi capelli?" interrogò sua moglie, ridendo.


  Lui si toccò il capo, e, in muta confusione, si tolse la corona.


  Verso sera fecero tutti ritorno in città, in ordinato corteo: in testa le lettighe delle donne, scortate da quattro servi, poi Hsi-Mên, seguito da quattro guardie, con gli ospiti maschi, tutti a cavallo; i cuochi costituivan la retroguardia, con una moltitudine di facchini che portavano i cesti delle provviste.


  A casa, una sorpresa aspettava Hsi-Mên. Non era finito di smontare, che fu avvertito che durante il giorno il Giudice Hsia aveva chiesto di lui in persona, e aveva successivamente mandato due messi a domandarne. Desiderava parlare di tutta urgenza a Hsi-Mên, il quale non riuscì a immaginare quale motivo urgente potesse aver condotto Hsia alla sua casa.


  "Ha lasciato qualche messaggio?" chiese al suo cameriere intimo che lo aiutava a spogliarsi.


  "Solo che è faccenda della più grande importanza, e che deve parlarvi ad ogni modo oggi."


  Mentre Hsi-Mên rimuginava nel cervello ogni specie di dubbi e congetture, entrò P'ing-An ed annunziò: "È arrivato Messer Hsia proprio ora."


  Hsi-Mên si affrettò ad andargli incontro nella sala anteriore da ricevimento. "Sono infinitamente dispiaciuto di aver mancato la vostra visita precedente. Ho passato qualche tempo fuori di città, per sacrificare ai miei antenati e spazzar la polvere dalle loro tombe. Vi prego di scusare la mia mancanza di preveggenza."


  "Se non vi dispiace, ho bisogno di parlarvi in massima confidenza. Potremo stare assolutamente indisturbati qui?"


  Hsi-Mên preferì condurre il proprio ospite nel belvedere esterno, e dette ordine che, durante il consulto, nessuno dei domestici entrasse nel padiglione.


  "Stamattina," cominciò Messer Hsia, "ho ricevuto una visita del tutto inaspettata dal Sovrintendente al nostro distretto, Li. Egli mi ha informato che il Censore per la provincia dello Shantung intende denunciarci entrambi al Trono. La sua querela è già in cammino verso la Capitale Orientale. Mi sono immediatamente procurato una copia della querela, e l'ho portata con me. Eccola:


  


  Istanza al Trono


  del Censore della Provincia dello Shantung,


  Ts'êng


  


  Nei vecchi tempi, quando Mastro Confucio scriveva i suoi Annali Primaverili e Autunnali, un funzionario era tenuto a fare di tempo in tempo un viaggio di ispezione attraverso l'impero, onde diffondere luce in tutte le direzioni in rapporto ai saggi propositi di un buon governo, e aiutar la popolazione a conseguire una più elevata cultura. È nostro compito, oggi, come Censore, continuare questo ottimo costume, e in particolare assicurare che giustizia sia fatta, stigmatizzare i funzionari disadatti, e proporre al Trono che siano puniti.


  Avendo avuto l'incarico, dodici mesi fa, di investigare nella provincia delle Shantung con questo fine, sono costretto, al termine del mio periodo annuale di servizio, a portare una ulteriore accusa contro due funzionari dell'ordine giudiziario. Uno è Hsia, Giudice Distrettuale di Ch'ing-ho hsien nella prefettura di Tung-p'ing fu... da tempo noto come suscettibile di corruzione... lo scandalo della burocrazia... spietato come rabbiosa bufera contro i malfattori poveri... ossequioso e pieghevole, dalle ginocchia servili, quando è pagato da furfanti facoltosi... L'altro è Hsi-Mên, Giudice Sostituto dello stesso distretto... fin da principio culo e camicia con la gente dei mercati e delle straducole equivoche... ottenuta la carica con mene clandestine... Ignorante al punto di non distinguere il grano dalle rape... vita privata censurabile... permette a mogli e concubine di percorrer le vie senza tendine di protezione, e di comportarsi disdicevolmente... sbevazza con femmine da partito sotto gli occhi dei passanti sul balcone della sua casa sul Mercato delle Lanterne... ha relazioni illecite con la moglie del suo commesso Han... ha ricevuto compensi per corruzione dal criminale Miao Ch'ing...


  Entrambi costoro sono indegni di conservare la carica, e io chiedo un ordine ai ministeri competenti di esaminare i fondamenti di queste accuse e di prendere le misure opportune, onde i principi di una amministrazione illibata possano essere salvaguardati, e il buon nome del Governo Imperiale non abbia a subir pregiudizio...


  


  Hsi-Mên fissò il compagno, costernato.


  "Che fare?" chiese Messer Hsia.


  "Non ci resta altro," rispose Hsi-Mên, dopo qualche istante di intensa meditazione, "che ricorrere con la massima velocità all'Antico Comandante nella Capitale Orientale, e comprare il suo appoggio."


  Messer Hsia era assolutamente della stessa opinione, e se ne parti subito, per fare i necessari preparativi a casa.


  Subito la mattina dopo, il fiduciario di Hsi-Mên, Lai-Pao, e il servo di Messer Hsia, Hsia Shou, fecero frettolosa partenza per K'ai-fèng fu. Lai-Pao portava con sé trecento once in verghe, insieme a vari articoli di gioielleria d'oro e d'argento, nonché pietre preziose, e una lettera per l'Intendente Ti; Hsia Shou aveva duecento once d'oro, e due bei boccali, riposti nel suo baule. Per Hsi-Mên le emozioni della notte furono aggravate dalla sua ansietà nei riguardi del figlio. L'eccitamento nervoso, determinato dalla prolungata escursione, aveva persistito tutta la notte. Il bimbo non aveva voluto dormire, né accettare il seno della balia. Giaceva tra i suoi cuscini, dibattendosi inquieto qua e là, come se fosse tormentato da qualche oggetto allarmante. La sua ansiosa madre chiese consiglio a Madama Luna.


  "Non ti avevo avvertita di non portarcelo?" disse costei. "Il bimbo non ha ancora un anno. Ma quel testardo è incorreggibile. "


  Fu un continuo aprire e chiuder porte tutta quella notte irrequieta. Fortunatamente la vecchia Liu ritenne che le condizioni del piccolo non potessero destar preoccupazioni.


  "Qualche specie di spavento ha occupato il suo corpo," concluse. "Forse il 'Maresciallo delle Cinque Vie Maestre' lo ha incontrato in cammino. Gli darò qualcosa che lo calmerà subito."


  E, infatti, le pillole vermiglie che fece ingoiare al bimbo, sciolte in un brodo preparato con giunchi e foglie di loto, ebbero tale effetto, che presto si calmò e cadde nel sonno. Dalla gratitudine, Madama P'ing dette alla vecchia una oncia d'argento. La vecchia Liu fece ritorno più tardi col marito, l'astrologo cieco, e nel belvedere gli fece recitare segretamente i suoi incantamenti a beneficio del bimbo, ed eseguire una danza per esorcizzare i diavoli.


  A mezzo di marce forzate, viaggiando giorno e notte, i due inviati, Lai-Pao e Hsia Shou, raggiunsero K'ai-féng fu, nel breve termine di sei giorni, e consegnarono i loro doni all'Intendente Ti. Non per niente Messer Ti aveva dato assicurazione a Hsi-Mên di sostenerlo come se fosse stato un Antico Comandante di centomila uomini. Letta l'epistola di Hsi-Mên, egli assicurò i messaggeri che non vi era alcun motivo di inquietudine.


  "Il rapporto del Censore non è ancor giunto qui. Quando giungerà, parlerò al Cancelliere, e mi assicurerò che sia semplicemente archiviato dal Ministero competente, e lasciato inevaso e completamente ignorato. Il periodo di carica di Messer Ts'êng è attualmente scaduto. Avvertite soltanto i vostri padroni che possono avere lo spirito tranquillo."


  Intrattenne ospitalmente i due messaggeri e diede loro cinque once d'argento ciascuno, come spese di viaggio, dopodiché ripartirono a tutta velocità verso casa.


  Hsi-Mên, che attendeva il loro ritorno fuori di sé dall'impazienza, si senti liberato da un angoscioso peso, grazie alle buone notizie che portavano.


  "Ma come mai i dispacci del Censore non erano ancor giunti alla Capitale, quando siete arrivati?" chiese stupefatto.


  "Ci siamo arrivati prima, col percorrere la distanza da K'ai-fèng fu in soli cinque giorni. Non vi è dubbio che i dispacci siano ormai arrivati. Perché sulla via del ritorno abbiamo incontrato una squadra di portalettere a cavallo, con sonagli al collo dei cavalli, e valigie da posta gialle appese alle selle. Presumibilmente erano i corrieri del Censore."


  "Bene, ormai è fatta, per quanto riguarda me," disse Hsi-Mên con una risata. "Arriveran troppo tardi."


  Licenziò Hsia Shou, con saluti al suo padrone, il Giudice Hsia, e ricompensò il proprio servo Lai-Pao con cinque once, due bottiglie di vino, un arrosto monumentale, e un giorno di vacanza per smaltir la fatica.


  Capitolo ventisettesimo


  Padre Fan provvede Hsi-Mên di certe pillole miracolose. Suora Hsieh compone una pozione magica per Madama Luna


  Il giorno successivo, il Giudice Hsia, suo collega, si affrettò a fare una visita di ringraziamento a Hsi-Mên.


  "Senza la vostra illuminata intelligenza e il vostro potente appoggio, io non avrei davvero saputo come sormontare la difficoltà," disse, pieno di onesta gratitudine.


  Hsi-Mên sorrise, sentendosi deliziosamente lusingato.


  "Il Censore può allegare quanto gli garba. Il nostro Antico Comandante alla Capitale ha anch'esso una lucida comprensione."


  E in mezzo alle coppe, allegri e spensierati, celebrarono fino a tarda sera il loro fortunato scampo da un grande periglio.


  Dato che nulla era derivato dalla sua denunzia dei due giudici disonesti, risultò assolutamente evidente al Censore Ts'êng che il Cancelliere Ts'ai Ching si era lasciato corrompere. Colmo di giusta ira, egli approfittò dell'udienza in cui fu ricevuto dal Figlio del Cielo per deporre ai piedi del Trono una nuova denunzia, nella quale assaliva con estrema violenza il Cancelliere nei riguardi dei decreti commerciali, socialmente condannabili, che aveva di recente promulgato. I nuovi regolamenti sul monopolio del sale e gli ammassi granari, asseriva, non avrebbero recato vantaggio che a qualche ricco, ed erano intesi a liquefare tutto il grasso della popolazione rurale; per il che, se non si voleva mettere seriamente a repentaglio la pace dell'Impero, i decreti in quistione dovevano essere abrogati.


  Ma le sue benefiche esposizioni rimasero senza effetto. Il Cancelliere a quell'epoca aveva illimitato accesso all'orecchio del Figlio del Cielo, e fu in grado di parare l'attacco dell'avversario. Fu altresì in grado di ottenere che Messer Ts'êng fosse trasferito, come Prefetto, nella provincia dello Shensi. Ma il nuovo Censore per la provincia dello Shensi, un certo Sung P'an, era cognato del figlio del Cancelliere, il Segretario Capo Ts'ai Yu. Questo censore, dietro segrete istruzioni del Cancelliere, si dedicò a spiare la vita privata dell'odiato Ts'êng, arrivando fino al punto di adoprare i servi di lui come spie; e intrigò talmente contro di lui, che Messer Ts'êng, stanco di tante vessazioni e per sfuggire a procedimenti legali, in cui sarebbe rimasto soccombente, lasciò in asso il servizio e la famiglia, e si ritirò in un remoto eremitaggio montano. Ma ciò accadde più tardi.


  In quel tempo, Hsi-Mên ricevette la visita simultanea di due alti dignitari, la quale, se pure molto onorifica, lo trascinò a grandi spese. Il predetto Censore Sung, in viaggio per la provincia dello Shensi, si imbatté, a Ch'ing-ho hsien, nel Censore Ts'ai, figlio adottivo del Cancelliere Ts'ai Ching. Questo Censore si recava ad assumere il proprio posto di Tesoriere degli stabilimenti del sale nelle due province dello Huai. Dietro urgenti raccomandazioni dell'Intendente Ti, il Censore Sung si era proposto di sostare presso il rispettato, ricco, e quindi nobilissimo, messer Hsi-Mên. Quanto a Ts'ai, avendo già goduto l'ospitalità di Hsi-Mên qualche mese prima, non poteva che esser bramoso di rinnovare, in qualsiasi occasione, la precedente conoscenza, e così i due Mandarini decisero di fargli una visita in comune.


  Hsi-Mên aveva ricevuto tempestiva comunicazione della loro intenzione, ed aveva fatto adeguati preparativi per un brillante ricevimento. Naturalmente le due lettighe dei Mandarini, accompagnati da grande seguito, attrassero una notevole attenzione nella città, e Hsi-Mên fu nuovamente l'argomento delle chiacchiere del giorno. Che personaggio importante doveva mai essere — era opinione comune — se due distinti Mandarini forestieri interrompevano i propri viaggi ufficiali per fargli visita!


  Questa volta Hsi-Mên superò se stesso nell'ospitarli. Non soltanto intrattenne l'intiera scorta dei due ospiti; ma mandò altresì, a bordo delle loro giunche da viaggio, gran copia di provviste, comprese cinquanta bottiglie di vino per ciascuna, cinquecento focacce e pasticcini, ed enormi arrosti di carne, del peso di cento libbre. E quando Messer Sung, un vivace individuo del Kiangsi, che non riusciva a tenersi tranquillo nemmeno a una commedia di un sol atto, insistette per partire, dato che si avvicinava la sera, Hsi-Mên gli dette una intera lista di vivande, con tutti i vassoi e piatti d'oro e d'argento, imballati in venti cesti di provviste, come dono di commiato per il viaggio. Vi erano due grandi mezzine da vino, di terra, due pecore intere, due boccali d'argento con manichi, due coppe d'argento da vino, due vassoi d'argento, un paio di bastoncini d'avorio, due paia di fiori, di foglia d'oro, e due tappeti da tavola di seta rossa. E il Tesoriere del Sale, Ts'ai, ricevette le stesse attenzioni. Quella giornata costò a Hsi-Mên sulle mille once.


  Messer Ts'ai non fece partenza che il giorno successivo. Hsi-Mên preparò le cose in modo che potesse passar la notte nella Veranda di Malachita, e li approntò per lui una sorpresa speciale. Quando, la sera tardi, entrò nelle sale festosamente illuminate della Veranda di Malachita, lo accolsero due graziose fanciulle, sorridendo e facendogli riverenza. Erano Anello d'Oro e Caruccia, che Hsi-Mên aveva segretamente convocato in onore dell'ospite. La loro compagnia stimolante e gli abbondanti tracannamenti di vino ispiraron le facoltà poetiche di Messer Ts'ai. Desiderò di provare che non invano era emerso negli esami di Palazzo dell'anno prima come il primo tra i promettenti talenti, cioè come Chuang-yuan. Afferrò quindi il proprio pennello, e aggiunse caratteri su caratteri, in abili curve serpentine, e per cominciare si immortalò con una strofe di otto versi sul muro della stanza. E poi, Caruccia, che aveva scelta come compagna di letto per la notte, lo vezzeggiò talmente, che riprese il pennello e sprizzò una strofe di quattro versi sul suo ventaglio decorato in oro.


  Va sottinteso che Hsi-Mên riuscì a ritrarre qualche vantaggio da una visita così significativa. Messer Ts'ai, come Tesoriere del sale di due grandi province di produzione, aveva il controllo dei rifornimenti del sale ai mercanti all'ingrosso. Orbene, Hsi-Mên, col suo vicino Ch'iao, era da lungo tempo interessato nella compra all'ingrosso e nella rivendita del sale, come lucroso ramo di commercio. così, quando costui si fu ingolfato un buon po' nelle coppe, gli presentò il suo fiduciario Lai-Pao, e annunziò che il medesimo gli avrebbe presto fatto visita a Yang-chou, dove il Tesoriere esercitava le proprie funzioni, come suo plenipotenziario. Al che, Messer Ts'ai promise, sorridendo, di dargli un mese intero di vantaggio sugli altri compratori all'ingrosso. Hsi-Mên sarebbe così stato in condizione di liberarsi dei propri acquisti in un'epoca in cui. il mercato era ancor teso, cosicché avrebbe potuto spuntare un più alto prezzo. In simili circostanze, valeva bene la pena di indulgere in una ospitalità piuttosto dispendiosa.


  Il giorno seguente, Hsi-Mên insistè nello scortare Messer Ts'ai fuori della porta della città, fino al tempio buddista dell'Eterna Felicità, dove aveva preparato per l'ospite una sontuosa colazione d'addio. Costi, furon scambiate le ultime cerimoniose cortesie, le ultime profonde riverenze. Messer Ts'ai sali nella propria lettiga, nella quale fu portato alla sua giunca da viaggio, e Hsi-Mên fece ritorno, solo, alla tavola deserta del tempio. Dopo le fatiche degli ultimi due giorni, il silenzio monastico che lo circondò in quel luogo, gli riuscì particolarmente riposante, e decise di prolungar la sua sosta. L'apparizione dell'Abate lo scosse dall'umore contemplativo.


  "Quanti anni avete?" chiese, notando che le sopracciglia del monaco erano bianche come neve.


  "L'insignificante bonzo ha contato sessantaquattro anni," rispose l'Abate.


  "E quanti frati avete qui?"


  "Trenta."


  "Uhm! Vi è spazio abbondante per voi; il vostro monastero è un bel fabbricato spazioso, quanto a dimensioni, ma ha ancora l'aspetto di cosa non finita."


  "I vostri occhi non vi hanno ingannato. Il nostro convento è una fondazione del Prefetto Chou, ma disgraziatamente i denari vennero a mancare mentre veniva costruito, cosicché rimase semifinito."


  "così, Messer Chou è il vostro patrono? Certo la sua sede villereccia non è molto distante. Bene, recatevi da Messer Chou e chiedetegli un ulteriore aiuto. Per parte mia, son pronto a contribuire con qualcosa alla spesa del fabbricato."


  E porse all'Abate un'oncia d'argento. "Eccovi un modesto compenso per il disturbo che vi ho causato oggi." L'Abate lo ringraziò ossequioso.


  "Scusatemi di non aver fatto nessun preparativo per ricevervi degnamente. La vostra visita è stata così inaspettata."


  "Tutto bene. Ma ora ho necessità di andare un momento fuori."


  L'Abate fece aprire a un giovane novizio le porte che conducevano alla parte posteriore del monastero. Hsi-Mên, avendo sfogato il suo bisogno, si guardò attorno. Vide, a qualche distanza dalle celle dei monaci, una vasta, quintupla sala destinata alle devozioni, ai silenzi della quale i monaci si ritiravano ogniqualvolta desiderassero abbandonarsi alla dhyana, la sacra meditazione. Nell'interno, scorse, inginocchiati, una moltitudine di "monaci nubi vaganti," curvi sulle loro sutre, tenendo in mano il cavo pesce di legno, simbolo della insonnia, col quale notte e giorno si battono le vigilie. Senza un proposito definito, ma spinto da mera curiosità, Hsi-Mên girandolò per la sala e si guardò attorno.


  Uno dei monaci inginocchiati attrasse la sua particolare attenzione: una esile figura emaciata, le cui gambe scarnite sporgevano come stecchi dalla rattoppata tonaca di tinta marrone rossastro. Vi era un lampo fanatico in quegli occhi, tondi come quelli di un leopardo. La sua tonsura nuda era circondata da un anello di capelli che avean l'aria di esser ricresciuti, mentre sotto il suo mento cresceva una ingarbugliata barba incolta. Sembrava un autentico Arhat, uno degli eletti discepoli del Budda, accovacciato sul suo banco, rapito così in estasi dal mondo, da non accorgersi nemmeno del moccio che gli scendeva dalle narici in due esili cannelli di giada.


  "A giudicarne dall'aspetto e dal comportamento singolare," pensò Hsi-Mên, "sembra un adepto particolarmente progredito. Lo voglio destare e interrogare." E a gran voce gridò al monaco: "Ehi, Messere, come vi chiamate, e donde venite?"


  Ma dovette ripeter due volte la sua domanda, prima che il monaco si destasse dalla sua estasi, si sedesse lentamente sulla sua panca, si stirasse, lappolasse, e finalmente balzasse in piedi con uno strillo. Voltosi a Hsi-Mên, chinò varie volte il capo, e alla fine rispose con una rauca voce gracchiarne:


  "Sono Frate Fan, e provengo da lontano, dalle regioni occidentali. Nelle boscose solitudini dell'India su una cima torreggiante si erge il Convento della Sala Fredda al quale appartengo. Ho vagato fin qui con le nubi. Sono specializzato nell'arte di spacciar medicinali, e guarire i malati. Cosa desidera il nobile signore?"


  "Davvero; così vi intendete di medicinali? Avreste per caso un tonico adatto, un corroborante per maschi? "


  "Ce l'ho, ce l'ho."


  "Bene, e allora desidererei che mi faceste visita immediatamente. Volete venire con me?" "Vengo con voi, vengo con voi." "Allora andiamo."


  Il monaco tirò fuori di sotto la panca un grossolano bastone con ghiere metalliche e una bisaccia duplice piena di medicine. Infilò il bastone tra le due borse, lo fece dondolare, col suo peso oscillante, sulla sua spalla, e segui Hsi-Mên fino all'ingresso del convento. Li, Hsi-Mên fece cenno al suo garzone Tai-An.


  "Prendi un paio di muli per te e il Maestro, e cavalca avanti con lui," ordinò. "Io vi raggiungerò per strada."


  "Nemmen per sogno, padrone," intervenne il monaco. "Non ho bisogno né di cavallo né di mulo, e arriverò a piedi più presto che non farete voi a cavallo."


  "Deve veramente essere un adepto delle arti più eccelse, per fare una simile audace asserzione," pensò Hsi-Mên, e concesse che il monaco andasse a piedi; ma per sicurezza mandò con lui Tai-An, per timore che il monaco potesse tagliar la corda.


  Quel giorno — era il diciassette del quarto mese — era il genetliaco non solo di Girasole, seconda moglie di Hsi-Mên, ma anche della sua amante segreta, la Sesta Wang. Dato che la Sesta Wang. aveva nostalgia di passar la serata in compagnia di lui, mandò il proprio fratello minore, Wang Ching, a informare Tai-An del suo desiderio. Ma Tai-An era ancora assente, e così Wang Ching decise di aspettarlo all'entrata principale. Poteva esserci stato un'ora, quando comparvero Madama Luna e Girasole. Scortavano fino alla sua lettiga Madre Li, che aveva fatto alla figlia la visita di compleanno. Quando Madama Luna scorse l'ignoto quindicenne fermo sul cancello, gli chiese donde venisse e cosa volesse. Wang Ching fece un'imbarazzata genuflessione; poi rispose: "Vengo dalla casa di Han e aspetto Fratello An."


  Dato che diversi servitori di casa Hsi-Mên portavano il nome di An, Madama Luna desiderò sapere a quale Fratello An intendesse riferissi. Il servo P'ing-An che li si trovava, temendo che il ragazzo potesse spifferare la verità e tradire il segreto delle relazioni del suo padrone con la Sesta Wang, fu lesto a spingerlo da parte e risponder per lui: "È stato mandato da casa Han, e desidera chiedere a Tai-An se Messer Han Tao-Kuo tornerà a casa oggi. "


  Madama Luna, soddisfatta della risposta, tornò negli appartamenti interni.


  Alla fine, il giovane atteso arrivò accompagnato dal monaco Fan. Era sfiatato e sgocciolante di sudore dal capo alle piante. Il monaco, al contrario, non tradiva la minima traccia di fatica o di sforzo. P'ing-An dette immediatamente a Tai-An il messaggio della Sesta Wang.


  "La faccenda poteva benissimo finir male," aggiunse. "Per l'appunto è venuta fuori Madama Luna, e se io non fossi intervenuto a tempo e non avessi parlato per il ragazzo, dando una risposta ingegnosa, credo che... Se ti chiede qualcosa, abbi cura che la tua risposta concordi con quanto le ho detto io. "


  Tai-An ascoltava appena. Tutto quanto gli importava era rinfrescarsi col ventaglio.


  "È bastato per guastare tutta una giornata," mormorava irritato tra sé. "Perché avrei dovuto correre a casa con questa maledetta testa pelata? L'amico non mi ha lasciato sostare un istante, per tutta la strada, dal convento a questa casa. Il padrone aveva messo espressamente a sua disposizione un mulo, e questo pazzo frate a insistere per andare a piedi con un caldo simile! Le mie suola son ridotte che sembran sortite di sotto una macina, e miracolo se le gambe mi reggono. Son totalmente sfiatato da questa insensata gara di corsa."


  "Perché il padrone ha mandato qui questa testa pelata?" cercò, di indagare P'ing-An.


  "Cosa posso saperne io? Qualche sorta di ciarlatane-ria!


  Stavano ancora parlando, quando Hsi-Mên arrivò col resto del suo seguito.


  "Come, siete già qui, Maestro?" chiese stupito, mentre gli cadevan gli occhi sul monaco. "Non dovete esservi arrivato con mezzi naturali! "


  Smontò da cavallo, e guidò il monaco nella sala anteriore da ricevimento. Mentre si cambiava, il visitatore ebbe agio di rendersi conto di quanto lo circondava, rivelante ricchezza e splendore. Com'eran vaste le dimensioni di quell'aula solenne! E spaziosi quei grandi cortili! All'entrata, come peli di barba, pendevano le strisce lucenti della cortina verde a palline, che rappresentava un disegno di rane sedute su una tartaruga. L'impiantito era ricoperto di pelli di leone e tappeti soprammessi. In mezzo alla sala, si trovava il potente cerchio del vasto tavolo d'avorio dalle numerose gambe, che splendeva quasi fosse oliato. Al centro del tavolo, entro cornici circolari, vi erano piatti di preziosa pie tra ornamentale di Ta-li fu, nella provincia dello Yunnan, posati, come l'universo buddista, sulla cima di un monte Sumeru come fondamento. Intorno al tavolo, poltrone a braccioli, decorate a teste di lucertole, di massello di cedro dalle fitte venature. Sulle pareti, tesi tra rulli di bambù di un marrone rossastro, si vedevano rotoli di pitture orlati di damasco di seta a disegni uso agata.


  "Desidera bere il vino il Maestro?" chiese Hsi-Mên, di ritorno nella sala, dopo essersi cambiato.


  "Vino e carne, sono ugualmente benvenuti, per il semplice frate mendicante," replicò il suo ospite affamato, con rassegnazione.


  Hsi-Mên mandò un adeguato ordine in cucina. Volle il caso che quello fosse il giorno natalizio di Girasole, e che la cucina rigurgitasse di speciali pompe culinarie e specialità, cosicché furon portati piatti e scodelle, uno dietro l'altro, e il monaco non disdegnò nulla, mentre il suo appetito si dimostrava senza limiti. Con agio sportivo spolverò gli appetitosi antipasti, con instancabile perseveranza si adoprò attorno ai solidi arrosti delle portate intermedie, e non depose i bastoncini finché non ebbe fatto piazza pulita di tutta la lista di pietanze di un sontuoso banchetto. In pari tempo si sbrigava da valoroso dei liquidi che aveva davanti, vuotando il piccolo calice o il grande boccale con pari facilità, fosse il contenuto alcool di riso o vino. così mangiò e bevve finché gli occhi non gli strabuzzarono dalle orbite. Alla fine gli parve di averne abbastanza.


  "Il semplice frate mendicante è pieno da scoppiare," disse, mentre Hsi-Mên faceva finalmente sgombrare il tavolo, onde parlare di affari.


  "Cosa mi dite del tonico che mi avete promesso?" gli chiese.


  "L'ho con me. Si tratta di un'antica ricetta di Messer Lao Tzù, che la preparò conforme una prescrizione della Fata Hsi Wang Mu, la Regina Madre dell'Occidente. Dato il vostro trattamento generosamente amichevole, ve ne potrò dare alcune pillole."


  Frugò nelle sue bisacce di pelle dei farmachi, e ne trasse una zucca vuota dal cui ventre fece rotolar sulla tavola centodieci pillole.


  "Una pillola ogni volta! Mai di più in nessun caso! E ingoiarla con un po' di spirito di frumento," disse. Poi trasse da un'altra zucca una scatola contenente un po' più di un quinto di oncia di un unguento rosso.


  "Con questo dovete ungervi. Ogni volta dovrete soffregar-vi con due millesimi di oncia! La quantità basterà per circa centodieci trattamenti."


  "E qual è l'effetto del vostro rimedio?"


  "Il suo uso vi trasporterà con la velocità del vento alla 'Grotta dell'Eterna Giovinezza'; darà ai vostri lombi un duplice, anzi decuplo vigore, farà crescere i vostri capelli e la vostra barba, ancorerà più stabilmente i vostri denti, e accrescerà l'acutezza della vostra vista. Il vostro desiderio si farà smisurato. In una notte sarete in grado di misurarvi con dieci donne. Nessuna sensualità di cortigiana potrà uguagliare la vostra. E se sarete in pericolo di accasciarvi durante la prova, un sorso di acqua fresca basterà a ravvivare i vostri poteri e a riempire la camera dell'orchidea col soffio della primavera per il resto della notte."


  Hsi-Mên ascoltava avidamente. Ora aveva bisogno di conoscere anche la ricetta, in modo da poter preparare da sé pillole e unguento. Perché la sua saggezza prevedeva il giorno in cui la sua provvista del rimedio sarebbe stata esaurita. Avrebbe pagato qualsiasi somma per la ricetta. E a conferma della sua promessa, spinse su due piedi trenta lingotti splendenti attraverso la tavola. Ma il monaco non volle tradire il segreto della ricetta, e li rifiutò con una risata.


  "Ho rinunziato al mondo e pronunziato voto di povertà. Io vado vagando qua e là con le nubi; cosa potrei farmi di tesori temporali? Vi lascio le pillole e l'unguento per pura amicizia, perché mi avete dimostrato così grande parzialità. Non voglio il vostro denaro!"


  E si apprestò a partirsene.


  "Allora prendete almeno un taglio di panno per una tonaca nuova!" disse Hsi-Mên persuasivamente, e ordinò ai servi di portar dentro una pezza di panno. Quel dono, utilitario, Padre Fan lo accettò con gratitudine; poi, stringendo ambo le pugna in atto di saluto, fece rotare il bastone col suo carico oscillante di bisacce di farmachi sulle spalle, e si accomiatò. Sulla soglia si voltò dinuovo e disse: "Non prendete mai più di una pillola alla volta! Ricordatevelo! Ricordatevelo! "


  Tra i visitatori che eran venuti a fare gli auguri a Girasole per il suo compleanno, vi era la monaca, Suora Wang, e questa volta, in adempimento alla sua promessa a Madama Luna, aveva portato con sé la Badessa Hsieh del Convento della Dottrina Fiorita. Questa degna dama era accompagnata da due belle piccole novizie di quindici anni, a nome Miao-Fèng e Miao-Ch'ù, il che significa Gloriosa Fenice e Glorioso Piacere. Era vestita di una lunga tonaca color tè, di pelo di cavallo, e sullo splendore grigio-bluastro della sua pelata, portava un netto cappuccio monastico, candido. Era alta e corpulenta. Tra i suoi occhi porcini, sommersi nel grasso, si spalancava una vasta bocca, che di per sé indicava all'osservatore di essere abituata a ruminare parole e cilindrare sentenze. Madama Luna la trattò con speciale cortesia; e le si rivolse rispettosamente con l'appellativo di "Padrona," mentre essa educatamente la interpellava come "Bodhisattva della casa," ovvero "Nobile Dama." Mentre si servivano di tè e di speciali pietanze vegetariane, e ascoltavano devotamente la sua conversazione, Madama Luna scorse il servo Shu-T'ung che passava sotto la finestra, portando svariati vassoi e bicchieri che aveva preso dalla tavola nella sala anteriore di ricevimento, e ora recava nella parte posteriore della casa.


  "Se n'è andato finalmente il monaco bevitore di vino e divoratore di carni?" gli chiese Madama Luna mentre passava sotto la finestra.


  "Si è congedato or ora. Il Padrone sta accompagnandolo al cancello."


  Nuora Wu volle sapere di che monaco si trattasse.


  "Mio marito se l'è portato dietro dal Convento dell'Eterna Felicità, dove ha dato una colazione d'addio al Tesoriere del sale, stamattina," disse Madama Luna. "Questo straordinario monaco ci ha alleggeriti di un buon po' di vino e di carne, come se non esistessero i precetti monastici, ma non ha voluto accettare il denaro che mio marito voleva pagargli per non so che farmachi."


  "Si, è difficile rifiutare buoni cibi e buone bevande," intervenne la Badessa con un riso. "Noi suore, si domanda, dimostriamo una certa padronanza di noi stesse a questo riguardo, ma cotesti frati non prendono le regole tanto sul serio. Però sono frati pessimi. Nel Tripitaka sta scritto: 'Ciò che si spreca nel vivere sontuoso in questa vita, si deve scontarlo in una ulteriore esistenza.'"


  "Santo cielo!" disse la Nuora Wu, delusa, "allora noi che passiamo l'intera giornata a banchettare e vivere lussuosamente, dovremo scontarlo abbondantemente nella nostra futura esistenza! "


  "Beh, beh, brave persone come la 'Bodhisattva della casa,' sono naturalmente un'eccezione," aggiunse la Badesssa con tono adulatorio. "Esse hanno guadagnato il loro modo di vivere lussuoso col buon comportamento in una precedente esistenza. Come si semina in primavera, si raccoglie in autunno. Lo stesso accade per quanto riguarda la felicità e l'infelicità delle nostre varie esistenze."


  Mentre la Badessa andava dispensando la sua trita saggezza alle sue devote ascoltatrici, Hsi-Mên aveva scortato il monaco vagante Fan al cancello e lo aveva accomiatato.


  Ora, mentre tornava ai suoi appartamenti, Tai-An gli si accostò, e sottovoce gli disse che Madama Han aveva mandato il fratello minore per dirgli semplicemente che avrebbe dovuto farle visita quella sera, in occasione della sua festa di compleanno.


  Questo invito calzava ammirevolmente per Hsi-Mên. Ora avrebbe avuto un'eccellente occasione per mettere alla prova il suo tonico. Spedi immediatamente un'anfora del miglior vino in Via del Leone, e, un momento dopo, vi si recò in persona.


  "Se chiedon di me a casa," disse a Tai-An, che nel frattempo doveva tornare col suo cavallo, "di' che sono andato a fare i conti in Via del Leone."


  La Sesta Wang lo accolse con gioia e lo ringraziò per il vino.


  "Mi ero totalmente scordato che fosse il tuo compleanno," disse lui per scusarsi. "Hai fatto bene a mandarmi un messo! Ecco..." E le porse galantemente il suo dono natalizio, un paio di spille d'oro a forma del carattere shou. E le dette inoltre mezz'oncia di spezzati d'argento.


  "Pesami un decimo di questo, e fa' prendere al mio cameriere un po' di spirito di frumento del Mezzogiorno."


  Essa rimase chiaramente sorpresa. "Vuoi davvero dello spirito di frumento? Forse hai bevuto del buon vino da stuccartene?" disse scherzando, e mandò Ch'in-T'ung a prendere quel che voleva.


  Non appena Tai-An ebbe riportato il cavallo del padrone


  alla sua stalla, si buttò sul letto, perché era ancora esausto dallo sforzo di tener dietro a Padre Fan, e li rimase per un'ora. Si era fatto quasi buio prima che si riprendesse. Balzò su e si recò alla lampisteria, perché aveva bisogno di lanterne per illuminare il padrone nel ritorno a casa. Madama Luna, che lo vide ritto davanti alla lampisteria, gli chiese: "Da chi è in visita il tuo padrone? Questo pomeriggio, subito dopo che se ne fu andato il monaco, è uscito senza salutarmi."


  "Non è in visita da nessuno. Ha avuto necessità di recarsi al negozio di Via del Leone, per riguardare i conti." "Ma non c'era bisogno di mezza giornata per questo!"


  "No," disse Tai-An, "finito di esaminare i libri, desiderava bere qualcosa da solo."


  "Tutto da solo davvero?!" disse Madama Luna. "State mentendo. È venuto dopo di lui un servo da Han Tao-Kuo. Che cosa voleva?"


  "Il servo è venuto per sapere quando Zio Han sarebbe stato qui."


  "Giovane furfante!" disse Madama Luna. "Stai escogitando dei vecchi trucchi o peggio..."


  Tai-An non osò dire più nulla. Madama Luna ordinò a Gioietta di dargli una lanterna. "Di' a tuo Padre," soggiunse, "che la Seconda è in attesa che lui venga per festeggiarne il compleanno."


  Tai-An andò al negozio. Shu-T'ung e il garzone Fu sedevano dietro il banco. Sopra c'erano bottiglie di vino, numerosi piatti e un vassoio di trippa. P'ing-An entrò portando due recipienti con pasta di pesce. "Eccellente!" disse Tai-An posando la lanterna. "Sono proprio venuto in tempo." Quindi disse scherzosamente a Shu-T'ung: "Ah, birbante sgualdrinelle Ti ho cercato dovunque e tu sei rimasto nascosto qui tutto il tempo a bere."


  "Desideri forse adottarmi come nipote?"


  "Ragazzino," disse Tai-An, "vuoi litigare con me? Ti cercavo perché voglio entrarti in culo." E, fattosi avanti, costrinse il ragazzino a mettersi in posizione, e intanto lo baciava; ma quello riuscì a liberarsi.


  "Individuo capriccioso e pervertito!" disse. "Non riesco a insultarti come vorrei. Ora mi hai quasi ferito alla bocca con i baci violenti e mi hai fatto cadere il cappello."


  Il garzone Fu vide per terra il cappello di Shu-T'ung. "Ma come? È un cappello nuovo..." disse, e incaricò P'ing-An di raccoglierlo prima che qualcuno lo calpestasse. Shu-T'ung raccolse il cappello e lo gettò su un divano. La sua faccia era paonazza.


  "Ebbene, sgualdrinello," disse Tai-An, "io stavo solo giocando con te. Perché ti sei tanto arrabbiato?" Trascinò Shu-T'ung sul letto e gli sputò in bocca. Rovesciarono il vino che si sparse sul banco. Il garzone Fu temette che i libri dei conti si macchiassero. Si affrettò a cercare uno straccio e ad asciugare il tutto.


  "Non fate più i buffoni," disse, "o finirete per picchiarvi davvero."


  "Non so dove questo sgualdrinello possa essere stato allevato," disse Tai-An, "per essere così caparbio." I capelli di Shu-T'ung erano in disordine.


  "Un gioco è un gioco," disse, "ma questo non lo è. Mi hai riempito la bocca col tuo sputo schifoso."


  "Ah, schiavo che non sei altro," disse Tai-An; "non è la prima volta che inghiotti un liquido del genere. Lo fai spesso, e chi può dire quante volte?"


  P'ing-An riscaldò del vino e lo diede a Tai-An. "Bevilo e va' a cercare il nostro padrone. Puoi discutere con lui al tuo ritorno."


  "Si," disse Tai-An, "aspettami. Quando tornerò avrò qualcosa da dirti. A meno che non ti faccia vedere spiriti c fantasmi, penserai ch'io non debba essere temuto. Ma io sputerò ancora dentro la tua bocca. Io, non ho genitori umani e posso fare quindi quel che mi piace." Bevve il suo vino, chiamò due ragazzini perché lo accompagnassero con la lanterna e si allontanò a cavallo. Arrivato alla casa della Sesta Wang, bussò alla porta e chiese a Ch'in-T'ung dov'era il loro padrone. "Dorme," disse Ch'in-T'ung. Poi chiusero il cancello e andarono in cucina.


  Qui la vecchia Féng gli disse: "Tua Zia Han ti ha aspettato un pezzo, ma non arrivavi mai. Ecco la tua cena." Da una credenza tirò fuori un piatto con della carne d'asino, un vassoio con del prosciutto freddo arrostito, due ciotole di pastine da compleanno e una scodella di vino.


  Tai-An bevve del vino. Poi disse a Ch'in-T'ung: "Vieni, non,me lo bevo tutto il vino. Devi berne anche per me."


  "È tuo," disse Ch'in-T'ung. "Bevitelo tu." Tai-An disse di averne già bevuto troppo, e furono i due ragazzi a finirlo. Quindi Tai-An disse alla vecchia Fèng: "Se mi scusate, c'è qualcosa che vorrei dirvi. Voi siete molto affezionata alla famiglia della nostra Sesta e questa immagina che lavoriate solo per lei. Ma io vi trovo sempre qui a trafficare per Zia Han. Temo che lo dovrò riferire alla Sesta."


  La vecchia lo interruppe bruscamente: "Stupido scimmiotto," disse, "stai tranquillo! Se le dirai una sola parola, non lo dimenticherà e non potrò andarla più a trovare."


  Mentre Tai-An e la vecchia Fèng parlavano, Ch'in-T'ung andò furtivamente alla finestra della stanza interna, ascoltò e sbirciò dentro per vedere che cosa stava accadendo.


  Hsi-Mên inghiotti una pillola con dell'alcool, si spogliò e si sedette sul bordo del letto. Quindi apri la scatola in cui teneva i suoi strumenti. Per prima cosa pose la fibbia alla radice del pene e fissò l'anello di zolfo sopra di essa. Poi prese un po' di polverina rossa dalla cassettina d'argento, ma non più di quanto prescritto, e la inserì nel prepuzio; la medicina agi all'istante. Il pene si eresse in modo meraviglioso e terribile; la testa si gonfiò e l'occhio si apri ampiamente; i muscoli trasversali risultavano evidenti. Simile al fegato per il suo colore livido, era lungo circa sette dita e molto più grosso del solito! Hsi-Mên era soddisfatto al massimo grado: si convinse che quella medicina era una gran cosa. La donna, sedendo nuda sulle ginocchia dell'uomo, prese in mano il pene e disse: "Ecco perché vuoi tracannare alcolici! Vuoi farlo diventare così!" Chiese a Hsi-Mên dove avesse scovato la medicina ed egli le parlò del monaco indiano. Essa si sdraiò sul letto con due cuscini sotto il corpo. Volle mettere in azione il suo pene ma la testa era tanto ingrossata che ce ne volle del tempo prima di riuscirci; e anche allora solo per un breve percorso. Finalmente uscirono i succhi amatorii dalla donna e la strada si fece quindi più facile. Ma il membro avanzò di poco, appena appena oltre la testa. Poi il vino, che l'uomo aveva bevuto, venne in soccorso; dapprima trasse a poco a poco il pene indietro affondandolo poi nuovamente il più possibile, il che gli diede un piacere quasi inenarrabile. Anche la donna giunse alla massima voluttà. Stava inchiodata sul letto, quasi non potesse muoversi, e diceva con voce flebile: "Uomo adorabile, il tuo membro meraviglioso mi darà la morte." Poi ancora sussurrava: "Mia vita, mia voluttà, non vuoi cogliere anche il frutto amoroso tra le mie natiche?" Egli rovesciò la donna sul ventre e spinse ancora in avanti il pene. Tanto fu violenta la spinta che il cigolio del letto si fece sempre più forte. "Spingi, spingi, mia delizia," esclamò la Sesta Wang. "Non temere. Se vuoi avvicina la lucerna, e maggiore sarà il tuo piacere." Quando la lucerna fu avvicinata un po' di più, la donna, posta al di sotto di essa, distese le gambe per il lungo. Hsi-Mên le separò e diede un'altra forte spinta in avanti mentre la donna spontaneamente alzava verso di lui le natiche e, sussurrando con voce tremula, si titillava il suo fiorellino vaginale.


  "Ho intenzione di mandare vostro marito a Yang-chou," disse Hsi-Mên. "Andrà con Lai-Pao e Ts'ui-Pèn a acquistare il sale. Quando l'affare sarà concluso, lo manderò a Hu-chou a comprare della seta."


  "Mio caro," disse la Sesta Wang, "mandalo dove ti pare. Perché dovresti tenerlo qui a oziare? "Ma chi si occuperà del negozio?"


  "Metterò Pén Ssù a badare al negozio," disse Hsi-Mên.


  "Si," disse la Sesta Wang, "Pèn Ssù può occuparsene lui. È una buona idea."


  così ripresero entrambi i loro affari amorosi mentre Ch'in-T'ung li osservava dalla finestra. Tai-An arrivò dalla cucina e gli batté sulle spalle. "Non devi star qui," disse. "Vieni prima che si alzino." Ch'in-T'ung andò con Tai-An, e questi gli disse: "Nel vicolo qui dietro c'è un bordello dove ci sono due fanciulle arrivate di fresco. Un giorno passando a cavallo da quella via mi è capitato di vederle: nella casa di Lu 'Gambadilegno.' Una si chiama Foglia d'Oro, l'altra Rivale. Hanno entrambe non più di diciotto anni. Faremo star qui gli altri ragazzi e noi andremo a divertirci con le fanciulle."


  Dissero ai ragazzi di stare di guardia alla porta, si lavarono le mani e soggiunsero: "Se ci cercano, venite a chiamarci nel vicolo qui dietro." Quindi si diressero verso il vicolo. Splendeva la luna. Il vicolo era noto come Chiassolo della Farfalla. Non vi erano più di dieci case, e tutte d'alloggio.


  Tai-An era un po' ubriaco. Picchiò forte alla porta. Passò del tempo. Quelli della casa stavano pesando dell'argento alla luce di una candela. I due giovani irruppero come, una coppia di demoni. La luce si spense, ma il proprietario del bordello riconobbe in Tai-An il servitore di Hsi-Mên e offri loro una sedia.


  "Chiama le due fanciulle perché ci cantino una canzone," disse Tai-An.


  "Temo, signori, che siate arrivati troppo tardi," disse il proprietario del bordello. "Hanno già dei visitatori."


  Tai-An non replicò parola, ma irruppe nella stanza più interna. Non c'era altra luce che quella della luna, ma poté scorgere due uomini con cappelli di feltro bianco sul letto. Uno stava sdraiato, l'altro si toglieva gli stivali. "Chi è?" gridò uno di loro.


  Il mio stiletto nella fica di tua madre!" esclamò Tai-An e sferrò un pugno.


  Ahi! Ahi!" gridò l'uomo e corse via senza curarsi di rimettersi gli stivali. Anche l'altro abbandonò il letto e scappò via. Tai-An chiese chi fossero e riaccese le lampade.


  "Ladri, furfanti!" gridò. "Come han potuto osare di chiedermi chi ero? Gli avrei strappato i peli dalla rabbia. Fortuna per loro che li ho lasciati andar via. Avrei dovuto mandarli alla corte di polizia e li fargli assaggiare i nuovi strumenti di tortura."


  Lu "Gambadilegno" arrivò e accese altre lampade. "Vi prego, non vi inquietate, giovani padroni," disse. "Erano forestieri e non vi conoscevano. Non prendete la cosa troppo sul serio." E ordinò alle due fanciulle di cantare per i giovani.


  Le fanciulle indossavano abiti rossi e bianchi e i loro capelli erano soffici come una matassa di seta. "Non vi aspettavamo," dissero. "È tardi e non abbiamo preparato nulla." Portarono quattro piatti di frutta secca, uova di anitra, gamberi e pesce salato, oltre a una testa di maiale e salse varie. Tai-An osservò attentamente le fanciulle. Rivale aveva una minuscola busta di seta rosa per il profumo, ed egli le diede il suo fazzoletto in cambio. Fu portato il vino. Rivale prese una tazza e ne versò per Tai-An. Foglia d'Oro prese il liuto e, dopo aver offerto il vino a Ch'in-T'ung, cantò questa canzone:


  Nel campo dei "fiori della nebbia" la vita non è facile.


  Non ho un luogo dove sedermi, né dove star ritta,


  ogni giorno debbo accogliere estranei.


  Da me dipende la buona fortuna di questa casa;


  ma, quando scende la sera,


  la mezzana mi sottrae i guadagni.


  Che importa ormai vivere o morire?


  Sto fuori presso alla porta fino a mezzanotte;


  quando rientro nessuno mi chiede se ho fame.


  Se debbo ancor vivere solo pochi anni


  tra i "fiori della nebbia,"


  la mia vita sarà una viva morte.


  Le lacrime gocciolano dalle mie guance come petali cadenti;


  non posso trattenerle,


  ma, quando la stercuglia fiorirà,


  finirà anche la mia vita.


  Foglia d'Oro fini la canzone e Rivale diede a Tai-An un'altra tazza di vino, quindi essa pure prese il liuto e stava per cantare quando all'improvviso entrò un ragazzo. Tai-An si alzò e disse a Rivale: "Verrò a trovarti un altro giorno." Quindi tornò alla casa della Sesta Wang dove Hsi-Mên si era già levato e stava bevendo con la sua amante.


  I due giovani andarono in cucina e chiesero alla vecchia Fèng se il loro padrone li aveva cercati. "No," rispose, "ha chiesto solo se era arrivato il suo cavallo e io ho risposto di si. È tutto."


  I giovani si sedettero e chiesero alla vecchia Fèng del tè. Mentre lo bevevano, Tai-An disse agli altri ragazzi di accendere la lanterna e di portar fuori il cavallo.


  Hsi-Mên si alzò per andare. "Il vino è buono e ben caldo," gli disse la Sesta Wang. "Non ne vuoi bere un'altra tazza, o vai a berne a casa?"


  "No, non berrò più a casa," disse Hsi-Mên. E trangugiò la tazza che essa gli offriva.


  "Quando verrai ancora?" chiese la donna.


  "Verrò quando avrò mandato via vostro marito per quell'affare." La servetta portò una tazza di tè perché Hsi-Mên potesse risciacquarsi la bocca. La Sesta Wang lo accompagnò alla porta; egli sali a cavallo e si avviò verso casa.


  Loto d'Oro stava ascoltando con le altre Suora Hsieh e le due giovani novizie che intonavano i loro canti sacri, quando all'improvviso si ricordò che Madama Luna aveva sgridato Tai-An dicendogli che non sapeva a che gioco giocasse. Andò nella sua stanza e si accorse che gli strumenti erotici erano scomparsi. Ne chiese notizia a Prugna Primaverile. "Si, il Padre è venuto qui," disse l'ancella. "Ha guardato nei cassetti e nel letto, ma non so dove li abbia potuti trovare."


  "Quando è venuto?" chiese Loto d'Oro.


  "Voi eravate nella corte interna con Suora Hsieh. Gli ho chiesto che cosa cercasse ma non ha voluto dirmelo."


  "Li ha portati con sé al bordello," disse Loto d'Oro. "Lo scoprirò quando tornerà a casa." E ritornò nella corte interna.


  Era molto tardi quando Hsi-Mên rincasò. Non si recò nella corte interna. Ch'in-T'ung prese una lanterna per fargli luce e passarono attraverso il cancello del giardino fino alle stanze di Madama P'ing. Ch'in-T'ung prese il cappello del suo padrone e gli abiti e li diede a Gioietta. Quando Madama Luna vide il ragazzo, gli chiese se il suo padrone era ritornato. "Si," disse il giovane, "è andato nella stanza della Sesta."


  "Quell'essere spregevole non si cura minimamente del buon comportamento," disse Madama Luna. "Siamo stati qui tutti ad aspettarlo e lui non è venuto."


  Madama P'ing andò di fretta nella sua stanza e disse a Hsi-Mên: "La Seconda ti sta aspettando per offrirti del vino in occasione del suo compleanno. Perché sei venuto qui?


  Hsi-Mên rise. "Ho bevuto troppo vino," disse. "La vedrò domani."


  "Anche se è così," disse Madama P'ing, "devi venire con me a prendere una tazza di vino nella corte interna. Se non lo fai offenderai la Seconda." E lo costrinse ad andare. Girasole gli offri del vino.


  "Sei stato solo tutto questo tempo?" gli chiese Madama Luna.


  "Ho bevuto del vino col Fratellino Ying," le disse Hsi-Mên.


  "Naturalmente!" disse Madama Luna. "Sapevo che non potevi bere da solo." E non disse più nulla.


  Hsi-Mên non si trattenne a lungo. Si diresse barcollando alle stanze di Madama P'ing. Non si era del tutto calmato con la Sesta Wang, e questo a causa delle pillole del monaco indiano che aveva trangugiato. Aveva lavorato a lungo e


  vigorosamente, ma la sua arma era tuttora più forte che mai, rigida come un bastone di ferro. Andò in camera, diede gli abiti a Primo Fiore e chiese a Madama P'ing di lasciarlo andare a letto. Essa non lo aspettava ed era già a letto con Kuan-Ko. Perciò gli disse: "Ti prego, va' da qualcun'altra. Vedi, il bimbo dorme, inoltre non sto molto bene. Non fare lo schiocchino, va' da qualcun'altra, ti dico." Ma Hsi-Mên la abbracciò e la baciò.


  "Solo qui mi piace stare," egli disse. E mostrò la sua arma. Ella trasalì vedendola.


  "Come hai fatto a renderla così grande?" chiese.


  Hsi-Mên rise. Le raccontò del monaco indiano, poi aggiunse: "Se non mi lasci dormire qui con te, morirò."


  "Ma come posso?" disse Madama P'ing. "Non sono stata bene per due giorni e anche ora non sto meglio. Quando sarà il momento, dormirò certamente con te. Ma ti prego, stanotte va' nella stanza della Quinta. Per te è la stessa cosa."


  "Non so perché," disse Hsi-Mên, "ma sento che oggi desidero te. Temo di dover insistere. Di' alla servetta di portare dell'acqua, lavati e dormiamo insieme."


  "Mi fai ridere," disse Madama P'ing. "Devi essere ubriaco, altrimenti non ti comporteresti così scandalosamente. Anche se mi lavo, la cosa non ti riuscirà lo stesso molto piacevole. In questo periodo mestruale se il sangue corrotto della donna tocca l'uomo, porta disgrazie. Se questo significa la mia morte, verrò come fantasma a ossessionarti."


  Ma non riuscì a liberarsi di lui e, alla fine, disse a Primo Fiore di portare dell'acqua e si lavò. Insieme andarono a letto. Cosa abbastanza strana, il bimbo Kuan-Ko, che era a letto, si svegliava nel momento stesso in cui la madre volgeva appena la testa. Si risvegliò tre volte. Madama P'ing disse a Primo Fiore di dargli un succhiotto e di portarlo dalla balia. Dopo di che poterono godere più liberamente.


  Hsi-Mên sedette sul letto, e la donna si puntellò sulle mani e sulle gambe. Lui si affrettò a ammirare alla calda luce della lucerna il niveo candore delle gambe. Si drizzò ancor meglio sulle mani per poter meglio godere i movimenti del suo membro. Aveva ormai percorso metà del suo cammino e non poteva andare oltre: la donna temeva che scorresse il sangue mestruale e usava un fazzoletto per prosciugarne il flusso. Per un'ora Hsi-Mên macinò, e infine spalancando le gambe della donna si fece con la violenza una strada tanto larga che, non essendoci più spazio in mezzo, si poteva dire che i due pubi erano incollati insieme.


  Egli godeva al di là di ogni immaginazione, ma la donna disse: "Vai cauto, dì grazia; questo coso qui mi ammazzera.


  "Ora," disse lui, "mi avrai proprio tutto." Una bevanda fredda stava sul tavolo, e avendola gustata il seme fluì co-me acqua. I fianchi se ne sentirono confortati, ed egli sortì fresco come una primavera.


  Cominciava davvero a apprezzare le meraviglie di quella medicina del monaco indiano. Era il terzo segnale notturno quando andò a dormire.


  Quando Loto d'Oro seppe che Hsi-Mên era stato da Madama P'ing, fu del tutto sicura che aveva con sé gli strumenti. Non 'e venne mai in mente che potesse essere stato anche altrove. Si morsicò le labbra coi suoi denti argentei e andò a dormire.


  Quella notte Madama Luna dormi con le sue suore Hsich e Wang. Quest'ultima le diede segretamente la placenta di un bambino, su cui Suora Hsieh aveva pronunciato gli scongiuri. E Suora Hsieh disse a Madama Luna di scegliere un giorno durante i mestrui, di prendere la medicina con un po' di vino e di dormire, trascorsi gli stessi, con suo marito. "Fate che nessuno venga a saperlo," soggiunse, "e avrete un bambino."


  Madama Luna prese la medicina e ringraziò le due suore. "Vi ho aspettato il primo mese," disse a Suora Wang, "ma non siete venuta."


  "È facile promettere," disse Suora Wang, "ma non è altrettanto facile procurarsi cose come queste. Per fortuna Suora Hsieh è stata all'altezza della situazione. Ha dato a una vecchia mamma tre once d'argento e ha ottenuto questa placenta da una giovane signora che aveva appena dato alla luce il primogenito. Ci siamo procurate poi dell'allume e l'abbiamo lavata e cotta su due mattonelle nuove. Ogni cosa è stata fatta secondo le regole. L'abbiamo filtrata poi attraverso un setaccio fitto fitto, mischiata con sostanze medicinali e protetta dagli influssi maligni; ed ecco qui."


  Madama Luna fiutò l'intenzione, e dette alle suore un'oncia d'argento ciascuna. "Se avrò il risultato desiderato, avrete anche la stoffa per una nuova tonaca " promise.


  così fu un'altra volta confermato l'antico adagio:


  Hai un carico di verità e compratori da trovare:


  e sgobbando dieci giorni, miracolo se li riesci a scovare.


  Hai dieci carichi di bugie da smaltire,


  nemmen d'un giorno hai bisogno: che ognuno si affretta a comprare!


  Capitolo ventottesimo


  Il Pezzente Ying sorprende una coppia di amanti nella Grotta Loto d'Oro gode segreta voluttà col giovane Ch'en


  La mattina dopo, Madama Luna si trovava seduta a colazione con la moglie di suo fratello maggiore e le due suore, quando inaspettatamente Hsi-Mên tirò la tenda ed entrò nella stanza. La cognata Wu prese rapidamente per mano le due suore, e si ritirò con loro negli appartamenti di Girasole.


  "Non era Suora Hsieh?" interrogò Hsi-Mên, in tono di sorpresa. "Cosa sta facendo qui quella maledetta carogna di una testa pelata?"


  "Dovresti frenare un po' meglio la tua lingua," rimproverò Madama Luna. "Cosa ti ha fatto per parlarne cosi disgustosamente? E come sei venuto a conoscerla?"


  "Come se non la conoscessi, io! È quella vecchia che contamina cielo e terra, e converte il proprio convento in un casino. Un giorno ha intrigato per far incontrare la figlia più giovane del Consigliere Ministeriale Ch'én con un giovane amante, nel Convento del Ritiro Temporale, per moneta. La relazione divenne in seguito nota, e venne a mia cognizione in tribunale. Io feci coniugare la giovane coppia e feci dare venti sferzate a quella vecchia ruffiana col manganello. Inoltre, avrebbe dovuto esser restituita allo stato laicale, come indegna degli ordini sacri. Come va che indossa vesti di suora ancor oggi?"


  " Che assurdità! È una persona più che ortodossa, e vive una vita della massima pietà."


  La sua pietà consiste nell'introdurre uomini, di notte, attraverso le porte del convento! " disse lui, sprezzantemente. Ma falla finita di trasudare malvagità simili! Non intendo ascoltar nulla contro di lei. Quando mandi i tuoi uomini ai lavori del sale a Yang-chou? " chiese poi, per distogliere l'attenzione da un argomento penoso.


  "Dopodomani, il venti del mese; e un giorno favorevole ai viaggi. Mando Lai-Pao e Han Tao-Kuo, e li accompagnerà un agente del vicino Ch'iao. Prenderanno cinquecento once da ciascuno di noi. Potremo procurarci una buona partita di sale con queste."


  "E in assenza di Han, chi manderà avanti il negozio di seterie di Via del Leone?"


  "Pên SSǔ."


  Hsi-Mên fu chiamato fuori della stanza. Erano arrivati Han Tao-Kuo e Lai-Pao per riscuotere il denaro per il sale e per le spese di viaggio. Hsi-Mên li accompagnò al belvedere, dove il denaro fu pagato e involtato in pacchetti e gruppi. Mentre eran cosi occupati, si presentò il Pezzente Ying.


  "Cosa stai stivando costì?" chiese incuriosito.


  "Il denaro del sale," rispose Hsi-Mên. "I miei messi partono per Yang-chou il venti."


  "Oh, sarà un affarone per te. Ci si può congratulare in anticipo?" disse Ying. Discusse parecchi affari con Hsi-Mên, poi, a un tratto, sbottò: "Non avresti per caso sentito dello scandalo a proposito di Boccio di Cannella?"


  "Non so di nessuno scandalo."


  "Allora, senti. Il terzo figlio del nostro rispettato ex Ministro Wang, ha sposato una delle belle nipoti del Capo Eunuco Liu Huang nella Capitale Orientale. Il Capodanno passato, lui e la sua giovane moglie abitavano nella Capitale con lo zio acquistato per matrimonio, e in tale ricorrenza, egli ricevette il dono di una somma di mille once. Dopo il suo ritorno, corse la cavallina dissipandole in compagnia dei nostri confratelli Chu Shih-Nien e Hsùn T'ien-Hua, nelle case di piacere, in gran parte con l'aiuto di Boccio di Cannella. E in più, sverginò la piccola Hsiang, della casa di Ch'i, nel Secondo Vicolo. Afflitta per questo suo modo di vivere, la sua giovane moglie attentò ai propri giorni impiccandosi. Quando ciò giunse alle orecchie dell'irato Wang, questi ottenne che il Prefetto di Tung-p'ing fu emettesse un mandato di arresto contro Chu, Hsùn e la piccola Hsiang, nonché contro Boccio di Cannella. Chu e Hsùn sono stati arrestati ieri, ma entrambe le ragazze son riuscite a scappare in tempo. Boccio di Cannella voleva venire da te ieri, per pregarti di aiutarla. Mi stupisce che non sia già venuta. Mi ha supplicato di mettere una parola a suo favore quando ti avessi visto."


  Aveva gran fretta; corse via non appena scaricatosi delle sue notizie. All'ingresso principale incontrò proprio Boccio di Cannella, appena scesa dalla lettiga. La salutò e l'informò, passando, di aver già preparato Hsi-Mên alla sua visita.


  Hsi-Mên la introdusse nel salotto di Madama Luna. Eccotela lì davanti a lui, nel suo modesto vestito color tè, che si asciugava nervosamente la fronte con un candido fazzoletto di trina, il viso di fiore pallido e atterrito, la nube dei capelli acconciata trascuratamente.


  "Che sciagura!" cominciò. "Davvero è possibile starsene quieti nella propria stanza, senza sospetto di mali, mentre la calamità cerca di penetrarvi! Pensate un po', Signore, che ieri Chu Shih-Nien e Hsùn T'ien-Hua sono venuti a trovarci, portando con sé un giovanotto, a noi totalmente sconosciuto, a nome Wang. Mia sorella non era in casa, e anche mia madre era fuori, per fare gli auguri a mia zia per il suo compleanno. Oh se fossi uscita con lei! Volevo venire un po' più tardi, ma Chu e Hsùn seguitavano a girarmi attorno e a molestarmi perché non andassi fuori, e concedessi al loro compagno un po' della mia compagnia. Nel frattempo, volevano farvi una rapida visita. Ma non avevano finito di varcare la porta che furono circondati da una folla di gente e portati via. A questa, il giovane Signor Wang se la svignò dall'uscita del cortile, e io lo seguii e corsi nella casa vicina e mi rifugiai presso Madre Chu. Naturalmente Madre Chu rimase spaventata da morirne quando dalla nostra serva apprese cosa era successo durante la sua assenza. Stamani presto, poliziotti del Governatorato comparvero e bussarono alla porta: mostravano un ordine di arresto e volevan portarmi via. Dovevo esser condotta alla Capitale Orientale per esservi processata. Non è terribile? Oh, Signore, prendete le mie parti, o sono perduta! E voi, cara signora," disse rivolgendosi a Madama Luna, "ve ne supplico, mettete una parola a mio favore!"


  Hsi-Mên, sorridendo, la rialzò di ginocchioni, poi le chiese: "Vi era qualche nome prima del vostro sull'ordine di arresto?"


  "Si, vi era il nome della piccola Hsiang che il giovane Wang aveva deflorata. Se ha speso dei denari nella casa di lei, e si è messo nei debiti, cosa ci ha a che vedere la casa nostra? Se ha lasciato una moneta di un centesimo da noi, possano cascarmi gli occhi dal capo, e se Hsiang è stata deflorata nella nostra casa, possa il mio corpo esser colpito da tanti foruncoli, ognuno grosso come un piatto, per quanti follicoli di pelo ha adesso!"


  Mossa da compassione, Madama Luna intervenne a suo favore.


  "Risparmiale la necessità di cosi tremendi giuramenti," disse a Hsi-Mên. "Vedi pure con quanta urgenza la poveretta ha bisogno del tuo aiuto."


  "Hanno già arrestato Ch'i Hsiang?" chiese lui.


  "No, si tiene nascosta in casa del Principe Yùn."


  "Davvero? E allora ti tratterrò qui per qualche giorno, e intercederò per te immediatamente presso il Sovrintendente Distrettuale Li."


  E fece subito scrivere una lettera da Shu-T'ung, e portarla a Messer Li. Nella lettera diceva di portarsi garante per Boccio di Cannella, e chiedeva in conseguenza che non fosse arrestata. Dopo non molto, Shu-T'ung tornò con la risposta. "Messer Li scrive," dichiarò costui, "che in qualsiasi altra congiuntura sarebbe stato lieto di favorirvi. Ma in questo caso vi è un ordine esplicito di un'autorità più elevata della Capitale, che non si può facilmente eludere. Nondimeno, in considerazione del vostro intervento, dilazionerà l'esecuzione dell'arresto di qualche altro giorno. Ma ne sarà ritenuto responsabile dalle autorità alla Capitale."


  "Peccato!" disse Hsi-Mên, con un sospiro di rammarico. "Peccato che non possa mandare Lai-Pao. Ma deve partire dopodomani per i lavori del sale di Yang-chou. Non ho nessuno sul momento da poter mandare alla Capitale."


  "Lascia andare gli altri due a Yang-chou per il momento, e manda Lai-Pao a Kai-Fêng fu," propose Madama Luna. "Dopo tutto, potrà andare dinuovo a Yang-chou dopo il suo ritorno. Vedi com'è spaventata la ragazza."


  Boccio di Cannella fece un'umile riverenza davanti a lei ed a Hsi-Mên, in modo da appoggiare l'intercessione di Madama Luna.


  Hsi-Mên rifletté per un po'; quindi fece chiamare Lai-Pao.


  "Ho mutato parere," disse. "Tu non andrai a Yang-chou con gli altri, il venti. Ho bisogno che tu faccia un viaggio d'urgenza alla Capitale Orientale; e dovrai partire domani. Devi cercare dell'Intendente Ti e persuaderlo che, quali si siano le circostanze, deve annullare il mandato di arresto emesso contro Boccio di Cannella."


  Boccio di Cannella si affrettò a strisciare una riverenza a Lai-Pao, alla quale questi rispose con un inchino. "Puoi contar su di me, cuginetta," la assicurò.


  Hsi-Mên fece immediatamente scrivere una lettera dal suo scrivano Shu-T'ung all'Intendente Ti, e alla lettera allegò un pacchetto di venti once, che Lai-Pao doveva consegnare contemporaneamente. Boccio di Cannella gli dette generosamente cinque once di tasca propria.


  "Una bagatella per il viaggio," disse. "Quando tornerete, mia madre vi dimostrerà la sua gratitudine in modo particolare."


  Hsi-Mên non volle permettere a Lai-Pao di accettare questo denaro da Boccio di Cannella, e glielo fece riprendere, il che essa fece, con una certa gratitudine, dopo una mostra di resistenza. In luogo di quello, dette a Lai-Pao cinque once di tasca propria. La ragazza fece una riverenza a Lai-Pao, dicendo: "Mille grazie, cugino, di esser cosi pronto a prendervi tutte queste noie per me. Spero che partiate subito per non arrivare in ritardo."


  "Parto domattina presto, all'ora del quinto rullo di tamburo," promise lui, e si accomiatò per passare in Via del Leone, dove avverti il collega Han Tao-Kuo che non sarebbe stato in grado di accompagnarlo nel viaggio a Yang-chou il venti.


  "Quando avrò eseguito la mia commissione nella Capitale Orientale, ti seguirò a Yang-chou. Dove potrò trovarti?" chiese a Han.


  "Messer Hsi-Mên ci ha detto di scendere alla locanda di Wang Po-Ju presso il porto. È un gran casamento dove il padre di Messer Hsi-Mên alloggiava spesso. Ci potrai cercar li."


  "Cognata, non avete nulla da darmi, o qualche messaggio da recapitare a vostra figlia sposata nella Capitale?" chiese Lai-Pao alla Sesta Wang.


  "Potete prendere questi due fermagli da capelli e queste due paia di pantofole per la nostra Cuoricino," rispose costei. "E per favore, informatevi di come le vadano le cose, in modo che non dobbiamo avere ansie a suo riguardo."


  Egli promise di farlo, prese il pacchetto contenente i doni per Cuoricino, e si affrettò verso casa, onde fare i preparativi per il suo viaggio.


  Nel frattempo, Boccio di Cannella, circondata dalle mogli di Hsi-Mên, si tratteneva nella stanza di Madama Luna. Era sopraffatta di domande, e non poco fiera di essere una volta tanto oggetto di interesse generale e di simpatia. La sua precedente esitazione era presto svanita, non appena si era resa conto che Hsi-Mên intendeva proteggerla, ed era stata sostituita dalla sua abituale allegra noncuranza. Al punto, da sentirsi disposta a chiedere un liuto e cantare una canzone. Ma questo era un po' troppo per la saggia Madama Luna.


  "Bambina, ma come fai a esser d'umore di cantare in una simile situazione!" disse scuotendo il capo.


  "Oh, beh!" rispose quella, con leggerezza, "da quando ho appreso che Hsi-Mên mi protegge, non ho più nessuna ansia. "


  "Si vede subito che proviene da un Giardino Fiorito," disse Stelo di Giada ironicamente. "Come fan presto coteste creature a cambiar di espressione! È arrivata poco fa con un aspetto funereo, le ciglia aggrottate dall'ansietà, ed eccitata da non poter trangugiare una tazza di tè, e adesso dinuovo è perfettamente felice e allegra come se nulla fosse stato."


  Boccio di Cannella distese le sue dita delicate, pizzicò le corde e cantò accompagnandosi col liuto. Mentre cantava, venne Ch'in-T'ung con le notizie della corte interna. Madama Luna chiedeva se Zio Wu era già andato via e le fecero rispondere di si.


  "Ora mio cognato può entrare liberamente," disse Zia Wu. "Avremmo fatto meglio a andare altrove."


  Ch'in-T'ung disse che Hsi-Mên era entrato nella stanza della Quinta.


  Sentendo questo, Loto d'Oro era sulle spine. Alzò prima un piede, poi l'altro, ansiosa di andarsene, ma si accorse che non sarebbe stato educato. Alla fine Madama Luna le disse: "Va' pure nella tua stanza finché è li. Non stare a guardarci come un ospite che non ha nulla da mangiare nel piatto."


  Loto d'Oro tentava di non mostrare fretta, ma i piedi la portavano via velocemente. Quando arrivò nella sua stanza, Hsi-Mên aveva già preso un po' della medicina del monaco indiano. Prugna Primaverile aveva ritirato gli abiti del padrone ed egli se ne stava seduto sul letto.


  "Ah, bambino mio," lo rimproverò Loto d'Oro, "non hai voluto aspettare la tua mammina, e sei andato a letto da solo... Mi sono fermata a bere nella corte interna. Boccio di Cannella cantava, e io ho bevuto numerose coppe di vino ben colme. Ho dovuto ritrovare la strada fino a qui da sola al buio, un piede in aria e l'altro per terra. Non sapevo proprio come arrivarci." Chiese del tè a Prugna Primaverile. Quando la cameriera l'ebbe portato, Loto d'Oro lo bevve, poi le fece un cenno. Prugna Primaverile comprese e andò a scaldare dell'acqua. La donna si lavò Con acqua di sandalo e allume, e si levò l'acconciatura cosicché i capelli erano sostenuti da una sola forcina d'oro. Si sedette davanti allo specchio, si tinse le labbra di rosso e si pose in bocca del tè fragrante. Poi ritornò e Prugna Primaverile le portò le pantofole. La cameriera se ne andò chiudendo ben bene la porta dietro di sé. Loto d'Oro, prese la lampada e la pose accanto al letto. Poi abbassò le tendine, si tolse i pantaloni scarlatti denudando, il suo corpo di giada. Hsi-Mên era seduto sul letto, con la fibbia d'argento in posizione sulla sua arma dall'aspetto minaccioso. Loto d'Oro si spaventò quando la vide. Era troppo vigorosa, pesante e grossa per poterla impugnare con una sola mano. Lanciò un'occhiata a Hsi-Mên dicendo: "So che cosa hai fatto. Hai preso un po' della medicina del monaco, per renderla cosi. Pensavi di venir qui da me a dimostrare che razza di uomo sei... Vino fresco e carne fresca solo per le altre. Io devo contentarmi di un campione sconfitto. Servo solo ai più volgari dei tuoi propositi. E poi pretendi di essere gentile con me. Diamine, l'altro giorno, mentre mancavo dalla mia stanza, sei andato di corsa con i tuoi strumenti in quella della Sesta e hai concluso li i tuoi bei giochetti. E quella pretende di essere pura e pia... Povera creatura! Sembrerebbe la più umile delle donne, e invece... Quando ci penso... Giuro che non avrà niente a che fare con te per almeno cento giorni."


  Hsi-Mên rise. "Vieni qui, sgualdrinella," le disse, "e vedi se le tue labbra riescono ad ammorbidirmelo; se ce la fai, ti do un'oncia d'argento."


  "Ho vergogna per te, scellerato," disse la donna; "come riuscirò ad ammorbidirlo se hai bevuto una tale pozione?" Però si sdraiò e prese il pene fra le sue labbra rosse. "È tanto enorme," disse, "che mi ferisce la bocca." Poi lo succhiò e ne titillò la testa con la lingua; ne leccò la cute esterna e lo fece girare avanti e indietro fra le sue labbra. Ma, benché strofinasse quel gigante sulle sue guance e giocherellasse con lui in mille strane maniere, tutto questo non faceva che renderlo più grosso. Hsi-Mên prese a osservarsi, e a osservare la sua compagna. Avvolto nella coperta di seta, il corpo stupendo della donna abbagliava. Poi essa afferrò con le sue dita morbide il mostro barbuto, se lo inserì fra le labbra, lo divorò tutto succhiandone golosamente lo sperma quando zampillò; se lo tolse dalla bocca solo quando fu snervato e appassito.


  Accanto a loro stava immobile un gatto dal lungo pelo. Osservando i movimenti dell'altra creatura pelosa, esso si inarcava pronto a balzarle addosso. Hsi-Mên aveva in mano un ventaglio screziato d'oro e con esso tormentava il povero animale. Loto d'Oro, indispettita, gli strappò di mano il ventaglio e con esso colpi violentemente il povero animale. Quello scappò con la rapidità del fulmine. La donna guardò Hsi-Mên di sotto in su, e disse: "Sei davvero terribile. Te la stai godendo con me, e non ti basta, devi giocare anche col gatto. Finirà che ci guadagnerai un bel graffio. Credi proprio che andrò avanti a lungo a sopportare un tal gioco?"


  "Buffa puttanella," disse Hsi-Mên, "tu faresti morire una persona a forza di chiacchiere."


  "Perché non chiedi a 'Madonna' Wang di fare di questi giochi con te?" prosegui Loto d'Oro. "Queste belle cose, me le chiedi ogni volta che vieni qui. E poi, che roba sia quella tua medicina che vai trangugiando, proprio non saprei; qui, succhiassi una giornata intera, non ne ricaverei nulla."


  Hsi-Mên prese dalla manica una scatoletta d'argento, ne tolse con uno stuzzicadenti un po' d'ungento rossastro e se lo mise sulla punta del pene. Poi, sdraiato sul letto, fece salire la donna sopra di sé. "Lascia che prima mi sistemi bene," disse quella; "e forse forse ce la farai a entrare." Ma la testa del pene era tanto larga che dovettero travagliare a lungo da ambo le parti prima che una frazione esigua potesse alla fine penetrare. La donna, distesa sopra l'uomo, si muoveva avanti e indietro, non riuscendo tuttavia a dissimulare il dolore. "Vita mia!" esclamava; "questo mi squarcia in modo tale che non posso sopportarlo più a lungo"; e, tastandosi con mano affannata, trovò che il pene era entrato appena per metà della sua lunghezza. Raccogliendo saliva dalla bocca, inumidì la parte interna della vagina in modo che si rendesse più facile il percorso. Poi, muovendosi or qua or là, il membro, poco per volta e con circospezione, penetrò tutto nella vagina.


  "Amore," disse la donna, "la medicina che hai posto in me mi dà una tremenda sensazione di bruciore dentro, e mi provoca un senso di freddo che poco per volta mi giunge al cuore. Tutto il mio corpo sembra intorpidito. Certo, morirò tra le tue braccia, oggi."


  Hsi-Mên rise. "Ti racconterò una storiella," disse. "L'ho sentita da Fratellino Ying. Una volta un uomo mori e scese nelle regioni infernali. Il re dell'Ade gli distese sul corpo una pelle d'asino e gli annunciò che nella sua reincarnazione sarebbe stato un somaro. Ma l'addetto alla registrazione, controllando bene i suoi libroni," scopri che l'uomo aveva ancora trent'anni da vivere. Lo rimandarono quindi sulla terra. La moglie si accorse che il corpo del marito era rimasto come prima, tuttavia, per errore, gli avevano lasciato l'arma del somaro. 'Ritornerò nell'inferno a cambiarla,' disse l'uomo alla moglie. 'No, mio caro,' disse la moglie, 'non ti farebbero più ritornare. Voglio godermela un po io ."


  Loto d'Oro, piccata, lo colpi col ventaglio. "La moglie del Pezzente Ying sarà forse capace di godersi un'arma di somaro," disse. "È naturale... Ma tu resti sempre quella creatura sciocca e oscena di sempre, e dovrei percuoterti più forte."


  Ripresero poi l'opera interrotta, ma Hsi-Mên non riusciva mai a emettere il seme. Chiuse gli occhi e lasciò che si muovesse la donna. D'un balzo quella fu sopra di lui, mentre anche l'uomo si spingeva in avanti, provocando con questa nervosa danza un terribile frastuono. Poi cambiò posizione. L'uomo teneva ben salde le gambe della donna e la incalzava col membro con la massima violenza. Lavorava con forza, e pur con una certa noncuranza, ma, mentre l'uomo era piuttosto freddino, la donna per poco non cadeva in deliquio. Mutata posizione ancora una volta, la donna cinse il collo dell'uomo con le sue braccia e si spinse quasi con disperata violenza contro di lui accogliendo cosi dentro di sé tutto il membro. E sussurrava con voce tenera e piana: "Delizia mia, finisci presto o ne morirò." A un tratto illanguidì, la lingua le divenne quasi fredda per improvviso gelo; dalla donna presero a uscire i succhi d'amore. Hsi-Mên sentiva il calore della vagina; ora anche il suo fegato ardeva, ed egli ne godeva sfrenatamente. I succhi scorrevano come un fiume, si che la donna doveva detergerli con un fazzoletto. Poi si scambiarono abbracci e baci, ma il pene rimaneva sempre rigido. Dormirono per un'ora, ma dopo il sonno la donna non ancora sazia si sollevò al di sopra dell'uomo e ricominciò ancora una volta la solita giostra. Dinuovo ripresero a scorrere i succhi d'amore, e alla fine essa cominciò a rilassarsi. Hsi-Mên tuttavia rimaneva imperturbabile. Solo si stupiva della medicina del monaco indiano. Poi sentirono il gallo cantare. Mancava poco all'alba.


  "Se non si ammoscerà, torna da me questa notte, e le mie labbra ci riusciranno."


  "Non devi mai fare cosi," disse Hsi-Mên; "se mai, c'è una sola cosa che io desidero..."


  Loto d'Oro chiese quale, ma egli rispose: "Non è cosa da dirsi a orecchie estranee. Aspetta fino a stasera e allora te la dirò."


  Passaron due giorni. Quel pomeriggio Hsi-Mên se ne stava nel belvedere con gli amici, il Pezzente Ying e Hsieh Hsi-Ta, godendosi un banchetto festivo, il pretesto pel quale era un maiale grasso che un amico gli aveva da poco mandato, insieme ad altri doni; maiale che era stato ammazzato quel giorno. Era presente Boccio di Cannella per tenerli allegri coi suoi canti e giochi.


  Frattanto le mogli di Hsi-Mên si trovavan raccolte sulla passeggiata orientale, prendendo il tè.


  Mentre se ne stavano li sedute a chiacchierare, videro il Parrucchiere Chou, tutto curvo, strisciare silenzioso e timido lungo il muro dall'altro lato della corte. Quel giorno era di servizio in casa di Hsi-Mên, e a mezzogiorno, gli aveva già pettinato i capelli e massaggiato a fondo il corpo, manipolandolo giusta le regole della ginnastica respiratoria. Ora vagava per la proprietà, cercando qualche altro incarico.


  "È arrivato proprio a tempo," gridò Madama P'ing. "Ehi, parrucchiere, c'è da tagliare i capelli al mio bimbo!"


  L'ometto si fece avanti di corsa e fece la sua brava genuflessione davanti all'assemblea delle dame.


  "Il padrone ha già espresso lo stesso desiderio."


  "Ma prima dobbiamo consultare il calendario per vedere se è giorno propizio al taglio dei capelli," contraddisse Madama Luna. "Cara Quinta Sorella, sii tanto gentile da consultare il calendario."


  Loto d'Oro mandò Gioietta a prenderlo.


  "Oggi è giorno favorevole al taglio dei capelli," annunziò dopo aver studiato per qualche tempo il calendario.


  Per il che fu ordinato alla balia Ju-I di portare il bimbo, fu riempito un catino di acqua calda, e, mentre Gioietta, con un asciugatoio sul braccio, reggeva il bimbo, il Parrucchiere Chou, aperta la scatola dei propri arnesi, iniziò il compito di responsabilità, sotto gli occhi simpatizzanti delle donne, che seguivano l'operazione con acuto interesse. Il timido bimbetto cominciò a piagnucolare, al primo scatto delle forbici, e quando il parrucchiere continuò il proprio lavoro senza badare alle sue proteste, trattenne il respiro come era suo costume quando aveva paura, finché il suo viso ne divenne paonazzo, e non pronunziò altro suono. Tutta allarmata, rendendosi conto che il bimbo doveva essere pressoché soffocato, la madre gridò al parrucchiere: "Smetti, smetti, il bimbo è stecchito!" Per il che quel timido barbitonsore, allarmato quanto lei, riunì frettolosamente i propri arnesi, e se la batté. Bella prova della "credibilità" del calendario!


  Quando il bimbo non senti più la mano estranea e le fredde forbici toccare il suo capo, si azzardò finalmente a respirare dinuovo, e tutti quelli che gli stavano intorno trassero un respiro nello stesso momento. Mentre la madre del mimmo lo accarezzava e gli parlava in modo da incoraggiarlo, Madama Luna le disse: "Sesta Sorella, certamente sei in grado di tagliargli i capelli da te. Perché hai creduto di dover mandar a chiamare il parrucchiere? Dopo tutto, non è un eroe."


  Poi, voltasi a Loto d'Oro, continuò: "Quinta Sorella, ora che hai il calendario tra mano, vuoi aver la compiacenza di guardare in qual giorno del mese cade il quarantanovesimo giorno del ciclo di sessanta giorni?"


  "Il ventitre," rispose Loto d'Oro, dopo aver zelantemente compulsato il calendario. "Perché vuoi saperlo?"


  "Oh, cosi per fare! "


  Pazza Madama Luna! Aveva allora allora constatato quanto poco ci fosse da fidarsi del calendario, e nello stesso momento, piena di credula fiducia nella illusoria promessa di Suora Hsieh, lo consultava dinuovo!


  Quel giorno, Hsi-Mên era stato intrattenuto da Hsia, e gli erano giunti dei regali dal Censore Sung. Era oltremodo allegro, e Hsia bene impressionato. Questi aveva chiuso la porta e costretto Hsi-Mên a bere e bere vino, rifiutandosi di lasciarlo andare prima della terza guardia di notte.


  Intanto, Loto d'Oro si era già tolta l'acconciatura, aveva preparato il letto e si era lavata la vagina con acqua profumata. Aspettava l'arrivo di Hsi-Mên, ma quando egli giunse era ubriaco; Subito si spogliò; Prugna Primaverile gli portò del tè, ed egli se ne andò a letto. Loto d'Oro, quasi nuda, si sedette per terra accanto al letto e si chinò ad allacciare i nastri delle scarpe alle sue bianche caviglie. Le scarpe erano scarlatte col tacco basso. Quella vista eccitò la passione di Hsi-Mên, e il suo pene si eresse vigorosamente. Le chiese gli strumenti erotici, ed ella li trasse da sotto il letto e glieli portò. Hsi-Mên si infilò due fibbie d'argento, poi gettò le braccia al collo della donna. "Oggi," disse, "voglio giocare col fiore della tua corte posteriore. Me lo permetterai?"


  "Svergognato," disse la donna, "hai giocato un tal gioco spesso e a sufficienza con Shu-T'ung. Perché lo chiedi a me? Se è proprio questo che vuoi, va' dal tuo schiavo."


  Hsi-Mên rise. "Boccuccia melata," disse, "se tu me lo lasci fare, non bramerò più il ragazzo. Non capisci che mi attrae particolarmente questo giochetto? Te lo metterò dentro solo un momentino."


  Benché vivamente sollecitata, la donna disse: "Non credo che tu riesca a farlo. Il tuo coso è troppo grosso. Piuttosto, togli quell'anello dalla sua punta, e poi tenta..."


  Hsi-Mên levò l'anello di zolfo, ma lasciò le fibbie infisse alla radice. Disse poi alla donna di salire sul letto, di puntellarsi sulle mani e sui piedi e di sollevare in alto ben bene le natiche. Mise della saliva sul pene e riprese lentamente il solito movimento. Ma la testa del membro, superba e truculenta, non riuscì ad entrare che per breve spazio. La donna, per il dolore, contrasse le sopracciglia e morse il fazzoletto. "Delizia mia," disse, "bada di non entrare troppo rapidamente. Gli sfinteri non sono come una porta. Ti sento dentro di me, bruci come il fuoco."


  "Non badarci," disse Hsi-Mên, "domani avrai una veste con finissimi ricami."


  "Ne ho già di vesti come quella," replicò Loto d'Oro. "Ciò che desidero è una veste come quella di Boccio di Cannella: una gonna screziata d'argento e d'oro con lacci color giada, e con tanto di pelliccia. È bellissima, e tutte ormai, tranne me, ne hanno una simile. Non so quanto costi, ma, te ne prego, compramela."


  "Non temere," disse Hsi-Mên, "te la comprerò." Poi si spinse in avanti con la massima violenza.


  La donna girò la testa e lo guardò. "Caro," disse, "è piuttosto doloroso; perché sei tanto violento? Non ti lascerai venire proprio adesso?!"


  Ma Hsi-Mên non era d'accordo. Tenne ben salde le gambe della donna, mentre osservava il suo pene andare avanti e indietro: "Abbi pietà di me," esclamava, "mia dolce sgualdrinella; chiamami tua delizia, poi accoglimi tutto dentro di te."


  La donna chiuse gli occhi e, fioca, emise come un pispiglio d'uccello. Scuoteva con grazia la vita flessuosa come un salice al vento e spingeva il suo morbido corpo a incontrare quello dell'uomo. Le loro membra scontrandosi (e il pene stretto fra gli sfinteri) producevano un suono impossibile a descriversi. Dopo qualche tempo, Hsi-Mên senti che l'essenza della sua mascolinità era li li pronta a uscire. Strinse nuovamente le gambe della donna e si spinse in avanti con uno scatto tanto terribile e improvviso che la donna urlò di non poter più resistere. Quando giunse il momento, egli si spinse con una violenza ancora maggiore, giungendo questa volta fino ai visceri più reconditi, e godendo nel contempo la più sublime delle voluttà. Si sentì quasi espandere dentro quel corpo morbido e caldo (la donna lo accolse intero), poi giacquero abbracciati sul letto. Più tardi il pene, lentamente estratto, aveva un aspetto sanguinolento e dalla sua testa colava un liquido di strana natura che la donna deterse con un fazzoletto; poi, abbracciati, si addormentarono.


  Ormai, il banchetto nel belvedere, tra giocondi scherzi e allegri strilli, era venuto a fine. Il Pezzente Ying e Hsieh Hsi-Ta, che eran piuttosto alticci, si eran fortunatamente applicati a un gioco di domino; Boccio di Cannella, le cui amabili declamazioni eran state continuamente interrotte da parole scurrili e scherzi maligni di Ying, si era eclissata nel parco, a seguito di un muto gesto di Hsi-Mên, e, poco dopo, lo stesso Hsi-Mên si ingegnò di abbandonare il tavolo senza farsi notare, e di strisciare dietro di lei. Era andata verso il margine roccioso dello stagno dei pesci, e lo aspettava nascosta tra i cespugli. I due beoni, intenti ai dadi, presero a chiedersi perché Hsi-Mên non tornasse. "Dov'è andato il tuo padrone?" chiesero a Hua-T'ung, che li serviva.


  "È andato da principio nella parte posteriore del padiglione, ma è uscito dinuovo fuori."


  "Straordinario: ormai dovrebbe essere tornato," borbottò Ying. "Beh, darò una guardata all'ingiro; nel frattempo, tu resta qui," disse, rivolgendosi al compagno. E mentre quest'ultimo invitava Hua-T'ung a giocare una partita a scacchi con lui, per passare il tempo, se ne andò attorno per il parco, guardandosi in giro in tutte le direzioni.


  Hsi-Mên non era affatto andato nella parte posteriore del belvedere, ma era semplicemente corso al padiglione della Sesta, aveva ingoiato una pillola, e si era messo in cerca di Boccio di Cannella. La trovò alla fine presso il margine roccioso dello stagno dei pesci, celata tra i cespugli, e se la tirò dietro nella Grotta della Primavera Nascosta. Dopo aver sbarrato la porta, si sedette sul divanetto con lei e teneramente se la trasse in grembo.


  Nel frattempo, Ying ispezionava un padiglione dopo l'altro, invano, in cerca dell'amico svanito. Strisciò attraverso la Grotta Blu, frugò il Cardo Arboreo del Kashmir, dette una capatina sotto l'Albero della Vigna, e alla fine giunse alla Grotta della Primavera Nascosta, celata tra bambù e cipressi. Lì sostò in ascolto. Aveva udito chiaramente qualcuno ridere nelle vicinanze. Poi avverti delle orme sulla sabbia; le segui, e pochi passi oltre giunse a una cortina a palline che ricadeva da una nicchia tra le rocce. Quando ne divise le strisce, si accorse di trovarsi davanti a una porta le cui metà erano appena socchiuse, cosicché poté guardar nell'interno della grotta attraverso la fessura. Ma dato che all'interno era buio, Ying preferì premere l'orecchio contro la porta e ascoltare. Ora riuscì a distinguere la voce di Boccio di Cannella. "Tesoro, fa' una cosa alla svelta! " le senti dire. "Può venire chiunque e trovarci qui."


  Crac! Nello stesso istante Ying spalancò la porta, e con un gran grido balzò entro la grotta davanti alla coppia, le cui membra erano strettamente allacciate. Hsi-Mên si trovava proprio nell'orgasmo del piacere. Ora cercò affrettatamente di districarsi dalla compagna. "Presto, portate un po' d'acqua! Qui ci son due persone incollate insieme! " gridò Ying celiando.


  "Sfacciato intruso! Spaventarci a questo modo!" rimproverò Boccio di Cannella, mentre in fretta e furia si rimetteva addosso i vestiti.


  "Cane impazzito, fuori di qui!" urlò Hsi-Mên, rimproverando, tra adirato e divertito. "Però, sul serio, non dovresti permetterti simili scherzi! "


  "Ma prima, per favore, ditemi, ditemi un po' voi, damigella! Cosa ne pensereste se corressi da Madama Luna, e le dicessi che, in cambio della sua gentile intercessione, le avete rubato il marito? Cosa ne pensereste, eh?"


  "Sarebbe degna di te, non ti pare? E adesso, vattene!" "Beh, me ne andrò, ma domando almeno un bacio, come compenso del silenzio."


  E, ratto, le buttò le braccia al collo, e la baciò; poi si rigirò verso la porta.


  "Vuoi esser tanto gentile da chiuderti dietro l'uscio?" gli gridò dietro Hsi-Mên. "Se una delle serve passasse per qui e dovesse vederci!"


  Non appena fu fuori, e fu richiusa la porta, i due all'interno ripresero il loro divertimento interrotto. Poi si rivestirono, e, con ogni cautela, strisciarono fuor della grotta, seguendo vie diverse, lui verso il padiglione della Sesta, e lei verso gli appartamenti di Madama Luna.


  Il giorno seguente, Hsi-Mên fu invitato in villa dal suo amico ex Capo degli Eunuchi, ora proprietario della fornace di mattoni dalla quale di solito riceveva i mattoni per le sue costruzioni. Questa villa si trovava una buona trentina di li dalle mura di ponente della città, cosicché Hsi-Mên non si recò prima al Governatorato, ma decise di passare l'intera giornata in campagna.


  A casa, le sue mogli approfittarono della sua assenza per organizzare un modesto banchetto in proprio e godersi gli splendori del parco. Cominciarono col far colazione nel belvedere, poi continuarono le bevute nel Padiglione del Riposo Nuvoloso, ingannando il tempo col gioco della bottiglia e ogni specie di passatempi.


  "Dov'è ora tuo marito?" chiese alla figlia di Hsi-Mên Madama Luna.


  "Ha dovuto andar dinuovo in città per affari, per riscuotere certi debiti ormai scaduti. Tornerà presto."


  Dopo un po', comparve il giovane Ch'èn e gli fu fatto posto alla tavola perché partecipasse ai giochi e alla conversazione.


  "Ho riscosso le duecentocinquanta once che eran state prestate al negoziante Hsù, e le ho consegnate alla vostra ancella Flauto di Giada in dieci borse," informò Madama Luna, che era solita tenere il denaro di Hsi-Mên nei propri forzieri.


  Dopo aver vuotato varie volte i boccali, la brigata si aggruppò in due compagnie. Madama Luna, Girasole e Boccio di Cannella si rimisero a sedere per una partita a scacchi, mentre le altre donne, provando bisogno di un po' di moto, si dispersero per il parco, come un gregge di variopinte farfalle. Loto d'Oro non si era accompagnata a nessuno dei due gruppi, ma, sventolando il suo ventaglio di raso bianco, vagava, in cerca di frescura, verso l'ombroso boschetto dei banani, sul declivio della collina artificiale.


  Stava proprio curvandosi per cogliere un grazioso fiore rosso che splendeva tra l'erba, non lungi da un muro sporgente, quando si senti dietro il giovane Ch'èn che la chiamava sottovoce. L'aveva nascostamente seguita.


  "Quinta Cognata, posso permettermi di aiutarti? Il terreno è lubrico costi; attenta a non scivolare! Mi si spezzerebbe il cuore! "


  Loto d'Oro volse il capo e gli lanciò un'occhiata obliqua, in cui covava l'umido splendore dell'onda autunnale, risultato di copiosi sorsi di vino.


  "Birbante, mi hai seguita!" disse sorridendo. "E se qualcuno ci vedesse? Ti farebbe proprio dispiacere se mi mancasse il piede?"


  "Ti giuro..."


  "Hai almeno su te, ad ogni buon fine, il fazzoletto che volevi comprarmi oggi in città?"


  "Eccolo," disse estraendo un bel fazzoletto color prato dalla tasca della manica. "E cosa avrò io in cambio?"


  Contemporaneamente chinò il viso accosto alla sua spalla, cosicché essa gli sventolò contro energicamente il ventaglio per allontanarlo. Volle il caso che in quel momento Madama P'ing, col bimbo in collo, e l'ancella Ju-I accanto, vagassero per il sentiero che conduceva alla siepe dei fichi. Essa aveva riconosciuto Loto d'Oro in distanza, ma non poteva vedere il giovane Ch'èn, ritto dietro la Quinta, e si figurò che quell'energico sventagliare fosse dovuto alla presenza di qualche farfalla.


  "L'hai acchiappata, Quinta Sorella?" gridò. "Sii cosi gentile da darla al mio piccolino per giocarci!"


  Il giovane Ch'èn, sorpreso dalla sua voce, abbassandosi carponi per sfuggire alla vista, scivolando due o tre passi all'indietro, strisciò in un anfratto di roccia sul fianco della collina.


  "Disgraziatamente è volata via. A proposito, ti ha poi dato il fazzoletto promesso il giovane Ch'èn?" "Non ancora."


  "Io ho avuto il mio. Non voleva darmelo in faccia alla moglie, cosi me l'ha passato di nascosto, sottomano. Vorresti vederlo? E allora vieni qui."


  Madama P'ing avanzò e si sedette presso Loto d'Oro, sul margine muscoso del praticello, sotto il denso boschetto dei banani, onde ammirare il fazzoletto nuovo.


  E stupendamente ombroso e fresco qui," disse la Sesta." Poi chiamò la balia che si trovava a qualche distanza: "Corri subito da Primo Fiore e dille di portar qualche cuscino, un materassino per il piccolo, e anche il mio domino. Mi piacerebbe giocar qui una partita con la Quinta. Puoi rimanere nel padiglione e badare alla casa."


  Non andò molto che Primo Fiore portò gli articoli desiderati. Col materassino e i cuscini Madama P'ing preparò un morbido giaciglio sull'erba per il piccolo; poi cominciò a giocare a domino con Loto d'Oro. Dato che si sentiva assetata, Primo Fiore fu nuovamente mandata via a prender del tè. Per un po' le due donne rimasero sedute giocando; poi Stelo di Giada fece loro cenno dall'elevato Padiglione del Riposo Nuvoloso.


  "Sesta Sorella, devi venire quassù. Madama Luna ha bisogno di parlarti."


  Madama P'ing si alzò, in ubbidienza alla chiamata. "Sii tanto gentile da badare al bimbo finché non torno," chiese a Loto d'Oro, andandosene.


  Non appena Loto d'Oro si trovò sola, si indirizzò ratta alla fenditura dove era scivolato il giovane Ch'èn.


  "Se n'è andata; puoi uscire," gridò dolcemente.


  "Cognata, vieni più vicina un momento a vedere che grossi funghi crescono qui!" rispose lui altrettanto dolcemente.


  Loto d'Oro penetrò nella fioca luce crepuscolare della fessura. Ora poté sentire le sue ginocchia, e il suo respiro infocato...


  Frattanto, Madama P'ing era giunta al Padiglione del Riposo Nuvoloso. Ci trovò Madama Luna che giocava al gioco della bottiglia con Stelo di Giada e Boccio di Cannella.


  "Suvvia, Sorella, devi fare una partita con noi," la sfidò Madama Luna.


  "Ma laggiù non vi è nessuno per badare al bimbo," obiettò lei.


  "Oh, la Quinta Sorella è li vicino. Non può succedergli nulla."


  "Terza Sorella, vai giù tu a badare al bimbo, per un poco!" suggerì Madama Luna.


  "Oh, allora faresti meglio a portarlo addirittura quassù. E tu," disse Madama P'ing, voltasi a Gioietta, "puoi andare con lei e seguirla portandole il materassino e i cuscini."


  Quando Stelo di Giada e Gioietta giunsero al ripiano sotto il boschetto di banani, trovarono il mimmo tutto solo, che scalciava con le mani e coi piedi e singhiozzava disperatamente. Li accanto, sull'orlo del materassino era accoccolato un grosso gatto. Quando le due donne si avvicinarono, scomparve come una buffata di fumo.


  "Ma dov'è la Quinta Sorella? È incosciente, da parte sua, lasciare il mimmo solo a questo modo!" disse Stelo di Giada, in tono di biasimo.


  In quel momento, Loto d'Oro scivolò ratta fuori dal crepaccio, e raggiunse le altre con espressione di noncuranza.


  "Mi son dovuta assentare un istante. Un innocuo gatto non è davvero un motivo perché le vostre sopracciglia diventino canute e i vostri occhi fiammeggianti dall'eccitazione! "


  Fortunatamente Stelo di Giada non esaminò il crepaccio. Prese in collo il bimbo, cercò di calmarlo con le carezze e lo portò al Padiglione del Riposo Nuvoloso, mentre Gioietta la seguiva col materassino e i cuscini. Per sventare ogni commento, Loto d'Oro le accompagnò.


  Nel contempo, il giovane Ch'èn, non appena accertatosi che nessuno fosse in vista, si sfilò con cautela dal suo nascondiglio e si diresse al belvedere, seguendo il sentiero che correva lungo la siepe dei fichi. Non si era saziato che a metà con quel tentativo pomeridiano. Era riuscito a baciare e carezzare l'amata, ma non aveva raggiunto lo scopo supremo.


  Nel cortiletto i gradini di giada sono abbandonati,


  nell'angolo del muro di cinta poche orchidee emettono nuovi germogli.


  Vi sbocciano gigli e melagrane,


  fiori prediletti da chi brama i fanciulli.


  Vento e pioggia non abbattano quei fiori:


  li nutra e li protegga il Cielo,


  non si cangino in fiori matti


  che mutan subito colore e


  la cui fragranza presto svanisce.


  Ora, mentre cadeva la sera, e Hsi-Mên non tornava, egli usci dinuovo a passeggiar per il parco, vagando inquieto per i sentieri e i cespugli, cercandola, con le viscere che gli ardevano. E le sue pene furon ricompensate; alla fine la trovò, in un infossamento celato della valle, dietro la collina artificiale. Perduta nei sentieri, la gota olezzante appoggiata al palmo della sinistra, era seduta sola su una roccia coperta di muschi in un fitto boschetto, ascoltando il mormorio di un ruscello che si increspava davanti a lei. "Peccato che non abbia in mano una tazza, in modo da poterle spruzzare addosso un getto d'acqua da tergo," pensò lui.


  Insinuandosi silenzioso attraverso la verde ombra, le si accostò da tergo; poi, afferratele all'improvviso le mani, le impresse audacemente le labbra sulla bocca.


  "Oh, amata da una precedente vita!" mugolò. "Perché siam stati cosi presto e sconsideratamente disturbati dalla Terza, questo pomeriggio? Per poco non morivo dalla rabbia!"


  Essa si era voltata con una scossa. Ma il suo allarme fu misto di gioia quando vide che il suo assalitore era il giovane Ch'èn.


  Birbone, mettermi una simile paura! Vuoi lasciarmi andare immediatamente? Se qualcuno ci vedesse! |


  Ma Ch'èn non la voleva lasciar andare. Anzi, annaspava nei pantaloni di lei, tentando di scioglierglieli. Loto d'Oro un po' cedeva, un po' resisteva; ma Ch'èn aveva già strappato la cinta che li sorreggeva. La donna finse di allarmarsi. " Ladro, " diceva. " Sei tanto ignorante delle leggi di proprietà che osi fare di tali approcci con tua Madre?"


  "Madre!" disse seriamente Ch'èn. "Se mi chiedessi il cuore e il fegato per farne una zuppa, me li strapperei felice dal mio corpo per amor tuo. Ma anche tu devi essere gentile con me..."


  Mentre parlava, tirò fuori quel coso che sta sotto la cintola. Era bello e sodo, e lo spinse contro l'unico indumento indossato ormai da Loto d'Oro. Il suo tocco rese le guance rosate della donna come fiori di pesco. Fece ancora un debole gesto di rifiuto, ma, poiché quello insisteva nelle sue suppliche, essa non poté evitare che anche le proprie mani lo toccassero. Ch'èn le sollevò la veste, e riprese l'assalto con tutte le sue forze. Entrò al primo colpo; la donna, infatti, a lungo maneggiata, si era ormai molto ammorbidita, né frapponeva certo alcun ostacolo. Si fermarono contro la parete agitandosi furiosamente; Ch'èn non era ancora soddisfatto. "Sdraiati per terra," le disse, "e ti darò tutto quel che vorrai."


  Loto d'Oro temeva che le si scompigliassero i capelli


  o che qualcuno passasse di li. "Non adesso," disse. "Accontentiamoci per ora. Ci incontreremo..." Si scambiarono


  i più teneri nomi e si divertirono insieme a lungo. Poi sentirono delle voci oltre la parete e furono costretti a separarsi. Tuttavia erano rimasti insoddisfatti.


  Il rumore udito era provocato dalla venuta di Shu-T'ung e di Tai-An con cappello, cintura e scatolette varie di Hsi-Mên. I due servi erano brilli e facevano un bel po' di fracasso.


  Madama Luna li senti e pensò fosse arrivato anche Hsi-Mên, e mandò Gioietta per accertarsene. I servi le risposero che il padrone era in arrivo, e che essi erano giunti prima di lui.


  Quando arrivò, Hsi-Mên era ubriaco. Andò nella stanza di Madama Luna e la portò nelle sue braccia sul letto. Ma non era un giorno adatto... E gli disse: "Non sto molto bene. Va' altrove stanotte."


  Hsi-Mên rise. "Oh, capisco," disse; "non mi vuoi perché sono ubriaco. Molto bene. Non ti disturberò. Me ne andrò e tornerò domani."


  Madama Luna sorrise. "Davvero non sto molto bene," disse. "Questo non significa che non ti desidero. Te ne prego, torna domani."


  Hsi-Mên andò da Loto d'Oro. Essa stava riposando sul letto dopo le sue lotte recenti con ch'ên ching-chi. Si alzò in fretta e disse: "Immagino che tu sia tornato proprio ora dal ricevimento."


  Hsi-Mên non rispose. La prese tra le braccia e la baciò. Poi le toccò la vagina. "Viziosa sgualdrinella, a chi stavi pensando che sei cosi umida?"


  Loto d'Oro non rispose. Lo spinse da parte e andò a lavarsi. La felicità che godettero quella notte è impossibile descriverla.


  Il giorno dopo era il ventitreesimo di quel mese. Madama Luna si alzò e si vesti. Disse a Gioietta di apparecchiare la tavola, e vi pose sopra un incensiere e vi bruciò un po' di incenso prezioso. Poi piazzò sul tavolo un volume della Scrittura della Kuan-Yin biancovestita. Madama Luna si inchinò verso occidente, aggiunse ancora dell'incenso e apri il libro. Lesse una volta e si inchinò dinuovo. E cosi per ben ventiquattro volte, leggendo e inchinandosi ciascuna volta. Prese la medicina dalla scatoletta, la pose sul tavolo e si prostrò per altre quattro volte. Poi elevò al Cielo questa preghiera: "La Dama Wu prega il Cielo altissimamente che, con l'aiuto di questa medecina, preparata dalle Suore Hsieh e Wang, io sia benedetta con un figlio maschio." Prese il vino che Gioietta aveva riscaldato e si piegò dinuovo verso occidente. Inghiottì poi le pillole e le polverine. Quando la medicina passò attraverso la gola, sapeva di pesce, e Madama Luna dovette inghiottirla a forza. Fece ancora quattro inchini, poi ritornò nella sua stanza e li rimase.


  Lo stesso giorno, quando Hsi-Mên si fu levato nella stanza di Loto d'Oro, mandò Shu-T'ung con un biglietto di ringraziamento dai gentiluomini Huang e An per il banchetto che gli avevano offerto.


  Venne Ying Po-Chüeh. Fece un inchino a Hsi-Mên e gli disse: "Fratello, a che ora sei ritornato dalla casa di Liu ieri sera?"


  "Sono stati tutti molto gentili con me e mi hanno costretto a bere una gran quantità di vino," disse Hsi-Mên. "Dovevo percorrere un bel po' di strada per arrivare a casa, e vi giunsi infatti alla prima vigilia di notte. Ero ubriaco. Ecco perché mi sono alzato cosi tardi."


  Tai-An portò la colazione e i due amici la consumarono insieme.


  Giunse un servo annunciando le Loro Eccellenze An e Huang. Hsi-Mên si vesti, e disse ai servi di affrettarsi a sgombrare la tavola. Ying Po-Chüeh scomparve in un'altra stanza. An e Huang scesero dalle loro portantine e salutarono Hsi-Mên. Poi entrarono, e i servi portarono del tè.


  "Abbiamo mancato di etichetta con voi la notte scorsa," dissero i due gentiluomini.


  "Al contrario, siete stati gentilissimi," li interruppe Hsi-Mên, "e stavo proprio per venirvi a trovare, quando siete giunti voi."


  "Forse non siete stato soddisfatto del ricevimento; altrimenti non l'avreste lasciato cosi presto," disse An.


  "Temo di essere stato molto ubriaco la notte scorsa," disse Hsi-Mên. "Quando giunse per me il momento di partire, il nobile Liu mi offrì più di dieci coppe di vino puro, e, ritornato a casa, mi sentivo quasi male, ma cercai in qualche modo di controllarmi. Mi sono appena svegliato, e nemmeno adesso ho del tutto smaltito la sbornia."


  Risero, bevettero tre coppe di vino, poi chiacchierarono per breve tempo, quindi presero commiato.


  Anche Ying Po-Chüeh disse di avere affari pressanti in casa, e se ne andò.


  Hsi-Mên si recò nel cortile interno e vi consumò il pranzo. Salito poi in portantina, andò a ricambiare la visita di An e Huang. Aveva già scritti due bigliettini e ordinato a Tai-An di unirvi due regali, che poi portò con sé.


  Quella sera, tornato a casa, trovò che Madama Luna aveva fatto ogni più minuzioso preparativo per accoglierlo Appena fu giunto nella stanza di lei, la donna disse a Gioietta di portare cibo e di scaldare del vino. Marito e moglie si sedettero insieme. "La notte scorsa," disse, "ero ubriaco, e non hai voluto farmi restare. Pretendevi di non sentirti bene, ma so che ti stavi facendo beffe di me."


  "No," disse Madama Luna, "non stavo bene davvero. Perché marito e moglie non dovrebbero esser liberi e aperti l'uno con l'altra?"


  Hsi-Mên bevve dieci coppe di vino, mangiò del pesce e dell'oca, e fu finalmente sazio. Madama Luna disse alle cameriere di andarsene. Gioietta profumò le vesti da notte della sua padrona. Prima gli sposi fecero il bagno, poi si coricarono. Quella notte godettero piaceri che non è qui il caso di descrivere. L'inconveniente dei mestrui era ormai superato, e Madama Luna ebbe ogni ragione per credere che le gioie dell'amplesso tanto a lungo bramato non le sarebbero sfuggite questa volta. Era allegra e vivace come un pesce nell'acqua; e cosi fu concepito un figlio.


  Capitolo ventinovesimo


  Hsi-Mên è ricevuto due volte dal Cancelliere. Incorre in grave dispendio per un amico


  Dopo i suoi due ultimi incontri con Loto d'Oro, entrambi i quali eran stati prematuramente interrotti, il giovane Ch'èn era invasato da un'unica nostalgia; quella di un nuovo incontro per portare a compimento la tanto agognata consumazione dell'opera intrapresa. Cosi, qualche pomeriggio dopo, quando seppe che Hsi-Mên era ospite dei suoi amici, il Pezzente Ying e Ch'ang Shih-Chieh nel Padiglione Comunale fuori le mura della città, colse l'occasione per abbandonare furtivamente il lavoro e mettersi a girovagar per il parco.


  Per parecchio tempo rimase in agguato davanti alla Grotta della Primavera Nascosta, nella speranza che i piedi dell'amata deviassero o prima o poi nelle vicinanze, cosi ben provviste di nascondigli. Ma, dato che la sua speranza era andata delusa, prese l'improvvisa decisione di filare senz'altro al padiglione di lei. Senza incontrar né la sua ancella né altri, varcò indisturbato l'ingresso, e raggiunse la soglia del suo salotto. Si tenne quieto per un momento porgendo l'orecchio. E queste furon le parole che gli giunsero:


  Quasi cosi presto come brevemente l'avea posseduta


  avea dimenticato d'averla mai accarezzata.


  Egli prese naturalmente questi versi come riferiti a se stesso...


  Come potrei mai dimenticarti, amata?


  Interrompendo il suo canto con queste parole, si precipitò immediatamente nella stanza di lei, e se la strinse al petto.


  "Diletta, non devi essere adirata perché non mi son fatto vedere ultimamente," disse. "Ma non ho potuto assentarmi dall'ufficio, e non ho avuto occasione di passeggiar per il parco. Oggi, però, Hsi-Mên è andato al Padiglione Comunale con gli amici Ying e Ch'ang, e cosi son potuto venire. Mi son trattenuto un buon poco davanti alla Grotta della Neve e ti ho aspettata invano. Son semivivo dalla nostalgia di te."


  "Zitto, zitto!" ammoni lei. "I muri hanno orecchi. Dobbiam esser prudenti."


  Guardò nel parco attraverso la finestra. Là, a qualche distanza, vide Gioietta, con un taglio di stoffa bianca sul braccio, che filava svelta verso il padiglione. Ma quando fu vicina alla casa, si volse a un tratto e si affrettò a ritornar sui suoi passi.


  "Questa è strana!" disse Loto d'Oro, pensosa. "Veniva qui. Perché a un tratto si è rivoltata? Forse si era dimenticata qualcosa. In questo caso, riapparirà di certo... Vattene, vattene subito!" sollecitò l'amante. "Non voglio incidenti spiacevoli."


  E non vi fu altro da fare per Ch'èn che fuggirsene il più presto possibile. Loto d'Oro aveva ragione: Gioietta era stata mandata da Madama Luna con la stoffa per una sottana, che destinava in dono ad una delle sue conoscenze. Loto d'Oro doveva ricamarla, e Gioietta aveva dimenticato il modello. Era questo il motivo per cui era tornata indietro di colpo. E questa volta la sua smemoratezza fu la salvezza dei due amanti. Quando ricomparve un po' più tardi, da un pezzo il giovane Ch'èn si era messo in fuga.


  Un pomeriggio del primo terzo del quinto mese, l'ansiosa-mente aspettato Lai-Pao fece ritorno dalla Capitale Orientale.


  "Dunque, come va la faccenda di Boccio di Cannella? Hai parlato con l'Intendente Ti? " indagò Hsi-Mên.


  "Mi ha ricevuto, e dopo aver letto la vostra lettera mi ha mandato con una nota di raccomandazione ed un segretario, dal Prefetto di Polizia, Chu, incaricato dell'istruttoria. Messer Chu, dopo un'occhiata alla nota di raccomandazione, ha dichiarato che, dato che era stata avanzata una sollecitazione dal Palazzo del Cancelliere, avrebbe sospeso il procedimento, e non avrebbe compiuto ulteriori arresti. Le persone già in prigione sarebbero state trattenute qualche altro giorno, per dare qualche soddisfazione al querelante, e poi sarebbero state rilasciate senza pena. Gli Eunuchi son piuttosto propensi per natura a precipitarsi su una cosa e a lasciar poi correre, e dopo, si placano facilmente."


  " Allora la piccola Hsiang può compiacersi di essersi salvata dall'arresto," intervenne il Pezzente Ying, che si trovava casualmente in visita da Hsi-Mên.


  "E i nostri amici Hsùn e Chu, grazie al mio vigoroso intervento, si son destati dal loro sonno!" aggiunse Hsi-Mên, ridendo, dopo aver letto la risposta dell'Intendente Ti alla sua lettera.


  "Messer Ti ha qualcos'altro da dirvi," aggiunse Lai-Pao, completando il proprio rapporto. "Al momento di partire, mi ha incaricato di informarvi che questa volta dovete veramente recarvi a K'ai-féng fu, in occasione del genetliaco del Cancelliere, e porgergli i vostri auguri in persona. Inoltre, Messer Ti stesso desidera vedervi."


  "Non sono in realtà pronto per questo viaggio," disse Hsi-Mên, "ma dato che l'invito è cosi urgente, debbo preparar-mici una volta tanto. Hai alle spalle un faticoso viaggio, Lai-Pao. Ti do due giorni di congedo. Cosi potrai prenderti un riposo assoluto e ricuperare le forze. Ma dopo questi, dovrai prepararti al viaggio per Yang-chou."


  Fu licenziato, e Hsi-Mên si alzò per andar ad annunziare la cosa a Boccio di Cannella che si trovava negli appartamenti di Madama Luna. Essa aveva già appreso la nuova favorevole, e quando egli entrò, si affrettò a fare una genuflessione di gratitudine, radiosa di gioia, davanti a lui e a Madama Luna.


  "Mi avete riscattata da una posizione di grande angoscia," disse. "Come potrò mai dimostrarvi la mia gratitudine?"


  "Era faccenda naturale che ti sostenessimo, dal momento che avevi cercato rifugio in casa nostra."


  "Dopo tutto, avevo diritto di fare appello al vostro aiuto, dato che ero assolutamente innocente della cosa. Ma come va che quella donna, Ch'i Hsiang, debba approfittare del vostro favore e del vostro intervento? Nella sua casa i quattrini vengono rastrellati in modo tale che non può far maraviglia che il giovane Wang si sia rovinato. È tutta colpa"


  sua se son stata coinvolta nella faccenda. Non se lo merita di cavarsela cosi a buon mercato senza pena,"


  "Certo quella ragazza ha avuto la più scandalosa fortuna," confermò Hsi-Mên ridendo.


  E dopo aver promesso di ritornar prestissimo con la madre, per una formale visita di ringraziamento, la giovane si congedò, affrettandosi a far ritorno al Giardino Fiorito.


  


  Il giorno fatidico, cosi accuratamente scelto nel calendario, in cui Hsi-Mên aveva deciso di iniziare il suo viaggio alla Capitale Orientale, era finalmente spuntato. Aveva scelto i quattro servi più giovani, Ch'in-T'ung, Tai-An, Shu-T'ung e Hua-T'ung, per accompagnarlo. Tutte le sue mogli lo avevano aiutato a fare i bagagli, e le svariate casse ed involti in cui eran collocati i numerosi doni natalizi per il Cancelliere non costituivano meno di venti some.


  Il pomeriggio precedente la partenza di Hsi-Mên, ebbe luogo un banchetto d'addio. L'ultima notte la passò con Madama Luna. La mattina seguente, la lunga carovana prese le mosse. In testa al corteo si trovava un araldo a cavallo, che doveva affrettarsi in precedenza per avvertire le stazioni di posta lungo il percorso dell'avvicinarsi del suo padrone, onde provvedere tempestivamente al ricovero per la notte. Veniva poi il treno del bagaglio, consistente in muli e portatori che dovevan portare i trenta colli del bagaglio. In mezzo, viaggiava Hsi-Mên, in una leggera lettiga da viaggio. I quattro servi a cavallo chiudevano la retroguardia.


  Prima di entrare nella propria lettiga, Hsi-Mên fece una ultima visita al padiglione della Sesta, che stava poco bene da qualche tempo, ed era a letto, e dette un affettuoso addio a lei e al bimbo.


  "Prendi regolarmente la medicina che il Dottor Jèn ti ha prescritto," la ammoni, "in modo da star perfettamente bene quando tornerò."


  "Abbi cura di te nel viaggio, e torna sano e salvo!" rispose lei, versando qualche lacrima d'addio.


  Le altre mogli lo scortarono all'ingresso e fissarono la lettiga che si allontanava, finché non scomparve alla vista.


  Senza incidenti contrari, Hsi-Mên, dopo dieci giorni di viaggio, giunse alla Porta delle Diecimila Generazioni e fece il suo ingresso nella Capitale Orientale. In cammino aveva incontrato numerose lettighe di Mandarini, i cui occupanti avevano tutti, come lui, lo stesso scopo: portare i loro auguri al Cancelliere Ts'ai Ching per il suo natalizio.


  Era sera, quando la lettiga di Hsi-Mên oltrepassò l'arco di marmo in Via della Forza del Drago, e non molto dopo era smontato nel cortile interno del Palazzo del Cancelliere, di fronte alla dimora dell'Intendente Ti, ove prese domicilio.


  Messer Ti lo accolse con un banchetto speciale, la cui raffinatezza nemmeno la tavola del Cancelliere avrebbe potuto superare. Dopo aver bevuto qualche coppa di vino, Hsi-Mên cominciò:


  "Ho portato qualche insignificante dono per l'Antico Comandante. Certo non sono cosi indebitamente ardito da figurarmi che voglia degnarli di un'occhiata. Oso soltanto sperare che voglia considerarli come debole espressione della mia genuina e filiale reverenza e che non voglia sdegnarli. Ed ho, inoltre, una speciale richiesta da farvi. Da lungo tempo è mio ardente desiderio venire in contatto personale con l'Antico Comandante, come figlio adottivo. Non avrò vissuto indarno se tale mio desiderio verrà appagato. Posso, per tale legame, contare sulla vostra approvazione ed intercessione?"


  "Perché no? Noi siamo, è vero, funzionari e dignitari elevati, ma siamo altresì uomini, i quali sono impressionati dal rispetto e dall'affetto umano. Un'altra volta, a quanto vedo dal vostro elenco di doni, avete fatto uno sforzo eccezionale. Io sono convinto che l'Antico Comandante non soltanto sarà lieto di ricevervi come figlio adottivo nella cerchia dei suoi più intimi, ma provvedere altresì a promuovervi a un rango più elevato."


  Tale risposta riempi Hsi-Mên di orgogliosa attesa, e fu nella massima esultanza che si ritirò, dopo esser sorto da tavola, nella magnifica stanza degli ospiti che il padron di casa aveva fatto preparare per lui nel palazzo della biblioteca. Li, nessuna comodità, nessun lusso era dimenticato; quantunque sentisse che una sola cosa difettava — che lui, avvezzo ad abbracciare una donna ogni notte, dovesse dormire solo in quel letto solenne.


  Hsi-Mên fu desto per tempo la mattina successiva, e poté perfettamente udire il portiere che si strascicava lungo i corridoi e attraverso i cortili, aprendo una porta dietro l'altra, un cancello dopo l'altro. Perché la notte Messer Ti soleva chiudere a chiave le porte di tutte le stanze. Alle nove, due servi comparvero nella camera di Hsi-Mên portando acqua calda profumata per lavarsi, e asciugamani. Hsi-Mên si vesti e si diresse al salotto, dove Messer Ti, che già lo aspettava, lo invitò al tavolo di colazione.


  Il capace portapranzi di lacca rossa che un servo recò dalla cucina, gli offerse, entro piccole tazze, non meno di trenta deliziose pietanze. Vi era altresì un blando tè fenice da sorseggiare, e un vino leggero veniva mesciuto da boccali d'argento.


  "Mio caro Messer Cugino, non permettete che vi disturbi dalla vostra colazione," disse Messer Ti, alzandosi. "Scusatemi, vi prego, per un po', dato che desidero offrire i miei auguri all'Antico Comandante. Appena torno vi presenterò a lui e deporrò ai suoi piedi i vostri doni."


  Dopo qualche tempo, si precipitò nuovamente dentro.


  "L'Antico Comandante sta appunto vestendosi nella biblioteca. Fuori, davanti alla sala da ricevimento, vi è già una folla di gente, venuta a fare gli auguri; tutti i funzionari di Corte, i Mandarini civili e militari, fino all'ultimo. Ho annunziato la vostra presenza all'Antico Comandante, ed ho ottenuto che vi riceva prima di tutti gli altri visitatori. Possiamo andare immediatamente."


  Hsi-Mên, che si era già rivestito dei suoi panni migliori, ascoltò con soddisfazione, e permise che il suo cordiale ospite gli facesse da guida. Dato che la sala di udienza era a qualche distanza, vi si diressero nelle loro lettighe. Dietro di loro, venivano i portatori e i servi dell'Intendente, che portavano i trenta carichi di doni.


  Mentre oltrepassavano i vari cortili esterni, Hsi-Mên vide come i beneauguranti — Mandarini di ogni rango — fossero ritti spalla contro spalla e schiena contro schiena, spingendosi in avanti verso la Corte, e fu grato in cuor suo all'ospite per avergli ottenuto la precedenza su quella folla. Davanti al cancello d'ingresso del Palazzo del Cancelliere, discese dalla propria lettiga, fece un profondo inchino, e lasciò che Messer Ti lo introducesse.


  Notò che l'ala centrale del triplice ingresso era chiusa a chiave, e che tutti i visitatori entravano attraverso le più piccole ali laterali. L'ingresso centrale, gli fu detto in risposta alla sua domanda, era riserbato soltanto al Figlio del Cielo.


  Adesso il loro cammino si svolse attraverso vari cortili e cancelli doppi, davanti ai quali stazionavano guardie armate, le quali vigilavano a che le molte persone che entravano e uscivano lo facessero nel dovuto ordine di precedenza. Ogni sentinella si inchinava davanti a Messer Ti in segno di saluto, e gli domandava chi fosse quel forestiero; al che Messer Ti rispondeva che era un parente personale venuto dallo Shantung per il ricevimento augurale.


  Poi il sentiero deviò dalla linea diritta che aveva fino allora seguito, in direzione di un solenne edificio a grandi comignoli di vivaci colori, travicelli intagliati e tegole di un giallo d'oro rutilante. Quando vi si avvicinarono, suoni pari alla musica delle sfere celesti, che provenivano da qualche sorgente nascosta, colpirono gli orecchi di Hsi-Mên.


  "Come avviene che si faccia musica in un luogo cosi remoto agli uomini?" interrogò stupefatto.


  "L'Antico Comandante ha un'orchestra domestica di ventiquattro giovani cantanti e danzatrici," lo informò il compagno. "Che venga richiesta una danza di demoni, o un inno devoto a Kuan-Yin, o la pantomima della Veste d'Arcobaleno dell'antico Imperatore Hsüan Tsung, della dinastia T'ang, queste ragazze posson provvedere ogni sorta di programma. Tre volte il giorno, l'Antico Comandante fa loro suonare musica da tavola: a colazione, a pranzo ed a cena. Sembrerebbe che ora fosse a colazione."


  E veramente, un'appetitosa folata fragrante giunse alle loro nari, mescolandosi alle onde sonore di una musica deliziosa.


  "Non abbiam più bisogno di affrettarci; abbiam raggiunto la nostra mèta," aggiunse Messer Ti.


  E dopo che furon passati attraverso un viale aperto semicircolare, si trovaron davanti a un'alta e magnifica sala. Sopra vasti tappeti verdi, tra fiori deliziosi e boschetti di sempreverdi, schiere di rari uccelli si sollazzavano, gru incedevano sulle lunghe zampe, pavoni strascicavan le code scintillanti. Era uno spettacolo brillante e variopinto che non ci si saziava mai di contemplare. Ma Hsi-Mên non ebbe tempo di sostare e ammirare.


  Informati che il Cancelliere era allora allora giunto nella sala, i due uomini entrarono, l'Intendente Ti per primo, con al seguito Hsi-Mên, che procedeva con la massima dignità. Ed ora eccolo, dinanzi a un seggiolone a braccioli, coperto di una pelle di tigre, di fronte all'entrata, entro il quale troneggia l'Antico Comandante, rivestito di un robone da cerimonia, color rosso scimmia, ricamato a disegni di serpenti. Dietro di lui, protetta da un paravento, trovasi una brigata di una trentina di belle giovanette, sontuosamente vestite, che fanno ondeggiare nervosamente i ventagli o sventolano i fazzoletti di seta, seguendo con intenso interessamento gli svolgimenti al centro della sala.


  L'intendente Ti, dopo aver condotto Hsi-Mên avanti, fece un passo da parte. Hsi-Mên si prostrò ed esegui quattro genuflessioni, dopodiché il Cancelliere si alzò, ricambiò il suo saluto con un leggero inchino, e si rimise a sedere. Poi Messer Ti sali sulla piattaforma, si curvò verso l'Antico Comandante, e gli bisbigliò qualcosa all'orecchio. Hsi-Mên comprese che quel bisbiglio si riferiva al suo desiderio di divenire Figlio Adottivo dell'Antico Comandante. Allora, dopo che Ti ebbe fatto ritorno al suo antico posto, fece altre quattro genuflessioni, e l'Antico Comandante rimase seduto; dal che egli comprese che il Cancelliere l'aveva adottato, e adesso si considerava come suo padre, non tenuto a rispondere al saluto del figlio. Cosi Hsi-Mên apri bocca lui, e fece un breve discorso;


  " Venerabile Padre, in commemorazione della felice consacrazione di questo giorno, il vostro indegno figlio è qui venuto ed ha portato con sé alcune insignificanti cosette, che supplica di poter deporre ai vostri piedi, unicamente come misero pegno del fatto di avere nutrito per voi rispettosi pensieri a mille lì di distanza."


  Il Cancelliere fece segno a coloro che aveva attorno di portare una poltrona per Hsi-Mên e lo invitò a prendervi posto, cosa che egli fece, con un inchino. Mentre a lui veniva offerto il tè, Ti corse in fretta all'entrata e dette un cenno ai portatori, che aspettavan fuori coi doni. Ora essi comparvero coi loro venti carichi, aprirono le casse di stuoie intrecciate, ed esposero i tesori in esse contenuti davanti al baldacchino sotto il quale sedeva il Cancelliere. Vi erano pile di magnifici vestiti e pezze di panno, scintillanti calici d'oro, splendenti coppe di giada, dieci grosse perle, stupende cinture di giada, e il giallo bagliore di duecento once di lingotti d'oro.


  Il Cancelliere, con l'elenco dei doni tra mano, guardò con soddisfazione i tesori ammucchiati davanti a lui, si degnò di uscire in brevi parole di ringraziamento, e comandò graziosamente al proprio Intendente di farli trasportare al tesoro. Fece, dipoi, in segno di distinzione, porre del vino davanti al donatore. Ma Hsi-Mên sapeva che non era opportuno indugiare, dato che il Cancelliere stava aspettando molti altri visitatori. Si contentò, quindi, di assaggiare il vino per pura formalità; poi si alzò, e chiese il permesso di ritirarsi.


  "Questo pomeriggio, vi aspetterò come mio ospite," disse il Cancelliere, con gentile invito, e giunse fino ad accompagnare Hsi-Mên per qualche passo in direzione dell'uscita. Appena tornato nel Palazzo di Messer Ti, egli si spogliò dei suoi indumenti ufficiali, fece colazione, e si buttò giù per un poco, onde essere riposato per la sera.


  Quando visitò il Palazzo del Cancelliere per la seconda volta, dinuovo in abito da cerimonia, era accompagnato dai suoi quattro servi, e Tai-An dovette portare con sé una cassetta piena di pacchettini di monete, da distribuire tra il seguito del Cancelliere.


  Che il Cancelliere lo avesse invitato quel giorno alla propria tavola era un segno di distinzione speciale, perché precisamente quel giorno era stato prescelto per il ricevimento dei beneauguranti, e i numerosi visitatori che andarono e vennero per tutto il giorno, furono licenziati uno per uno con una coppa di vino. I veri banchetti furon tenuti nei tre giorni successivi; il primo giorno il banchetto per i membri della Casa Imperiale ed i Capi degli Eunuchi; il secondo, il banchetto per i Ministri e le principali autorità municipali della Capitale; il terzo, il banchetto per il resto degli alti e bassi dignitari. Dato che Hsi-Mên era venuto di cosi lontano, ed aveva offerto cosi gran copia di doni, il Cancelliere gli riservò l'onore di cenare con lui quel giorno, in disparte, dagli altri ospiti.


  Egli ricevette l'ospite sulla soglia, sotto le mensole aggettanti; il che era dinuovo una speciale distinzione, e invitò perfino l'ospite a entrare prima di lui. Ma a questo l'ospite non consenti in nessun modo, cosicché vi fu una lunga gara di complimenti. Alla fine, il Cancelliere prese la testa, e Hsi-Mên lo segui riverente, incedendo come un ballerino, e inarcando la schiena. Mentre si scambiavano poche cordiali parole d'augurio, come costuma tra padre e figlio, e prendevano posto a due tavolini separati, le ventiquattro bellezze dell'orchestrina domestica fecero la loro apparizione e cominciarono a suonare la loro musica da tavola.


  Con la propria mano il Cancelliere offerse all'ospite una coppa ricolma, mentre quest'ultimo, nella sua modestia, si schermi dall'accettarla, ma fini, dopo strenua resistenza, per vuotarla, stando in piedi. Poi, a sua volta, dette un cenno al proprio servo Shu-T'ung, il quale gli stava a fianco in attesa di ordini, per il che il servo gli pose davanti sul tavolo un calice d'oro che Hsi-Mên aveva portato da casa, a forma di un fiore di pesco. Riempitolo di vino, Hsi-Mên lo portò al tavolo del Cancelliere, offrendoglielo in ginocchioni, con le parole: "Possano al Venerabile Padre esser concessi mille anni!"


  Si poté vedere dall'espressione del Cancelliere che era stato toccato da tanta cortesia e dignità.


  "Rialzati, Figlio mio!" disse, e asciugò il calice offerto. Il prezioso recipiente era, s'intende, previsto come dono.


  Il pasto continuò fino al sopraggiungere del crepuscolo, ma le sue tante sorprese, e le sue costose leccornie, non saranno descritte nei loro particolari. Hsi-Mên non mancò di dare, a ciascuno dei servi del Cancelliere che attesero a lui, un pacchetto di monete. Alla fine, ritenne che fosse per lui giunto il momento di accomiatarsi. Con l'educata assicurazione che non si sarebbe mai più per l'avvenire nemmen sognato di importunare il Cancelliere con la sua irrispettosa visita, fece le sue ultime riverenze, e tornò alla casa dell'Intendente Ti, dove si ritirò di buonora per riposare, dopo le fatiche della giornata.


  Trascorsi otto giorni alla Capitale, che furon spesi nel far visite e nel ricevere ospiti, egli fu colto ad un tratto dall'impellente nostalgia di far ritorno a casa, far ritorno con la velocità di un dardo. Per il che, ordinò ai servi di far le valigie, si accomiatò dall'ospite, che mosse cielo e terra per indurlo a rimanere, e prese la via dello Shantung.


  Frattanto, le sue mogli avevan trascorso i giorni della sua assenza tranquille e calme, dedicandosi con diligenza al cucito e al ricamo. Le gioconde partite che eran solite giocare, i festosi trattenimenti nel parco, dovevano per il momento esser banditi dall'ordine del giorno. Loto d'Oro costituì l'unica eccezione. Gaia e incurante come il solito, e indifferente all'opinione altrui, girovagava ogni giorno per il parco, imbellettata, incipriata e magnificamente vestita, frequentando i pressi della Grotta della Primavera Nascosta, nella speranza di incontrare il giovane Ch'èn. E anche lui, l'aveva sempre alla mente; e quanto tempo e circostanze lo permettessero, anche lui s'indirizzava al parco, cosicché ci furon parecchi convegni segreti, segreti abbracci e baci. Ma pure, causa i troppi occhi spianti e i troppo tesi orecchi del grande palazzo, non trovò modo di convogliare il piacere di quegli incontri all' agognato fine.


  Un giorno, un accaldato e polveroso Tai-An entrò nella stanza in cui si trovavano Madama Luna e le altre mogli, si gettò sul pavimento, ed annunziò l'arrivo di Hsi-Mên.


  "Ho dovuto precederlo a cavallo; la sua lettiga non dista che una ventina di li dalle mura della città, e sarà qui tra qualche ora."


  Il suo annunzio fu causa di gioiosa confusione e trambusto. Furon fatte frettolose toelette, spediti ordini in cucina per il banchetto di benvenuto e, quindi, tutte le mogli si raccolsero nel salone anteriore da ricevimento, dove rimasero in attesa di dare il benvenuto al reduce.


  Alla fine smontò dalla lettiga, e sorridendo entrò nel cerchio delle donne aspettanti, salutandole una dopo l'altra in ordine di rango.


  "Sta ancora bene il bimbo? Hai preso regolarmente la medicina del Dottor Jèn, e stai meglio?" fu la sua prima domanda, volgendosi alla Sesta Sorella.


  "Il bimbo è stato perfettamente bene, ed io constato un leggero miglioramento da che ho preso la medicina," rispose Madama P'ing.


  Poi riferì loro della sua visita alla Capitale. Quella notte la passò con Madama Luna, ed è inutile dire che in quell'occasione i due sposi trovarono doppiamente rinfrescante la pioggia cosi a lungo trattenuta.


  Primi visitatori, il giorno seguente, furono il Pezzente Ying e Ch'ang Shih-Chieh, il secondo dei quali si era sforzato da qualche tempo di ricuperare l'antico favore del suo facoltoso associato. In silenziosa ammirazione ascoltarono ogni cosa che Hsi-Mên ebbe da raccontare sugli splendori della Capitale e il magnifico ricevimento da parte del Cancelliere. Nell'andarsene, Ch'ang gli fece capire di avere una piccola richiesta da fargli.


  "Fuori, allora!" disse Hsi-Mên in tono incoraggiante, nel notare l'espressione imbarazzata di lui, e il suo discorso esitante.


  "Da parecchio tempo sono ansioso di cambiare il mio attuale scomodo appartamento con uno migliore. Ma ci sarà da spendere, e il denaro è scarso. Posso contare sulla tua amichevole assistenza? Naturalmente, rimborserei più tardi il prestito con un buon interesse..."


  "Non è il caso di far quistione di interessi, ma per il momento son piuttosto in bolletta. Aspetta che i miei uomini faccian ritorno da Hu-chou, coi trasporti delle seterie; ne riparleremo allora."


  La verità era che l'amico Ch'ang era di vari mesi in arretrato col pagamento dell'affitto, ed era aspramente sollecitato dal locatore. Cosicché non fu affatto rianimato dalla evasiva risposta di Hsi-Mên, ed era piuttosto abbattuto, nell'andarsene con Ying.


  Trascorsero i giorni, e non ebbe alcun cenno da Hsi-Mên. Continuò a suggerire al Pezzente Ying che avrebbe potuto interceder per lui. Ying fu compiacente, e in varie occasioni si mosse con Ch'ang per parlare all'amico, ma furon sempre informati al cancello che il padrone non era in casa.


  Il povero Ch'ang si era pressoché abituato ad esser molestato dal suo locatore, ma dover continuamente ascoltare i rimproveri e le rampogne della moglie, gli sembrava assolutamente intollerabile.


  Bel marito, che non sa nemmeno provvedere una casa per la propria famiglia!" strillava lei, deridendolo. "Sei amico del nababbo Hsi-Mên da non si sa quanto, ma quando si tratta di servirsi della relazione, una volta tanto, torni a casa con una brocca di acqua imbevibile, invece che con una di vin buono."


  Per dieci giorni aveva dovuto ascoltare quella solfa, e si era tenuto tranquillo, fissando pesantemente il vuoto. Ma ora, non potendo più sopportarlo, decise di agire. La mattina dell'undicesimo giorno dal suo vano appello di aiuto, balzò per tempo da letto, e si precipitò da Ying. Trascinatolo in una taverna, lo trattò a colazione calda con bottiglie di vino. Dopo vuotata qualche coppa, cominciò:


  "Sulla faccenda che conosci, non ho saputo nulla da Hsi-Mên dopo la nostra ultima conversazione. Di giorno debbo sopportare di esser rimproverato e minacciato dal mio padrone di casa, e di notte mia moglie mi subissa di rimproveri e mi priva di un po' di sonno tranquillo. Non posso più sopportarlo. Fammi il favore di accompagnarmi un'altra volta da Hsi-Mên, mentre è ancora cosi presto che non può essersi recato al Tribunale. Debbo assolutamente parlargli." "La tua fiducia mi onora," rispose l'altro. "Bene, vedrò cosa si possa fare per te."


  Terminarono in fretta la colazione, e si affrettarono verso la casa del loro amico.


  Era quella deliziosa stagione dell'autunno incipiente, quando gli uomini son ristorati dall'atmosfera chiara e dal fresco vento dorato, e son doppiamente propensi al bere. Hsi-Mên, per farla corta, per parecchie giornate successive non aveva fatto che banchettare in casa altrui, o convitare ospiti nella propria, e dato che aveva urgente necessità di un po' di riposo e di distensione, aveva destinato proprio quella giornata a giorno di riposo, e aveva perfino rifiutato un invito del Prefetto Chou. Dopo colazione, era andato girovagando per i vasti e bei viali del parco con le mogli che cinguettavano allegramente, Madama Luna, Stelo di Giada, Loto d'Oro e Madama P'ing.


  Ying e Ch'ang ringraziarono il cielo di aver finalmente la fortuna di trovarlo in casa. Furono introdotti nel salone da ricevimento. Mentre si trovavano li in attesa, scorsero i due servi, Shu-T'ung e Hua-T'ung, attraversare il cortile, portando, su bastoni, una grande cassa piena di abiti di seta. Sbuffavano sotto il pesante carico, e lo deposero proprio di fronte alla porta del salone, per riprendere fiato.


  "Dov'è, dunque, il vostro padrone?" chiese loro Ying.


  "Dietro casa, nel parco."


  "Siate tanto gentili da annunziarci."


  Accennaron di si e scomparvero col loro peso. Finalmente Shu-T'ung tornò e li informò che il padrone sarebbe venuto subito da loro.


  "Dalla vostra ultima visita, il mio tempo è stato riempito da inviti e doveri sociali," disse Hsi-Mên a mo' di scusa. "È terribile. Semplicemente non c'è tempo di diventar temperanti. Mi sento spossato, ed ho già rifiutato un invito per oggi del Prefetto Chou. Debbo avermi riguardo per un po'."


  Hanno portato un cassone pieno di abiti che ci è passato davanti poco fa. Cosa significava?"


  "Oh, l'autunno si avvicina, e bisogna procurare altri abiti per le donne. Il cassone conteneva qualche abito nuovo, non finito, per la mia Prima."


  Ch'ang parve subissato. "Come! tutti quei vestiti eran soltanto per la tua Prima!" scoppiò a dire. "Misurando da quello, ti occorrono sei cassoni di abiti per le tue sei mogli! Devi essere un nababbo! Gente come noi, miracolo se può permettersi qualche straccio di comune cotonina! I


  Concluse la sua lugubre riflessione con un sospiro, che trasse una grassa risata dagli altri due.


  "I tuoi uomini non sono ancora tornati da Hu-chou col loro carico di seta?" chiese Ying, venendo al sodo.


  No. Non so davvero dove possano indugiare tanto. Non ho nemmeno avuto loro notizie per lettera; son parecchio impensierito."


  "Sul serio, caro amico," continuò Ying, avvicinandogli-si, "il nostro bravo Ch'ang è un po' imbarazzato. Il suo padron di casa gli fa pressioni, e, oltre ciò, la moglie lo opprime continuamente coi rimproveri. È addirittura fuori di sé, dato che non ha saputo più nulla da te dopo l'altro giorno. Ora, mentre si avvicina la stagione cruda, sua moglie e lui non hanno un soldo di riserva per i vestiti autunnali. Hanno pignorato tutte le loro robe pesanti. Un aiuto pronto è doppiamente benefico. Se sei veramente disposto a soccorrerlo, dovresti farlo subito, e salvarlo dal doversi sorbire dell'altro i rimbrotti della moglie. Son venuto qui oggi, dietro sua urgente premura, per pregarti di venire in suo soccorso."


  "Certo, si, ho promesso di aiutarlo. Ma proprio ora... devi capire, quel costoso viaggio a K'ai-Fêng fu... Davvero avevo bisogno di aspettare fino all'arrivo del convoglio della seta. Allora, si capisce, potrò aver denari. È cosi alle strette Ch'ang?"


  "Credo di si. Ma soprattutto non può più sopportare le querimonie della moglie." Hsi-Mên rifletté per un po'.


  "Di quante stanze ha bisogno per la nuova casa?"


  "Beh, una sala da pranzo, una sala da ricevimento, una camera e una cucina; ha bisogno di un minimo di quattro stanze per sé e moglie. Difficile che le trovi per meno di tre o quattro once."


  "Allora, faccio questa proposta. Gli darò per ora qualche oncia di spezzati d'argento che mi ritrovo ad avere. Con questi, potrà provvedere al necessario in abiti e spese domestiche. Non appena avrà trovato una casa adatta, anticiperò l'affitto."


  Fece segno a Shu-T'ung.


  "Chiedi alla Prima Padrona di darti il pacchetto contenente gli spezzati d'argento che è nel mio forziere del denaro, ricoperto di pelle!"


  Shu-T'ung portò il pacchetto richiesto.


  "Guarda, questo è un pacchetto da mance, che mi è avanzato dalla mia recente visita al Palazzo del Cancelliere," disse Hsi-Mên, versandone il contenuto davanti ai due amici. "Son dodici once di spezzati d'argento."


  Con occhi che ardevano, Ch'ang divorò il mucchietto di frammenti di metallo bianco, li rinvoltò dinuovo rapidamente, e, radioso di contentezza, nascose il pacchetto nella tasca della manica. Poi si alzò, e ringraziò il prestatore con un inchino; dopodiché i due amici passarono a una rapida riflessione filosofica sui valori e sul miglior modo di utilizzare il denaro.


  "Quanti casi conosce la storia," disse pensieroso Ying, " di individui che non san conservare il proprio denaro, ma lo spandono a mani bucate, eppure son benedetti nei figli e nei nipoti, accrescono la riputazione e la prosperità della famiglia, e finiscono per aver moltiplicato più e più volte quanto hanno ereditato dal padre. D'altro canto, abbiamo numerosi esempi di ricchi sciagurati che non han pensato ad altro che a risparmiare e ammucchiare sostanze, ma son maledetti da tali discendenti disutilacci, che alla fine non resta loro nulla per la manutenzione delle tombe familiari. Da ciò possiamo dedurre quanto sia giusta la retribuzione del Cielo. "


  "Indubbiamente," disse Hsi-Mên, additando il pacchetto degli spezzati, "questa è roba che ama il moto e la circolazione, e odia di rimanere giacente! È un prodotto naturale, destinato dal Cielo ad esser ugualmente utile a tutti gli uomini. Se vi è un'accumulazione superflua in qualche luogo, si verifica una mancanza in qualche altro. L'ammucchiare un tesoro in un luogo è decisamente un delitto contro la comunità."


  Seguitarono a teorizzare per qualche tempo, e poi Ch'ang si congedò e tornò, col morale alto, al suo gelido domicilio.


  Non aveva messo piede sulla soglia, che la moglie lo accolse con improperi a gran voce.


  "Buonanulla, zucca vuota, che ozi per le strade tutta la santa giornata, e lasci a casa la moglie a digiunare! Non ti vergogni di correr dietro ai tuoi piaceri senza un pensiero, mentre non sappiamo dove troveremo un tetto che ci copra la settimana ventura? Tu vivi per i tuoi piaceri e lasci a tua moglie ingoiare i fiati puzzolenti che individui odiosi ci sputano contro! §


  L'amico Ch'ang non apri bocca, ma lasciò allegramente che si sfogasse. Quando alla fine si tacque, trasse fuori come per caso la borsa dalla manica, e la lasciò cadere, incurantemente, tintinnante, sul tavolo. Poi la aperse, ci sbirciò dentro, e disse con affettata sorpresa:


  "Ehi, cosa ci vedo scintillare, cosa ci sento tintinnare? Un tesoro! Son paralizzato dallo stupore! Perché non ti sei presentato un po' prima, caro il mio tesoro? Mi sarebbe stato risparmiato il farneticare di questa strega!"


  Fissando a occhi spalancati il mucchio scintillante, essa si strinse teneramente contro di lui e stese avidamente la mano. Ma lui la spinse gentilmente da parte, ricoperse il denaro, e disse: "A cose normali non hai che ingiurie per me; ora, alla vista del denaro, diventi ad un tratto affettuosa. Ma, in punizione del tuo scontroso comportamento, non ne avrai un'ette. Domani mi separerò da te e ti lascerò sola. Ne ho abbastanza di averti permesso di fare della mia vita un inferno."


  Essa si sforzò di sorridere di un sorriso imbarazzato. "Oh, fai solo per scherzo. Dimmi, seriamente, di dove proviene il denaro?"


  E, dato che rimaneva silenzioso, continuò incerta: "Non sei mica in collera sul serio? Lo facevo a fin di bene, non volevo che infonderti un po' di energia. Ora che c'è del denaro in casa, possiamo tranquillamente discutere su cosa farne. Come puoi esser cosi risentito con una moglie fedele che ti è stata sempre leale? Sei veramente ingiusto con me."


  Visto che rimaneva silenzioso, essa assunse la parte della persona cui è stato fatto un gran torto, e cominciò a spargere qualche lacrimuccia. Al che egli trasse un lungo sospiro, e per schiacciarla più efficacemente, citò i versi:


  Lini non tesse,


  terre non coltiva,


  ma rampogna il marito


  per guastargli la vita.


  Buona pezza rimasero seduti uno di fianco all'altra, in silenzio. Lui pensava tra sé: "Le sta bene che la faccia pentire della sua cattiveria. Ma la gente mi chiamerà un senza cuore, e forse perderei la buona opinione che Hsi-Mên ha di me."


  "Si, non è che uno scherzo!" gridò a un tratto, rompendo in una risata. "Chi penserebbe mai di adirarsi con te? Ora voglio spiegarti come sia venuto in possesso di questo denaro. Dato che non potevo più sopportare i tuoi rimproveri, stamattina sono andato da Hsi-Mên in compagnia dell'amico Ying. Siamo stati fortunati, e mi ha prestato queste dodici once. Con queste, potremo affrontare le spese più necessarie. Non appena avremo trovato la nuova casa, potremo ottenerne di più."


  "Cosi, i denari vengono da Hsi-Mên? Devi fare a miccino, allora! La cosa più necessaria è che compriamo qualche abito caldo per l'inverno."


  "Proprio quel che penso io."


  "Hai mangiato qualcosa?"


  "Io si, ma tu no. Vado fuori a comprarti qualcosa." "Bene. Basta riso."


  Piegò il paniere di vimini sotto il braccio, e scomparve. Quando al suo ritorno essa si avvide di un pezzo di montone nel paniere insieme al riso, ricominciò immediatamente a sgridarlo e rampognarlo per la sua stravaganza.


  "Ma dovevo scontare di aver urtato i tuoi sentimenti come ho fatto proprio ora," disse lui, galantemente. "Un bove arrostito basterebbe appena a fare ammenda della mia ingiustizia."


  Riconciliati, marito e moglie scherzarono e si stuzzicarono a vicenda, finché la moglie non scomparve in cucina per ammannire il loro pranzo di mezzogiorno.


  Ch'ang passò il pomeriggio in Via Larga, ad ispezionare, con la confortante sicurezza dell'acquirente solvibile, le merci esposte dai vari negozianti di tessuti. Alla fine, scelse per la moglie una semplice tonaca da sopra di seta azzurra, ed un'altra lunga tonaca imbottita a fiorami di seta rossa, una corta gonna di taffetà grigio, ed un'altra di taffettà bianco, e una gonnella di taffettà bianco; in tutto, cinque capi. Per sé comprò una lunga tonaca da sopra ovattata, color giallo cacatoa, e alcune semplici tonache di cotone e lino. In tutto spese sei once e cinque pezzi. Fece rinvoltare il tutto in un gran pacco, se lo issò in spalla, e se lo portò a casa. La prima domanda della moglie fu: " Quanto? "


  "Sei once e cinque pezzi."


  Naturalmente le parve molto caro, ma fu presto quetata dalla vista delle belle robe nuove; le collocò con ogni cura in un baule, e per il resto del giorno fu contenta e felice come da tanto non era stata. Tutti i suoi risentimenti erano affondati nel più profondo dell'Oceano Orientale.


  Dopo che Ch'ang si era congedato da Hsi-Mên quella mattina, il Pezzente Ying aveva per qualche tempo continuato la conversazione con l'amico.


  "Quantunque io non abbia che una posizione ufficiale modesta," cominciò Hsi-Mên, "le mie relazioni con Mandarin di ogni classe, nella Capitale e nelle province, vanno estendendosi sempre più; e da che ho avuto l'onore di essere ricevuto dal Cancelliere, non riesco a tener testa alla marea di lettere e petizioni che ricevo. Debbo semplicemente assumere uno scrivano colto che mi sollevi di questo peso, e possa anche far da maestro al mio figlioletto. Non avresti per caso una persona adatta da raccomandare?"


  "Non è cosa tanto semplice. Se la persona in parola deve abitare nella casa, oltre le altre qualità, deve essere un uomo di carattere fidato. Conosco, tuttavia, qualcuno. È un mio vecchio amico; si chiama Shui, un dottore del terzo grado, e uomo di capacità assolutamente eccezionali. E quanto a carattere, è imbevuto a fondo dei principi morali dei venerabili Confucio e Mencio. Inoltre, abituato a possedere undici acri di terra e tre case di abitazione."


  "Ma allora ha evidentemente di che vivere, e difficilmente si indurrà ad accettare un impiego."


  "Disgraziatamente ha dovuto vendere terreni e case da un pezzo, e non possiede che la nuda pelle: un po' poco per una famiglia di quattro persone. Perché ha una graziosa moglie ventenne e due simpatici piccoli..."


  "Beh, se ha una cosi graziosa moglie giovane," disse Hsi-Mên interrompendo dinuovo l'amico, "sarà difficile che voglia lasciarla nelle peste per accettare una posizione tra estranei."


  "Circostanza fortunata," continuò Ying, solenne come prima, "due anni fa sua moglie è fuggita con un amante alla Capitale Orientale, e i suoi piccoli son morti di vaiolo. Perché non era veramente in grado di mantenerli. Cosi oggi è solo soletto e sarà lieto di accettare un impiego."


  "Pazzerellone, metti da parte gli scherzi, e dimmi sul serio se lo credi persona adatta."


  "Parola d'onore! Quanto alla capacità, è semplicemente impareggiabile. Ti stilerà dei documenti che saranno addirittura poesie! Ti sbrigherà la corrispondenza in modo talmente brillante, che la gente non finirà più di stupirsi della tua elevata cultura!"


  I "Beh, c'è qualcosa in quanto mi dici. Nondimeno, amerei convincermi con un piccolo saggio del suo stile, prima di assumerlo. Dato che è solo, può benissimo abitare in questa casa e può esservi installato con ogni comodità."


  "Un saggio del suo stile? Posso fornirtelo io. Non è molto che mi ha scritto una lettera nella quale mi prega di trovargli una sistemazione adatta. So a memoria la sua lettera. Ascolta..."


  E gli recitò a mente le dieci frasi della lettera in parola. Quando ebbe terminato, Hsi-Mên scoppiò in una risata.


  "Ma questa è una poesia, non una lettera! Parla di un cacatoa giallo, di zattere, di nubi e di fumo e di ogni specie di cose! Dove si trova una sola parola che accenni a una sistemazione? Deve avere una mente assai confusa!"


  "Tu non comprendi, amico mio," disse il Pezzente Ying, in tono di rimprovero. "Questa è precisamente l'arte dello stile elevato: rivestire cose modeste e comuni di frasi fiorite. Per i conoscitori, specie tra amici e intimi, non c'è soddisfazione che uguagli il piacere di interpretare il significato riposto di un manoscritto simile. È un banchetto intellettuale, un tonico mentale. Questa lettera è un capolavoro dello stile più elevato."


  "Bah, per quanto riguarda me... E cosa puoi dirmi del suo carattere? |


  Oh, quanto al suo carattere, quello è fors'anche più distinto delle sue capacità mentali. Una volta è stato per quattro anni istitutore nella famiglia del Ministro Li. La casa semplicemente rigurgitava di belle ancelle, a dozzine. Ebbene, non ne guardò nemmen una, credimi, mentre tutte gli correvano addirittura dietro. Come un santo, attese unicamente ai suoi libri. Cosi per la tua casa dove ci son tante donne, dovrebbe essere l'uomo del caso. Potresti lasciarlo dormire nella stessa camera delle tue mogli, e ti garantisco che non te le toccherà."


  "Suvvia, maledetto burlone, con te non c'è modo di parlare sul serio!" disse ridendo Hsi-Mên, rompendo la conversazione, "Mi fermerò su Mastro Wèn, che mi è stato recentemente raccomandato dal collega Hsia.


  Capitolo trentesimo


  Madama P'ing piange il suo bimbo morto. Nella notte è atterrita da funesti sogni


  Il vecchio pulitore di specchi se n'era appena andato quando all'improvviso da oriente giunse un uomo a dorso di mulo. Portava una mascheretta e un cappello a larghe tese. Si arrestò sulla porta, e le due donne si ritrassero frettolosamente: era Han Tao-Kuo. P'ing-An gli chiese se erano arrivate anche le merci.


  "Tutte le balle sono già in città," disse Han; "voglio sole sapere se dobbiamo scaricarle."


  "Il nostro padrone è dal Maggiore Chou," disse P'ing-An, "tuttavia mi ha detto che le merci vanno riposte tutte nella casa di fronte. Ma, ti prego, entra."


  Un momento dopo, Ch'ên Ching-Chi venne a prendere Han Tao-Kuo per portarlo da Madama Luna. Prima di avviarsi, Han Tao-Kuo si tolse la polvere di dosso e ripulì alla meglio i suoi vestiti; poi disse a Wang Ching di portargli il bagaglio in casa.


  Madama Luna ordinò che gli fosse portato del tè.


  Ben presto le balle arrivarono. Ch'ên Ching-Chi prese la chiave e aprì le porte dei magazzini. Gli scaricatori levarono cassa dopo cassa della mercanzia, dieci grossi carichi di un vagone ciascuno, e non finirono che a tarda sera. Ts'ui-Pèn era li a aiutare, e ognuno diede una mano nel lavoro. Le porte furono ancora una volta chiuse e sigillate. Poi i portatori furono pagati e licenziati.


  Tai-An andò alla casa del Maggiore Chou per avvertire Hsi-Mên che le merci erano arrivate. Hsi-Mên, dopo aver bevuto ancora qualche coppa di vino, ritornò a casa. Han Tao-Kuo lo stava aspettando nella grande sala. Si sedettero, e Han raccontò al padrone tutta la sua avventura dall'inizio alla fine.


  "Hai consegnato la mia lettera a Sua Signoria?" chiese Hsi-Mên. "Ti ha poi facilitato le cose?" "Oh si!" disse Han Tao-Kuo. "Per merito di quella lettera, benché portassimo con noi dieci carichi di un vagone l'uno, pagammo molto meno dell'importo dovuto. Alla dogana hanno calcolato due balle come una, e soltanto due terzi di esse figuravano come contenenti seta, il resto solo tè e incenso. Cosi pagammo soltanto trenta once e mezza di tasse doganali. Sua Signoria accettò graziosamente la mia bustarella senza controllare le balle, e passò oltre."


  Hsi-Mên era deliziato nel sentire tutto questo. "Dobbiamo mandare a Sua Signoria un magnifico regalo," concluse. Chiese poi a Ch'ên Ching-Chi di intrattenere ancora Han Tao-Kuo e Ts'ui-Pèn. Più tardi Han Tao-Kuo andò a casa sua.


  Quando la Sesta Wang seppe che il marito era ritornato, ordinò alla cameriera di preparare un pasto particolarmente succulento e lo attese fino a sera. Appena giunto, il marito fece un inchino davanti al reliquiario domestico, si tolse i vestiti, si lavò, e conversò un poco con la moglie. Le disse che la sua missione aveva ottenuto grande successo. La Sesta Wang notò che c'era un bel po' di denaro nelle sue tasche. Il marito le disse di aver comprato merci per proprio conto per circa duecento once, oltre a vino e riso e simili. Aveva lasciato tutto fuori città e rivendendolo avrebbe certamente fatto un buon guadagno. La Sesta Wang ne fu molto compiaciuta. "Wang Ching," disse, "mi ha rivelato che ora c'è un nuovo amministratore di nome Kan e che con lui sia noi sia Fratello Ts'ui dobbiamo dividere in parti uguali i profitti. E questo andrà tutto a nostro vantaggio. Il nuovo negozio si aprirà nel prossimo mese."


  "Se c'è qualcuno qui a badare al negozio," disse Han Tao-Kuo, "avremo bisogno di un uomo che vada al sud a fare le spese necessarie. Credo che il padrone manderà


  me.


  "Stupidone," disse la Sesta Wang, "un uomo davvero capace lavora sempre più degli altri. Se il nostro padrone ha fiducia in te è perché tu sei un abile affarista. Dice il proverbio: 'Nessuno fa denaro senza faticare per esso.' Se sarai mandato lontano per un anno o due, parlerò poi io a Sua Eccellenza e ti farò ritornare; Kan o Lai-Pao andranno al tuo posto. Potrai sempre lavorare in casa."


  "Oh, non importa," disse Han Tao-Kuo, "dopo tutto ho una buona esperienza in questo tipo di commercio."


  "Non devi lasciarti sconvolgere dalla cosa," disse la moglie. "Avrai più da fare che stando a casa."


  Fu portato del vino. Marito e moglie brindarono. Poi andarono a letto e godettero di una piacevole notte.


  L'indomani era il primo giorno dell'ottavo mese. Le merci di Hsi-Mên erano ormai arrivate ed egli era libero. Decise di andare a visitare Raggio di Luna. Di nascosto diede a Tai-An tre once d'argento e una veste leggera e gli disse di portarle alla fanciulla.


  Quando la vecchia mezzana seppe che Hsi-Mên stava arrivando, ne fu estasiata. Poteva essere un dono del Cielo. Accettò i regali e disse a Tai-An: "Di' a Sua Signoria che ambedue le mie ragazze lo stanno aspettando con ansia. Deve venire presto." Tai-An ritornò indietro e parlò a Hsi-Mên nel suo studio.


  Quello stesso pomeriggio Hsi-Mên disse a Tai-An di fargli venire la portantina. Si mise un grande cappello, una veste nera di tipo estivo, e un paio di scarpe nere con suole bianche. Prima di partire, andò nella casa di fronte per vedere come procedeva il lavoro. Poi salì sulla portantina e abbassò la tendina di bambù. Ch'in-T'ung e Tai-An andarono con lui. Wang Ching fu lasciato a casa e Ch'un-Tung fu mandato agli avamposti con gli strumenti erotici del padrone.


  Vestita delle sue robe migliori, la mezzana stava sorridente sulla porta per ricevere Hsi-Mên. Lo condusse nel salotto e gli fece un inchino. Hsi-Mên disse a Ch'in-T'ung di trasportare la portantina a casa e di tornare a sera con un cavallo. Soltanto Tai-An e Ch'un-Tung rimasero.


  La vecchia mezzana venne a dare il benvenuto a Hsi-Mên. "Mia figlia vi ha disturbato l'altro giorno," disse, "e ora siete stato tanto gentile da farci visita. Ma perché avete mandato quei regali? Devo ringraziarvi moltissimo per l'abito che avete mandato a mia figlia."


  "Perché non è venuta quando ho mandato per lei?" chiese un po' seccato Hsi-Mên. "Perché avete detto che doveva andare da Wang? "


  "Non sapevamo che era il vostro compleanno," disse la vecchia. "Se lo avessimo saputo, ne avremmo tratto noi stesse dei vantaggi. E voi avreste avuto senz'altro il diritto di scelta. Poi avete mandato la vostra serva in cerca di lei. Persi la testa e, senza permettere che la gente di casa Wang venisse a saperne qualcosa, la mandai via subito subito dalla parte posteriore della casa."


  "Ho parlato con la fanciulla mentre stavo bevendo, vino col Magistrato Hsia," disse Hsi-Mên. "Se non fosse stato per questo, non ci avrei nemmeno fatto caso. Quel che mi fece rabbia fu che non mi rivolse mai parola, e se ne stette li impalata. Voglio saperne il motivo."


  "Da quando quella puttanella si è fatta donna," disse la vecchia, "non ha più voglia di uscire per i suoi impegni canori. Sa che ci sarebbero un buon numero di ospiti in casa vostra, ed è molto timida. È stata allevata fra le delicatezze e gli agi. È cresciuta solo adesso, come potete constatare, e io devo sforzarla parecchie volte. Le ho detto: 'Devi alzarti subito perché Sua Signoria Hsi-Mên sta arrivando,' ma lo ha fatto soltanto pochi momenti fa."


  La cameriera portò del tè, e la vecchia mezzana ne offri una tazza a Hsi-Mên. Poi lo invitò nella corte interna e lo portò nella stanza di Raggio di Luna. Vide un rotolo pendente sulla parete con le parole "Stanza di Raggio di Luna." Si sedette; la cortina si alzò, ed entrò la fanciulla. Non portava rete sui. capelli; acconciati con semplicità, secondo la moda di Hangchow, erano di un nero lucido: treccia su treccia, simili a cupe nebbie. L'abito a doppio petto era di seta bianca e la camicetta purpurea ricamata di verde. In basso spuntavano due scarpette rosse. Quando si muoveva, il tintinnio delle perle e dei gioielli la facevano sembrare ancora più bella.


  Raggio di Luna venne verso di lui e lo salutò con una certa indifferenza. Poi si sedette, nascondendosi il volto pallido dietro un ventaglio screziato. Hsi-Mên osservandola la trovò più desiderabile che mai. Gli brillarono gli occhi, gli si turbò la mente e gli riuscì difficile trattenersi.


  La cameriera portò del tè. Poi entrò anche la sorella. Raggio di Luna si rimboccò un poco una manica e, con le sue dita sottili, gli offri una coppa. Lei e la sorella presero ciascuna una coppa e bevettero insieme con Hsi-Mên, poi le coppe furono levate. Raggio di Luna chiese a Hsi-Mên di togliersi la lunga veste e lo invitò ad andare con lei e la sorella nella sua stanza. Hsi-Mên chiamò Tai-An perché prendesse il suo mantello, e il servo lo depose sulla portantina.


  Nella stanza di Raggio di Luna le tappezzerie, le cortine e le coperte erano di seta. Davvero una splendida stanza e perdippiù squisitamente profumata. "Certo," disse Hsi-Mên, "questo è un soggiorno per gli Immortali cui nessun uomo perituro può giungere."


  Parlarono e risero insieme per un po'. Poi venne la cameriera a preparare la tavola. Il cibo era ben scelto e ben cucinato. Dapprima Raggio di Luna gli offri torte di fior di loto. Poi raccolse lei stessa un rotolo di carne tritata e glielo porse su un piatto d'oro. Quando il cibo fu finito e fu portata via ogni cosa, la fanciulla distese una coperta scarlatta sul tavolo, e trasse quindi da una scatola quarantadue pezzi d'avorio, poi giocarono a domino. Dopo il gioco furono portati vino e molta bellissima frutta. Il vino fu versato in una coppa d'oro e furono ambedue le sorelle a offrirglielo. Presero poi i loro strumenti, Raggio, di Luna un liuto e la sorella una cetra, e insieme cantarono: "L'amore è nei nostri cuori." Cosi, da labbra raffinate usci raffinata melodia. Le loro voci avrebbero liquefatto un pezzo di marmo. Quando il canto fu finito, tirarono i dadi. Poi la sorella finse di andare a cambiarsi e lasciò Raggio di Luna sola con Hsi-Mên.


  Allora egli trasse dalla manica un bianco fazzoletto di seta in cui era avvolta una scatoletta d'oro. Raggio di Luna pensò ci fossero dentro foglie di tè fragrante e stava per aprirla, ma Hsi-Mên intervenne: "Non sono foglie di tè. Contiene la mia medicina." Trasse invece dalla manica un pacchetto e lo svolse, togliendone una pasticca di tè fragrante che porse alla fanciulla. La fanciulla ne voleva ancora e introdusse la mano nella manica di Hsi-Mên. Trovò un fazzoletto purpureo con avvolti un paio di stuzzicadenti. Lo ammirò estatica.


  "Altre tue donne hanno fazzoletti come questo," disse. "Devi averglieli dati tu."


  "Si," disse Hsi-Mên. "Mi furono portati da Yang-chou. Non penso che qualcun altro possa aver dato loro simili fazzoletti. Questo, prenditelo pure se ti piace. Ne manderò un altro per tua sorella domani in mattinata."


  Prese una coppa e bevette del vino con la sua medicina. Mise un braccio intorno alla vita di Raggio di Luna e bevettero bocca a bocca. Accarezzò poi le sue mammelle. Erano piccole e morbidissime. Le apri la camicetta. Sotto, la pelle era chiara come la più candida giada. La passione di Hsi-Mên si risvegliò, e il pene pronto si rizzò. Sfilatisi i pantaloni, disse alla fanciulla di prenderlo in mano, ma era tanto grosso che essa ne ebbe quasi paura. Pure, cinse il collo dell'uomo con le sue braccia e disse: "Dolcezza mia, è la prima volta che ci uniamo. È forse meglio che tu abbia compassione di me e che me lo dia solo per metà. Se me lo infili tutto, mi uccidi. Si grosso l'ha reso la tua medicina: in nessun'altra maniera potrebbe essere cosi eccessivo, cosi rosso, cosi ardente, cosi terribile."


  Hsi-Mên rise. "Abbassati, o fanciulla, e goditi il sapore di questo uccello."


  "Lo farò un'altra volta," disse Raggio di Luna; "ci incontreremo tante volte quante sono le foglie sugli alberi; ma non oggi, la prima volta che ci troviamo insieme."


  Hsi-Mên era ansioso di cominciare. Raggio di Luna gli chiese se non voleva dell'altro vino. "Non è il vino ch'io desidero," disse lui, "ma giacere con te."


  Raggio di Luna ordinò alla cameriera di sgombrare il tavolo e di sfilare gli stivali a Hsi-Mên. Frattanto essa andò nella corte interna a togliersi la veste e a lavarsi. Quando la cameriera gli ebbe sfilato gli stivali, Hsi-Mên le diede un'oncia d'argento, poi si mise a letto e accese un po' d'incenso. Tornò Raggio di Luna e gli chiese se voleva ancora del tè. "Non è il tè che voglio," rispose quello. Poi la fanciulla assicurò la porta, calò le cortine, pose il cuscino sul letto e raggiunse l'uomo tra le coperte. Sembravano una coppia di verdi pappagallini africani, oppure la fenice e il suo compagno.


  Hsi-Mên vide che la pelle della fanciulla era liscia e fine, e la sua vulva deliziosa e non c'era quasi pelo su di essa. Era come una pasta dolce fatta con la farina più fine, era tenera e delicata e davvero adorabile. La afferrò alla vita con tutt'e due le braccia. Era morbida come giada e emanava una dolce fragranza. Una tale perfezione non la si sarebbe potuta acquistare nemmeno per cento once d'oro. Si avvolse le candide gambe della fanciulla intorno al corpo. Pose la fibbia nella sua posizione, poi si spinse verso il porto d'ogni dolcezza. Ma il pene era tanto grosso che non riusciva proprio a entrare. Hsi-Mên dovette faticare a lungo, e la faccenda sembrava andare per le lunghe. La donna, inarcando le sopracciglia per il dolore, si teneva stretta al cuscino e pregava l'uomo di risparmiarla. Ma lui con tanto maggior ferocia mosse all'assalto.


  Si divertirono insieme fino alla terza vigilia di notte-Poi Hsi-Mên se ne tornò a casa.


  Loto d'Oro teneva nel proprio padiglione un grosso e bel gatto maschio. Dato che la sua pelliccia setacea era di un puro bianco di neve su tutto il corpo, salvo una macchia ovale nera in fronte, era solita chiamarlo coi nomignoli di "Leone Nevoso" e di "Palla di Neve." Aveva finito per considerare quell'animale come un ottimo amico, e, quando non ci si trovava in visita Hsi-Mên, se lo portava anche a letto; perché era un gatto ben educato e pulito. Era altresì un animale ubbidiente. Una chiamata, e giungeva a balzi presso di lei; un cenno della mano, e trottava via. Loto d'Oro si era data un gran daffare per abituarlo a portarle i suoi ventagli e i suoi fazzoletti. Come ricompensa, lo viziava con delle leccornie. Ogni giorno faceva un pasto abbondante, non di stoccafisso andato a male, ma di carne fresca, arrostita o in stufato. Non vi era da stupirsi che si facesse più grasso e vigoroso ogni giorno, e che la sua pelliccia candida fosse cosi spessa e lunga da poterci nascondere dentro un uovo. Recentemente, Loto d'Oro gli aveva insegnato ad arrampicarsi in cerca di pezzetti di carne rinvoltati in una stoffa rossa, e ad esterre il gradevole contenuto dall'involucro di seta, con gli artigli.


  Un giorno Madama P'ing aveva steso il bimbo, rinvoltato nella sua vesticciola di seta rossa, su un divano basso della veranda aperta del proprio padiglione, lasciandolo in custodia a Primo Fiore. Quanto a lei, aveva abbandonato il padiglione per andare al palazzo, e la balia, Ju-I, era seduta nella stanza accanto, che consumava il proprio desinare. Durante un momento di disattenzione, mentre l'ancella Primo Fiore aveva appena voltato la schiena, e cominciato una chiacchieratina con la nutrice, il gatto bianco della Quinta Sorella fece un'improvvisa apparizione sulla ringhiera della veranda. Quando vide il bimbo che gli giaceva davanti nella sua veste rossa, può darsi che il gatto lo scambiasse davvero per un grosso pezzo di carne, rinvoltato in una stoffa rossa. Fatto sta che balzò sul divano con un lancio potente, e come lo aveva da tempo assuefatto la padrona, cominciò vigorosamente a darsi da fare con gli ugnoli intorno a quel pacco rosso, grattando e graffiando per strappare l'involucro da quel tenero contenuto.


  In pochi istanti, tutta la superficie del corpo del misero mimmino fu coperta di graffi sanguinosi. Precipitatesi sulla veranda, non appena udirono le sue pietose grida di angoscia, cameriera e balia fissarono con orrore le ferite inflittegli. Il misero piccolino non piangeva più. Se ne stava li muto, il vestitino di seta semiasportato dal corpo, i braccìni e le gambine scossi da spasimi convulsi, gli occhi fissi all'insù, cosicché solo il bianco era visibile.


  Mentre la balia ratta lo prendeva in collo, lo sfacciato gatto continuava a balzare e artigliare verso la sua preda, finché la donna col dargli violentemente addosso non riuscì a cacciarlo. Poi, corse agli appartamenti femminili, e, con accenti costernati informò la padrona: "Il bimbo ha avuto un incidente. È in convulsioni."


  Fuor di sé dall'orrore, Madama P'ing si affrettò verso il padiglione. Quando si rese conto delle condizioni del bimbo, fu come se un pugnale le straziasse le viscere. Gli occhi del piccolo erano ancora volti all'insù, e le membra erano scosse dal convulso. La bava gli colava dagli angoli della bocca, e grida lamentose gli uscivano dalle labbra chiuse. Essa trasse rapidamente il bimbo al seno, premette teneramente il suo capino contro la gota, e gli parlò in tono rassicurante. Poi chiese che le dicessero cosa era successo.


  Intanto era arrivata Madama Luna. Quando comprese ciò che era accaduto, mandò a chiamare Loto d'Oro. Nuora e ancella insistevano che fosse stato il gatto bianco della Quinta ad assalire il bimbo. Loto d'Oro, interrogata, indagò placida:


  "Chi insiste a dire che sia stato il mio Palla di Neve?"


  Madama Luna additò la balia e l'ancella.


  "Posson testimoniarne tutte e due."


  "Ma guardami queste sfacciate bugiarde!" soggiunse Loto d'Oro, fredda. "A quell'ora, il mio Palla di Neve era tranquillamente steso sul mio letto."


  Madama Luna non seppe più cosa pensare.


  "Come ha potuto fare il gatto della Quinta ad arrivare fin li?" chiese, rivolta alle due testimoni.


  "Spesso è saltato sulla veranda in passato," rispose Primo Fiore.


  "E allora perché non aveva mai toccato il bimbo finora?" disse Loto d'Oro trionfalmente. "Si vede da ciò quanto sian ridicole le vostre asserzioni." E, adirata, volse le spalle e si ritirò nel padiglione proprio.


  Mio degno lettore, manco a dirlo, quello era stato un colpo mancino di Loto d'Oro. Con crescente furia si era vista costretta a persuadersi di come Hsi-Mên, a causa del bimbo, preferisse la. Sesta, in mille modi, e di come, non appena esprimesse un qualunque desiderio, le desse il decuplo di quanto chiedeva. Loto d'Oro era convinta che fosse unicamente a causa del bimbo che le preferisse la rivale, e che l'avrebbe favorita come per il passato, se non ci fosse più stato il bambino. Bisognava dunque sopprimerlo. L'allenamento del suo gatto era frutto di un piano freddamente calcolato. Il bimbo, che era di indole timida, sarebbe rimasto atterrito da morirne, di quella bestia.


  Mentre il solito rimedio domestico, un infuso bollente di zenzero, veniva approntato per il bimbo, la vecchia Liu comparve, in risposta a un'urgente chiamata. Il suo viso tradì la costernazione quando ebbe sentito il polso al bimbo e ne ebbe ascoltato il respiro.


  "Questa volta ha avuto un colpo serio," disse. "Purché ce la faccia."


  Fece rapidamente cuocere una "pozione d'oro e argento," giunchi e foglie di loto, e ci disciolse una "pillola foglia d'oro. " Solo con l'uso della forza, e con l'aiuto di una spilla che Madama Luna insinuò tra i denti convulsivamente serrati del bimbo, fu possibile aprirgli la bocca e dargli un po' di quel liquido. La vecchia Liu non fu soddisfatta dell'effetto della sua pozione.


  "Veramente il meglio da fare sarebbe cauterizzarne il corpo in qualche punto, con legno di assenzio rovente," suggerì allora.


  "Però, solo col consenso di suo padre. Altrimenti potrebbe adirarsene," obbiettò Madama Luma.


  Ma la madre ansiosa senti che non vi era tempo da perdere.


  "È quistione di vita o di morte," disse. "Se aspettassimo che torni a casa, sarebbe tardi. Sarei l'unica che rimprovererebbe."


  "Benissimo, come vuoi. Dopo tutto è figlio tuo."


  Per il che, la vecchia Liu cauterizzò il bimbo in cinque punti: tra le ciglia, sotto la laringe, sul dorso di ciascuna mano, e sulla bocca dello stomaco, dopodiché egli cadde in sonno profondo. Quando Hsi-Mên fece ritorno a casa quella sera, Madama Luna premette cinque pezzi nella mano della vecchia e la spedì via. Al marito disse soltanto che il bimbo aveva avuto un attacco di convulsioni, e non si era ancora rimesso. Hsi-Mên ebbe un presentimento di sciagura, quando notò gli occhi arrossati dalle lacrime della sua Sesta, e i suoi sospetti si accrebbero quando né l'ancella né la nutrice vollero dir parola in risposta alle sue domande. Poi scoperse le bruciature fresche su varie parti del corpo del bimbo dormente. Affannato dall'agitazione, corse dinuovo in cerca di Madama Luna e la interrogò; e ora dovettero dirgli come il bimbo, essendo stato spaventato dal gatto Palla di Neve, fosse caduto in convulsioni, e fosse stato trattato dalla vecchia Liu con le scottature d'assenzio.


  "Sua madre ha voluto che subisse immediatamente quel trattamento, senza aspettare il tuo ritorno, perché temeva della sua vita. Fortunatamente ha dormito profondamente dopo d'allora."


  Hsi-Mên ne fu infuriato. Le sue tre anime dettero un balzo potente, le sue cinque interiora cozzarono insieme, e maligni gorgogli di collera sorsero dalla sua bile. Filò al padiglione della Quinta, afferrò il gatto Palla di Neve per le zampe posteriori, lo portò in silenzio nel cortile, è fattone rotare il corpo in un vasto semicerchio, ne sbatté la testa contro i gradini di pietra dell'entrata, cosicché il suo cervello sprizzò in tutte le direzioni, e i denti gli usciron dagli alveoli.


  Con le ciglia cupamente corrugate, immobile sul divano, Loto d'Oro dalla sua stanza l'aveva seguito.


  "Ohibò, che brutalità," disse sommessamente tra le adirate labbra compresse. "Che male gli ha fatto quella misera creatura? Davanti al Giudice del Regno delle Ombre, sarà un giorno chiamato a risponderne!"


  Hsi-Mên essendosi vendicato su Palla di Neve, si ritrasse nel padiglione accanto.


  "Come permetti alla vecchia Liu di sperimentare le sue ciarlatanerie sul bambino?" disse, rimproverando Madama P'ing. "Se quel trattamento risulta benefico, non dirò altro per questa volta. Ma se dovesse succedere al bimbo qualche guaio, citerò la donna davanti al mio Tribunale, e assaggerà la compressione delle dita."


  "Ma via! Lo fa a fin di bene, ed è una buona anima fedele," disse Madama P'ing a difesa della vecchia strega. Però le sue speranze di un miglioramento andaron deluse. Durante la notte, si pronunziò una febbre violenta, seguita da collasso, e sulla mattina il bimbo era talmente spossato da rifiutare il seno della balia. Costernate, senza farlo sapere a Hsi-Mên, la madre e Madama Luna mandaron nuovamente a chiamare la vecchia Liu, e le permisero di portare il marito cieco, l'astrologo, che dinuovo dovette scongiurare i demoni coi suoi esorcismi magici. Dato che anche ciò non recò alcun bene, fu convocato un medico di bambini, che soffiò polvere di riso nelle nari del bimbo. Se la polvere avesse fatto colare il naso, vi sarebbe stata qualche speranza di guarigione. Ma non apparve nemmeno una goccia, e la medicina che era stata data al bimbo fu rigurgitata. Invano Madama P'ing sacrificò un compenso di quaranta lingotti d'argento perché le suore Hsieh e Wang leggessero millecinquecento passi delle antiche sutre; invano spese altri venti lingotti per ardere sacrifici ed incensi nel Tempio delle Cinque Montagne Sacre. Lo stato del bimbo andò peggiorando di giorno in giorno; e Madama P'ing, che era assuefatta ad averlo accanto la notte, e a custodirlo lei stessa, cadde in uno stato di irritazione nervosa, risultato delle stanchevoli vigilie notturne e della continua ansietà. Una placida notte di plenilunio, nel primo terzo dell'ottavo mese, era piombata in un breve sonno agitato, quando fu colpita da una visione apparsale in sogno. Le parve di vedere il marito morto, Hua Tzǔ-Hsü, con indosso una lunga tonaca bianca da lutto, avanzare a lenti passi nella stanza, e di sentirgli dire in tono sommesso:


  "Infedele! Per amor del tuo amante, mi hai truffato della mia proprietà. L'ora del giudizio è venuta!"


  Egli si volse per andarsene, ma essa lo afferrò per la manica e lo tenne stretto. "Fratello caro, perdonami!" supplicò. Ma lui si strappò via e svanì. Atterrita, si sedette sul letto. Le pareva di sentirsi ancora in mano le pieghe della tonaca del morto, ma non era che la manica della camicia da notte del bimbo che le sue dita stringevan convulse. Fuori, la terza guardia della notte, la mezzanotte, era appena stata battuta. Un brivido la percorse; i capelli le si rizzaron sul capo, un ghiaccio sudore le ricopri il corpo, e sopraffatta dal terrore, strisciò sotto le lenzuola. La mattina dopo informò Hsi-Mên del suo sogno.


  "I morti non risorgono dalla tomba," disse lui con un riso, cercando di rassicurarla. "Sei spossata, e hai sognato il passato. Manderò a chiamare Boccio d'Argento e la tua vecchia Fêng per tenerti compagnia, e aiutarti a pensare ad altro."


  La sera il bimbo fu colto da convulsioni, mentre era attaccato al seno della nutrice. Strabuzzò gli occhi, cosicché solo il bianco rimase visibile, e gli si arrestò il respiro. Emetteva fiato, ma non ne introduceva. Atterrita, Madama P'ing lo adagiò contro il suo petto, e mandò a chiamare in fretta e furia Hsi-Mên.


  Proprio allora, questi aveva un visitatore: l'amico Ch'ang Shih-Chieh, venuto a prendere in prestito il denaro per la nuova casa di quattro stanze, che era adesso riuscito a trovare, e che sarebbe costata trentacinque once. A metà della conversazione, giunse l'allarmante notizia del nuovo attacco di convulsioni del bimbo. Hsi-Mên balzò in piedi, e si precipitò verso il padiglione della Sesta.


  "Torna, e ti darò il denaro promesso," gridò in fretta, mentre abbandonava l'amico, che fece partenza tutto abbattuto, a mani vuote.


  Hsi-Mên giunse appena in tempo per veder trarre l'ultimo respiro al suo bimbo. Mori nel pomeriggio del ventitreesimo giorno dell'ottavo mese, all'ora della Scimmia. Aveva esattamente vissuto un anno e due mesi, perché era nato il ventitreesimo giorno del sesto mese, e all'ora della Scimmia.


  Madama P'ing perdette ogni dominio di sé. Si strappò i capelli, si torse gli orecchi, e con le unghie aguzze scavò solchi sanguinosi nelle proprie gote; poi si buttò in terra e batté la testa sul pavimento fino a perdere conoscenza. Quando riprese i sensi, si strinse al seno quel corpicciolo e ne fece cordoglio ad alta voce.


  "Misero disgraziato bimbo!" gridava. "Perché mi hai cosi presto abbandonata? Ora non ho più voglia di vivere! Si, ti seguirei felice nella morte! Mio cuore, mio fegato, perché mi hai dato una simile sofferenza?"


  La balia e l'ancella le stavan vicine, singhiozzando quietamente tra loro, mentre Madama Luna cercava di consolarle con parole pietose. Hsi-Mên si era già recato sul davanti della casa per prendere accordi per le pompe funebri nella sala da ricevimento. Quando al ritorno trovò la disperata madre completamente fuor di sé, i capelli selvaggiamente scomposti, le gote sgraffiate, gli occhi rossi, le parlò benignamente, celando la propria pena:


  "Mia cara, non devi lasciar cosi disperato corso al tuo dolore; abbi un po' di pensiero per la tua salute! Col piangere e lamentarti non riporterai in vita il bambino. Devi cercar di figurarti che non fosse nostra carne e nostro sangue, ma un ragazzo forestiero, che avessimo adottato come nostro per un certo tempo. Anche nei dolori bisogna cercar di imporsi moderazione."


  £ fece un segno ai servi, indicando che dovevano adagiare il corpicino su dei cuscini, coprirlo di lenzuoli e portarlo nella sala. Ma Madama P'ing si rifiutò assolutamente di consegnare il morticino.


  "Perché questa fretta brutale, sorella?" supplicava, volta a Madama Luna. "Senti da te, tutto il corpo è ancor caldo!"


  E dinuovo fu sopraffatta dal dolore; crollò nuovamente in terra, e dinuovo batté violentemente il capo contro il pavimento. Le serve, cogliendo l'occasione, districarono gentilmente il morticino dal suo abbraccio, e lo portaron nell'ala occidentale della sala anteriore di ricevimento, ove doveva rimanere esposto. Ora Tai-An fu mandato a notificare al vicino Ch'iao la morte del bimbo, perché costui, come probabile futuro suocero, era la persona più intimamente interessata. E successivamente, fu convocato il negromante per stendere l'annunzio mortuario, mentre l'amministratore degli affari di Hsi-Mên, Pên SSǔ, riceveva dieci once con le quali acquistare le migliori tavole di legno di fico, e pagare i falegnami che dovevano fabbricar il feretro del bimbo.


  Non andò molto, che giunse. Madama Ch'iao, la quale costituì la prima visita di condoglianze. Le fu raccontata per filo e per segno la storia, e, quindi, il prematuro decesso del piccolo genero fu energicamente pianto, com'era assolutamente doveroso, mentre le mogli di Hsi-Mên si univano unanimi alle lamentazioni. Comparve finalmente Mastro Hsü, il negromante del distretto. Avendo preso atto della notevole concordanza tra la data di nascita, quella di morte del bimbo e la causa di tal morte, stese il prescritto annunzio funebre. Poi compulsò per un po' il Libro Nero dei Misteri sui pronostici, dopodiché sentenziò:


  "Nella sua precedente esistenza, il defunto ha appartenuto, come figlio di casa, alla famiglia degli Ts'ai di Yen-chou. Era uno sciagurato beone, che non rispettava né cielo né terra, e non osservava i sei gradi di parentela; e si è reso colpevole di avere fraudolentemente spogliato un compagno, uno dei suoi più intimi amici, dei propri beni. Tale colpa ha espiato nella sua seconda esistenza con questa morte prematura.


  Con la trasmigrazione dell'anima, rinascerà a una terza esistenza, quale figlio della famiglia Wang, di Chèng-chou; avrà impieghi e alte cariche, e giungerà all'età di sessantanni."


  Mastro Hsü chiuse il suo libro di oracoli con uno scatto. "Sarà cremato o sepolto, domani, questo bimbo?" chiese a Hsi-Mên.


  "Non è il caso di parlar di domani," rispose costui. "Deve rimanere esposto nel palazzo per quattro giorni. Il terzo giorno si canterà la messa dell'anima, ed il quinto verrà inumato nel cimitero dei nostri antenati, fuori Porta Meridionale."


  Due giorni dopo, giunsero otto bonzi del Convento della Misericordiosa Ricompensa che recitarono una solenne messa di requiem. Lo stesso giorno, il vicino Ch'iao e vari amici e parenti della famiglia, fecero la loro comparsa a dimostrare la propria simpatia davanti alla tavoletta dell'anima del bimbo, bruciando la solita carta moneta degli spiriti e facendo l'abituale triplice offerta al morto, consistente in pesci, suino e polleria.


  Dalla morte del figlio, Madama P'ing non aveva preso un boccone di cibo. Era inconsolabile. Preoccupato del suo aspetto, Hsi-Mên prese misure affinché di giorno, quando era occupato in affari d'ufficio o di altro genere, non fosse lasciata sola un istante. Madama Luna, le ancelle, la balia, Boccio d'Argento e Suora Hsieh si diedero il cambio presso di lei, e fecero del loro meglio per consolarla. Suora Hsieh fu particolarmente ingegnosa nell'escogitare serie ragioni di conforto. Un giorno lesse un lungo passo della famosa sutra Langkavatara, che cerca di dimostrare la irrealtà della realtà apparente.


  "Dovete consolarvi col pensiero," disse a conclusione del suo lungo sermone, "che il bimbo morto non era affatto il vostro diletto, ma una creatura mal disposta verso di voi, che desiderava vendicarsi su voi di un torto ricevuto in una precedente esistenza. Ascoltate quanto sta scritto nella sutra degli Incantesimi:


  C'era una volta una donna che per tre volte successive partorì un bimbo che morì dopo due anni di vita. Era inconsolabile, e non intendeva assolutamente separarsi dal terzo bimbo, dopo che era morto. Un giorno, mentre vagava lungo la riva del fiume, piangendo e gemendo, col morticino tra le braccia, la santa Madre Kuan-Yin ne ebbe pietà, e le apparve nelle sembianze di una suora, e le parlò come segue: "Non piangere, perché, vedi, questo bimbo non è il tuo bimbo, ma il tuo nemico di una precedente esistenza, nato tre volte, per attentare tre volte alla tua vita! " E dato che la donna non prestava fede alle sue parole, essa distese la mano, ed ecco, il bimbo morto si tramutò in uno spettro malvagio che si librava sul fiume e anch'esso le rivolse la parola. "Tu mi hai assassinato in una precedente esistenza, ragione per cui son tornato tre volte per vendicarmi su te. Ma perché sei sempre rimasta ferma nella tua fede nel Budda e nella sua santa dottrina, spiriti buoni ti hanno protetta giorno e notte, cosicché non ho potuto farti del male. E oggi, la santa Madre Kuan-Yin mi ha comandato di lasciarti d'ora innanzi in pace." Dopo tali parole, lo spettro si inabissò nel fiume e non si rese più visibile.


  "È sicuro," continuò la suora, "che il tuo bimbo morto è venuto al mondo unicamente per vendicarsi di qualche torto che gli avevi fatto in una precedente esistenza. Ma dato che tu hai un cuore puro ed ingenuo, e che ti sei assicurata la protezione di spiriti buoni con opere pie, quali la lettura ad alta voce di millecinquecento capitoli delle Sacre Scritture, si è reso conto di non poterti fare del male, e quindi al momento opportuno se n'è andato. Solo il prossimo bimbo che partorirai, sarà veramente tuo figlio."


  Cosi fluiva la saggezza di Suora Hsieh. Ma con tutta la sua eloquenza non le riuscì di convincere la povera Madama P'ing, né di arrestare il flusso delle sue lacrime.


  Il ventisettesimo giorno, di buonora, comparvero otto becchini in abito azzurro e berretto bianco, che sollevaron sulle spalle la bara, ricoperta da una coltre bianca, e la portarono fuori del cancello. Davanti ad essi camminavano uomini con rosse bandiere funebri, banderuole e ventagli di piume, mentre dodici preti taoisti avevan preso posto a sinistra e destra del feretro, provvedendo alla musica funebre, e mormorando di tanto in tanto i loro convenzionali scongiuri agli spiriti. Dietro la bara, venivano Hsi-Mên e alcuni suoi amici, che la seguiron per un breve tragitto a piedi, montando a cavallo all'estremità orientale di Via Larga. Una dozzina di lettighe femminili chiudevano la retroguardia


  La madre del bimbo era rimasta a casa, per espresso desiderio di Hsi-Mên che non voleva esporla alla fatica emotiva delle estreme cerimonie. Occhio di Neve, Boccio d'Argento e le due suore dovevan tenerle compagnia. Ma non le si poté impedire di accompagnare il feretro almeno fino alla entrata, e di fissarlo finché non fu scomparso alla vista.


  Essa fece ritorno, stremata di forze, alla propria camera, dove fu sopraffatta da un altro scoppio di dolore alla vista della raganella del bimbo appesa a capo del letto. Disperata picchiò i pugni sul tavolo, e batté violentemente il capo sul pavimento da farlo sanguinare, e perdere tutti gli ornamenti dei capelli.


  "Il bimbo è partito per sempre, e non lo richiamerai con le lacrime e i sospiri," le disse Boccio d'Argento, rialzandola gentilmente da terra.


  Ed Occhio di Neve insinuò: "Tu sei ancor giovane; perché non potresti più tardi avere altri figli?" E per deviare i suoi pensieri, e in pari tempo incitarla contro un avversario che tutte odiavano, continuò, con un sussurro: " Non farò nomi, perché i muri hanno orecchi e le porte occhi. Ma deve saltarti agli occhi che una certa persona ha la morte di tuo figlio sulla coscienza. Ora, un giorno o l'altro verrà, o prima o poi, che il bimbo morto chiamerà la sua tormentatrice a renderne conto davanti al Giudice del Mondo Sotterraneo. Tutte e due, tu ed io, abbiamo spesso seguito la traccia della mano velenosa di costei, che, se potesse, vorrebbe vederci sepolte vive. E qual è la spiegazione? Va matta per i maschi. Non intende sopportare che l'uomo che vorrebbe tenere per sé possa mai entrar nelle camere nostre. Allora comincia immediatamente a digrignare i denti e a dimenare la sua maligna linguaccia. Dobbiam pesare ogni parola pronunziata in sua presenza, lavarci gli occhi ogni giorno, e stare in guardia davanti a lei. Ma certamente uno di questi giorni farà una brutta fine."


  "Lo so, lo so!" disse Madama P'ing, respingendola. "Il suo comportamento mi ha già fatta ammalare. Ma dato che morirò, per cosi dire, oggi o domani, non intendo cominciare a combatter con lei, ora. Faccia quello che vuole!"


  Durante queste ultime parole, la nutrice Ju-I era entrata a passi esitanti. Poi si gettò sul pavimento, ai piedi di Madama P'ing. "La morte del bimbo è una grave sciagura anche per questa spregevole serva," disse. "Essa teme che ora non ne abbiate più bisogno, e che la licenziate. Dove trascinerebbe la propria vita questa spregevole serva?"


  "Il bimbo è morto, è vero, ma tu puoi rimanere, finché son qui io," rispose la sua padrona, consolandola. "E se io dovessi, o prima o poi, morire, in ogni caso la Prima potrà servirsi di te, dato che aspetta un bambino. Cosi non devi essere ansiosa riguardo al tuo avvenire."


  Quando la balia ebbe lasciato la stanza, Occhio di Neve e Boccio d'Argento pregarono Madama P'ing di prendere almeno un po' di cibo. Essa, protestando, immerse i bastoncini in una scodella di riso, solo per metterli da parte dopo qualche boccone, con un gesto di avversione.


  Verso sera, Hsi-Mên fece ritorno dal funerale, dopo aver trattenuto coloro che vi avevano assistito a un solenne banchetto funebre nel belvedere. Le sue mogli erano accompagnate da Madama Ch'iao che provava il bisogno di dire qualche parola di cordiale simpatia a Madama P'ing.


  "Sono dolente che la vostra aspettazione di una parentela sia andata cosi delusa," disse Madama P'ing con un penoso sorriso. "Non avrete che sdegno per la madre di un genero di cosi breve vita."


  "Ma cara amica, chi potrebbe rimproverarvi a questo riguardo?" rispose Madama Ch'iao in tono consolatorio. "Per ogni essere umano la durata della vita è predisposta dal fato. Chi può scrutar l'avvenire? Non vi affliggete troppo gravemente. Siete ancor giovane; perché non dovrebbero esservi ancora riservati altri figli?"


  Hsi-Mên passò quella notte, come le successive, da marito ragionevole, presso la sua Sesta. Con miti e affettuose parole, cercò in cento modi di consolarla. Anzitutto, provvide a che tutti i vestiti e i giocattoli del bimbo, che eran rimasti nel suo padiglione, l'aspetto dei quali avrebbe potuto esserle motivo di pena, fossero sottratti alla vista e trasportati negli appartamenti della Prima.


  Dopo una silenziosa settimana di lutto, il rosso festivo splendette un'altra volta sui muri della Sala dell'Orizzonte Riunito, e allegre musiche echeggiarono per il parco autunnale. Fu in occasione dell'apertura del nuovo emporio di seterie di Hsi-Mên. Lai-Pao e Han Tao-Kuo avevano compiuto la loro missione alle saline di Yang-chou, ed avevano rivenduto con grande guadagno le partite di sale loro concesse ai rivenditori al dettaglio. Poi il loro cammino si era diviso. Uno aveva seguitato a viaggiare verso Nanchino, l'altro verso Hangchow, onde acquistare in ciascuna città un carico di nave di seterie, del valore di diecimila once. Dato che la bottega di seterie di Via del Leone non aveva posto per cosi gran blocco di merce, Hsi-Mên aveva comprato una casa di un piano, vicinissima alla sua tenuta, dove contava di aprire una seconda bottega. Come amministratore della nuova bottega, aveva assunto un uomo di quarant'anni, esperto, un certo Kan, raccomandato dal Pezzente Ying. Le stanze del retrobottega, che erano separate da questa da un cortile, servirono di abitazione a Messer Wèn, che il Giudice Hsia aveva assunto come segretario, e a sua moglie.


  Dal ventotto del settimo mese, natalizio di Hsi-Mên, la giunca di Han Tao-Kuo, col suo carico di seterie di Hangchow, era felicemente entrata nel porto di Ch'ing-ho hsien. Quattro settimane dopo, anche Lai-Pao arrivava col suo carico di seterie di Nanchino. Il quarto giorno del nono mese, giorno in cui fu aperto il nuovo negozio, fu festeggiato da Hsi-Mên nel padiglione del belvedere, con un grande banchetto che ebbe, come ospiti, il suo socio Ch'iao, i suoi direttori commerciali, e numerosi amici e conoscenti. Le vendite ebbero prospero esito fin dal loro inizio; il giorno di apertura, vi fu un movimento di cinquecento once. I guadagni delle due mercerie di sete, nelle quali Hsi-Mên e Ch'iao erano associati, furono divisi in cinque parti: tre decimi andarono ad ogni socio, mentre gli altri quattro decimi furono divisi fra i tre gerenti di Hsi-Mên: Han, Kan e Lai-Pao, e il gerente di Messer Ch'iao, Ts'ui Pên.


  L'astuto Han, manco a dirlo, riuscì ad assicurarsi svariati rosicchioli, oltre la sua considerevole porzione di guadagno. La sera del suo ritorno da Nanchino, come si ritrovò nella propria casa di Via del Leone, la moglie che lo stava aiutando a disfar le valigie, aveva scoperto, con sua sorpresa, che la sua bolgetta di pelle era piena fino all'orlo di monete d'argento


  "Queste duecento once," aveva spiegato con una smorfia, "le ho messe da parte per te. Sono il ricavato di una partita


  di merci che ho venduto per mio conto..."


  


  La scossa nervosa delle ultime settimane aveva profondamente aggravato il vecchio disturbo di cui Madama P'ing aveva sofferto dopo la nascita del bimbo. La medicina del Dottor Jén risultò inefficace come una pietra in un'acqua profonda. In conseguenza di continue perdite di sangue, le sue gote assunsero una tinta pallida e malsana, il suo corpo perdette le morbide curve degli anni giovanili, e la sua passata beltà andò svanendo di giorno in giorno.


  Una notte, nel primo terzo del nono mese, mentre si agitava irrequieta nel letto, illuminato dalla luna, semiaddormita, fu nuovamente tormentata da una visione in sogno. Le parve ad un tratto che qualcuno stesse picchiando dal di fuori sul davanzale della finestra. Si levò in furia, si mise le pantofole e la veste da camera, e chiamò l'ancella e la balia. Ma non riuscì ad avere risposta; eran profondamente addormentate. Cosi, strisciò fuori essa stessa, per vedere chi fosse. E al chiaro di luna scorse il suo antico marito, Hua Tzǔ-Hsü, in piedi davanti a lei. Aveva in collo il suo bimbo e le faceva cenno. "La nuova casa per noi tre è pronta. Vieni con me!" bisbigliava. Essa rabbrividì. Non voleva abbandonare Hsi-Mên, eppure anelava ad essere col suo bimbo. Cercò di afferrarlo e strapparlo al suo antico marito. Ma questi la respinse indietro con tanta violenza da fatta traballare, e poi scomparve, col bambino.


  Atterrita e molle di sudor freddo, essa balzò sul letto. Era stato un sogno.


  È luna nuova; i raggi d'argento


  cadon sul reliquiario in capo al letto.


  Franca del corpo, in sgomento


  si leva l'anima verso le sfere.


  Ahimè, troppo tardi è giunto il rimorso!


  Ahimè, troppo breve fu tutto il piacere!


  Da antico è destino di ogni amatore


  che amor si sconti in pedaggio di dolore


  Capitolo trentunesimo


  Lo Stregone P'an tenta di scacciare lo spirito del defunto Hua. Hsi-Mên piange la perdita della sua Sesta


  Più presto di quanti la circondavano, Madama P'ing comprese che la sua vita era prossima a fine. A quale scopo avrebbe dovuto inasprire il breve intervallo che le rimaneva, col contendere con cosi pericolosa rivale com'era Loto d'Oro? Una sera del primo terzo del nono mese, che Hsi-Mên era tornato da uno dei suoi convegni segreti con la Sesta Wang, per passare la notte nel proprio appartamento, fu lei stessa ad indirizzarlo al padiglione della sua vicina.


  "Li sei ansiosamente aspettato," gli disse. "In un certo senso, per me non può significar che sofferenza che tu continui a trovarti con me. Ogni minuto che passi con me, la Quinta lo segna a mio carico. Preferirei evitare fastidi non necessari."


  "Ma cuor mio, viscere mie, senza di te io non posso stare!"


  "Presto dovrai abituartici, una volta che sarò morta," rispose lei, con un sorriso penoso. "E adesso, vattene! Non mi sento bene e non debbo sprecar le mie forze."


  Egli si alzò con un sospiro, e passò al padiglione accanto.


  "Qual buon vento ti mena qui da me?" chiese Loto d'Oro, che si era proprio allora accomodata per dormire. Era rimasta insieme sorpresa e incantata di vederlo, dato che le sue visite ultimamente si erano diradate. Poi, con uno sguardo inquisitorio al suo viso arrossato dal vino, interrogò: "Ma dove sei stato a ubriacarti di nuovo, oggi?"


  "Mi ha invitato il mio commesso principale Han," rispose con aria innocente. "A fin di bene; voleva offrirmi una piccola distrazione in questi tempi di lutto, e aveva scritturato una cantante cieca che spesso visita la casa di Yo San, la porta accanto. Un'artista assolutamente eccezionale! Le chiederò di venir da noi per un paio di giorni, alla Festa dei Crisantemi. Il suo canto ti delizierà. Sa a memoria centoventi canzoni..."


  "Tutto benone, ma niente sotterfugi! " interruppe lei spazientita. "La ragione per cui ci sei andato, si chiama Sesta Wang."


  "Ma ti prego!... La moglie del mio commesso principale! Come potrei io...?"


  "Oh, tu potresti benissimo. Per quanto speri di poterci far fessi? No, questa volta le tue bugie non ti aiuteranno. Chi è che si è insinuato in camera della tua Sesta or non è molto, nascostamente e silenziosamente come un gatto, ed ha preso una delle sue spille d'oro, a forma del carattere shou? Cosa ci ha guadagnato la Sesta Wang con quella spilla? E perché è diventata cosi rossa ultimamente, quando ci ha fatto visita, e le abbiam chiesto di dove le fosse venuta quella sua bella spilla? Quanto a me, non riesco a capire il tuo gusto. Cosa diavolo puoi trovarci in quella sboccata e truccata creatura, con quella sua comune, volgare radazza di capelli, pettinati all'acqua? E non ti vergogni in presenza del suo becco di marito, che la incoraggia a trovarsi con te, e poi si fa raccontare ogni cosa che le hai detto?"


  Hsi-Mèn capi che la sua avveduta Quinta lo aveva trapanato col suo sguardo, ma non volle ammetterlo.


  "Te lo sei sognato!" disse, con un riso sforzato. "Suo marito non ha abbandonato il mio fianco questo pomeriggio. Quanto a lei, non si è fatta vedere."


  "Puoi contarla ad altri, non a me! Non lo vedi, scioccherello, che non fa che adoprar la moglie come mezzo per spillarti quattrini? Per lui tu sei l'agnello che mena al pascolo, per poi sgozzarlo. L'albero che cura e adoprerà un giorno come legna da ardere!


  Hsi-Mèn si svesti e si sedette sul letto. Loto d'Oro allungò le braccia e gli abbassò i pantaloni. Toccò poi il suo pene: era molle. La fibbia però stava ancora infissa al suo posto.


  "Oh, sembri un'oca rinsecchita, e bollita in un calderone.” disse. "Il tuo corpo sarà esausto, ma non la tua bocca. Guardate questo gentiluomo! Non una parola da dire in sua difesa! Ora, villano: come osi giocare brutti scherzi con quel tuo strumento a ogni ora della giornata? Guarda come m'hai ridotta! E seguiti a star zitto come al solito. Me lo giureresti? Dirò a Prugna Primaverile di portare una tazza di acqua calda. Se avrai il coraggio di berla, ti crederò. Il sale è sale, e Faceto è aceto in tutto il mondo. Ma non dovrei dirtelo io questo. Se ti lascio fare quel che ti piace, non ci sarà più una donna al mondo che si salvi da te. Svergognato ribaldo! Buon per te che sei uomo. Se fossi donna, te la intenderesti con ogni maschio del quartiere."


  Hsi-Mèn rise. Ma non riuscì a escogitare nulla in sua difesa. Si preparò per andare a letto e disse a Prugna Primaverile di scaldare del vino. Poi prese una pillola dalla scatoletta d'oro, la inghiotti e si sdraiò sul letto.


  "Mia cara," disse, "assaggiamelo. Se me lo riporterai in vita, buon per te."


  Loto d'Oro giurò che non avrebbe fatto* niente del genere. "Creatura corrotta! Hai avuto il tuo bel da fare in quello sporco casino di puttane. Se io facessi una simile follia, questo qui mi ucciderebbe."


  I Pazza sgualdrinella, | disse Hsi-Mèn, " non dire sciocchezze. Ti assicuro che non ho avuto a che fare con nessuna."


  "Se è vero, perché non me l'hai giurato?"


  La faccenda andò avanti per qualche tempo. Alla fine la donna invitò Hsi-Mèn a lavarsi. Ma quello non volle farlo. Ed essa tolse da sotto il cuscino un fazzoletto e deterse il membro, poi se lo prese fra le labbra rosse cosi da farlo montare ben presto in furore. Hsi-Mèn sali sopra di lei scuotendosi con ferocia e, mentre stringeva con le braccia le gambe di lei, agitava il pene con grande tramestio. La lucerna mandava viva luce ed egli godeva di meravigliose prospettive. La donna sdraiata sul letto si alzò incontro all'uomo e accese vieppiù la sua libidinosa furia. Egli prese un po' di polverina rossa e la inserì sulla punta del membro; e, afferrate saldamente le gambe di lei, la assali trecento volte. Gli occhi di Loto d'Oro si chiusero, e cominciò a tremare. "Caro," mormorò, "non devi farlo più. Non avresti dovuto porvi sopra quella polverina." m


  "Ora, pia e dolce sgualdrinella," esclamò Hsi-Mèn, "hai o non hai paura di me? Mi tratterai sempre cosi, senza rispetto?"


  "Mio caro, perdonami," disse Loto d'Oro. "Non oserò mai più parlarti cosi. Non assalirmi con tanta rudezza; mi arrufferai i capelli."


  Giocarono felici fino a tardi nella notte; alla fine furono stanchi e andarono a dormire.


  Il giorno della Festa dei Crisantemi, il nono giorno del nono mese, Hsi-Mèn disse a Madama Luna: "Un palo di giorni fa, mentre bevevo del vino con Han Tao-Kuo, vidi una certa Madamigella Shèn. Ha un bell'aspetto e canta bene. Manderò un servo a chiamarla e starà qui qualche giorno a cantare per te." Ordinò poi ai cuochi di prepare una festa, e furono poste delle tavole in giardino nella Sala dell'Orizzonte Riunito. Qui tennero festa Hsi-Mèn e la sua famiglia.


  Wang Ching condusse finalmente Madamigella Shèn. Questa si inchinò davanti a tutte le Signore. Madama Luna la trovò molto graziosa e le chiese quale fosse il suo repertorio. Madamigella Shèn risposte che conosceva un gran numero di canzoni. Madama Luna le offri dei rinfreschi e la invitò a cantare per qualche tempo nella corte interna, prima di andare nel giardino.


  Hsi-Mèn non si recò in ufficio quel giorno. Voleva super-visionare la piantagione dei crisantemi, e invitò le sue donne a andare in giardino. Prugna Primaverile, Flauto di Giada, Primo Fiore e Loto Fragrante erano li pronte a servire il vino. Madamigella Shèn cantò, accompagnandosi col liuto.


  Madama P'ing non stava ancora bene, e non venne finché non la mandarono a chiamare più di una volta. Non era affatto disposta a unirsi alle altre; il suo corpo era tanto debole che il vento l'avrebbe portata via. Tutte le chiedevano di bere, ma riuscì a inghiottire solo poco vino. Hsi-Mèn e Madama Luna, vedendola tanto immalinconita, fecero del loro meglio per infonderle coraggio.


  "Amore, devi dimenticare per un po' di tempo ciò che ti deprime," disse gentilmente, "e lasciarti tirare un po' su dall'arte della cantante cieca!"


  "È qui in tuo onore," intervenne Stelo di Giada. "Devi dirla tu cosa vorresti che ci cantasse."


  Ma Madama P'ing era incapace di parlare. Si lasciò fiaccamente cadere in una poltrona, come in sogno, con un muto accenno del capo. Mentre la festa cominciava, vennero annunziati il Pezzente Ying e l'amico Ch'ang. "Portali per il momento alla Veranda di Malachita, e informali che sarò da loro quanto prima," disse Hsi-Mèn, piuttosto seccato da quella interruzione.


  "Zio Ch'ang," disse il servo che li aveva annunziati, "è accompagnato da un facchino con due cassette di doni."


  "Probabilmente vuol dimostrare la propria gratitudine per le cinquanta once che ho recentemente messe a sua disposizione per la nuova casa," disse Hsi-Mèn rivolgendosi a Madama Luna. "Dovrebbe trattenere il rimanente, ed aprire una bottega che lo metterebbe in grado di guadagnarsi modestamente la vita."


  "Allora dovresti riceverli entrambi convenientemente e tener loro compagnia," disse Madama Luna. "Manderò ad avvertire in cucina affinché si possa metter loro qualcosa davanti."


  Hsi-Mèn, quindi, si alzò ed usci per accogliere i due visitatori.


  "Vedete di produrvi meglio che potete, in onore della mia Sesta!" ammonì la cantante nel lasciare il padiglione.


  "Dovresti indicare qualcosa che ti piacerebbe sentirle cantare," insistette Loto d'Oro presso Madama P'ing, quando Hsi-Mèn se ne fu andato. "Si trova qui solo per te."


  "E allora, fatele cantare la canzone Polvere rossa sul sentiero porporino/'1 disse finalmente Madama P'ing, parlando con difficoltà.


  La cantante prese il suo liuto a dodici corde, e ruppe nella canzone desiderata. Quando ebbe finito, Madama Luna spinse un calice di vino verso la Sesta.


  "Bevi sorella, questa vino dolce ti farà bene," disse incoraggiandola.


  Ma Madama P'ing non aveva preso che un sorso dal calice, che si senti invadere il corpo da una caldana. La colse un improvviso capogiro, cosicché fu per svenire. Si alzò e abbandonò la tavola senza una parola, appoggiandosi pesantemente sulle spalle delle due ancelle, per ritornare strascicando i piedi al proprio padiglione.


  Frattanto Hsi-Mên aveva salutato i due visitatori. Li aveva trovati davanti alla Veranda di Malachita, assorti nella contemplazione dei crisantemi che facevan pompa delle loro svariate tinte a destra e sinistra della spalliera di fichi.


  Quando si avvicinò, Ch'ang fece segno al suo facchino, e le due grandi cassette che l'uomo recava furon deposte ai piedi di Hsi-Mên.


  "Cosa potrà essere?" chiese.


  "L'amico Ch'ang desidera convincerti della sua gratitudine per l'amichevole e generoso favore che gli hai fatto," disse Ying, parlando per il compagno. "Non è in grado di allestire un vero e proprio banchetto, e cosi ti prega di voler graziosamente accogliere in dono queste bazzecole. In una cassetta vi sono granchi bolliti; nell'altra due anatre arrostite, preparate dalle mani di sua moglie."


  "Ma, Fratello Ch'ang, come si fa a disturbarsi tanto?" disse Hsi-Mên, ringraziandolo. Poi, fece aprire le due cassette dai servi. Odori allettanti se ne sprigionarono. In una, si trovava un vassoio colmo che conteneva quaranta granchi, accuratamente sgusciati, guarniti di paprica e riso, e nuotanti in una spessa, piccante salsa di finocchio, gli altri ingredienti della quale erano zenzero, aglio, olio e aceto. Nell'altra, si trovavano due anatre arrostite croccanti. Hsi-Mên dette al facchino mezzo pezzo d'argento, per bere, e fece portar le cassette col loro saporito contenuto, in cucina, dai propri servi. Poi introdusse i due amici nella Veranda di Malachita. Rimasero ancora assorbiti dallo spettacolo delle aiole di crisantemi.


  "Di dove hai preso questi magnifici campioni?" chiesero. "Sono un dono del mio ottimo amico, il Capo degli Eunuchi, nonché maggiordomo delle Proprietà Imperiali, Liu," spiegò, in tono compiaciuto. "Mi ha mandato venti cassette di giovani piante delle tenute fuori porta, e in ogni cassetta vi era una varietà diversa! Sono i più rari e bei crisantemi che esistano."


  I due fissarono ammirati l'amico che poteva vantarsi di simili distinte conoscenze.


  "Sei ora installato comodamente nella tua nuova casa?" chiese Hsi-Mèn, voltosi all'amico Ch'ang.


  "Grazie per il gentile interessamento!" rispose Ch'ang. "Ci abbiamo sgomberato due giorni fa, e ieri abbiamo aperto il negozio sulla facciata. Ho assunto il fratello più giovane di mia moglie come venditore."


  "L'avvenimento deve assolutamente essere celebrato da un banchetto caldo nella nuova casa," propose Hsi-Mèn che provava una rinnovata nostalgia di gozzoviglie con gli allegri compari di bevute dei passati giorni scioperati. "Inviteremo anche l'amico Hsieh, in modo da essere in quattro. Basterà. Ciascuno deve contribuire con qualcosa. Ma tu, Ch'ang, non devi incorrere in nessuna spesa riguardo a loro. Farò preparare il pasto qui, e lo manderò a casa tua. Scritturerò ancora due graziose piccole cantatrici, e faremo di quella giornata una giornata piacevole e allegra. Cosa ne pensate?"


  Naturalmente la sua proposta fu accolta con entusiasmo.


  "Ci avevo già pensato," disse Ch'ang timidamente, "ma non trovavo di poterti invitare nel mio misero appartamento ristretto. Temevo che ti saresti sentito oltraggiato da una simile presunzione."


  "Sta bene!" lo rassicurò, ridendo, Hsi-Mèn. "Non c'è proprio bisogno di scusarsi. Lo farò sapere subito all'amico Hsieh. Può venir qui immediatamente, e far strage dei tuoi granchi e anatre! "


  Cosi non andò molto che comparve Hsieh Hsi-Ta.


  "L'amico Ch'ang si è segretamente e di sorpresa stabilito in una bella casa nuova," spiegò Hsi-Mèn. "Necessariamente dobbiamo celebrare in modo degno l'evento, con un banchetto che riscaldi la casa. Farò preparar qui i cibi e li spedirò là. L'amico Ch'ang non deve incorrere in nessuna spesa, e in nessun fastidio. Il resto di noi contribuirà secondo le proprie facoltà."


  Ridendo e conversando allegramente, si sedettero per mangiare e si godettero infinitamente i deliziosi granchi e le anatre croccanti. Il cognato Wu si presentò al momento giusto per partecipare al banchetto


  Mentre stavan parlando, Hsi-Mèn indirizzò silenziosamente il suo servo Shu-T'ung ad affrettarsi verso il belvedere per pregar la cantante di favorirli di una canzone.


  "Chi è questa cantante?" chiese Ying ad un tratto, porgendo gli orecchi, mentre un suono di musica giungeva dal belvedere. "È per caso Boccio di Cannella?"


  "Non hai indovinato."


  "Allora non può essere che Boccio d'Argento." "Nemmen per sogno. È una cieca, una giovane insegnante di canto."


  "E allora perché non potremmo darle un'occhiata?"


  "Sta dando là un concerto alle mie mogli, in relazione con la Festa dei Crisantemi. Il suo canto non sarebbe abbastanza bello per le tue orecchie di cane!"


  "Scusa, scusa, non insultare le mie orecchie raffinate! Sono in grado di sentire un'ape che tossa, a quaranta miglia di distanza! "


  A richiesta generale, alla fine, Hsi-Mèn fece chiamar la cantante, e le chiese di dar qualche saggio della sua arte a beneficio dei suoi allegri compari. Si era evidentemente scordato che una persona della sua casa era seriamente ammalata.


  Quando Madama P'ing aveva fatto ritorno alla propria camera, e cercato di spogliarsi, era stata colta da un improvviso capogiro ed era caduta sul viso, battendo la fronte sul pavimento. Fortunatamente la caduta era stata in certo qual modo attutita dall'intervento di Primo Fiore, che balzò in avanti appena in tempo per afferrarla, cosicché se l'era cavata con un leggero taglio sulla fronte. L'ancella e la balia la sollevarono fino al letto, dove rimase a lungo immobile prima di riaversi dal suo svenimento. Ciò segnò, naturalmente, la fine dei festeggiamenti nel belvedere. All'annunzio di tale sciagura, le signore abbandonarono la tavola del banchetto, costernate, e si affrettarono al letto della Sesta. Introdussero un infuso caldo di zenzero in bocca alla donna svenuta, e attesero, in ansia, finché non ebbe finalmente riaperto gli occhi. Allora la assalirono di domande.


  "Non so come mi sia successo," disse lei, a voce sommessa. "A un tratto, tutto mi si è annerato davanti agli occhi, cielo e terra sembrava mi rotassero dinanzi, poi son caduta e ho perduto i sensi."


  "Manderò Tai-An ad informar tuo marito," disse Madama Luna. "Deve far subito chiamare il Dottor Jèn."


  "Oh, non dobbiam disturbarlo senza necessità; proprio ora che si sta divertendo con gli amici sulla Veranda di Malachita. Mi dispiacerebbe che il suo piacevole pomeriggio andasse sciupato."


  Madama Luna si arrese alla sua riguardosa richiesta, cosicché Hsi-Mèn non seppe ciò che era successo fino a sera, dopo aver congedato gli amici. In grande costernazione si affrettò al capezzale della malata. Il cuore gli si strinse quando la vide giacere debole ed esausta, il viso giallo come cera, e notò il cerotto sulla ferita alla fronte. Ella gli si afferrò affettuosamente alla manica, e con le lacrime agli occhi, gli raccontò dinuovo cosa era accaduto.


  Egli si fece rifare un letto accanto al suo e la vegliò fedelmente tutta la notte, senza chiuder occhio. La mattina dopo, le condusse al capezzale il Dottor Jèn e gli fece esaminare il suo polso e il suo respiro. L'espressione del medico rimase dubbiosa.


  "Il suo stato è indubbiamente peggiore di quanto non fosse poco tempo fa," disse. "Le sette passioni le hanno sovraccaricato il fegato. Vi è troppo calore nei suoi polmoni. Il flusso del suo sangue è sfrenato e sregolato, come i torrenti montani dopo una slavina. Se la medicina che prescriverò non dovesse arrestare questa emorragia anormale, c'è poca speranza."


  Invano Hsi-Mèn lo implorò di adoprare tutte le risorse della sua arte medica, e fece allusione alla ricompensa più stravagante, se riuscisse a guarir la paziente. Il rimedio prescritto, che la paziente dovette ingoiare, risultò assolutamente inefficace, e l'emorragia continuò inarrestabile. Constatato ciò, Hsi-Mèn mandò a chiamare il Dottor Hu in Via Larga. Costui ritenne che quella eccessiva emorragia fosse dovuta al fatto che aria e calore erano penetrati in certe vene e le avevano bruciate, e prescrisse un altro rimedio, che risultò inefficace quanto quello del suo collega Jèn.


  Dietro raccomandazione di Han Tao-Kuo, fu chiamato un terzo medico, il Dottor Chao, specialista di malattie femminili, che abitava fuor di città, presso la Porta Orientale.


  Mentre due dei servi di Hsi-Mèn si affrettavano verso Porta Orientale, il vicino Ch'iao, venuto in visita per simpatia verso l'amico, propose di chiamare un quarto medico, il Dottor Ho, ottantunenne, che abitava If accanto, non lungi dal Governatorato del distretto.


  "La miglior cosa, caro cugino," suggerì Ch'iao, "sarebbe di convocare entrambi i medici e chieder loro di consultarsi insieme. Procura anzitutto che si accordino sul carattere della malattia, e poi troveran certamente il rimedio adatto."


  Hsi-Mèn segui il suo consiglio, e mandò prontamente a chiamare il Dottor Ho, che risultò un vecchio gentiluomo vivace. Uno dopo l'altro, essi esaminarono la paziente, ognuno secondo il proprio metodo, e poi entrarono in una lunga discussione medica, risultato della quale fu che il vecchio Dottor Ho dichiarò recisamente che la medicina, prescritta dal suo collega più giovane, cosi soddisfatto di sé, non era che veleno. Hsi-Mèn corrucciato licenziò quest'ultimo, dopo avergli pagato due pezzi per onorario, ed ammise, col vecchio Ho e col vicino Ch'iao, che era un pallone gonfiato e un ciarlatano.


  Non ho voluto dirlo in sua presenza," osservò il vecchio Ho, quando il rivale fu partito, "ma dove dimora, presso la Porta Orientale, è generalmente noto come il 'Chiamatore di Spettri.' Gira per le vie col suo bastone a sonagli e smercia le sue ricette. Cosa può saperne un simile bisbetico empirico, di diagnosi scientifiche di polso e respiro?"


  Intascò il proprio onorario — un lingotto d'argento — e si accomiatò. Ma i due asseriti emostatici che prescrisse fecero alla misera paziente tanto poco bene quanto le altre medicine. Il suo stato andò peggiorando di giorno in giorno; dalla debolezza non potè più alzarsi dal letto, ed ogni giorno somigliava maggiormente a un fiore appassito, a una foglia raggrinzita. Hsi-Mèn era inconsolabile. Ora andava al Governatorato soltanto un giorno si e uno no; i giorni alternati li passava al suo capezzale piangendo e lamentandosi. Madama P'ing si addolorava al vederlo soffrire a quel modo, .e quantunque fosse perfettamente consapevole del proprio stato disperato, cercava, col suo tenero riguardo, di persuaderlo che presto sarebbe tornata a star bene.


  "Non devi trascurare i tuoi doveri di funzionario per causa mia," lo ammoniva gentilmente. "Le cose non mi van male a questo punto. Non appena questa emorragia sarà cessata, mi tornerà l'appetito e tutto andrà dinuovo bene."


  "Cara sorella, non posso permetterti di abbandonarmi!" gemeva lui.


  "Una sola cosa mi turba," continuò lei, guardando ansiosa intorno alla stanza. "Poco fa il suo spettro mi è nuovamente apparso in sogno. Teneva in collo il nostro bimbo, e mi digrignava cosi orrendamente i denti. Aveva trovato una casa nuova per noi tre, diceva, ed io dovevo andare con lui. E quando ho cercato di strappargli il bimbo, mi ha dato una tale spinta che son caduta al suolo. Ho paura della notte. Son cosi tremendamente atterrita che mi appaia dinuovo."


  "Ma, cara la mia bimba, son ora due anni che è morto! Quando moriamo è come una lampada che si spegne. Allora tutto è finito per noi. Non esistono spettri. I tuoi nervi sono sovreccitati, causa la malattia. Quel che dici di aver veduto non era realtà, ma immaginazione. Nondimeno, se può calmarti, spedirò un messaggio al Sommo Sacerdote Wu, al Tempio dell'Imperatore di Giada. Ci può mandar qualche "formola di esorcismo da appendere in camera tua per proteggerti. Allora lo spirito del morto non avrebbe più alcun desiderio di tornare ad atterrirti."


  E spedi immantinente il proprio servo Tai-An al Tempio dell'Imperatore di Giada. Per via, Tai-An incontrò Ying e Hsieh Hsi-Ta. Balzò di sella e li salutò.


  "Dove vai? È in casa il tuo padrone?" chiese Ying.


  "Il padrone è in casa. Mi ha spedito or ora al Tempio dell'Imperatore di Giada. Debbo chiedere al Sommo Sacerdote Wu formule di esorcismi contro gli spiriti maligni."


  I due amici rimasero esterrefatti nell'apprendere cosi brutte notizie di Madama P'ing, e, grandemente impressionati, si affrettarono a far visita alla casa dell'amico.


  "Abbiamo incontrato il tuo garzoncello Tai-An per via," dissero al disperato Hsi-Mèn. "Cosa va a fare al Tempio dell'Imperatore di Giada?"


  "La mia Sesta è tormentata dagli spiriti maligni. Lo spirito di suo marito defunto le è apparso due volte di notte. Per calmarla, mi procuro formule di esorcismi da appendere nella sua camera."


  "Se è allarmata da apparizioni di spiriti, allora posso raccomandare il prete taoista P'an, del Tempio delle Cinque Montagne Sacre," disse Ying: "costui possiede terribili poteri magici; può evocare tuoni è fulmini, e bandire qualsiasi spettro. Per tale motivo è noto come 'P'an l'agguanta-demoni.' Dovresti farlo venire. Ha già soccorso molta gente coi suoi scongiuri di esorcismi e di acqua benedetta."


  "Grazie dell'informazione. Lo farò venire domani. Oggi vedrò cosa sanno fare i reagenti del Sommo Sacerdote Wu."


  Presto Tai-An fece ritorno dal Tempio dell'Imperatore di Giada. Portava con sé quantità di scongiuri, scritti in caratteri pomposi su carta rossa. Hsi-Mèn li appese sulle porte e le pareti della camera. Doveva ben presto avere una prova evidente del loro straordinario potere magico. Quando tardi quella sera, entrò nella camera, la malata si svegliò subitamente da un inquieto pisolino.


  "Il morto mi è or ora nuovamente riapparso!" mormorò ansando, ancora tremante di orrore in ogni membro. "Si era portato due uomini che volevan menarmi via. Sei arrivato appena in tempo. Sono scomparsi con la tua venuta.


  "Mia cara, non tormentarti!" disse lui, cercando di confortarla. "Domani farò venire il prete taoista P'an al Tempio delle Cinque Montagne Sacre per proteggerti. L'amico Ying l'ha fortemente raccomandato. Possiede terribili poteri magici e coi suoi incantesimi e la sua acqua benedetta è in grado di sgominare ogni spettro e guarire ogni malattia."


  "Oh Fratello, fa' che venga presto!" supplicò lei, fissandolo con occhi dilatati dal terrore. "Ho una tale paura della notte. Il defunto mi ha dato un'occhiata tremendamente minacciosa prima di scomparire."


  "Mi permetti di chiedere a Madre Fêng di stendersi qui e tenerti compagnia per qualche tempo?"


  Assenti col capo; cosicché la stessa sera mandò il servo Lai-An perché conducesse la vecchia Fêng da Via del Leone. Ma quando Lai-An bussò alla porta della casa di lei, Madama I-Chang Ch'ing aperse per informarlo che la vecchia Fêng era fuori. Egli la incaricò di chiedere a Madre Fèng, quando fosse tornata, di venire il più presto possibile a trovare la Sesta Padrona che era gravemente ammalata.


  La mattina dopo, ancor prima che Madre Fêng arrivasse, la monaca Wang venne a visitare la Sesta. Portava sottobraccio due scatole in cui aveva impacchettato venti dolci di giuncata e una dozzina di meloni ovali. La malata fu evidentemente lieta di vederla. Chiese a Primo Fiore di tirarla su, appoggiata ai cuscini, e disse alla visitatrice di sedersi presso il suo letto.


  "Mi avete vergognosamente trascurata, mia cara," disse in tono di rimprovero. "Da che avete recitato preghiere per me con Suora Hsieh, non mi avete dato un pensiero! E son stata tanto malata nel frattempo! "


  "Solo ieri ho saputo della vostra malattia," disse scusandosi la suora. "Me ne hanno informata i servi che la vostra Prima ha mandato al nostro convento. E dato che avete alluso a preghiere, voglio informarvi che da allora ho avuto una disputa con Suora Hsieh, quella falsona. La verità è che mi frodava nella divisione del compenso che cosi gentilmente ci pagavate allora. Mi ha pagato cinque once di meno, quella truffatrice! Dovrà scontarlo nell'Inferno! Capirete che son. rimasta talmente rivoltata, che non ho più fatto visita qui da allora, nemmeno per il natalizio della Prima."


  "Sarebbe meglio se voialtre faceste servizio indipendentemente, invece di lavorare in compartecipazione. Non ci sarebbe allora pericolo di simili contrasti. Madama Luna è stata assai seccata con voi per aver trascurato il suo natalizio. Aveva contato che avreste tenuto preghiere familiari."


  "Mia cara Bodhisattva, quanto me ne dispiace! Vengo giusto da lei, adesso, e me ne sono scusata. Ma in verità non ne ho avuto il tempo, perché son stata impegnata per preghiere domestiche in un'altra famiglia. Ieri il mese è spirato, e cosi son venuta difilato qui, per sentire come stavate. Spero che non vorrete sdegnare il piccolo dono che vi ho portato."


  "Che pensiero gentile! Grazie mille!"


  "Sorella," disse la suora volgendosi a Primo Fiore, "siate tanto cortese da far scaldare queste due fette di dolce di giuncata in cucina. Mi piacerebbe veder coi miei occhi se la nostra cara padrona può approfittarne."


  Poco dopo l'ancella fece ritorno col dolce scaldato di fresco, e col tè per la visitatrice. Non volendo urtare la sensibilità della donatrice, Madama P'ing, per compiacerle, permise che l'ancella le mettesse un pezzetto di dolce in bocca, con due bastoncini. Ma ne aveva appena preso un boccone, che scoteva lugubremente il capo, lamentando di non poter mangiar nulla. Fu allora soltanto che la suora capi quanto gravemente fosse ammalata la misera donna.


  Subito dopo, l'ancella Primo Fiore ritornò in camera per informar la padrona che il maggiore degli Hua, fratello del defunto marito, era venuto a visitarla ed era ansioso di vederla. Suora Wang si alzò e si affrettò ad andarsene.


  "Tornate più tardi! Ho qualcosa che desidero discutere con voi," disse Madama P'ing supplichevole.


  "Benissimo, tornerò."


  Il maggiore degli Hua si scusò di aver saputo soltanto allora della malattia della cognata, ed annunziò che sua moglie sarebbe venuta a trovarla. Essa profferì qualche parola di saluto. Poi volse il capo da parte, e nascose il viso tra i cuscini. La presenza di un parente di quel marito che la atterriva nei sogni la notte, la rendeva inquieta. D'altronde quello se ne.andò quasi immediatamente.


  "Il vecchio K'ung K'ung, ai suoi tempi, ha portato una certa quantità di potenti farmachi dal Kwangtung," disse a Hsi-Mèn, che trovò fuori del padiglione. "Tra questi vi è un rimedio contro l'emorragia di cui attualmente soffre mia cognata. Deve esser preso in cinque dosi, mescolato col vino. L'ha sperimentato mia cognata?"


  "Ha preso parecchie medicine del genere, prescritte dai medici, ma disgraziatamente sempre senza risultato."


  "Brutta cosa davvero. E allora non vi è che un estremo espediente; collocare una bara in camera sua, che forse allontanerà le influenze maligne."


  Se n'era appena andato, che comparve la vecchia Fèng, tossendo e farfugliando.


  "Bel tipo siete voi a trascurare a questo modo la vostra padrona!" disse l'ancella in tono di rimprovero. "Dove vi nascondevate ieri sera quando Lai-An è stato mandato a cercarvi? "


  "Come mi danno la caccia!" brontolò lei. "Tutta la santa giornata non ho un minuto di requie. Ma cosa non si farebbe per la salvezza delle anime! La mattina presto, correre fuori al Tempio a pregare e bruciare incensi; e quando si torna a casa la sera, esser molestata per elemosine. Non si finisce di liberarsi di Frate Chiang, che arrivano Frate Wang e Frate Li, e via di seguito."


  Quel flusso di parole della rumorosa vecchia trasse • un debole sorriso da Madama P'ing. "Non la potrà mai smettere di corbellare qualcuno, questa vecchia fanfarona," pensò tra sé, divertita.


  "È straordinario cosa siete capace di fare, Madre Fèng!" gridò allegra l'ancella. "Son giorni che la nostra padrona non ha mangiato un boccone, ed è stata meschina tutto il tempo. E non avete finito di arrivar voi, che ride. Ora basterà che stiate qui un paio di giorni e son sicura che tornerà a star bene."


  "Inteso; assisterò la vostra padrona per qualche tempo, come professoressa di esorcismi! " disse la vecchia, nel solito tono scherzoso. Mentre stava facendo nuove indagini a mezzo di Primo Fiore nei riguardi dello stato della malata, entrò in camera Hsi-Mèn, e Madre Fêng sgattaiolò fuori della porta.


  Egli si sedette sull'orlo del letto. "Come sta oggi la nostra signora?" chiese all'ancella. "Ha preso la sua minestra di riso, stamattina?"


  "No. Né il dolce di giuncata che Suora Wang ha portato con sé, oggi; non ha fatto che sbocconcellarlo per cortesia. Miracolo se ne ha ingoiato due bocconi."


  "Abbi pazienza fino a domani, cara; poi verrà il Grande Mago del Tempio delle Cinque Montagne Sacre e ti ristabilirà in salute."


  "Oh, venisse presto! Quell'orrendo spettro non mi dà pace. Ma probabilmente verrà troppo tardi. Sento perfettamente che sto per morire. Era cosi bello pensar di poter vivere una lunga vita felice al tuo fianco! E ora, disgraziata donna, debbo abbandonarti che non ho ancora ventisette anni! E non ci rivedremo che alla porta del regno delle ombre! Li rimarrò, aspettandoti."


  La voce le venne meno; strinse teneramente la mano di lui, e ruppe in singhiozzi. Anche lui fu sopraffatto da inesprimibile angoscia


  "Come puoi parlare cosi!" riusci finalmente a pronunziare con voce soffocata.


  Proprio allora, entrò il servo Ch'in-T ung e annunziò che il Giudice Hsia lo mandava a chiedere se Hsi-Mèn l'indomani — il quindici — sarebbe stato presente ai consueti riti di omaggio davanti alla tavoletta col nome del Figlio del Cielo.


  "No, non andrò in Corte domani," disse al servo. "Debbo chiedere a Messer Hsia di eseguire la cerimonia senza di me."


  "Ritengo che dovresti andarci," consigliò Madama P'ing, quando il servo ebbe lasciato la stanza. "Non devi trascurare i tuoi doveri di funzionario per causa mia. E la mia ora non è ancora venuta. Ma verrà presto. Dovresti occuparti del mio feretro."


  "Cosi mi ha già detto tuo cognato, il maggiore degli Hua. Ne farò portare uno a palazzo prima che sia possibile. Forse caccerà le influenze maligne, che minacciavano la tua vita, e la sua presenza ti ristabilirà."


  Essa chinò il capo in approvazione.


  "Mandalo a prendere. Ma non spenderci una somma irragionevole. Qualche semplice tavola, del costo di dieci once, basterà. E quando sarò morta, mi piacerebbe esser seppellita presso la tua defunta Prima. Non voglio esser cremata."


  Le sue parole gli penetrarono il cuore e il fegato come un pugnale.


  "Cara sorella, come puoi parlare cosi!" gridò disperato. "Mi vien voglia di morire, io stesso!"


  Entrò nella camera Madama Luna con un panierino di pere e mele fresche.


  "Queste le manda tua cognata Hua," disse, e ordinò all'ancella Primo Fiore di lavare e sbucciare qualche pera e tagliarla a pezzettini,


  "Debbo ringraziarla per la sua cortesia," disse Madama P'ing, e permise che una fettina di mela le fosse posta tra le labbra. Ma non aveva finito di morderne un pezzo che la rigettò. Madama Luna la accomodò sui cuscini e si ritirò silenziosa nella stanza accanto con Hsi-Mèn. "Il suo stato è gravissimo! Devi pensare al feretro per tempo."


  " Cosi mi ha già detto il cognato Hua. Proprio ora, quando le ho parlato del feretro, mi ha pregato insistentemente di non spenderci troppo. Ho tante bocche da nutrire, che tutte han bisogno di vivere. Non è commovente? Questa dolce anima... è un pugnale nel mio cuore e nel mio fegato. Ma preferirei aspettare per veder cosa può fare il Mago P'an. Forse la ristabilirà, e non vi sarà più bisogno di feretro."


  ' Io ti consiglierei piuttosto di provvedere per tempo un buon feretro. Hai veduto da te che non è più che un'ombra di essere umano. Ora non può prendere nemmeno una goccia d'acqua. Non vi è più speranza. Ma se, contro ogni previsione, il mago riuscisse a trovare una cura, potrem sempre vendere il feretro a qualcun altro."


  "Hai ragione," consenti lui, e andò sul davanti della casa per consultarsi con Pèn Ssù.


  "Ho bisogno," gli disse, "che tu esca immediatamente con mio cognato e che tu provveda a che un buon feretro venga mandato a casa oggi."


  Forniti di cinque grosse sbarre d'argento, i due uomini partirono immediatamente. Quando tornaron nel pomeriggio dissero di aver incontrato il vicino Ch'iao per la strada, e che li aveva mandati da Shang, un dottore del secondo grado.


  "Suo padre ha portato da Ch'èng-tu, nella provincia di Szechwan, dove era prefetto di polizia, due belle bare non finite, una delle quali è ancora disponibile. Ci sono cinque assi della miglior qualità, quel che ci vuole per costruire un piacevole luogo di riposo per un defunto, una 'Grotta Fior di Pesco.' Veramente il Dottor Shang ne voleva trecento once, ma dopo lunga discussione col vicino Ch'iao, ha acconsentito a prenderne cinquanta. Per l'appunto ha bisogno di denaro per i suoi esami dell'anno prossimo alla Capitale, altrimenti non avrebbe avuto intenzione di venderla."


  "La raccomandazione del vicino Ch'iao mi basta. Consento al prezzo. Fate costruire in fretta la bara, ma senza rulli di tamburi o squassare di gong."


  Verso sera comparvero una mezza dozzina di facchini, che silenziosamente portarono le assi della bara, drappeggiate di una grande coltre rossa, attraverso la porta del salone, da ricevimenti sul davanti. Poi arrivarono i carpentieri e provvidero a trasformare le costose assi fragranti in un robusto e bel feretro. Per tutta la notte si sentirono affaccendati a segare e martellare, perché Hsi-Mên aveva loro promesso la generosa mancia di cinque once, se avessero assolto il compito per la mattina.


  Frattanto Madre Fêng e Suora Wang eran rimaste da Madama P'ing e le avevano fedelmente tenuto compagnia. Hsi-Mên, in verità, si era offerto di vegliare tutta la notte al suo capezzale, ma data la presenza delle due visitatrici, Madama P'ing non volle permetterlo e gli chiese di passare la notte nel padiglione adiacente.


  Quando se ne fu andato, le sue ancelle dovettero chiudere a chiave la porta, accender le lampade e aprire i suoi armadi e i suoi scrigni di gioielli. Per prima, essa chiamò al suo capezzale la suora, e le ordinò di tirar fuori una sbarra d'argento, del peso di cinque once, ed una pezza di seta semplice.


  "Abbiate la bontà di recitare dopo la mia morte, con alcune delle vostre sorelle, una messa solenne per il riposo della mia anima!" pregò.


  "Con tutto il cuore," disse la ricevitrice di tali doni, emozionata. "Ma siete troppo umile, cara signora; il Cielo avrà misericordia di voi, senza bisogno di messe per l'anima vostra."


  "E un'altra cosa. Non fate parola con la Prima che vi abbia dato denari."


  Ora fu la volta per la vecchia Fêng di esser chiamata al capezzale. Ricevette quattro once in verghe, una lunga veste di seta bianca, una giacca corta di seta gialla, ed un pettine da capelli d'argento.


  "Cara vecchia Fèng! Mi hai servita fedelmente fin dalla mia prima infanzia. Prendi queste bazzecole in mia memoria. Adopera il denaro per pagar la tua bara, quando anche tu verrai a morte. Per il resto, non preoccuparti del tuo avvenire. Chiederò a mio marito di lasciarti abitare dopo la mia morte nella mia casa di Via del Leone. Non devi spaventarti di poter esser abbandonata alla ventura."


  La vecchia Fèng, afferrati rapidamente i suoi doni, si accasciò al suolo ed emise un forte singhiozzo.


  "Carissima e gentilissima tra le padrone, mi par ieri che ho cominciato a servirvi, e ora già pensate a lasciarci! Dove troverà rifugio questa vecchia quando sarete morta?"


  Adesso fu la volta della balia, Ju-I. Essa ricevette due tonache di seta porporina, una chiusa ed una con la fenditura, una giubba corta di seta azzurra, due spille d'oro, e una cuffia a ricami d'oro.


  "Avevo sperato di valermi dei tuoi servigi per un secondo bimbo, dopo che è morto il primo. Ora, ahimè, debbo morir io. Ma non esser preoccupata per il tuo avvenire. Parlerò a mio marito e alla sua Prima, e farò in modo che tu possa rimaner qui. Anche la Prima sta aspettando un bimbo, del quale sarai la balia. Non ti affliggere troppo, e accetta queste cose in mia memoria!"


  "Questa spregevole ancella aveva speratoci esser in grado di servirvi per molti lunghi anni," disse la balia, tra i singhiozzi. "Ma il Fato non l'ha concesso. Prima è morto il piccolo, e ora anche voi ci siete rapita dalla malattia. Siete stata sempre cosi buona con me. Non mi avete mai detto una parola irosa. Dove me n'andrò, misera creatura abbandonata, quando sarete morta voi? Oh, dite una parola a mio favore, in modo che possa rimaner qui, ve ne prego, ve ne prego!"


  Madama P'ing fece un cenno alle due serve. Esse si inginocchiarono al suo capezzale.


  "Mi avete sempre servita bene e fedelmente. Prendete, questi due fiori d'oro in mia memoria! Tu, Primo Fiore, sei già stata posseduta dal tuo padrone, cosi è meglio per te che tu rimanga qui. Accomoderò le cose in modo che tu serva la Prima in avvenire. Tu, Ghirlandetta, devi sposarti. Chiederò alla Prima di trovare un'altra situazione per te. Cosa faresti dopo la mia morte in queste stanze abbandonate? Ti considererebbero come una serva superflua, non adoprata, e ti tratterebbero con disprezzo. Vorrei salvarti da questo."


  "Ma io non voglio andar via di qui," gemette l'ancella più giovane, piangendo.


  "Follie! pensaci sopra! Cosa faresti qui, quando io non ci sarò più?"


  La mattina dopo, quando Hsi-Mên fece la sua visita mattutina all'ammalata, la prima domanda di lei riguardò il feretro.


  "È pronto, nella sala sul davanti," rispose lui. "Dobbiamo sperare che impaurisca e scacci le influenze maligne che ti minacciano, e che ti metta in grado di riaverti. Allora sarò felicissimo di spedirlo fuori di casa."


  Subito dopo che Hsi-Mên aveva lasciato la stanza, entrarono Madama Luna e Girasole.


  "Come ti senti oggi?" chiese Madama Luna con simpatia.


  "Assai male, Sorella maggiore," rispose la malata, afferrandole la mano e rompendo in lacrime.


  Anche Madama Luna non poté reprimere i propri singhiozzi.


  "Mia cara, hai qualcos'altro da chiederci?" interrogò i dolcemente.


  "Ahimè, questi pochi anni di vita comune da sorelle so- : no ormai andati! Avevo sperato che continuassero finché ; non avessimo i capelli bianchi. Ma il mio crudele destino : ha voluto altrimenti. Sono preoccupata per l'avvenire delle mie due ancelle. La più anziana è già stata posseduta dal suo padrone; amerei che tu la prendessi al tuo servizio dopo la mia morte. Quanto alla più giovane, nel caso che tu non la volessi, ti prego di trovarle un marito adatto e maritarla, o di procurarle una posizione di aiuto nella casa di un vedovo o di una vedova. Vorrei salvarla dall'essere disprezzata come ancella senza padroni, indesiderata. Vi è poi il problema della mia balia, Ju-I; essa mi ha pregata di fare in modo che possa rimaner qui. Forse te ne puoi servire, se o prima o poi darai alla luce un bimbo."


  "Puoi fidarti completamente di me, cara sorella! I tuoi desideri saran fedelmente rispettati. Prenderò per me Primo Fiore, e l'ancella più giovane potrà servire Sorella Girasole. Quanto alla tua balia, che, a quanto mi dici, non ha casa né parenti, la darò in sposa a qualcuno dei nostri servi, che abbia o no un bimbo."


  Madama P'ing chinò il capo in approvazione, e le due ancelle, a un suo cenno, eseguirono una genuflessione davanti I a Madama Luna e a Girasole, loro future padrone. E ora Stelo di Giada, Occhio di Neve e Loto d'Oro entrarono nella camera. Per ciascuna di esse, la malata ebbe una cordiale parola di commiato. Alla fine, quando le altre visitatoci se ne furono andate, fu lasciata per un po' sola con Madama Luna.


  "Se sarai benedetta di un rampollo," disse, parlando dolcemente, ma urgentemente, a Madama Luna "ti consiglio di guardarti da una certa persona, affinché tu non debba, come me, rimaner vittima di attacchi alle spalle."


  "Ti comprendo, sorella," disse Madama Luna, tutta scossa dai singhiozzi. Poi dovette abbandonare la stanza, perché comparve il servo Ch'in-T'ung, ad annunciare l'arrivo dell'ansiosamente atteso Mago P'an del Tempio delle Cinque Montagne Sacre. La camera della malata fu rapidamente sgombrata ed esposta ai suffumigi, mentre tutte le donne si insinuavano nella stanza vicina per spiare il mago, e ascoltarne le parole.


  Poterono cosi vedere il mago, accompagnato da Hsi-Mên, che si avvicinava al padiglione. Era vestito di una corta tonaca nera di peli di cavallo, legata alla vita con una cintura di corda a svariati colori. Portava in capo un alto cono nero da mago, sul quale eran dipinte cinque montagne circondate di nubi rossicce. Sulla schiena, assicurata entro la cintura di corda a vari colori, portava un'antica spada di bronzo con striature diagonali ondulate. I piedi erano infilati entro brutti, frusti sandali di rafia. Nella destra inalberava un ventaglio da esorcista a cinque colori. Al disopra dei suoi neri occhi penetranti, tondi come albicocche, le sue ciglia ricurve s'inarcavano ripide all'insù. Dagli angoli della bocca quadrata gli pendeva un paio di lunghi baffi grigi incolti. La sua espressione era intimidatrice e gli uomini tremavano alla sua presenza. Se non fosse stato un discepolo del Tao, vagante sulle nubi, si sarebbe potuto prenderlo per un essere soprannaturale appena giunto dalle Isole dei Beati.


  Ora era entrato dal cancello, e aveva girato l'angolo del muro degli spiriti. Ma prima che ponesse piede sugli scalini del corridoio che conduceva alla camera di Madama P'ing, fece due passi indietro, come se un'apparizione invisibile gli avesse sbarrato l'avanzata, e mormorò sottovoce alcune formule magiche. Poi continuò il cammino, ed entrò nella camera dove prese posto su una sedia a capo del letto


  Immobile, fissò l'ammalata coi suoi occhi misteriosamente, penetranti. Poi si alzò, sfoderò la spada da dietro la schiena e la brandi in aria per un certo tempo, mentre i suoi piedi scalciavano scompostamente e la sua bocca profferiva frasi mistiche. Finalmente, passò con Hsi-Mên sulla veranda adiacente. A sua richiesta, un tavolino da incenso fu collocato nella veranda aperta. Prima Hsi-Mên dovette dar fuoco a un mucchietto di bastoncini di incenso; poi bruciò lui stesso quantità di strisce di carta con iscrizioni magiche, e spruzzò le ceneri con l'acqua benedetta di una fiasca che aveva con sé. Voltosi, quindi, verso il parco gridò a gran voce: "Appari, Signore degli Spiriti! "


  Ai piedi degli scalini che conducevano alla veranda, sorse all'improvviso un piccolo mulinello, che venne facendosi gradatamente più denso, e assunse la forma di un'apparizione spettrale. Il mago alzò le mani in atto di scongiuro, e le tese verso l'apparizione gridando: "Odimi, o Signore degli Spiriti! Colei che era nata col nome di Li della casa di Hsi-Mên, mi ha chiamato perché l'aiuti nella sua distretta. Uno spettro si aggira per qui la notte e l'atterrisce nel sonno. Inviami due dei tuoi spiriti protettori, in modo che possa catturare questo spettro."


  Chiuse gli occhi, ed attese un po' in atteggiamento di estasi convulsa. Dopo, Hsi-Mên lo accompagnò al belvedere, dove il mago gli parlò: "La povera signora ha fatto a qualcuno un torto in una precedente vita, per via di non so quale faccenda amorosa, e ora, per castigo, è visitata dallo, spettro dell'uomo offeso."


  "Non si può pacificare lo spirito offeso con dei sacrifici?"


  "No. £ dato che la sua causa è giusta, nemmeno il Giudice del Mondo Sotterraneo ha potere su lui," rispose il mago. Poi, avendo notato l'atteggiamento scoraggiato di Hsi-Mên, continuò: "Che età ha la vostra Sesta?"


  "Ventisette anni."


  "Farò un sacrificio all'astro del suo Destino e farò la prova della Lampada della Vita."


  "Quando e dove offrirete il sacrificio, e quali preparativi debbo fare?"


  "Stanotte, a mezzanotte, è il momento propizio, e questo è il luogo propizio. Mi occorre una collina circolare da altare di ceneri bianche, sulla quale collocare le ventisette lampade della vita. Intorno all'altare delle ceneri, la terra deve essere coperta con un largo orlo di seta gialla. Per il sacrificio, non si richiedono né carni né vini, ma soltanto un brodo di riso, orzo e farina di grano, fagioli, olive, e datteri. Le lampade devono essere riparate al disopra da un ombrello da cerimonia. Preparatevi adeguatamente al sacrificio col digiuno e con serie meditazioni, e vestitevi di una semplice tonaca azzurro cupo. Mentre io offrirò il sacrificio, vi inginocchierete in silenzio all'estremità dell'altare, e fisserete umilmente la terra. E provvederete a che siamo assolutamente indisturbati. Fate che tutti i cani o altri animali domestici siano accuratamente rinchiusi."


  Hsi-Mên dette le necessarie istruzioni, e spese tranquillo il resto della giornata nella sua biblioteca in compagnia di Ying lo scroccone. Dopo aver preso un bagno, cambiato biancheria, e indossato una semplice tonaca blu pulita, divise una cena frugale col mago e coll'amico Ying e, all'ora del terzo rullo di tamburo, si recò, solo col mago, al luogo dove era stato preparato l'altare, nel parco oscuro. Anzitutto, furono accese le ventisette lampade della vita sotto la triplice protezione di un ombrello da cerimonia, sul bianco letto delle ceneri. Mentre il mago si sedette su un seggiolone alto, Hsi-Mên, gli occhi a terra, si inginocchiò umilmente all'estremità dell'altare. Regnava un assoluto silenzio. Nessun essere umano o animale si trovava prossimo a loro.


  Con la lunga barba fluente in basso dal mento, lo sguardo fisso verso la costellazione della Grande Orsa, e brandendo la spada nuda, il mago rimase per qualche istante seduto, sul suo alto seggiolone, profferendo incomprensibili frasi ritmiche, negli intervalli tra le quali inalava l'aria nei propri polmoni con tutto il suo potere. Poi si alzò dal sedile, e lentamente camminò tre volte intorno all'altare, accendendo un bastoncino d'incenso ogni volta che ricominciava un circuito. Tornato al suo seggiolone, levò in alto le braccia, e pronunziò un incantesimo ad alta voce.


  Si udì ad un tratto un rimbombo di tuono; e quantunque nel cielo stellato splendesse una fulgida luna, un'assoluta oscurità circondò le vicinanze dell'altare, mentre l'aria si riempiva di un misterioso ruggito. Pareva un bramito di tigri, uno sbuffare di draghi. Fu un ruggito che si fece strada attraverso porte e finestre, che piegò fiori e foglie, che fece levare stormi di uccelli, e fu tale che l'oca selvatica lanciò uno stridio per richiamare il perduto compagno, mentre i gabbiani e gli aironi sulle cime degli alberi si mettevano in fuga, e la Fata della Luna chiudeva spaventata i portali del palazzo dello stesso pianeta. Suoni simili dovevano essersi uditi quando il Grande Mago Lieh Tzǔ cavalcò sulle nubi e l'aria risuonò della sua voce potente.


  Un vento burrascoso soffiò li vicino in tre tremende raffiche; poi si insinuò come un alito ghiaccio attraverso l'altare e con un unico soffio spense tutte le ventisette lampade della vita.


  Il mago balzò rapido giù dal suo alto seggiolone, e gridò a Hsi-Mên che si era appiattito a terra: "Alzati, la nostra orazione non ha trovato ascolto. Il Signore degli Spiriti rifiuta di aiutare la tua Sesta, peccatrice. Tutte le lampade della sua vita son spente. Tra stamani e stasera deve morire.".


  Hsi-Mên chinò il capo, affranto: "E io che avevo contato diecimila volte sul vostro aiuto, Maestro," disse con tono cupo.


  "Il numero dei nostri anni è predestinato. Non possiamo sfuggire al nostro destino. Addio, debbo andarmene."


  "Come, cosi tardi di notte? Non volete rimanere mio ospite fino alla mattina?"


  "Ho rinunziato al mondo, e a tutti i suoi metodi di vita. Sono assuefatto a farmi il letto sull'erba rugiadosa, ad abitare nei boschi e sui colli, a riposare entro templi e conventi. Il mio cammino è dove mi conduce il Fato."


  Mentre Hsi-Mên scortava quel suo strano ospite al cancello, trovò modo di dire segretamente ai propri servi di portargli un taglio di tela da sacchi scura e tre once d'argento. "Prendete, Maestro, eccovi una modestissima ricompensa per il disturbo," disse al Mago. Ma l'uomo scosse il capo. "Io seguo l'eccelso Tao che è prescritto dall'altissimo Cielo; e ho pronunziato il voto solenne di rinunziare ai tesori terrestri. Non intendo rompere il mio voto."


  Dopo ripetute premure, consenti finalmente ad accettare il taglio di tela, che lo avrebbe provveduto di una tonaca nuova, e permise al fratello laico che lo aveva accompagnato di portarlo per lui. "Non dimenticatevi che il vostro digiuno dev'essere continuato fino a domattina," ricordò a Hsi-Mên nel lasciarlo, "e astenetevi dall'entrare nella camera della malata stanotte, perché altrimenti influenze maligne potrebbero essere trasferite sulla vostra persona."


  Incrociò le braccia sul petto nel salutare, e scomparve nel buio della notte.


  Di umore abbattuto, Hsi-Mên riparò nella libreria dove Ying lo attendeva, e lo informò malinconicamente del risultato sfavorevole del rito delle lampade della vita.


  "Devi rassegnarti: perché il numero dei nostri anni è predestinato dal Fato," gli consigliò l'amico. "Non si può far nulla contro il potere del Destino." Al di fuori, il quadruplice rullo del tamburo della guardia della notte annunziò la seconda ora del mattino. "Sei stanco e turbato, caro amico, concediti alla fine un po' di sonno," continuò. "Quanto a me, è tempo che me ne vada a casa."


  "Il servo, Lai-An, ti farà lume per via, addio."


  Per qualche tempo, dopo che Ying se ne fu andato, Hsi-Mên se ne rimase solo nella biblioteca, che era scarsamente illuminata da un'unica candela di cera. Ma il suo cuore era cosi oppresso che la solitudine gli pesava.


  "È vero che mi ha ordinato di rimanere in solitudine fino al mattino," disse tra sé, "ma io non posso sopportare questo star seduto in silenzio. Se dovessi morirne in espiazione, mi fa lo stesso, ma debbo vederla e parlarle."


  E trasgredendo le istruzioni del mago, si indirizzò verso la camera di Madama P'ing. Essa giaceva sveglia, il capo sepolto entro i cuscini, e quando entrò volse verso di lui il suo pallido viso.


  "Mio diletto, perché mi hai lasciata sola tutto il pomeriggio e la sera?" chiese in tono di rimprovero.


  "Maestro P'an mi ha ordinato di osservare la più stretta solitudine. "


  "E come è andato il suo rito delle lampade?" "Il risultato è stato eccellente."


  "Caro, non tentar di ingannarmi. So in che frangenti mi trovo. Proprio ora, il suo spirito mi è dinuovo riapparso


  Era accompagnato da altri due uomini, e mi ha minacciata la prossima volta di portarmi via con sé. 'Il tuo mago non ha poteri su me,' mi ha detto con sprezzo. 'Il Giudice del Regno delle Ombre ha accolto la mia querela contro di te. Domani ritornerò ed eseguirò la sua sentenza.'"


  Hsi-Mên fu sopraffatto da una violenta emozione. mÈ "Cara sorella, non lasciarti spaventar dallo spettro. Io spero che tu rimarrai ancora con me per qualche tempo. Ma se, contro la mia aspettazione, tu dovessi abbandonarmi, allora anch'io chiuderò gli occhi e non respirerò più e ti seguirò lieto nella morte, come è vero che mi chiamo Hsi-Mên."


  Essa gli circondò teneramente il collo con ambo le mani e rispose, scossa dai singhiozzi:


  "Mio diletto, anch'io avevo sperato di vivere al tuo fianco, finché le nevi dell'età non avessero imbiancato i nostri capelli, ma non doveva essere cosi. Approfittiamo del breve spazio di tempo durante il quale i miei occhi sono ancora aperti, per dirci, in queste mie ore estreme, qualche ultima parola. Tu hai sotto di te una grande casata, hai vasti affari, ed occupi una posizione di responsabilità nella vita pubblica. Eppure, ti manca un amico verace a cui fidarti, una mano leale e aiutatrice. Perciò sii prudente in tutte le tue azioni, e guardati dalle decisioni frettolose o capricciose. Tratta la tua Prima con particolare cura e riguardo, dato che aspetta tra breve un bimbo. Pensa altresì a ciò che devi alla tua carica, e in avvenire non indulgere troppo spesso al bere. Finora ho lealmente fatto del mio meglio per consigliarti quando in molte quistioni importanti non sapevi che cammino seguire. Chi potrà sostituirmi come onesto consigliere quando sarò morta? È questa la mia sola ansietà."


  A queste parole Hsi-Mên senti come se gli avessero tagliato a pezzi le viscere con affilati pugnali.


  "Lo so, lo so, cara sorella," singhiozzò. "Ma non ti affliggere troppo per me. Io preferirei morire con te; non posso sopportare che tu debba lasciarmi cosi presto."


  Egli dovette prometterle che le due ancelle e la balia come aveva già fissato con Madama Luna, sarebbero rimaste impiegate nella casa. Poi, a sua urgente richiesta, la lasciò, e andò da Madama Luna. Le riferì sul risultato del rito di mezzanotte con le lampade nel parco, e le descrisse con profonda emozione i suoi addii alla morente.


  Mi ha poco fa affidato i suoi estremi desideri. Ed era ancora perfettamente in sé mentre ne parlava. Possa il Cielo concederle una fine misericordiosa! È stata sempre una cosi cara creatura; non ha mai offeso nessun membro della casa con una sola parola. Dimmi, come farò a vivere senza di lei?"


  Era cosi scosso da non poter continuare a parlare, e Madama Luna, anch'essa, era sopraffatta dall'emozione.


  Nel proprio padiglione, l'ammalata aveva dato i suoi ultimi ordini. L'ancella Primo Fiore e la balia Ju-I le avevano rifatto il letto per l'ultima volta, e l'avevano messa giù in una posizione più comoda.


  "A che ora siamo?" furono le sue ultime parole.


  "La quarta guardia della notte è già passata, ma il gallo non ha ancora cantato," aveva risposto la balia.


  Allora essa si addormentò. Madre Fêng e Suora Wang eran da un pezzo addormentate. Ora anche l'ancella e la balia furono sopraffatte dalla stanchezza, e si addormentarono. Primo Fiore doveva esser rimasta immersa per una mezz'ora in un sonno profondo, quando sognò che la padrona malata era discesa dal letto e l'aveva scossa per la spalla, e con le parole. "Abbiate cura della casa, ora io debbo andare! " aveva lasciato la stanza.


  Tutta confusa, Primo Fiore si destò con una scossa. La lampada d'argento ardeva ancora sul tavolo. Essa si alzò, si diresse al letto dell'ammalata, e si piegò su di lei scrutandole attentamente il viso. Ahimè, nessun soffio usciva dalle sue labbra! Una donna incantevole aveva ormai sognato il suo sogno di primavera! L'ancella inorridita destò dal sonno gli altri abitatori del padiglione, e quando essi ebbero confermato il triste evento, si affrettarono ad informarne Hsi-Mên e Madama Luna, i quali si vestirono rapidamente e si indirizzarono verso il letto di morte a passi precipitosi. Sollevarono le coperte, ed eccoti davvero li giacente la misera Sesta nella sua corta camicia da notte rosa, immota e rigida, che non si sarebbe mossa mai più. I suoi lineamenti erano assolutamente intatti e il suo corpo ancor caldo al tocco


  Hsi-Mên, colto dalla disperazione, si gettò su quella forma inanimata, strinse tra le mani quelle morbide gote, e cominciò a far lamento ad alta voce: "Oh Sesta, mia cara, gentile infelice sorella! Perché mi hai abbandonato? Ora anch'io non voglio più vivere! Cosa è la vita senza di te?"


  Madama Luna, le ancelle, la balia e le altre quattro mogli di Hsi-Mên, che si erano nel frattempo affrettate a raggiungerlo li, si unirono alle sue grida di dolore in un coro di singhiozzi, e presto la stanza fu tutta un'eco del loro piangere sfrenato e dei loro lamenti. Madama Luna, che fu la prima a riprendere la calma, propose di rivestire immediatamente il cadavere, mentre era ancora caldo e immutato. Ma per il momento, Hsi-Mên lo teneva stretto nel suo abbraccio e non intendeva lasciarle avvicinare. Carezzando incessantemente il viso della morta cominciò ora a muovere a se stesso disperate accuse.


  "Possa piombar su di me il castigo del cielo! Hai mai avuto, dolce sorella, in questi tre anni di vita comune con me, un solo giorno felice? Io, io solo, son colpevole della tua morte prematura! Sono io che ti ho attirata in un tranello disastroso, quando ti ho condotta al mio petto."


  Madama Luna non poté più continuar ad ascoltare simili esagerati rimproveri contro se stesso. "E chi ha avuto giorni felici presso te, se non lei?" domandò. "Tutti o prima o poi dobbiamo prender la stessa via, quando la somma di anni assegnataci dal Fato si compie. Tu esageri nella tua ambascia. E ora, devi lasciar stare la morta. Si deve trattare con un cadavere a rispettosa distanza. Se ti chini cosi vicino al suo viso, influenze malefiche possono trasferirsi su te."


  Poi si volse a Girasole e a Stelo di Giada.


  "Ecco la chiave del suo armadio dei vestiti. Andate a prendere qualche suo vestito in modo che, insieme, possiamo rivestirla come si deve."


  "Scegliete le vesti più belle, quelle che amava maggiormente portare," aggiunse Hsi-Mên, il quale, sotto l'influenza delle ragionevoli parole di Madama Luna, andava gradatamente ricuperando il suo buonsenso.


  Madama Luna descrisse loro nei particolari alcuni articoli di vestiario di recente fornitura, che la defunta aveva indossato con speciale piacere, e, poco dopo, Girasole e Stelo di Giada fecero ritorno con un corredo completo consistente in camicia, calze, calzoni, una tonaca, una gonna, tre giacche da sopra e un mantello. Anzitutto i capelli della defunta furono pettinati e ornati con quattro fermagli d'oro e le fu posto in mano un fazzoletto di seta azzurra. Quali erano le sue scarpe preferite?" chiese Girasole.


  "Quelle color fiamma con i tacchi dorati," disse Loto d'Oro. "Non le ha portate che due volte."


  "No, quel paio non sarebbe una buona scelta per il suo ingresso nel Regno delle Ombre," obiettò Madama Luna. "Con quelle potrebbe precipitare dentro una delle fosse ardenti. Portate piuttosto l'altro paio che indossava recentemente, quando fece visita a sua cognata. Gli scarpini di seta marrone coi tacchi dorati."


  Quelle portarono ubbidientemente il paio desiderato, e poi, dandosi da fare a più non posso, si affaccendarono a rivestire il corpo da capo a piedi. Dopo di che, il cadavere fu issato su un catafalco e portato nel salone da ricevimento sul davanti, facendo strada a Hsi-Mên. Nel salone centrale fu gentilmente disteso perché riposasse su coperte e cuscini, e fu circondato da una tenda. A capo del catafalco, fu collocato un tavolinetto per offerte di cibi, fu preparato un tavolo da incensi ed accesa una lampada mortuaria. Due servi dovettero prender posto a destra e a manca del catafalco. Uno doveva percuotere una screziata lastra di giada a forma di triangolo isoscele, che pendeva da un duplice anello, sotto un sostegno a forma di torre. L'altro doveva bruciare incensi e carta moneta per gli spiriti.


  Dopo che il corpo era stato portato via, le donne fecero ritorno ai propri appartamenti, e Madama Luna chiuse a chiave la stanza mortuaria. Le ancelle e la balia, rimaste nel padiglione, dovettero fumigare radicalmente le altre stanze, mentre la vecchia Fêng a gran singhiozzi e stranguglioni lamentava la morte della padrona, e Suora Wang recitava sutre, una dietro l'altra, e implorava i "Bodhisattva dei Sentieri e degli Astri" di provvedere di benevola scorta la dipartita.


  Nell'alba grigia, non appena ebbe cantato il primo gallo, giunse il Negromante del Distretto, Hsü, chiamato in fretta e furia. Prese nota dell'ora del decesso, e stese il prescritto certificato di morte. Poi aperse il Libro Nero dei Misteri sui pronostici, ed annunziò:


  "Nella sua precedente vita, la defunta era il figlio di una certa famiglia Wang di Pin-chou. In quel tempo incorse nella colpa di massacrare una pecora partoriente. Tale delitto, quantunque fosse ricca e felicemente maritata, dovette scontarlo con una malattia mortale. Nella sua esistenza futura, sarà figlia di una certa famiglia Yuan nei pressi di K'ai-Fêng fu, nella provincia dell'Honan. Da giovane sarà malaticcia, ma a venti anni sposerà un ricco, e morirà, dopo un matrimonio felice, all'età di quarantadue anni, in conseguenza di una scossa sentimentale."


  Interrogato da Hsi-Mên circa il giorno opportuno per il funerale, sfogliò il calendario, e decise che l'ottavo giorno del decimo mese sarebbe stato un giorno- fausto per l'apertura della tomba, e che il dodicesimo giorno del decimo mese sarebbe stato un giorno adatto per il funerale. Dato che Madama P'ing era morta il diciassettesimo giorno del nono mese, il seppellimento avrebbe avuto luogo nella quarta settimana dopo il suo decesso. Il cielo si arrossava all'oriente, quando Hsi-Mên scortò il Negromante Distrettuale al cancello. Era stanco e snervato, ma di sonno non si poteva parlare per quel giorno. Vi eran parecchie altre disposizioni da prendere. Dovevano esser spediti dei servi in tutte le direzioni per notificare la morte ad amici e parenti. Tai-An fu mandato alla bottega di Via del Leone, e Pên SSǔ a un'altra bottega fuori le mura della città, con la commissione di ordinare un'enorme quantità di tessuto bianco da lutto per la casa. Un altro messaggero dovette correre da Mastro Chou per chiedergli di recarsi al palazzo con dodici operai avventizi. Un terzo messaggero fu spedito al Governatorato, per avvertire che, a causa di una morte in famiglia, il suo padrone non era in grado di presentarsi in Corte quel giorno.


  In mezzo a tutto questo trambusto, balenò ad un tratto in mente a Hsi-Mên di essersi completamente dimenticato di procurare un ritratto della defunta. Chiamò il suo uomo di fiducia Lai-Pao.


  "Conosci un maestro pittore, capace di dipingere un ritratto somigliante alla mia Sesta?" chiese


  'Io raccomanderei Mastro Han, che ci ha già serviti di vari quadri da pareti. Era un tempo in servizio imperiale, ed è un ritrattista eccellente."


  "Bene, e allora fila e portalo qui subito."


  In conseguenza di tutte le varie fatiche ed eccitamenti di quella notte insonne, Hsi-Mên era di cattivo umore. Sgridava le serve e scalciava i servitori. E quando non aveva nessuna scusa per dare ordini o per rimproverare, si inginocchiava accanto al cadavere sul catafalco e si abbandonava sfrenatamente a piangere la sua perdita. Sembrava sfinito, non si era lavato né pettinato, e non aveva ancora preso nessun cibo. Madama Luna non poté assolutamente sopportare di vederlo in quello stato.


  "Vuole addirittura ridursi al lumicino," diceva alle altre mogli. "Chi è morto giace e non può essere ricondotto in vita dai suoi lamenti. Questo piangere e lamentarsi, nel suo caso, è un filo senza capo che non intende rompersi. Tre notti alla fila non ha chiuso occhio. È spettinato e non lavato; non ha toccato la sua minestra mattutina, e se ci aggiungiamo tutte le agitazioni della notte, dobbiam riconoscere che nessun uomo potrebbe sopportar ciò, neanche se avesse nervi di acciaio. Se seguita cosi, crollerà per esaurimento.


  Mentre stava dicendo queste ultime parole, il giovane Ch'èn entrò nella stanza. Portava sotto braccio un rotolo di seta bianca.


  "Ecco la stoffa per le vesti e i fazzoletti da lutto," disse a Madama Luna." "Ognuna di voi può tagliarsene quanta gliene occorre."


  Madama Luna provvide che fosse scaricato del suo peso e poi disse: "Sii cosi gentile da chiedergli di prendere qualcosa da mangiare qui! Sarà presto ora di desinare, e non ha avuto un boccone di cibo né un cucchiaino di tè."


  "Oh, preferirei non irritarlo," rispose il giovane Ch'èn. "Il servo che gli aveva chiesto se non volesse prendere qualcosa per colazione, è stato quasi ridotto in fin di vita dai calci."


  "Se non vuoi chiederglielo tu, manderò qualcun altro," disse Madama Luna, e mandò Tai-An da solo.


  Il tuo padrone non ha nulla in corpo da ieri. Devi portargli un po' di colazione e costringerlo assolutamente a prender qualcosa, alla fine."


  "Non riuscirò a farlo senza aiuto. Ma se volete far venire i suoi amici Zio Ying e Zio Hsieh Hsi-Ta, e farli metter davanti a una colazione imbandita, scommetto che il nostro padrone terrà loro bordone a tavola," disse il furbo giovinetto.


  "Certo, certo, tu devi saperlo," disse Madama Luna sorridendo. "Tu, che come un baco abiti entro le sue viscere, conosci le sue peculiarità meglio di tutti noi messi insieme! Ma come hai fatto a giungere a questa tua divinazione?


  "Non è difficile capirlo. Quei due sono i suoi migliori amici, e non debbono mai esser assenti in nessuna occasione festiva, grande o piccola che sia. E riescono sempre a metterlo di buon umore, per quanto sia stato fuori di sé prima del loro arrivo."


  Madama Luna segui quindi il suo consiglio, e mandò in fretta il ragazzo Ch'in-T'ung a chiamare i due amici. Ben presto comparvero e furono introdotti nel salotto da ricevimento sulla facciata, dove si inginocchiarono davanti alla tavoletta dell'anima della defunta, ed emisero, come voleva la etichetta, un breve grido di lamento, ripetendo continuamente le parole: "Oh la cara, buona e gentile nostra cognata!"


  "Vi si secchino coteste bocche mielate!" sibilò Loto d'Oro, che ascoltava dietro la tenda, alla Terza che le era accanto. "Non saremmo per caso anche noi care, buone e gentili?"


  I due amici, rimessisi in piedi, furono accolti da Hsi-Mên, e condotti in una stanza adiacente, dove li raggiunse Mastro Wên.


  "Quando è morta?" interrogò Ying.


  "Al momento della quarta guardia di notte, verso la seconda ora del mattino."


  "Strano! Verso quell'ora ho fatto un sogno singolare. Ho sognato che mi avevi mandato un messo per invitarmi a un banchetto. Mi ero precipitato fuori per raggiungerti. Tu eri vestito del rosso festivo, e mi avevi mostrato due spille, che sembravano assolutamente identiche. 'Peccato che una sia rotta in due pezzi,' dicevi. Io le ho esaminate da vicino per un bel po'. Poi ti ho detto: 'E il peggio è che è rotta quella di giada. Quella intatta non è affatto di giada come ritenevi, ma di comune steatite.' Mi sono svegliato, e ho pensato immediatamente tra me che il sogno aveva un'interpretazione sfavorevole. Mia moglie mi ha chiesto cosa mi avesse fatto sospirare nel sonno. Le ho risposto che dovevo aspettare la mattina, allora lo avrebbe saputo. E cosi, quando ho visto il tuo servo in lutto bianco, ho scoperto immediatamente cosa significasse quel sogno." Hsi-Mên aveva ascoltato pensoso.


  "Strano, ma stanotte ho avuto un sogno assolutamente identico," disse. "L'amico Ti mi aveva mandato sei spille dalla Capitale Orientale e la più bella era rotta in due. Quando mi sono svegliato e ho cominciato a raccontare a Madama Luna il mio sogno, è entrato Primo Fiore a dirmi che la mia povera Sesta era morta in quell'istante."


  Dinuovo fu sopraffatto da un violento scoppio di dolore, e cominciò a diffondersi in tristi riflessioni sopra il vuoto della sua futura esistenza.


  "Quale male ho mai commesso perché il cielo mi castighi a questo modo?" gridò disperatamente. "Prima mi toglie il mio bimbo, e poi la mia amata moglie. Cosa può importarmi di poter riempire le Grandi Bilance del Cielo col mio oro? Non vi sono surrogati a una felicità perduta. No, non ho nessun desiderio di seguitar a vivere."


  "Comprendo il tuo dolore, amico caro," disse Ying cercando di confortarlo, "ma devi riflettere un po' sugli obblighi che la vita ti impone. Tu hai una grande famiglia. Occupi una carica importante, hai un avvenire davanti a te, e molta gente guarda a te come alla sommità del T'ai-shan. Tu sei il loro fondamento e il loro appoggio. Che sarebbe delle tue mogli se tu dovessi subitamente morire? Ma tu sei di solito cosi ragionevole da non aver nessun bisogno del consiglio di un altro. È naturale che tu pianga la perdita della tua Sesta, che ha lasciato la vita tanto prima del suo tempo, e che tu faccia cantare una messa solenne, e preparare una tomba che sia degna di lei; ma quando ciò sarà stato fatto, poni termine al tuo lutto: ritrova dinuovo il cammino verso la vita!" Le sue parole non rimasero senza effetto. Hsi-Mên asciugò le ultime lacrime dalle sue gote e stese la mano verso la sua tazza di tè. Poi comandò a Tai-An di ordinare in cucina una colazione sufficiente per lui, l'amico Ying, Hsieh Hsi-Ta, e per Mastro Wèn


  Capitolo trentaduesimo


  Mastro Han fa rivivere la defunta nel suo ritratto. Il garzone Shu-T'ung se la svigna segretamente a vele spiegate


  Mentre Hsi-Mên era ancora seduto a colazione alla tavola ottagonale nel salone di ponente — la brigata originale era cresciuta a otto persone per l'aggiunta del giovane Ch'èn, del commesso principale Han Tao-Kuo, e dei due fratelli di Madama Luna che erano venuti a presentare le proprie condoglianze — comparve il pittore Han, accompagnato da Lai-Pao. Hsi-Mên lo guidò, seguito dall'intera brigata, al palco contornato di tende del salone grande, dove la defunta giaceva esposta. L'artista sollevò la "Bandiera dei Mille Autunni" che velava il viso, e rimase per un istante assorto nell'attenta osservazione dei suoi tratti. Malgrado il fatto che la morta aveva patito una lunga malattia, essi non erano in alcun modo sfigurati; e veramente, a prescindere dal loro cereo colore, apparivano ancora cosi infusi di vita e cosi degni d'amore che al loro cospetto Hsi-Mên fu dinuovo ripreso dall'emozione. Mastro Han tirò allora fuori il pennello dalla tasca della manica, apri la sua scatola di colori, e si mise al lavoro, mentre Lai-Pao e Ch'in-T'ung tenevano disteso davanti a lui il rotolo coperto di seta che aveva portato con sé.


  Gli altri gli stavano intorno in reverente silenzio, e seguivano con viva attenzione i rapidi movimenti della mano dell'artista.


  "Maestro," disse il Pezzente Ying, "il viso che vi vedete davanti è il viso di una invalida. Nei giorni andati era più pieno e anche più bello."


  Lo so," rispose l'artista. "Se non mi sbaglio, l'ho già veduto. Il primo del quinto mese non ha visitato il Tempio delle Cinque Montagne Sacre, per offrire sacrifici e bruciare incensi?"


  "Cosi è," rispose Hsi-Mên. "Allora era ancora forte, e stava bene. Metteteci tutta la vostra arte, Maestro! Voglio due ritratti di lei, uno a mezzo busto e uno a grandezza naturale. Come compenso avrete dieci once d'argento, e una balla di seta."


  "Ho compreso il vostro ordine, potete fidarvi di me," rispose Mastro Han, riprendendo il proprio lavoro con zelo raddoppiato. Per primo fini il ritratto a mezzo busto, che fu accolto dall'ammirazione generale. Che delicato lindore, come di giada; che grazia di fiore nei tratti, che freschezza naturale nel colorito! Hsi-Mên si compiacque immensamente del risultato, e ordinò immediatamente a Tai-An di portare il quadro negli appartamenti posteriori, per mostrarlo a Madama Luna e alle altre.


  "Il Maestro chiede il giudizio delle signore sul quadro," disse Tai-An. "Se scorgono qualche errore di somiglianza, abbiano la cortesia di indicarlo, in modo che l'artista possa correggerlo."


  "Eccessivamente adulata!" disse Loto d'Oro, disapprovando. "Può darsi che sembrasse cosi quando era fanciulla, ma niente affatto da moglie. Bah, lasciategli fare le sue genuflessioni al quadro. Io vorrei piuttosto sapere se farà dipingere anche il resto di noi quando saremo morte. Ne abbiamo diritto quanto lei!"


  "Certo, è stato soltanto nei suoi giorni migliori che appariva cosi bella," dissero Girasole e Stelo di Giada simultaneamente. "Inoltre, le sue labbra non erano cosi piene; erano più sottili."


  "E il suo sopracciglio sinistro era più alto, ed entrambi erano più ricurvi," disse Madama Luna. "Nondimeno, è maraviglioso come il pittore abbia colto la somiglianza."


  'Non l'ha vista che una volta nel Tempio delle Cinque Montagne Sacre, che bruciava incensi," spiegò Tai-An. "Si è ricordato dei suoi tratti come li aveva visti allora."


  Entrò un servo, e chiese che il ritratto fosse portato indietro. Era arrivato il vicino Ch'iao, e aveva chiesto di vederlo. Cosi Tai-An lo riportò sul davanti della casa.


  "Le signore trovano che le sue labbra erano in realtà più sottili, che il suo sopracciglio sinistro era più alto e che entrambi i sopraccigli erano più ricurvi," informò rivolgendosi all'artista.


  A questo si rimedia facilmente," replicò quest'ultimo; e ripreso il pennello, con poche pennellate fece le correzioni richieste.


  "Naturale come se fosse viva!" disse il vicino Ch'iao a titolo di lode. "Non le manca che il respiro."


  Hsi-Mên fu lieto di pagare al Maestro il compenso promesso, e come ulteriore premio gli fece apparecchiare davanti un sontuoso pasto, nel quale per tre volte gli offerse un calice colmo fino all'orlo con le proprie mani. Lo pregò poi di dare anzitutto l'ultima mano al ritratto a mezzo busto, in modo che potesse il più presto possibile essere appeso sopra la tavoletta dell'anima della defunta nel salone grande. Il ritratto a tutta grandezza avrebbe potuto finirlo a casa con comodo. Doveva rappresentare la defunta nelle sue vesti più sontuose e doveva esser portato in processione al funerale, davanti alla bara.


  Quella sera Hsi-Mên fece il proprio letto su di un esemplare saccone di rafia, circondato di paraventi, in un angolo del salone grande. Soltanto quando fu giorno, ricomparve negli appartamenti di Madama Luna per lavarsi e pettinarsi.


  Il terzo giorno, davanti a gran folla di parenti e conoscenti, ed in presenza del Negromante Distrettuale Hsù, fu compiuta la solenne cerimonia di stendere il cadavere nella bara. Un gruppo di bonzi del Convento della Misericordiosa Ricompensa accompagnò la cerimonia con le sue preghiere e i suoi inni, ed esegui la musica funebre. Fu issata un'immagine del Budda, e fu celebrata una messa espiatoria, mentre veniva bruciato incenso e carta moneta degli spiriti. Dopo che il corpo, ora in abito di gala, fu disteso nella bara, vi furono collocati altri quattro vestiti. In bocca al cadavere fu posta una grossa perla, e in ogni angolo, sul piano della bara, fu depositato un pacchetto di spiccioli d'argento. Su questo aveva insistito Hsi-Mên, quantunque il maggiore degli Hua avesse cercato di dissuaderlo, dicendo che prima o poi quei valori sarebbero stati rubati. Poi il coperchio della bara fu inchiodato con i "Chiodi della Vita Eterna," e la cerimonia ebbe termine con accompagnamento di singhiozzi e lamenti ai quali tutti i presenti si unirono.


  L'ultimo giorno della prima settimana di lutto, sedici bonzi del Convento della Misericordiosa Ricompensa giunsero al palazzo e celebrarono una solenne messa per i defunti all'uso buddista. Lo stesso giorno, il Sommo Sacerdote Wu del Tempio dell'Imperatore di Giada venne a fare le proprie condoglianze, ed ottenne per il suo tempio taoista il privilegio di continuare i servizi familiari durante la seconda settimana, all'uso taoista. Servizi simili implicavano un buon guadagno per i preti che li celebravano, cosicché era importante che egli potesse trovarsi sul luogo a salvaguardare i propri interessi.


  Una notte dietro l'altra, durante le quattro settimane che precedettero il funerale, Hsi-Mên continuò a dormire sul suo ventoso letto di stuoie presso il feretro, ritirandosi sulla mattina nella camera della sua Prima. La notte, e finché non si alzava, aveva sempre accanto il giovane Shu-T'ung, suo favorito cameriere particolare, mentre spettava all'ancella Flauto di Giada far scomparire il letto di stuoie al mattino. Per qualche po' di tempo, quindi, i due servi eran giunti a conoscersi l'un l'altro, e ogni mattina quando Hsi-Mên si alzava dal letto e si ritirava negli appartamenti posteriori, quelli si concedevano qualche chiacchiera e qualche schermaglia amorosa.


  Un giorno della seconda settimana di lutto, Hsi-Mên si alzò prestissimo. Gli altri abitatori del palazzo erano ancora addormentati. L'ancella e il giovane servo colsero l'occasione per visitare il padiglione della biblioteca, nel parco, e concedersi un breve, ma, cosi speravano, indisturbato convegno amoroso. Disgraziatamente quella stessa mattina anche Loto d'Oro si era alzata presto, ed era andata verso il salotto da ricevimento nella speranza di trovarvi Hsi-Mên solo. A suo stupore, aveva trovato che aveva abbandonato il letto, quantunque questo non fosse ancora stato portato via, e che il salone era deserto. Ritornò fuori, dirigendosi agli appartamenti femminili, e sul suo cammino incontrò il ragazzo Hua-T'ung che aveva allora allora spazzato uno dei cortili.


  "Ehi, ragazzo, metti da parte per un momento la scopa, e fammi una commissione," gli disse. "Va' dal genero della casa e chiedigli che ti dia un po' di seta bianca per fare una sottana da lutto; mia madre è ancora senza. Le piacerebbe prendere con sé la seta quando andrà a casa oggi."


  "Probabilmente sarà ancora addormentato, ma ci vado immediatamente," rispose il servo, appoggiando, ubbidientemente, la scopa in un canto. Quando fece ritorno, un po' dopo, la informò:


  "Messer Ch'èn dice che la distribuzione del materiale non riguarda il suo compartimento. Dovreste rivolgervi a Pên SSǔ. o a Shu-T'ung, che hanno in consegna il deposito. A quest'ora mattutina Pên SSǔ non ci sarà, cosi soltanto Shu-T'ung sarà disponibile."


  "Beh, dov'è costui? Va' a cercarlo! "


  "È partito or ora in direzione del parco. Ritengo che sia andato al padiglione della biblioteca dove viene conservato il materiale da lutto."


  "Oh, allora andrò a cercarlo io stessa. Stavo pensando di andare in quella direzione. Tu puoi tornare al tuo lavoro."


  E si affrettò verso il parco. Quando giunse al padiglione della biblioteca, poté udire, dall'interno, suoni di felici sussurri e di risa. Spalancò immediatamente la porta, per trovare l'ancella ed il servo strettamente abbracciati sul divano.


  "Bel modo di comportarsi qui!" rampognò verso la coppia sorpresa, che si divise tutta in allarme, e cadde tremante ai suoi piedi. Loto d'Oro li fissò qualche tempo in silenzio, con un gelido sorriso di scherno sulle labbra.


  "Corri a prendermi un pezzo di seta bianca per una sottana da lutto e un po' di lino per Una cuffia analoga!" ordinò all'uomo, parlandogli duramente. Quegli, ubbidiente, scomparve nel magazzino e le portò quanto desiderava. Nel frattempo, non aveva concesso né una parola né uno sguardo all'ancella inginocchiata. E ora, mentre si dirigeva verso il proprio padiglione, con quel materiale sul braccio, non mostrò di accorgersi minimamente della ragazza che le trottava ansiosa dietro. La colpevole non si diparti dal suo fianco finché non ebbero raggiunto il padiglione. Li si gettò sul pavimento, ed implorò Loto d'Oro di non riferirne a Hsi-Mên.


  "Anzitutto, fuori la verità, sciagurato scarto di carniccio da gatti!" sbuffò Loto d'Oro verso di lei. "Quante volte l'hai fatto con lui?"


  Dopo che l'ancella l'ebbe assicurata che era la prima volta, e che era venuta in più stretto contatto con Shu-T'ung durante il recente periodo del lutto, perché entrambi prestavan servizio nel salone da ricevimento, essa continuò:


  "Tu vuoi che ti perdoni e che non ti faccia rapporto. Beh, son disposta a far come chiedi, ma solo a tre condizioni."


  "Chiedetemi qualunque cosa vi piaccia! Farò ogni cosa per voi, padrona," disse l'ancella implorante.


  "Allora, in primo luogo, in avvenire mi dirai esattamente ciò che è accaduto, durante il giorno, nelle stanze della tua padrona. Se sento di qualcosa che non mi hai detto, ti farò rapporto dopo io. Secondo: qualunque servizio io ti chieda di compiere, mi devi ubbidire. Terzo: devi dirmi come mai la tua padrona è dinuovo incinta dopo tanti anni di sterilità."


  Flauto di Giada, messa cosi al muro, non poté rifiutarsi di divulgare il segreto della pozione magica di Suora Hsieh, fino agli ultimi particolari. Loto d'Oro se l'impresse nella mente e lasciò andare l'ancella. Ma il giovane Shu-T'ung, sentendo che il gelido sorriso col quale la temibile Quinta lo aveva guardato non poteva presagire nulla di buono, preferì svignarsela quello stesso giorno. Era convinto che la sua carriera in casa di Hsi-Mên fosse ormai finita, per la scoperta di quella mattina, e cosi preferì evitare le percosse che sentiva di doversi aspettare, con una tempestiva fuga. Ma in primo luogo si appropriò di vari articoli di vestiario dalla lavanderia alla quale aveva accesso. Si era già messo da parte dieci once in lingotti, ma non era abbastanza per il viaggio che aveva in mente. Per il che, escogitò il riprovevole piano di ottenere altre venti once dal cassiere Fu, con l'asserire che Hsi-Mên gli aveva detto di farsi dare tal somma onde acquistare un'altra partita di stoffa bianca per abiti da lutto, da un drappiere fuori le porte della città. Dato che tanto lui quanto Pên SSǔ avevano avuto l'incarico dell'acquisto delle stoffe, il cassiere non esitò a versargli le venti once richieste. Cosi, abbondantemente rifornito di contanti, filò dritto al porto, e acquistò un passaggio su una giunca da passeggeri che faceva vela per la sua nativa città di Su-chou.


  Poche ore dopo, già si commentava la sua scomparsa. I due Capi degli Eunuchi, Hsieh e Liu, che erano amici di Hsi-Mên, gli mandarono quella mattina un vassoio colmo di vivande sacrificali, di vino sacrificale e di moneta degli spiriti, annunziando di avere il proposito di visitarlo tra un giorno o due. Onde esimerli dalla spesa di farsi fare abiti da lutto, che stando all'etichetta dovevano essere indossati da chiunque visitasse una casa in. lutto, Hsi-Mên decise di mandar loro, con un cortese messaggio, un po' di stoffa bianca della sua propria riserva. Ma la chiave del magazzino era a quel tempo rimasta in possesso di Shu-T'ung. Mandò quindi a chiamare Shu-T'ung; ma non lo si trovò da nessuna parte. Poi il cassiere Fu si presentò a riferire che Shu-T'ung era andato da lui quella mattina presto e si era fatto pagare venti once per conto di Hsi-Mên, onde comprare stoffe da lutto fuori le mura della città.


  Hsi-Mên naturalmente non sapeva nulla di un simile acquisto, e mandò a chieder notizie dell'assente presso tutti i drappieri fuori porta. Ma i suoi messaggeri fecero ritorno senza la desiderata informazione. Allora Madama Luna si fece sospettosa e disse a Hsi-Mên: "C'è qualcosa che non va. Probabilmente l'uomo ha fatto qualche sciocchezza ed è scappato di nascosto con le venti once. Facciamo dare una occhiata nella lavanderia, forse ha preso qualcos'altro."


  I suoi sospetti furono confermati, quando Hsi-Mên mandò un messo alla lavanderia. La chiave del magazzino, che negli ultimi tempi era stata in custodia presso il fuggiasco, pendeva tranquillamente dal muro accanto all'uscio. Quando questo venne aperto, e la biancheria del grande armadio apposito fu riscontrata, risultò che un'intera partita di bucato mancava. Hsi-Mên denunziò quindi l'uomo alla polizia della città, ed ottenne un mandato di arresto contro il servo infedele. L'incidente lo aveva grandemente turbato. Shu-T'ung era stato il suo servo favorito, e aveva posseduto la sua piena fiducia.


  Indipendentemente da ciò, egli si sentiva spossato dalla confusione e dalle fatiche di quell'epoca di lutto, e si sentiva eccessivamente irritabile. Giorno dopo giorno, o presto o tardi, continuavano le infinite visite di condoglianza; doveva mostrarsi, intrattenere i visitatori e bere con loro, e cosi parecchie volte al giorno doveva cambiar di abiti, ed assistere ai solenni sacrifici, alle messe per l'anima e alla esecuzione di rappresentazioni funebri. E in capo a tutto, eccoti questo scandalo nella sua propria casa!


  Finalmente, era giunto l'ottavo giorno del decimo mese, e Hsi-Mên dovette recarsi al suo cimitero familiare fuori le mura, per esser presente all'apertura della tomba, presenziata dal Negromante Distrettuale. A casa sua, contemporaneamente, i preti ivi raccolti dal Convegno della Deliziosa Prosperità leggevano l'ennesima messa buddista per l'anima.


  Il giorno successivo, si dette principio alla cerimonia, con l'erezione sul terreno cimiteriale di tende di stuoie, nelle quali i molti ospiti, attesi per il giorno del funerale, sarebbero stati ricevuti e avrebbero avuto un rinfresco. Enormi quantità di vivande e di vini vi furono inviate e furono fatti altri preparativi.


  Il giorno precedente l'inumazione fu dedicato all'esecuzione di una serie di rappresentazioni sacre riferibili ai supremi problemi della vita umana. Per esempio il dramma Il Sogno della Farfalla del Saggio Chuang Tzu, il dramma Fiori di Prugno nella Neve, il dramma del saggio Lao Tzu, come scomparisse cavalcando un Bue nero attraverso il Passo di Han-ku, il dramma dell'Eroe nella Spelonca, il quale con la Spada Magica uccise il Drago Giallo, e altre rappresentazioni di misteri.


  E cosi giunse il dodici del decimo mese, il grande giorno del seppellimento. Per quel giorno, Hsi-Mên aveva chiesto all'amico, il Prefetto Chou, di mettere a sua disposizione cinquanta uomini armati, dieci dei quali erano comandati a custodire la casa, mentre gli altri quaranta, a cavallo, e armati di archi e lance, avrebbero scortato il feretro fuori della città, cavalcando su due file, da ogni parte. Aveva altresì ottenuto dal Governatorato del distretto venti guardie che dovevan camminare accanto al feretro e sgomberare la via. Altre venti erano a guardia dell'ingresso del cimitero.


  Dalle prime ore del mattino le strade e i vicoli dei dintorni echeggiavano del nitrito dei cavalli e del cigolio dei veicoli che trasportavano da vicino e da lontano Mandarini di alto grado, parenti, amici, conoscenti e vicini, per prender parte al corteo funebre. Vi erano più di cento lettighe, nelle quali trovarono posto le donne della casa ed i parenti e conoscenti di Hsi-Mên, e vi erano dozzine di lettighe piccole che accolsero le ancelle e le ospiti dei vari giardini fioriti. Tutte le mogli di Hsi-Mên e tutta la sua gente prese parte al corteo; la sola Occhio di Neve era stata lasciata indietro, in compagnia delle Suore Wang e Hsieh, per badare alla casa, mentre P'ing-An, con dieci armati, doveva custodirne l'ingresso.


  Dalla sua elevata piattaforma lignea, alle otto del mattino, il direttore del corteo funebre, con otto colpi del suo martellino, dette il segnale ai sessantaquattro portatori di sollevare il catafalco, e quell'infinito corteo cominciò la sua calma sfilata.


  Veniva in testa una lunga fila di stendardi con iscrizioni, e di bandierine d'onore, e le innumerevoli figure ed oggetti di cartapesta dorata e argentata, destinati ad esser arsi. Davanti al feretro procedeva un gruppo di bonzi del Convento della Misericordiosa Ricompensa, che forniva la musica funebre. Immediatamente dietro il feretro, venivano le lettighe di Madama Luna e delle altre mogli di Hsi-Mên, e quindi seguiva la fila interminabile del resto dei partecipanti. Il giovane Ch'èn, il quale durante l'intero periodo del lutto doveva fungere da figlio di famiglia, camminava dietro il feretro con una mano appoggiata sulla bara, quasi aiutasse a portarla, come conveniva a un figlio devoto.


  Era una chiara e soleggiata giornata autunnale. Nessuna maraviglia che le strade attraverso le quali passava il corteo fossero affollate di spettatori. E tutta quella gente sospirava ammirata ed era unanime nel trovar che era un pezzo che non si era visto "un cadavere cosi bello."


  Nel voltar l'angolo di Via Orientale, il corteo fece una sosta, al segnale del direttore. Il Sommo Sacerdote Wu del Tempio dell'Imperatore di Giada, il quale indossava, sopra la tonaca rosso cupa di prete, un mantello di penne di gru di cinque colori e aveva in capo la tiara a nove piani dei tuoni e fulmini, e ai piedi scarpe a doppia suola di color cinabro con le punte volte all'insù, era portato in alto, in atto di stringere nella mano le sue tavolette di avorio da scrivere, seduto in poltrona, sulle spalle di quattro robusti portatori, e ondeggiava, elevato, sopra le teste degli altri intervenuti. Ora si volse un po' di fianco, e ad un segno di Hsi-Mên srotolò immediatamente il ritratto al naturale della defunta, che era stato dipinto da Mastro Han. Quindi, mentre il rappresentante del figlio, il giovane Ch'èn, dovette inginocchiarsi davanti al ritratto in mezzo alla polvere della via, pronunziò con elevata e sonora voce, che fu pienamente udita dai parenti che si trovavan più prossimi, un lungo panegirico dedicato alla memoria della defunta.


  ... è vero che il soffio della sua vita è stato esalato "nel limpido etere del cielo, e che il suo corpo ritorna alla terra, ma in questo ritratto assolutamente somigliante, essa continuerà a vivere per questa e per le future generazioni." Cosi concluse il suo lungo discorso, facendo sventolare il rotolo sulle teste della folla.


  Mentre stava scendendo dal suo alto seggio, e riprendendo posto nella propria lettiga, i musicanti attaccarono con grandi percosse e fragori, e da tutto il corteo sorse un gran pianto lamentoso che echeggiò fino alle nubi e scosse la terra. Nello stesso istante, il corteo ricominciò lentamente a muoversi. Dalla Porta Meridionale della città, Hsi-Mên e gli altri uomini del corteo, che fino allora erano andati a piedi, seguitarono il cammino in sella o nelle proprie vetture. Il solo giovane Ch'èn, come rappresentante il figlio, dovette continuare a piedi, con la mano appoggiata sulla bara, fino al termine del viaggio.


  Davanti all'ingresso dell'area cimiteriale, l'amico di Hsi-Mên, il Comandante di Campo Chang, aveva collocato una guardia d'onore della forza di duecento uomini, i musicanti della quale ricevettero il corteo che si approssimava col cupo rullio dei tamburi e il clangore tonante dei gong.


  Sul mezzogiorno, dopo offerto un sacrificio alla Madre Terra, il feretro fu lentamente abbassato fin dentro la "Grotta del desiderio," e la cerimonia fuori le mura fu conclusa con un potente, rumoroso banchetto in massa, sotto le tende di stuoie. A casa, però, dopo il ritorno dal funerale, la tavoletta dovette esser spostata nella camera della defunta, minuziosamente ripulita e fumigata, e occuparvi un posto d'onore. Spettò infine al Negromante Distrettuale Hsù sacrificare agli spiriti tutelari della casa, e purgarla di ogni influenza maligna che potesse ancora trovarvisi con lo spazzare il pavimento davanti alle porte, e con l'appendere amuleti da scongiuri ai davanzali e alle architravi. Compensato con un onorario di cinque once e un taglio di tela, egli fu l'ultima persona ad abbandonare la casa, delle innumerevoli i cui servizi erano stati richiesti per un dignitoso espletamento del funerale. E con ciò, il cerimoniale che aveva durato quattro settimane ed aveva assorbito enormi somme di denaro, fu finalmente esaurito.


  Verso sera, quando gli ultimi piagnoni se n'erano andati, ed era tornata la quiete nella casa, Hsi-Mên provò un'irresistibile brama di visitare il padiglione della moglie morta. Desiderò di passare la notte nella sua camera da letto, alla presenza della tavoletta della sua anima, che era stata appesa al muro, di fronte alla finestra.


  Sotto la tavoletta, appoggiato all'orlo della cornice, vi era il ritratto a mezzo busto della defunta, disegnato su cartone, mentre presso di esso, pendeva dal muro il rotolo sul quale era stato dipinto il ritratto completo a grandezza naturale. La stanza era stata disposta precisamente come quando era abitata; il letto era rifatto con le stesse coperte e gli stessi cuscini di prima. Sulle spalliere delle poltrone erano appesi gli indumenti che una volta la morta aveva indossato; sulla tavola da toeletta si trovavano tutti gli accessori che aveva un tempo adoprato per pettinarsi, incipriarsi e truccarsi il viso; e faceva capolino un paio di quelle snelle pantofoline di raso che un tempo avevano imprigionato i suoi delicati "gigli d'oro." Sul tavolo, accanto alla lampada d'argento, si trovava il suo vaso favorito, pieno di fiori appena colti. E li, sull'orlo del letto, c'era un basso tavolino da notte coi suoi argentei vassoi di frutta e di dolci, e i due calici dorati dai quali cosi spesso aveva bevuto un altro sorso di vin dolce prima di cadere addormentata.


  L'aspetto di tutti quegli oggetti familiari riempi Hsi-Mên di infinita malinconia, e gli trasse lacrime cocenti dagli occhi. Sospirando, si stese sul letto che Primo Fiore — perché Ghirlandetta, la seconda ancella, era già stata presa in servizio da Girasole — aveva rifatto per lui sul divano basso contro la parete che fronteggiava la tavoletta dell'anima. Per un buon po' rimase li rivoltandosi inquieto in qua e in là, gli occhi fissi al ritratto, che i raggi della luna insinuatisi nella stanza illuminavano di una irradiazione spettrale; finché alla fine un benefico sonno non lo riscosse dalle sue luttuose riflessioni.


  La mattina, quando fu servita la colazione, fece apparecchiare un secondo posto per l'invisibile amata, e proprio come era stato solito fare in passato, le offerse un po' di pietanza di ogni piatto e rivolgendosi al suo posto vuoto, profferì parole come: "Ti prego, comincia tu!" come se una donna viva si fosse trovata al suo fianco. Con stupore e simpatia, balia e ancella osservavano nascostamente questo suo strano comportamento. La mattina dopo, fu la stessa cosa. Tre notti di seguito le passò in questo modo nella camera della sua Sesta, defunta.


  Hsi-Mên stava seduto su un morbido sofà, quando Primo Fiore gli portò del tè: la dose giusta per aiutarlo a svegliarsi. La balia Ju-I, vedendolo sul punto di andare a letto, si affrettò a prepararglielo, e un'altra cameriera usci a chiudere la porta d'angolo. Le due fanciulle andarono poi a dormire nella stanza accanto.


  Quando Hsi-Mên chiese dell'altro tè, esse erano troppo insonnolite per decidersi a portarglielo. Dissero quindi a Ju-I di andare lei. Il vino trangugiato aveva eccitato le passioni di Hsi-Mên. Prese un bel po' della sua medicina segreta e infilò la fibbia al suo posto sul pene. La donna si sdraiò sulla schiena; ed egli, spalancatele le gambe, si spinse ferocemente in avanti mentre la lingua della donna era divenuta ghiaccia e la vagina colava di un ampio flusso. Lo chiamò con tutti i più teneri nomi che riuscì a trovare. Era la metà della notte ed era tanto il silenzio che il pur tenue rumore che essi facevano avrebbe potuto essere udito anche da lontano. Hsi-Mên trovò il corpo della donna pieghevole e morbido come una duna di sabbia. Mise le braccia intorno a lei e la baciò, poi le disse di accovacciarsi sul letto e di succhiarglielo. Ed ella cosi fece, con grande soddisfazione di lui


  Bambina mia," le disse Hsi-Mên, "la tua pelle è bianca com'era quella della Sesta. Stare con te è come stare con lei Trattami bene e fedelmente, e anch'io sarò gentile con te.


  "Non dovete dirmi questo," disse Ju-I. "Paragonare me con lei è come mettere insieme Terra e Cielo. Però mio marito è morto e, se non disprezzate una creatura brutta come me, guardatemi qualche volta e sarò più che contenta."


  Hsi-Mên le chiese quanti anni aveva.


  "Il mio segno è la Lepre, e ho trentun'anni."


  "Hai dunque un anno meno di me," disse Hsi-Mên. E fu deliziato nello scoprire che essa non solo parlava con molta sensibilità, ma non era certo una sprovveduta nel letto.


  Il mattino seguente essa si comportò come la sua schiava, gli mise le scarpe e lo aiutò a pettinarsi. Le due cameriere non poterono avvicinarlo. Ju-I gli chiese un po' di seta bianca: ne voleva fare una veste di lutto per la sua morta padrona. Hsi-Mên mandò un garzone al negozio per prendere tre rotoli di seta bianca; cosi sia lei sia le cameriere poterono farsi delle bianche vesti. Diede loro anche del denaro, stoffe varie e ornamenti; e Madama Luna non ne seppe nulla


  Capitolo trentatreesimo


  Madama Lin riceve Hsi-Mên per la prima volta. Il giovane Wang fugge terrorizzato dal Giardino Fiorito


  "Questa cosa non deve continuare, sorella; tu dovresti proprio parlar chiaro," disse un giorno la Quinta a Madama Luna. "È vergognoso il suo modo di. comportarsi con lei alle nostre spalle. Cominciò nella stessa precisa maniera con quella figlia di serva, Loto Fragrante. Vuoi che lo scandalo si ripeta anche oggi? Se cotesta volgare ancella dovesse avere da lui un figlio, come potremmo affrontarla noialtre? Bah, ci riderebbe in faccia!"


  Ma Madama Luna fece orecchio da mercante a tutte le sue insinuazioni. Si ricordava l'ammonimento che la Sesta le aveva dato sul letto di morte.


  "Avrò massima cura di non intervenire in questa faccenda," rispose freddamente. "Tu pretendi sempre che sia io la donna buttafuori, e quando scoppia la burrasca tutte voialtre vi mettete al riparo, mentre io rimango in mezzo ai pasticci. No, ho imparato qualche saggezza dall'esperienza. Se la cosa non ti piace, fammi la grazia di parlargli tu stessa."


  Al che Loto d'Oro si ritirò senza far motto. Ma alla prima occasione che Suora Hsieh si trovò in visita in casa, la invitò segretamente nel proprio padiglione, le dette una oncia d'argento ed ordinò la stessa pozione magica che aveva preparato in precedenza per Madama Luna.


  Quantunque Hsi-Mên avesse ricuperato i nove decimi del proprio spirito, sotto l'influenza risanatrice del tempo, e grazie ai vigorosi abbracci dell'ultima sua conquista, pure i suoi pensieri spesso si intrattenevano con la sua dipartita Sesta.


  Uno degli ultimi giorni del decimo mese, mentre giaceva sul divano nella biblioteca sul giardino, facendo la siesta, essa gli apparve in sogno. Gli parve di udire ad un tratto il leggero tintinnio delle perline della cortina, quando i fili vengono separati, e la vide entrar nella camera. Indossava un lungo camice purpureo svolazzante, con sopra una gonna bianca con lo spacco. Il suo viso cereo, intorno al quale pendevano i ricci disordinatamente scomposti, aveva un'espressione ansiosa. Fluttuò verso il suo letto e disse:


  "Mio tesoro, ho agognato di rivederti e dirti come è andata per me. È vero che son liberata dalle mie sofferenze, ma il mio avversario mi ha tradotta davanti al banco del Giudizio del Regno delle Ombre, e ora debbo scontare anch'io la mia colpa. Però, grazie alla tua intercessione, la mia pena è mitigata di tre gradi. Tuttavia il mio avversario non è ancora soddisfatto. Ora desidera rifarsi anche su te, e venire a prendere te. È per questo che mi son mossa, per avvertirti. O prima o poi, sentirai la sua mano velenosa. Guardati! Non andar tanto in giro, e non bere mai fino a tarda notte. Mille e diecimila volte ricordati le mie parole!"


  Si abbracciarono, ed egli ruppe in lacrime.


  "Dove te ne vai adesso? Dove?" insisteva singhiozzando, ma essa si ritrasse silenziosa dalle sue braccia, dissolvendosi nel nulla.


  Quando si destò, avverti un'ombra dietro i fili di perline della cortina del letto, e un momento dopo entrò Loto d'Oro. Essa si accomodò vicino a lui sul divano.


  "Eccolo finalmente questo dormitore tanto cercato!" disse dandogli un'occhiata di traverso. "Sai che le tue palpebre son rosse rosse?"


  "Forse ho dormito dalla parte sbagliata."


  "A me parrebbe che il rosso fosse dovuto a lacrime."


  "E perché avrei dovuto piangere?"


  "Forse perché pensavi a qualcuno che ti è specialmente caro al cuore."


  "Sciocchezze. Non so chi mi sia particolarmente caro nel o sul cuore."


  "Allora te lo dirò io. Hai cara la Sesta nel cuore; la balia Ju-I giace sul tuo cuore; e tutto il resto di noi da lungo tempo è cacciato dal tuo cuore."


  "Che strane idee ti prendono!" gridò lui con un riso imbarazzato. "Ma, per parlar saviamente, ti ricordi per caso cosa indossasse la Sesta sulla carne quando era stesa nella bara?"


  "Perché lo chiedi?"


  "Ho bisogno di saperlo."


  "Avevo immediatamente capito che eri dinuovo riunito a lei nei pensieri. Beh, indossava un lungo camice porporino di rensa, e sopra, una gonna a spacco, di seta bianca."


  Perduto nei suoi pensieri, Hsi-Mên assenti concorde: "Allora era veramente lei," disse tra sé. E poi forte: "Mi è or ora apparsa in sogno."


  "Allora ho! intuito bene. Coi sogni succede come coi raffreddori. Quel che piace più in fondo al nostro cuore, lo si starnuta fuori in un sogno. Penserai con altrettanta costanza al resto di noialtre, quando saremo morte?"


  Hsi-Mên sorridendo se la trasse vicina, e premette un bacio sulle sue labbra. La vicinanza del suo corpo sapientemente curato, profumato di muschio e orchidea, ebbe un effetto automatico sui suoi sensi facilmente infiammabili.


  Essa gli corrispose fin troppo volenterosa. Da tempo si industriava segretamente di riaccendere la sua antica tenerezza da molto intiepidita. Tanto maggiore fu la sua rabbia, quando vennero disturbati dal Pezzente Ying.


  "Fallo entrare," disse Hsi-Mên al servo che aveva annunziato il visitatore. L'allegra compagnia dell'amico era sempre un diversivo bene accolto.


  "Pregalo di aspettar gentilmente finché non me ne sia andata!" gridò adirata al servo Loto d'Oro. Ebbe appena tempo di rimettersi in ordine i vestiti e di scivolare per la porta posteriore, che Ying entrava.


  "Sei stato invisibile questi ultimi giorni," fu il saluto di Hsi-Mên.


  "Ciascuno ha i propri guai," sospirò l'altro. "Qualsiasi visita era fuori quistione."


  "Che genere di guai puoi avere?"


  "Che uno sciagurato furfante come me, possa essere benedetto superfluamente dalla nascita di un bimbo! E almeno fosse arrivato di giorno! Ma no, sua madre è stata colta dalle doglie a metà della notte e io ho dovuto balzar dal letto per correre a cercar la levatrice! E quando son tornato di gran corsa con lei, ho trovato che nel frattempo il bimbo era nato!"


  "Un bimbo o una bimba?"


  "Un bimbo."


  "Scioccone, e allora non c'è che congratularsi con te! E parli di guai! Chi è sua madre allora? Certo la tua Seconda, la piccola Ch'un-Hua?"


  "L'hai indovinata."


  "Beh, ti sta bene. Chi ti ha messo in testa di prenderti quella troietta in casa? La tua Prima sarà giustamente furibonda."


  "Manco a dirlo! E ora, a metà dell'inverno, un aumento di quel genere è doppiamente disastroso. Per un ricco come te, certo non importa nulla. Un neonato simile non è che un altro ornamento sul glorioso cammino della prosperità! Ma come può gente come noi nutrire e vestire una simile creaturina? Donde deve venir fuori il denaro per la levatrice e per il banchetto che si deve dare agli amici e ai parenti — il terzo giorno — per solennizzare il bagno del bimbo, e il trentesimo giorno prò forma? Roba da farvi impazzire. Pianterò la mia famiglia negli imbrogli e andrò a nascondermi in un monastero."


  "Tu frate! Idea maravigliosa!" gridò Hsi-Mên ruggendo dalle risa. "Faresti, presto a essere colto dalla nostalgia del letto caldo, sulla tua dura panca monastica!"


  Ying si rifugiò in un depresso silenzio.


  "Suvvia, sputala; di quanto hai bisogno?" chiese Hsi-Mên con tono incoraggiante, "forse potrò farcela."


  "Oh, se tu volessi davvero... venti once mi basterebbero; certo: contro ricevuta di mio pugno. L'ho portata con me, eccola."


  Hsi-Mên ridendo la rifiutò. "Tra buoni amici non vi è bisogno di ricevute di proprio pugno. Ehi, va' dalla tua Prima Padrona," disse voltasi al servo che stava portando loro il tè, "e chiedile di darti uno dei pacchetti d'argento conservati nell'armadio dietro il suo letto." Poco dopo il servo faceva ritorno col pacchetto richiesto.


  "Ecco! Ci debbono essere cinquanta once," disse Hsi-Mên, porgendo il pacchetto a Ying. "Proviene, insieme all'altro pacchetto, dal Censore Sung; sono contributi che ha collegato per il grande banchetto che ho dovuto dare, or non è molto, a richiesta generale della burocrazia provinciale, in onore del Legato Imperiale, l'Alto Eunuco Huang. Contale, per piacere, per vedere se son proprio cinquanta."


  Ying apri frettolosamente il pacchetto e contò. "Piuttosto più di cinquanta," annunziò.


  "Bene, prendi ogni cosa. E quello di cui non hai bisogno adesso, mettilo da parte come 'risparmio futuro' per il tuo 'caro principino.'"


  Raggiante di piacere, Ying lo scroccone ringraziò l'amico in termini esagerati. "Ma non vuoi davvero la mia ricevuta di pugno proprio?" chiese dinuovo.


  "Sciocchezze! Considero te ed i tuoi dipendenti quasi come membri della mia propria famiglia. Lo faremo istruire a nostre spese comuni. Al massimo, potrai darmi in cambio questo: quando avrai passato sano e salvo le seccature del trigesimo, potrai prestarmi la tua piccola Ch'un-Hua per qualche giorno."


  "Me misero!" gridò Ying, con simulata costernazione, "or mi sono infilato in una bella trappola," e ridendo filò via col suo bottino.


  Da quando Hsi-Mên aveva perduto, con la morte della sua Sesta, quella delle sue mogli per la quale aveva nutrito un amore genuino, profondo e durevole, e l'unica che riuscisse a tenerlo a lungo in casa, la sua antica irrequietezza si era ridestata, e lo spingeva nuovamente a visitare i Giardini Fioriti in cerca di nuove avventure ed esperienze. Perché gli abbracci di una semplice inesperta ancella come Ju-I, non potevano alla lunga soddisfare il suo gusto viziato ed esigente.


  Cosi acconsenti prontamente quando il suo socio d'affari Huang Ssù, al quale aveva spesso prestato denaro a interesse, e al quale aveva segretamente concesso un favore speciale, lo invitò, in compenso della sua cortesia, a una festosa bicchierata nel Giardino di Madre Chêng, da tenersi il sesto giorno dell'undecimo mese. Oltre l'ospite ed il suo invitato, il Pezzente Ying e Mastro Wèn sarebbero stati della brigata.


  Gli ospiti dovevano esser ricevuti dalle due figlie di Madre Chêng, Profumo Favorito e Piccola Luna, l'ultima delle quali, che era la più giovane, godeva il favore particolare di Hsi-Mên. Inoltre, erano scritturate quattro cantanti di varietà, che eseguirono scene della Storia del Padiglione Occidentale ed altri drammi, con tale arte e tale commovente interpretazione, che "le nubi si ruppero e le pietre si spaccarono." Più tardi furono raggiunte da Boccio d'Argento, del vicino stabile di Madre Wu. Il Pezzente Ying, col suo inesauribile umorismo, provvide a che l'atmosfera del ricevimento fosse gioconda e spensierata.


  A un'ora tarda, Hsi-Mên si sottrasse alla rumorosa brigata e si ritirò con Piccola Luna alla tranquilla e comodamente mobiliata "Grotta Primaverile," fragrante di musco e orchidee. E fu li, tra le lenzuola e i cuscini del suo letto di piume, che Piccola Luna gli disse qualcosa che infiammò i suoi accesi sensi e gli fece balenare una promessa di nuovi e squisiti piaceri.


  "L'hai vista recentemente, Boccio di Cannella?" gli chiese ad un tratto mentre conversavano.


  "No, dalla sua visita di condoglianze."


  "Oh, io so qualcosa che potrei raccontarti a questo riguardo."


  "Ed è?"


  Per un po' essa rimase silenziosa, poi continuò: "Tutto considerato, preferirei non dirtelo. Potrebbe rimproverarmi di raccontar delle storie dietro le sue spalle."


  "Mia cara figliola, tu puoi contare sulla mia discrezione. Non sarei mai cosi pazzo da tradirti."


  "Beh, ti ricordi lo scandalo in cui fu coinvolta a proposito del giovane Wang? Tu la tirasti fuori da una situazione difficile. Beh, recentemente ha ripreso le relazioni con quel frivolo giovanotto. Per alcuni giorni è stato costante ospite in casa sua, insieme a una brigata di sette compagni d'orgia, tra i quali i tuoi amici, Chu Shih-Nien e Hsun T'ien-Hua. Dinuovo le ha concesso di sgravarlo di un'enorme somma di denaro, e recentemente, quando si è trovato in pasticci, ha dato a Madre Lin un mantello di pelliccia in pegno, nonché un paio di braccialetti d'oro della sua giovane moglie."


  "Ciò è inesorabile, da parte di Boccio di Cannella!" esclamò Hsi-Mên. "Quando l'ho aiutata in quella occasione mi ha dovuto prestare espressa e solenne promessa di non aver più a che fare col giovane Wang. È cosi che mantiene le sue promesse!"


  "Ora non ti eccitare. Non ho ancora finito. Forse puoi tirar fuori qualcosa a tuo vantaggio da questa faccenda!"


  "Tirar fuori cosa?"


  "Ma non devi fiatarne con nessuno, nemmeno con Ying."


  "Sciocchezze, come se potessi!"


  "Bene, ascolta. La madre del giovane Wang, che è per nascita una Lin, è vedova, e quantunque abbia trentacinque anni è ancora una donna bella e graziosa, un'autentica volpe seduttrice. Mentre suo figlio se la spassa all'ingiro, essa si concede delle avventure alla chetichella. Di solito, finge di andare a questo o quel convento per digiunare e pregare, cosicché può lasciare la casa senza sollevare eccezioni. In realtà, si fa portare da Madre Wén, la mediatrice di matrimoni, e la vecchia Wèn la conduce al suo amante.


  Ed inoltre, vi è la mogliettina del giovane Wang, che non ha che diciannove anni. Essa è, come sai, una nipote del Capo degli Eunuchi della Corte Imperiale, Huang, e tu devi già aver sentito parlare della sua incomparabile beltà e della sua cultura. Naturalmente questa poveretta si accora profondamente per il comportamento dissoluto del suo sciagurato marito, e già tre volte hanno tagliato dal suo collo la corda con la quale aveva cercato di impiccarsi. Alla mia mente ingenua, sembrerebbe che tu non dovessi trovare difficoltà, in primo luogo nel conquistare la madre, e poi nel possedere la graziosa nuora."


  "Aha!" La nuova solleticò gli orecchi lussuriosi di Hsi-Mên, e il cuore gli si gonfiò di rapimenti e desideri.


  "Mia carissima," le disse, stringendosi teneramente al petto il visino incipriato che aveva accanto. "Hai progettato tutto questo in un modo magnifico. Ma come hai fatto a saper tutti questi particolari?"


  "Te lo spiegherò. Un tempo ero spesso invitata a casa sua come cantante, e in quella veste si impara un mucchio di cose. Poi mi ha ragguagliata sulla cosa qualcuno che era stato lui stesso presentato a Madama Lin dalla vecchia Madre Wèn."


  "E chi è questo qualcuno?"


  "Il mio primo amore, che mi ha sverginata, un giovane mercante delle province meridionali. Viene qui solo di quando in quando, perché preferisce le avventure rischiose. Ha fatto conoscenza di Madama Lin."


  "Se in avvenire, cara la mia bimba, vorrai continuare a essere cosi docile e affezionata, ti pagherò un assegno di venti once al mese; ma non devi appartenere a nessun altro.


  "Per trenta, o anche per venti once, sarò lieta di appartenere soltanto a te." "Allora saranno trenta."


  Dato che erano ancora completamente vestiti, cominciarono gradatamente a sentirsi caldi, sotto un piede d'altezza di coperte e cuscini.


  "Non vuoi spogliarti e passar la notte con me?" disse lei.


  "Mi piacerebbe moltissimo. Ma si avvedranno della nostra assenza, e recentemente, in un sogno, la mia Sesta mi ha ammonito con tanta sollecitudine a non passare notti nei Giardini Fioriti. Dopo tutto, posso venirti a trovare di giorno."


  Buttò da parte le coperte pesanti, e la fece rapidamente spogliare. Oh, come era giovane e tenera!


  Snella come un virgulto di salcio,


  mentre socchiude il suo calice;


  quasi a rinfrescarsi il sangue, la pulzella


  nella brezza primaverile riposa.


  Dopo che le nubi ebbero versato il loro contenuto, si rivestirono in fretta, e tornarono, dandosi la mano, sul davanti della casa. Ricordandosi l'ammonimento della morta, egli si accomiatò dalla rumorosa brigata e si fece portare a casa.


  Il giorno seguente, ordinò a Tai-An di stabilire l'indirizzo della mezzana Wén, e di fare in modo che venisse a fargli visita il più presto possibile. Dato che la vecchia Wèn si era un tempo prestata per il genero di Hsi-Mên, il giovane Ch'èn doveva saperne qualcosa. Cosi fu a lui che si rivolse Tai-An.


  "Devi prima fare la Via Orientale," gli disse il giovane Ch'èn, "e poi voltare a mezzogiorno, verso l'arco di marmo, vicino al Tonte della Filantropia.' Quindi, voltare a levante nel Vicolo Wang, e proprio a metà strada, scendendo il vicolo, arrivi a un posto di polizia. Proprio di fronte a questo, attraversi un ponte di pietre in rovina, e poi passi un convento. Poi devi voltare a ponente su per una viuzza stretta, e nella terza casa troverai una bottega dove vendono pasta di fagioli. Madre Wèn abita alla porta accanto, nella casa con un cancello doppio, dipinto in rosso."


  "Oh, per favore, non vorreste avere la bontà di ripetermi dinuovo ogni cosa? Ho già dimenticato tutto," disse Tai-An.


  Il giovane Ch'èn fece come desiderava. Tai-An lo ringraziò dell'informazione, sellò il suo cavallo grigio, e trottò via nella direzione indicata.


  Voltando verso levante nel Vicolo Wang, all'arco di marmo, presso il "Ponte della Filantropia," trovò veramente un ponte di pietre in rovina, di faccia al posto di polizia, a metà del vicolo. Attraversatolo, e proceduto a ponente oltre il Convento della Grande Misericordia, trovò che la via immetteva in uno stretto vicolo dove un'insegna, appesa sulla facciata della terza casa, annunziava "Ottima Pasta di Fagioli." In faccia a questa casa, una donna andava distendendo sterco di ciuco per seccarlo al sole.


  "Ehi, dove sta la mezzana di matrimoni Wèn?" le gridò.


  La donna additò la casa accanto, che era un po' più alta, e aveva un cancello doppio dipinto di rosso. Tai-An balzò immediatamente di sella e legò il cavallo ad un albero. Poi batté qualche colpo col manico della frusta sul cancello rosso. Apri un giovanotto, e gli chiese irritato cosa volesse.


  " Vengo da parte di Sua Eccellenza il Giudice Distrettuale Hsi-Mên," spiegò Tai-An, "e desidero parlare a Madre Wén senza ritardo."


  All'udire il nome di Hsi-Mên, le fattezze del giovanotto assunsero immediatamente una grinta amichevole. Si presentò come figlio di casa, e sollecitando Tai-An ad entrare, lo fece accomodare e gli offerse il tè.


  "Mia madre è andata fuori," disse. "Le dirò di recarsi a trovare il vostro padrone domattina presto."


  Tai-An non gli credette. "Il suo somaro è li nel cortile: ritengo che debba essere in casa," disse, e senza complimenti oltrepassò il giovanotto, dirigendosi senz'altro agli appartamenti posteriori. E manco a dirlo, eccoti li Madre Wèn, insieme alla nuora e ad alcune suore che chiacchieravano animatamente sorbendo tè.


  "Dunque ci siete, Madre Wèn!" gridò, cogliendola di sorpresa. "Perché negate di essere in casa?"


  Madre Wén rise imbarazzata, e mormorò un Wan Fu per saluto.


  "È molto gentile da parte vostra darvi la pena di venirmi a far visita. Per l'appunto oggi ho delle ospiti e non posso uscire. Verrò domattina presto. Cosa desidera da me il vostro padrone?


  "Questo non lo so. Mi ha semplicemente ordinato di condurvi da lui al più presto possibile."


  La donna esegui un'ossequiosa riverenza.


  "Qual è il motivo di tanto onore? Per tutti questi anni ha mandato a chiamare la sua vecchia Fêng e le comari Hsieh e Wang, quando c'era qualcosa da fare per una mezzana. Assai strano che a un tratto abbia proprio bisogno di me! Beh, deve armarsi di qualche pazienza. Non può aspettarsi un piatto di fagioli all'istante, da una vecchia pentola fredda! M'immagino che desideri una nuova moglie per il nido vuoto della sua defunta Sesta."


  "Questo non lo so. Lo saprete da lui."


  "Bene. Verrò con voi."


  Ordinato al figliolo di sellare il ciuco, essa si mise una maschera, e a un trotto traballante segui l'agile cavallo grigio fino alla residenza di Hsi-Mên.


  Il portiere P'ing-An li indirizzò alla casa difaccia, perché in quel momento Hsi-Mên era nello studio di Mastro Wên. Egli fece entrare la vecchia Wèn immediatamente.


  A un suo cenno, il segretario usci, lasciandolo con la vecchia. Rimase il solo Tai-An, ritto come un'ombra dietro la cortina per poter ascoltare.


  "Avete a che fare con case nobili di quando in quando?" chiese Hsi-Mên nell'aprire la conversazione.


  "Certamente. Ho tra i miei clienti il Principe Imperiale Yün, il Prefetto Chou, il suocero dell'Imperatore, Messer Ch'iao, il Giudice Hsia e molti altri nobili gentiluomini."


  "Non sareste per caso conosciuta in casa dell'ex ministro Wang?"


  "Ma certamente! Madama Lin e la sua bella nuora sono mie speciali patronesse."


  "Benissimo. Allora ho una commissioncina per voi. Anzitutto, accettate questo."


  E spinse verso di lei un lingotto d'argento del peso di cinque once. Poi le parlò per qualche tempo in tono confidenziale.


  "Cosi, conto su voi," concluse, "per fissarmi un appuntamento con Madama Lin il più presto possibile. Potrete far calcolo sulla mia eterna gratitudine."


  "Aha!" rise la vecchia; "come avete fatto a sapere tante cose su quella nobile signora?"


  "Cosi; si sente dire. Come l'albero ha la sua ombra, cosi ogni donna ha la sua reputazione."


  "E Madama Lin ha tutti i diritti alla propria. È veramente una donna di classe, e coi suoi trentacinque anni ne dimostra appena trenta. E con quanta intelligenza e decisione va sul lavoro! Ogni volta che esce, si fa accompagnare all'andata e al ritorno da un gran seguito, cosicché nessuno potrebbe immaginarsi che potesse scivolare per un sentiero segreto! E non si sogna nemmeno di metter piede in casa di un amante, sapete? No, quando suo figlio è assente si ingegna con la massima ingenuità di introdurlo alla chetichella in casa propria. Naturalmente non è nemmeno il caso di prospettare che scelga il mio appartamentino per i suoi convegni, cosi non posso accettare il vostro grazioso presente. Ma semplicemente per farvi un favore, sarò lieta di passarle una parola."


  "No, tenetelo; sul serio, mi offendereste col vostro rifiuto. Più tardi avrete qualche buona stoffa per dei vestiti nuovi."


  La vecchia fece le sue riverenze per ringraziare. "Beh, se insistete tanto, non resta che accettare. Andrò subito da Madama Lin e terrò d'occhio la stella della vostra fortuna."


  Fatelo subito, e poi tornate da me! Aspetterò vostre nuove. Preferisco non mandarvi dinuovo un mio messaggero che potrebbe attrarre l'attenzione."


  Bene; tornerò il più presto possibile, ma non potrà essere prima di domani o doman l'altro." E si accomiatò da lui, affrettandosi fuori. Anzitutto corse a casa e licenziò i propri ospiti. Poi andò a far visita a Madama Lin.


  "È in casa il vostro figliolo e mio padrone?" chiese, venendo subito al punto, dopo qualche frase introduttiva.


  "Son già alcuni giorni che si dà buon tempo per la città," rispose Madama Lin, con un sospiro. "Sciaguratamente è ricaduto in brutte compagnie; passa le notti tra fiori e salici, e abbandona a casa la sua giovane moglie, bella quanto un ramoscello fiorito. È talmente afflitta che non si fa più vedere. Sta in letto tutto il giorno, piangendo."


  Madre Wèn, nel sentir ciò, fu sollevata; non sarebbe stata disturbata nella sua conversazione con Madama Lin.


  "Beh, io so chi potrebbe liberare vostro figlio dai suoi pessimi compagni e ricondurlo alla vita casalinga," disse in tono confidenziale. "Ma non so se posso parlare con perfetta franchezza..."


  "Voi sapete che apprezzo sempre il vostro consiglio. Ditemi semplicemente cosa avete in mente."


  "Allora vi dirò il suo nome: è il nostro Giudice Distrettuale, Sua Eccellenza Hsi-Mên. Avete certamente sentito parlare della sua immensa ricchezza. Tutti i nostri funzionari sono più o meno indebitati con lui. Oltre al suo grande negozio di medicinali e al suo dispensario, possiede quattro prospere botteghe di mercerie di seta: le sue giunche commerciali penetrano nelle province; esercisce la grande azienda del sale con Yang-chou, e, a Tung-p'ing fu, dirige un colossale commercio di incensi e di candele di cera; ha delle dozzine di direttori d'affari e di commessi; vi smarrireste irreparabilmente attraverso i suoi campi; e i cereali superflui marciscono nei suoi granai. Il Cancelleriere Ts'ai Ching, della Capitale Orientale, è suo padre adottivo; l'Intendente Ti, suo cugino; Governatori e Censori sono suoi intimi amici, per tacere dei Mandarini minori. Oltre alla moglie titolare, una Wu di nascita, figlia del Comandante di Sinistra della Città, Wu, di Ch'ing-ho hsien, ha quattro o cinque mogli secondarie e danzatrici e cantatrici, e le varie ancelle che favorisce si contano a dozzine. Ha appena trentacinque anni e da qualsiasi punto di vista è un elegante e bel gentiluomo. Non potreste nemmeno figurarvi la sua potenza in amore; e, come se il suo vigore non fosse più che sufficiente, lo stimola ancora con certe pillole miracolose di una potenza tutta speciale. Per il resto, è un delizioso conversatore ed ha avuto la più varia e raffinata istruzione; non è soltanto un asso nel gioco degli ossicini, degli scacchi, nel gioco del calcio ed in tutti gli altri giochi sociali, ma è anche coltissimo, e tanto familiare con gli scritti dei cento filosofi quanto con quelli dei nostri poeti. In verità, dovunque lo si sondi, ci si imbatte in vene d'oro e in giade preziose.


  Da molto tempo nutre il desiderio di godere di più stretti contatti con la vostra elevata famiglia, che si è mantenuta per generazioni sui suoi ferini e adeguati fondamenti, e di promuovere da amico gli interessi di vostro figlio che si è dedicato alla professione militare, la cui carriera segue con il più profondo interesse. Amerebbe molto presentarvi i suoi omaggi al vostro prossimo compleanno. D'altro canto, pensa che non sarebbe conveniente comparirvi davanti cosi ad un tratto senza essere annunziato, e cosi mi ha dato istruzione di chiedervi in anticipo se una sua visita vi sarebbe gradita. Io mi permetterei di sollecitarvi a corrispondere al suo desiderio, perché non è soltanto questione di una piacevole relazione tra le due case, ma potrete altresì contare sui suoi buoni servigi, e grazie al suo intervento strappare vostro figlio alle cattive compagnie e salvare il buon nome della vostra casata da ulteriore profanazione."


  Madama Lin rimase assai impressionata dal fiume di parole della vecchia, e in cuor suo era già vinta.


  "Ma non posso invitarlo senza qualche buona e adeguata ragione," fu la sua sola obiezione.


  "Oh, nessuna difficoltà a questo riguardo. Dirò che intendete procedere ufficialmente contro il corruttore di vostro figlio, e che vi sarebbe prima gradita un'intervista personale. Questo è un motivo sufficiente."


  "Benissimo," acconsenti pronta Madama Lin. "Allora chiedetegli gentilmente di venire doman l'altro."


  Il giorno dopo, all'ora di pranzo, la vecchia venne a trovare Hsi-Mên.


  Questi era nel suo studio quando giunse Tai-An a dirgli che la donna era arrivata. Andò nella stanza interna e abbassò le cortine. Giunse la vecchia e si inchinò davanti a lui. Tai-An, che ben sapeva che si stava tramando un complotto, se ne andò. La vecchia disse a Hsi-Mên di essere riuscita a persuadere Madama Lin. Aveva parlato assai bene di lui, disse, illustrando alla donna ammirata la sua altissima posizione sociale, lodando la sua generosità e il suo carattere amabile, facendole notare la sua natura gaia e vivace. "Crede a ciò che le ho detto," soggiunse la vecchia, "e desidera incontrarvi domani sera. Il figlio non sarà in casa. Vi offrirà della carne e fingerà di discutere con voi di materia legale."


  Hsi-Mên era soddisfatto. Disse a Tai-An di andare a prendere due rotoli di seta fine per la vecchia.


  "Non arrivate troppo presto domani," continuò questa. "Aspettate l'ora di uscire con le lanterne, quando le strade son vuote. Poi indirizzatevi all'ingresso posteriore della casa dei Wang nel Vicolo delle Polpette. Io vi aspetterò nel casotto della portiera. La portiera, Madre Tuan, è una mia ottima amica; son stata io a procurarle il posto, cosi è in obbligo con me, e apre e chiude il cancello posteriore a seconda di quel che chiedo io. Fate bussare il vostro servo tre volte alla porta del casotto della portiera; comprenderò che siete arrivato, aprirò il cancello, e vi piloterò in porto, sano, salvo e non visto."


  Gli fece un inchino, e parti in fretta col suo fagotto di raso per poter avvertire Madama Lin.


  Quello stesso giorno, sull'ora del crepuscolo, Hsi-Mên, mascherato per evitare di esser riconosciuto, montò a cavallo e si diresse, accompagnato da Tai-An e da Ch'in-T'ung, al silenzioso Vicolo delle Polpette. Giunto all'ingresso posteriore di casa Wang, trattenne il cavallo, e ordinò a Tai- An di bussare tre volte, come convenuto, alla porta del casotto della portiera.


  La porta si aperse immediatamente, e comparve Madre Wèn, spiandosi cautamente intorno. A un segnale che dette a qualcuno dietro di lei, il cancello del parco si aperse; Hsi-Mên balzò da cavallo e permise a Madre Wèn di introdurlo, dopodiché i cancelli si richiusero immediatamente. Ch'ing-T'ung rimase in attesa nel vicolo col suo cavallo, mentre Tai-An scompariva nel casotto della portiera.


  Lungo i tortuosi viali del parco, la vecchia guidò Hsi-Mên a un edificio a un sol piano. Era il padiglione di Madama Lin e non si vedeva nessuno nei dintorni. Madre Wèn alzò il picchiotto di bronzo e batté un colpo leggero alla porta. Una cameriera aperse, fece entrare i due visitatori, e condusse Hsi-Mên in un salotto da ricevimento illuminato da lampade e candele.


  Entrando nella sala, il suo sguardo cadde sopra un grande ritratto ancestrale sulla parete in faccia alla porta. Rappresentava il famoso antenato che secoli prima era stato un potente Governatore, nonché cognato del Figlio del Cielo. Rivestito di una toga rossa da Corte sulla quale era ricamato un fregio di serpenti, la vita chiusa in una cintura di giada, sedeva, massiccia figura dalle vaste spalle, su un seggiolone a braccioli coperto da una pelle di tigre, fissando la stanza con cosi tetra e intimidatrice espressione, che si sarebbe potuto scambiarlo per il Dio della Guerra Kuan Yu, se la sua barba" fosse stata un po' più lunga. Sulla porta, si trovava una tavoletta vermiglia sulla quale era scritto con tre caratteri aurei: "Sala della Continenza e della Virtù Vedovile." Mentre Hsi-Mên era occupato a decifrare aforismi di saggezza messi in mostra a destra e sinistra su lunghi rotoli da pareti, il debole tintinnio di una cortina a perline gli colpi l'orecchio. Entrò Madre Wèn, portando il tè.


  "Posso salutare la padrona di casa?" chiese.


  "Vi riceverà subito. Prima rinfrescatevi un po'," rispose la vecchia, e spulezzò dinuovo via.


  Nel frattempo Madama Lin, dal salotto adiacente, aveva : spiato in segreto attraverso la cortina, esaminando minuziosamente il suo visitatore. Il personale dignitoso e l'aspetto virile e ben curato, non avean mancato di farle impressione


  Quello era l'autentico seduttore, un vero voluttuoso! Il suo berretto da lutto di raso bianco eccitò il suo particolare interesse.


  "Di chi porta il lutto, ora?" chiese alla vecchia Wén.


  "Della sua Sesta. È morta che non è molto, nel nono mese. Ora è dinuovo in giro a caccia di quaglie. Attenta a non ritrovarvi nella sua gabbia senza accorgervene! Ha la mano abile!"


  Madama Lin aveva ascoltato con segreta gioia. Ma per salvar le apparenze, continuò a fingere riluttanza per qualche tempo, prima di invitarlo nella sua camera. Hsi-Mên si ritrovò in un comodo salotto, mobiliato col gusto più squisito. Spessi tappeti coprivano il pavimento, cuscini ricamati, come nubi di varie tinte, erano ammucchiati sul capace divano; alle finestre pendevano tendine di mussolina rosea e un paravento di seta sbarrava l'ingresso che conduceva alla terrazza illuminata dalla luna, mentre onde di profumo di orchidea riempivano la stanza piacevolmente riscaldata, imitando il balsamico respiro aromatico della primavera.


  E li se la vide ritta davanti. La pettinatura sul suo capo era intessuta d'oro e arricchita di leggere foglie di smalto color blu martin pescatore. Sopra la lunga veste di seta bianca, indossava una gonna a spacco di un rosso scuro. E sulle spalle portava un mantello di raso giallo oro guarnito di penne di airone. Quale nobile e dignitoso portamento! Quella donna era una bellezza; inoltre si vedeva alla prima occhiata che era di buona famiglia e che era stata allevata nella stretta reclusione degli appartamenti di una casata aristocratica. Era una silenziosa Bodhisattva, governante la casa; una signora.


  Hsi-Mên non poté che renderle omaggio, inginocchiandosi e battendo due volte la fronte sul pavimento. Poi dovette sedersi in un seggiolone a braccioli, mentre essa si lasciava cadere sull'orlo del divano accanto a lui. La cameriera Ninfea portò il tè, e Madre Wèn, tenendosi modestamente sulla soglia, si assunse il compito di stimolare il corso della conversazione.


  "La padrona era ansiosa di invocare la vostra protezione di giudice, e cosi mi ha dato l'incarico di invitarvi qui per una intervista preliminare," spiegò a mo' di introduzione


  "A quale proposito posso essere utile alla signora?" chiese Hsi-Mên.


  "Si tratta di mio figlio," interruppe Madama Lin. "È figlio unico, e quindi piuttosto viziato. Sciaguratamente mio marito è morto presto, e cosi gli è venuta a mancare dall'infanzia la rigorosa disciplina di un padre, per il che, finora, non si è mostrato minimamente degno dei suoi famosi antenati. Amerebbe, quanto a inclinazioni, di dedicarsi alla carriera militare, ma per ora non ha veramente studiato in modo serio. È caduto in cattive compagnie. Una brigata di gente irresponsabile lo distrae continuamente dalla casa e dagli studi, si dà alla bella vita con lui notte e giorno nei Giardini Fioriti, e lo incoraggia a spendere somme enormi. Finora ho avuto timore di sporgere una denunzia legale contro i corruttori di mio figlio, perché non vorrei vedere esposto a pubblicità il buon nome della nostra famiglia. È per questo motivo che vi ho invitato alla mia fredda casa, e spero che riuscirete, senza bisogno di una denunzia, a riscattare il mio figliolo dai suoi pessimi compagni, e a ricondurlo a modi di vita più riflessivi, degni dei suoi antenati. Vi sarò infinitamente grata se lo farete."


  "Nobile dama, credo che convenga concedere qualche attenuante alla giovinezza del vostro figliolo. Certamente un giorno farà tutto l'onore dovuto alla sua rispettata casata, che per lunghe generazioni ha provveduto all'Impero dignitari di merito e famosi generali. Ma, dietro vostro incarico, sarò lieto di fare i passi necessari per riscattarlo immediatamente, e una volta per sempre, dai suoi cattivi compagni. Farò quanto è necessario, non più tardi di domani."


  Essa si alzò, e inchinandosi leggermente sussurrò un riconoscente Wan Fu.


  Anche durante quella sostenuta conversazione, eran state scambiate tra i due occhiate che esprimevano qualcosa più che rispetto convenzionale e buona educazione. Ora essa


  lo invitò a prender posto alla tavola apparecchiata, invito che egli non accettò senza una piccola resistenza cortese.


  "Ho avuto oggi per la prima volta l'onore di essere ricevuto dalla signora. Come posso, senza averle fatto il minimo complimento, senza altre cerimonie, pretendere di avere


  il diritto di godere la sua sontuosa ospitalità?" obiettò


  "Ahimè, con cosi breve preavviso, non è stato possibile fare i dovuti preparativi per la vostra visita. Il boccale di vino annacquato che è tutto quanto la mia fredda casa possa offrirvi, non è che un mezzo meschino per esprimervi i miei veri sentimenti," disse lei scusandosi.


  Beh, quel "boccale di vino annacquato" era costituito, a ogni buon fine, da un magnifico banchetto di sedici portate scelte. Inoltre, la cameriera Ninfea mesceva da una brocca d'oro un liquore straordinariamente forte da sorbire in calici di giada. Drizzatasi in piedi, Madama Lin in persona offerse la prima coppa all'ospite. Hsi-Mên, modestamente, si rifiutò di accettarla, anzi, alzatosi a sua volta, volle offrire la prima coppa a lei.


  "No, in questa occasione tocca alla padrona offrirvi la prima coppa," disse Madre Wèn, decidendo quella gara di complimenti. " Ma il quindici dell ' undecimo mese, suo compleanno, toccherà a voi farle questo onore."


  Con gioiosa soddisfazione, Hsi-Mên si arrese al fascino stimolante di un pasto del quale era unico ospite. I ceri tremolanti nei grandi candelabri d'argento, insieme al rosso abbagliante dei bracieri dorati, da poco riempiti, spandevano nella stanza un delizioso tepore. Le leccornie, comprese nelle sedici portate, e il contenuto generosamente apprezzato della brocca d'oro, riscaldarono i cuori di coloro che li gustarono. Man mano che una coppa seguiva l'altra e una portata succedeva all'altra, l'audacia di lui si accrebbe, e la riservatezza di lei svanì. Gli scherzi seguiron gli scherzi, le risate scossero l'aria, e presto la loro conversazione risuonò come l'antifona mattutina di una coppia amorosa di uccelli canterini.


  Il vino accrebbe il coraggio dei sensi.


  Da tempo i loro due cuori erano aggrovigliati;


  ora la loro bramosia fu infiammata.


  L'orologio ad acqua aveva già indicato l'inizio della notte, e dal terrazzo il chiaro di luna cadeva obliquo sul tappeto. Madre Wèn e la cameriera si erano ritirate, dopo sparecchiata la sedicesima portata, e non comparvero. Cosi Madama Lin si era fatta arrendevole, mentre Hsi-Mên fattosi sempre più baldanzoso si era avvicinato al suo fianco, afferrandole il polso, accarezzandole la spalla, tastandole i fianchi. Essa non lo respinse nemmeno quando, quasi in scherzo, le gettò le braccia intorno al collo e premette la bocca contro le sue labbra di cinabro. Per un po' non si senti che il rumore delle labbra e delle lingue appassionate; poi qualche parola pronunziata a bisbigli, rivelò l'intesa segreta.


  Madama Lin si alzò e sprangò la porta. Si tolse la lunga veste e alcuni dei suoi ornamenti. Con grazia scostò le cortine del letto e vi distese le coperte ricamate. I cuscini furono posti in fondo al letto. Su tutto si spandeva un delizioso profumo. I loro corpi perfetti si unirono in un abbraccio; egli senti la soave morbidezza delle sue mammelle.


  Hsi-Mên era già stato prevenuto sulle abilità della donna in materia d'amore, e aveva portato con sé i suoi strumenti. Con la droga segreta che gli dava vigore, la sua passione esplose come fuoco. Le loro membra distese palpitavano in preda a una frenesia erotica simile a quella delle farfalle e delle api.


  Hsi-Mên si produsse al massimo delle sue possibilità per soddisfare la donna, e continuarono cosi fino a molto tardi.


  La pettinatura di lei era scomposta, le forcine sporgevano in tutte le direzioni e un benefico languore possedeva le sue membra. Per un po' rimasero l'uno accanto all'altra, testa contro testa, coscia contro coscia. Alla fine si alzarono, si lavarono e si vestirono. Altri tre calici di commiato, poi essa lo scortò alla porta. Egli piegò il corpo a un profondo inchino, l'assicurò della sua gratitudine e della sua devozione, e lasciò che Madre Wèn lo riconducesse per lo stesso cammino per cui era venuto, fino al cancello posteriore del parco. Era tardi quando tornò a cavallo a casa. Sulle vie vuote incombeva una umida nebbia autunnale. Salvo i segnali di gong e le parole d'ordine delle pattuglie notturne quando si incontravano, non si udiva il minimo suono.


  In esecuzione alla sua promessa a Madama Lin, subito la mattina, dopo che il Tribunale fu sciolto, Hsi-Mên dette istruzione ad alcuni dei balivi del Governatorato di accertare dove si trovasse attualmente il giovane Wang della casa di Wang Chao-Hsùan, e i nomi dei suoi corruttori e compagni di sbornie. Poche ore dopo, i balivi furono in grado di informarlo di aver rintracciato la persona in quistione nel Giardino Fiorito di Madre Li. Avevano steso un elenco dei suoi compagni; consisteva di sette nomi, e tra questi vi erano i nomi dei soci giurati di Hsi-Mên, Chu Shih-Nien e Hsùn T'ien-Hua. Incluse, come accessorie, vi erano due ragazze fiore: Boccio di Cannella del casino Li, e Funghetta del casino Ch'in.


  Hsi-Mên anzitutto dette un gran frego col pennello ai nomi delle due ragazze e dei suoi due amici, poi ordinò ai balivi di arrestare gli altri cinque gaudenti e portarli davanti alla sua Corte la mattina dopo. Per il che, i balivi circondarono lo stabilimento di Madre Li e arrestarono quei cinque, mentre, di nulla sospettando, lasciavano la casa nel tardo pomeriggio. Il giovane Wang, che al primo allarme si era infilato sotto il letto di Boccio di Cannella, non fu scoperto, e riuscì a far ritorno a casa durante la notte.


  La mattina dopo, sedendo sul banco di magistrato col Giudice Hsia, Hsi-Mên si fece condurre davanti i cinque arrestati, e dopo averli brevemente ascoltati li condannò a venti nerbate ciascuno col bambù pesante. Compiuta questa penosa bisogna, rivolse alcune severe parole di ammonizione ai colpevoli, "Oggi," disse, "ve la siete cavata a buon mercato. Ma se vi colgo dinuovo sul fatto, maledetti mascalzoni, a fuorviare giovani estranei di buona famiglia col vostro puttaneggiare e gozzovigliare, vi caccerò il collo entro il collare di legno pesante e vi esporrò tutto il giorno fuori del cancello del Giardino Fiorito." Col che li rilasciò.


  I cinque sciagurati furon felici di ricuperare cosi presto la libertà, ma d'altro canto li indispettì pensare che in questo caso la giustizia non era stata pienamente soddisfatta. Non appena ebbero abbandonato il Governatorato, cominciarono a dare sfogo alla propria scontentezza, e a strologare sulla probabile identità del suggeritore di questa trovata contro di loro.


  "Probabilmente il vecchio Huang della Capitale Orientale è stato dinuovo messo sulle nostre tracce da sua nipote, la giovane Signora Wang," suggerì uno.


  "Ne dubito. Se il vecchio Capo degli Eunuchi Wang, di K'ai-Fêng fu, fosse il responsabile della trovata, difficilmente saremmo scampati così presto."


  "Supporrei piuttosto che l'incidente fosse dovuto a qualche cantatrice gelosa," disse un secondo.


  "Non avete colpito nel segno nessun dei due," interruppe un terzo. "Vi dirò io cosa è stato. Il Giudice Hsi-Mên, e nessun altro, è al fondo di questa faccenda. Evidentemente voleva una rivincita sul giovane Wang, perché era in collera con lui per avergli portato via la sua diletta Boccio di Cannella. Ma, dato che non aveva il coraggio di andare contro l'aristocratico giovane Wang, ha sfogato il suo odio su noi più umili. È sempre la stessa cosa; deve pagare il daino innocente, quando il drago viene alle brutte con la tigre."


  "Dopo tutto, non importa un bel nulla chi dobbiamo ringraziare per quanto è accaduto," disse il quarto. "Ma perché Hsùn T'ien-Hua e Chu Shih-Nien, che erano implicati quanto noi nella faccenda, se la sono cavata senza pena? Dove è la giustizia di ciò?"


  "È precisamente questo che prova che è Hsi-Mên a fondo di tutto," intervenne il quinto. "Quei due sono suoi amici intimi, non intende condannarli!"


  "Proprio cosi," rispose il primo. "Ed è altresì per questo che non è successo nulla alle due ragazze."


  "Certamente," fece eco il secondo. "Una di esse, Boccio di Cannella, è una sua vecchia fiamma, e se non voleva che accadesse nulla a lei, doveva pure lasciar libera anche l'altra."


  "Invece di che, ci ha ficcati dentro noi cinque," aggiunse il terzo, indignato. "Ora si capisce perché durante l'interrogatorio non ha permesso che il suo collega, il Giudice Hsia, spiccicasse parola."


  "Un'inaudita prova di parzialità," consenti il quarto. "Il minimo che possiam fare è di farci indennizzare dal giovane Wang, visto che è stato per causa sua che abbiamo buscato le nerbate sulle spalle! Deve venirci incontro con qualche oncia di compenso, o le nostre mogli a casa ci derideranno da farci perder prestigio."


  "Inteso! Andiamo da Madre Li!" gridò tutta la brigata in coro, e immediatamente si precipitarono verso lo stabilimento di Madre Li, ritenendo che a quell'ora di giorno il giovane Wang ci fosse ancora. Ma i cancelli di Madre Li erano sbarrati e la casa era silenziosa e inaccessibile come una botte di ferro; né dette alcun segno di vita, malgrado il loro berciare e infuriare. Alla fine, fu loro detto, da qualcuno della casa accanto, che il giovane Wang non era più li; si era rifugiato a casa la notte precedente. Cosi si precipitarono a casa Wang, e presero posto come un volo di mosconi nella sala da ricevimento.


  Il giovane Wang era veramente in casa, ma si tenne nascosto nell'appartamento delle donne, e fece sapere agli intrusi di essere fuori. Però la comitiva si rifiutò di prestar fede al suo servo, e insistette con grandi urli e ruggiti, perché il padrone venisse fuori e si mostrasse. "Credi forse di poterci ingannare, furfante?" ringhiò il loro rappresentante al servo stupefatto. "Guarda qui le nostre membra flagellate. Tu rientra, e avverti il tuo padrone come siamo stati maltrattati per colpa sua! Per giustizia dovrebbe esser fatto lo stesso trattamento a lui. O ci paga un indennizzo, o porteremo anche lui davanti al giudice!"


  Per dar maggior enfasi alle proprie parole, tutta la brigata cominciò a ciondolare qua e là su poltrone e panche e a riempir l'aria dei propri ringhi e delle proprie grida di lamento. Il giovane Wang, completamente smarrito e intimidito, cominciò a capire che non avrebbe mai potuto mostrarsi. Ora levarono irose grida contro sua madre; e insistettero nel volerle parlare. Madama Lin si disse saggiamente che anzitutto doveva guadagnar tempo. "Mio figlio è fuori, alla nostra sede di campagna. Fin da stamani presto. Lo manderò subito a chiamare. Nel frattempo voi, signori, potete accomodarvi." Parlò per disarmare la comitiva eccitata, interpellandola da dietro il paravento.


  "Benissimo, se la padrona lo manda a chiamare, noi aspetteremo per un po' con pazienza. Ma deve venire il più presto possibile, o l'ascesso finirà per sbuzzarsi," replicò l'ambasciatore, con impudente tono minaccioso. "Ci siamo buscati una fustigazione in Tribunale per causa sua. Se non si mostra presto, e se non ci indennizza, non rispondo di nulla."


  Madama Lin mandò in cucina, onde tappar loro la bocca, per il momento, con una tazza di tè e acqua dolce. Poi si consigliò col figlio.


  "Ci conviene spedire la vecchia Wèn al Giudice Hsi-Mên," disse, dopo aver riflettuto. "Essa è stata in relazione con lui qualche tempo, perché gli ha fatto da mezzana quando ha fidanzato la figlia."


  "Idea eccellente. Chiediamole di venire a tutta velocità," disse il giovane Wang con urgenza.


  "Quanto a ciò, è incerto che sia disposta a venire," continuò la madre con accorta ipocrisia. "Da quando l'hai offesa recentemente, è adirata con noi e non viene più qui."


  "La placherò con un dono. Deve semplicemente venir qui.


  Fingendo di cedere, contro sua voglia, alle sue sollecitazioni, Madama Lin spedì un servo con un messaggio alla Wèn, e questi fece presto ritorno con lei. L'astuta vecchia, scambiando una rapida occhiata d'intesa con Madama Lin, cominciò col sollevare obbiezioni alla proposta del giovane Wang.


  "È vero che un tempo ho fatto da mediatrice al fidanzamento di sua figlia, ma è quel di!" rispose. "Sono ormai anni che non contratto con lui. Come posso, cosi a un tratto e senza preliminari, impormi a un gentiluomo di rango tanto elevato?"


  Il giovane Wang si inchinò. "Vecchia Madre," disse, "se mi aiuterete, non l'avrete fatto invano. Mi ricorderò della vostra gentilezza per quanto varrà."


  La vecchia guardò Madama Lin. "Si," disse la madre del giovane, "aiutatelo se potete."


  "Ma non posso andargli a far visita da sola," aggiunse la vecchia. "Il giovane gentiluomo deve venire con me, e fare la sua richiesta a Messer Hsi-Mên in persona. Altrimenti nulla da fare."


  "Ma ho già detto che non sono in casa. Se quei ragazzi mi vedessero ora uscire dal cancello con voi, cosa succederebbe?" obbiettò il giovanotto.


  "Non abbiate timore. Scivoleremo non visti attraverso il cancello, dalla parte posteriore del parco. Inoltre, dirò loro qualche parola rassicurante prima che partiamo, per addormentarne i sospetti."


  Mentre il giovane Wang cambiava rapidamente di abito, Madre Wèn, impaurita, entrò nel salotto da ricevimento.


  Vengo da parte della padrona," incominciò a dire, dopo aver salutato i presenti con due cerimoniosi inchini. "Essa desidera ringraziare i signori per la loro visita amichevole, e rimpiange che, per il momento, il suo figliolo non è presente. È fuori città, alla sua residenza di campagna. Ma gli è stato spedito dietro un messo, e sarà qui tra breve. Nel frattempo, questi signori dovrebbero compiacersi di accomodarsi e pazientare ancora un poco. La signora è infinitamente triste di aver appreso che i signori hanno patito un simile inconveniente, e provvederà a che suo figlio dia loro soddisfazione. Inoltre, se il Governatorato desidererà che compaia davanti al Tribunale, egli non mancherà di presentarsi in qualsiasi momento, e farà tutto il possibile per assicurare che la faccenda sia decisa con ogni soddisfazione."


  Quando sentirono questo, gridarono tutti d'accordo: "Vecchia, voi dite cose sagge. Se foste venuta prima a parlarci su questo tono, non saremmo stati tanto impazienti e sgarbati, ma, vedete, non sentivamo dire altro che: 'Egli non è in casa.' Null'altro. Sembrava fossimo ritenuti responsabili di tutta la faccenda. Ed era lui invece la causa delle nostre battiture, e ora la polizia è alle sue calcagna. A che scopo il suo tentativo di cavarsela con quel 'Non è in casa'? Faceva forse prendere il suo posto a qualcuno, quando mangiava o beveva? Vecchia, sembrate vedere le cose nella loro vera luce. Eccovi un ricordino. Se gli piace spendere un po' di denaro e raccomandarci, bene. Si potrebbe far tutto senza che ci vedesse, se cosi desidera. Questa è una corte militare, e qui le cose si possono accomodare meglio."


  "Pazienza, signori; parlerò immediatamente alla padrona, in modo che abbiate una buona colazione," promise la vecchia, e si affrettò verso l'interno della casa. E veramente non tardò a giungere dalla cucina una processione di fumanti piatti di bollito e di arrosto, con antipasti e dessert, e non mancò una capace brocca di vino.


  Mentre quell'orda selvaggia era cosi domata e pacificata dall'astuzia, il giovane Wang si era ormai vestito, ed era pronto. Si calcò in capo la nera berretta dello studente, nascose il suo biglietto da visita e una petizione scritta, si mise la maschera, e poi, silenziosamente e segretamente, scivolò con Madre Wèn fuori del cancello posteriore.


  Quando Hsi-Mên esaminò il rosso biglietto da visita che gli veniva porto dal portiere P'ing-An, e vi lesse le parole: "L'ultimogenito della casata dei Wang inchina il capo nel saluto," comprese immediatamente quel che era successo. Ebbe prima una conversazione segreta con la vecchia Wèn, e poi accolse il suo visitatore, nel salotto da ricevere sulla facciata. Dopo un solenne e cerimonioso saluto, e un preliminare sorso di tè, il giovane Wang cominciò con voce esitante: "L'indegno nipote trovasi in una difficile posizione. Né sa se dovrebbe disturbare il venerabile e austero zio con questo episodio."


  Con tali parole estrasse la petizione dalle maniche, e cadde in ginocchio.


  "Ditemi pure confidenzialmente ciò che vi opprime, mio caro giovane amico," disse Hsi-Mên, rialzando il giovane Wang dalla sua posizione in ginocchio.


  "Il vostro colpevole nipotino non ha rivelato né merito né capacità. Soltanto in considerazione dell'onore dei suoi famosi antenati, osa sperare che il venerabile ed austero zio abbia qualche considerazione per lui, e gli risparmi la vergogna di comparire davanti al Tribunale. Per il disprezzabile nipote, ciò equivarrà ad una resurrezione dai morti. Tremante, coi denti che gli sbattono, aspetta la vostra decisione."


  Nel frattempo, Hsi-Mên aveva svolto la petizione.


  "Leggo qui i nomi dei cinque furfanti che ho urgentemente ammonito questa mattina, e rilasciato dopo un leggero castigo!" gridò. "Cosa stan facendo, cotesti birbaccioni in casa vostra?"


  "Mi hanno minacciato, furibondi e strillanti, dicendo che mi avrebbero citato davanti al vostro Tribunale, se non li avessi indennizzati con un forte pagamento in denaro, per le nerbate che han patito per colpa mia. Ridotto alla disperazione dal loro ricatto, son volato qui ad implorare la protezione del venerabile e venerato zio."


  In appoggio al suo appello, depose davanti a Hsi-Mên un elenco di doni


  "Maledetti farabutti!" gridò Hsi-Mên dopo aver letto la petizione fino alla fine. "Andate, dunque, a trattarli con clemenza! ed ecco che ripagano la benevolenza con un simile comportamento odioso e ricattatorio!"


  Restituì l'elenco dei doni al giovane Wang. "Di doni neanche discorrerne, mio caro giovane amico. E non verrà iniziato nessun procedimento contro di voi. Levatevi questo peso dall'anima! Farò invece arrestare immediatamente questi cinque furfanti."


  "Mille, diecimila ringraziamenti!" balbettò il giovane Wang incantato. "Mai il disprezzabile nipote oblierà che il cortese e venerabile zio non l'ha abbandonato nei pasticci! In qualche occasione futura spera ardentemente di poter dare qualche ulteriore e particolare prova della sua gratitudine. "


  Hsi-Mên lo accompagnò al cancello segreto.


  "Scusatemi se vi accomiato qui," disse. "Sono in tonaca da casa; non sarebbe decenza che vi scortassi oltre il cancello in un vestito cosi poco adatto."


  Riprese poi nuovamente la vecchia Wèn in disparte.


  "Questo giovanotto non deve preoccuparsi. Non gli succederà nulla. Manderò immediatamente i miei dipendenti, che ripuliranno la casa da questi insolenti invasori."


  Non molto dopo che la vecchia Wèn e il suo raccomandato si erano segretamente insinuati in casa attraverso il cancello posteriore, cinque guardie del Governatorato s'introdussero a forza, senza essere annunziate, nel salotto da ricevimento, e senza complimenti arrestarono i cinque furfanti. I compagnoni, che con rumorosa soddisfazione avevano appena finito di mangiare e brindare alla propria salute, non rimasero poco atterriti quando ad un tratto si sentirono il ferro ghiaccio delle manette ai polsi. I loro visi assunsero un terreo pallore, poi chiocciarono e strillarono indignati. "Cosi l'amico Wang ci ha malamente venduti! Che bassezza! Ci ha presi in trappola col suo pane e col suo vino! "


  "Tappatevi la bocca!" ordinarono loro bruscamente le guardie. "Se avete qualche lamentela da fare, vogliate farla davanti all'onorevole Comandante!"


  E con certe loro spinte violente costrinsero i prigionieri a mettersi a un rapido trotto. Avevano ricevuto ordine di non condurli direttamente al Governatorato, ma di portarli a casa del loro signore. Nella sala da ricevimento sulla facciata, Hsi-Mên condusse un sommario e improvvisato processo.


  "Maledetti furfanti!" gridò, salito in cattedra al disopra di loro, agli uomini inginocchiati davanti a lui. "Cosa vi ha preso per farvi strada con la forza in una abitazione di estranei e atterrire il figlio innocente della casa con falsi riferimenti al mio ufficio di giudice, e chiedere con insolenti minacce pagamenti di denaro? Quanto gli avete estorto? Sputatela immediatamente fuori o vi spezzerò le falangi nella morsa per le dita!"


  A un suo cenno, cinque perfette morse per dita, nuove di zecca, furono collocate davanti agli occhi degli inginocchiati dirimpetto alla piattaforma.


  "Non ne abbiamo spremuto fuori nemmeno un soldo!" dichiararono i cinque prigionieri, con visi innocenti. "Siamo semplicemente andati a casa sua per informarlo delle nostre esperienze della mattina al Tribunale. Non era in casa. Ci è stato chiesto di aspettare al suo ritorno, e nel frattempo ci hanno servito da mangiare e da bere. È tutto qui."


  "Come avete osato, maledetti mascalzoni, esser tanto impudenti da introdurvi con la violenza, non invitati, in casa di estranei!" gridò Hsi-Mên, aspramente biasimandoli. "Indubbiamente intendevate spremergli dei quattrini, ma non volete confessare. Il posto adatto per voi è la galera, per tutta la ciurmaglia ostinata. E dovrete infilarvi nel pesante collare di legno, come monito pubblico!"


  Un pietoso ed alto lamento sorse dai cinque prigionieri. "Oh, Avvocato del Cielo, Grande ed Eccelso Comandante, risparmiaci la vergogna del collare di legno! Salvaci dal carcere! Sarebbe una morte sicura in questa ghiaccia stagione invernale. Promettiamo di non dar più la minima noia al giovane Wang e alla sua casa!"


  "Beh, se mi fate ora una ferma e solenne promessa, voglio darvi un'altra prova di riguardo," disse Hsi-Mên, con tono più mite. "Andate, nettate i vostri cuori, e ricominciate le vostre vite! Ma se sarete colti dinuovo a fare il vostro gioco di allettare giovani estranei nei Giardini Fioriti e truffarli dei loro denari, vi metterò dietro inferriate, e vi frusterò a morte senza misericordia. Ora andate."


  Fece loro togliere le manette, quando i suoi dipendenti li misero fuori del cancello. Poi si ritirò negli appartamenti interni.


  "Quale Wang è quello che è venuto a cercarti oggi?" chiese Madama Luna.


  "Il figlio dell'ex ministro Wang Chao-Hsùan; il giovanotto recentemente implicato nello scandalo di Boccio di Cannella. Te ne ricordi? Boccio di Cannella in persona, quando le demmo asilo qui, aveva solennemente giurato che non avrebbe mai più avuto relazioni con quel giovanotto, e ora quella creatura sconsiderata ci ha ignominiosa-mente ingannati. Gli ha permesso di mantenerla per tutto questo tempo per trenta once al mese; egli si è ingolfato di debiti per causa sua, e ha messo in pegno la pelliccia della moglie e i suoi braccialetti d'oro presso la madre di Boccio di Cannella. Per caso, son venuto a sapere tutta la storia da un'amica di Boccio di Cannella. Per salvare il giovanotto da altri guai, ho fatto arrestare i cinque soci che lo avevano adescato e corrotto, e ho fatto loro somministrare un po' di nerbate. Chi avrebbe potuto pensare che appena messi in libertà avrebbero invaso la casa di Wang come uno sciame di mosconi, cercando, a mezzo di insolenti minacce di estorcergli dei quattrini? In disperazione, attraverso la mediazione della vecchia Wèn, si è rivolto a me per proteggerlo, ed ha anche cercato di forzarmi ad accettare un dono di cinquanta once, che ho immancabilmente rifiutato, pur ringraziandolo. Beh, ho fatto nuovamente arrestare quegli spudorati furfanti, ed ho preso le misure necessarie perché non molestino più quello scapestrato giovanotto. Come gli ho detto, deve avere riguardo alla buona fama della sua antica famiglia, e farebbe altrettanto bene se desse maggiore attenzione ai propri studi, in modo da mostrarsi un giorno degno dei suoi famosi antenati. È un comportamento incosciente per un giovanotto appena ventenne, gozzovigliare qua e là per i vicoli e per i Giardini Fioriti, abbandonando la giovane moglie, che è pura e bella come un rametto fiorito appena colto, a rimanersene delusa in casa."


  Durante questo lungo sproloquio aveva parlato con crescente vigore, con gli accenti convinti dello sdegno morale. Madama Luna non poté trattenersi dal sorridere. Non era come se si fosse tenuto davanti uno specchio?


  "Si direbbe che i pulcini ed il vecchio anitrone bevessero alla stessa pozza fangosa!" disse con leggera ironia.


  Egli la fissò con uno sguardo ebete, e senza far motto si ritirò nella propria biblioteca.


  Capitolo trentaquattresimo


  Loto d'Oro punisce la balia Ju-I. Il giovane Wang onora Hsi-Mên come suo mentore


  Hsi-Mên avrebbe più che volentieri accettato l'invito che il giovane Wang gli mandò il giorno dopo, col fine di alimentare il fuoco appena acceso della sua nuova e seducente relazione. Però dovette a suo rammarico declinare l'invito, perché il dieci dell'undecimo mese, contemporaneamente all'invito di Wang, giunsero istruzioni dalla Capitale Orientale affinché tutti i funzionari elevati che avevano ricevuto un avanzamento verso quell'epoca, dovessero senza fallo presenziare la consueta udienza di ringraziamenti e congratulazioni a K'ai-Fêng fu, e Hsi-Mên era tra coloro che erano stati cosi favoriti. Era stato promosso Primo Giudice Distrettuale di Ch'ing-ho hsien in luogo del collega Hsia; e in pari tempo il suo rango era stato migliorato, grazie a un grado di precedenza, mentre al Giudice Hsia era stato dato un comando nella Guardia Imperiale. Un giovane nipote del Capo degli Eunuchi Ho era stato scelto a succedere a Hsi-Mên nella carica precedente.


  Fu quindi costretto a fare i bauli con la massima velocità e prepararsi al viaggio. Il dodicesimo giorno del mese, Hsi-Mên e il suo collega Hsia, con un seguito di venti uomini, iniziarono la marcia verso la Capitale Orientale.


  Durante i suoi quindici giorni di assenza, Madama Luna insistette perché fosse mantenuto ordine rigoroso nella casa. Il portiere P'ing-An fu autorizzato ad aprire il cancello principale solo nel caso della più urgente necessità, e dietro espressa autorizzazione di lei; e l'entrata agli appartamenti femminili fu chiusa a chiave e paletto dal tramonto all'alba. Durante il giorno, Madama Luna mantenne più stretta sorveglianza del solito su tutto quanto accadeva in casa, e non permise al giovane Ch'èn di penetrare nelle parti più remote del parco senza essere accompagnato, come faceva in altri tempi, col pretesto di dover trasferire pegni dal magazzino al padiglione della Sesta, o di dover collocare pegni recenti al sicuro. Doveva sempre pedinarlo un servo. Cosi questa volta Loto d'Oro non riuscì a trovare nessuna opportunità per mantenere segrete mene col suo adoratore, ma dovette assuefarsi come le altre mogli a starsene tranquilla e discreta nel proprio appartamento a scacciare la noia quanto possibile coi lavori d'ago, col suonare il liuto e con altre occupazioni domestiche. Tuttavia si consolò mediante frequenti liti con la sua detestata nuova avversaria, la balia Ju-I.


  Un giorno la pratica Madama Luna, approfittando dell'assenza del marito, ordinò una grande crociata di bucato generale. Tutte le mogli di servi e le cameriere dovevano fare la propria parte, lavorando a turno. Accadde però che nel padiglione della Quinta, dove Prugna Primaverile e Crisantemo Autunnale lavoravano al lavatoio, non vi fosse il battitoio di legno. Prugna Primaverile spedì Crisantemo Autunnale al padiglione contiguo, dove la balia Ju-I, con la cameriera Primo Fiore e la Sesta Wang, che per caso si trovava in visita, erano esse ; stesse indaffarate nel battere il bucato.


  "Cosa si crede? Ne abbiamo bisogno noi dei nostri battitoi," la balia informò seccamente Crisantemo Autunnale.


  Perché non avete preso prima le vostre decisioni? Stiamo proprio lavando le camicie e le mutande di Messer Hsi-Mên. Non intendiamo di aver scombinato il nostro lavoro da voi."


  Crisantemo Autunnale tornò dal suo inutile viaggio di cattivo umore. "Si rifiutano di darcelo," riferì "Primo Fiore era disposta, ma la balia non glielo ha permesso."


  "Quella malcreata!" sibilò Prugna Primaverile furibonda. "Rifiuterebbe di dare a qualcuno una lampada vuota in pieno giorno, se potesse. Ma non possiamo fare a meno di un battitoio. Va' dalla Prima e prova a procurartene uno li."


  Loto d'Oro aveva trasentito questo dialogo dalla stanza accanto. "Vacci tu stessa, e se la donna rifiuta dinuovo, dagliele sode," disse, eccitando Prugna Primaverile alle ostilità.


  Come una folata di vento, la camerierina irritata volò al padiglione accanto.


  "Quella persona là non appartiene affatto alla casa," scoppiò a dire, additando la Sesta Wang. "Com'è che viene a metter le mani sulla roba altrui? Restituisca immediatamente il nostro battitoio."


  "Via, via ammodino!" ritorse la balia. "Qui comandiamo noi! La cugina Wang ci sta aiutando a fare il bucato per espresso volere della Prima. Inoltre, sta proprio lavorando alle camicie e alle mutande del padrone. Non si può disturbarla in pieno lavoro. Ho già detto a Crisantemo Autunnale che deve aspettare pazientemente finché non abbiamo finito di battere, e allora potrà tornare a prendere il suo battitoio. Piombare addosso a una persona a questo modo non è la maniera di comportarsi!"


  Senza essere vista, Loto d'Oro si era insinuata dietro la propria cameriera.


  "Cosa significa ciò?" gridò interrompendo bruscamente la lite. "Ti figuri forse, perché ti si lascia lavare la biancheria intima del padrone, di poterti dare delle arie e gracchiare più forte del resto di noi? Ma per fortuna ci sono io qui! E ti dico che non riuscirai ad intimidirmi e tiranneggiarmi! Nemmen per sogno! "


  "Ma mia cara Quinta Padrona, nessuno desidera di far nulla del genere," disse la balia. "È stato soltanto per espresso volere della Prima Padrona..."


  "Non hai bisogno di scusarti, miserabile malnata puttana!" gridò Loto d'Oro interrompendola furiosa. "Chi si è insinuata qui a metà della notte, chi gli ha offerto il tè, e poi lo ha accarezzato attraversò le coperte, eh? Chi lo ha aiutato a vestirsi la mattina? Ti figuri che non sappia ogni cosa sulle tue scandalose azioni? Ma non ho nessuna paura io, del bastardo che porti celato nel ventre."


  "Non potete averla, voi! Quando figli legittimi vengono assassinati, un figlio di serva non ha nemmen speranza di nascere," lanciò la balia, velenosa.


  A questa, il fuoco che ardeva nel cuore di Loto d'Oro fiammeggiò, e divenne paonazza dalla furia. Con un balzo improvviso piombò sulla nemica, e mentre afferrava i capelli della balia con la sinistra, col pugno destro chiuso le menò diversi colpi violenti nel ventre. Tutto quanto poté fare la Sesta Wang, fu di precipitarsi in avanti per dividere le contendenti.


  "Insolente, sfacciata puttana adescatrice!" ansimava Loto d'Oro che era quasi sfiatata. "Che diritto hai di esser qui? Ma se anche tu cercassi le mille volte di assumere il ruolo dell'intrigante Loto Fragrante risorta dai morti, con me non ce la fai!"


  La balia maltrattata urlò a gran voce: "Cosa so io dell'intrigante Loto Fragrante e delle sue azioni? Ciò è successo prima del tempo mio," rispose nella sua semplicità. "Io qui non ho fatto che il mio dovere di balia."


  "Proprio di balia! Se tu ti fossi limitata al tuo compito di balia; ma ti sei infilata in una pelle di tigre rubata, miserabile volpe, e ti sei permessa di prenderti libertà insolenti."


  L'arrivo di Stelo di Giada prevenne ulteriori discorsi di Loto d'Oro. "Sorella, ritenevo che avremmo giocato una partita agli scacchi! Perché mi hai fatta aspettar tanto?" disse la flemmatica Terza, prendendo Loto d'Oro per mano e conducendola via, a passi misurati, al proprio padiglione. Poi la mise in poltrona e le dette una tazza di tè per calmarle i nervi.


  Cosa è successo poco fa?" chiese successivamente.


  "Oh, quella maledetta donnaccia di una balia! Guarda qui, sorella, come trema la mia mano dall'eccitazione! Miracolo se posso reggere la tazza del tè. Senti qui! Quando mi hai mandato la tua Piccola Fenice, poco fa, per chiedermi di venir qui a giocare agli scacchi con te, mi ero buttata giù per un pisolino. La mia Prugna Primaverile era nella stanza accanto con Crisantemo Autunnale che attendeva al bucato. Aveva bisogno di un battitoio, e Prugna Primaverile mandò Crisantemo Autunnale al padiglione della Sesta per prenderne in prestito uno, dato che li l'avevano. Ho sentito quella piccola tornare in stato di sovreccitazione, dicendo che si erano rifiutate di darle il battitoio, e che la balia aveva tirato fuori qualche osservazione temeraria dietro le sue spalle. Cosi ci ho mandato la mia Prugna Primaverile, e io stessa le sono scivolata dietro furtiva,


  per sentire cosa si bucinasse laggiù.


  Ebbe, quell'insolente creatura parlò alla mia Prugna Primaverile come se fosse lei la padrona di casa, e tutto il resto di noi dovesse abbassare la cresta di fronte a lei. Naturalmente ne fui furibonda, e dissi ciò che pensavo di lei. E poi, dato che aveva osato fare qualche svergognata osservazione sul mio conto, l'afferrai e le detti qualche colpo sul corpo. Se la Sesta Wang non ci avesse separate, con tutta la sua forza, credo che avrei strappato a quella svergognata il cuore di corpo, tanto ero furibonda!


  Ma la Prima non è senza biasimo; ha lasciato che le cose andassero troppo oltre. Deve assolutamente capire che si sta ripetendo la faccenda di Loto Fragrante. Io avevo dato loro un leale avvertimento sulla moglie del servo e sui complotti del marito, quel pericoloso ubriacone di Lai-Wang, e invece di ringraziarmi, la Prima mi rimproverò. Oggi la stessa cosa sta ricominciando. Ma anche se la Prima è cieca, non un chicco di sabbia sfuggirà al mio occhio perspicace. Ho visto con precisione come questa svergognata e intrigante donnaccia, che era stata assunta solo come nutrice, si è insinuata presso di lui. Da principio gli svolazzava intorno, timida e silenziosa come un'ombra. Poi, una notte che aveva chiesto del tè, si è strusciata contro il suo letto, e mentre gli teneva la tazzina lo ha accarezzato, con intenti lussuriosi, attraverso le coperte.. È per questo che lui se le presa in letto. La mattina dopo lo ha aiutato a vestirsi. Perché è andata a offrirgli il tè e ad aiutarlo a vestirsi? Tocca alle cameriere, non a una nutrice.


  Da quel giorno, lui ci ha detto, non so più quanto spesso, che desiderava bruciare incensi e moneta sacrificale nella camera della sua defunta Sesta, e che per motivi di pietà avrebbe dormito presso la tavoletta della sua anima, ma in realtà ci è andato semplicemente per dormire con la balia senza essere disturbato. Una volta li ho sorpresi; ebbero un bel soprassalto e rimasero talmente confusi che non riuscivano a spiccicare parola! Ma Madama Luna se ne sta in camera sua e non sa nulla di tutto ciò, e se qualcuno apre bocca si limita a fargli osservazioni e rimproveri."


  Stelo di Giada aveva ascoltato con crescente stupore


  "Ma da dove hai tirato fuori tutti cotesti particolari?" chiese alla fine.


  "Oh, si finisce per apprenderli. Come un albero ha la propria ombra, cosi gli esseri umani hanno la propria riputazione. Una tomba nella neve non rimane celata a lungo; un giorno la neve si fonde e appare il cadavere. I piani, che aveva nascosto sotto un leggero velo di inganno e di simulazione, non potevano rimanermi a lungo celati."


  "Ma possiede davvero qualche fascino: voglio dire può esercitare qualche influenza su un uomo?"


  "Da principio, quando è venuta da noi, non ne aveva davvero l'aria. Era pallida ed emaciata, un vero mucchio di miserie. Ma durante i due anni della sua permanenza qui, si è rimpinzata non poco, e ora si può veder la lussuria e la depravazione scintillare in quei tondi occhi rotanti. Se non si mette fine in tempo alle sue azioni, ci costringerà ad accettare qualche vigoroso bastarduccio uno di questi giorni."


  "Tu pensi a tutto," commentò Stelo di Giada, ridendo. "Beh, fa' quel che credi opportuno."


  E senza più curarsene, iniziò la partita con la compagna.


  


  Un giorno, verso la fine dell'undecimo mese, Hsi-Mên fece ritorno a casa. La prima cosa che fece dopo essersi lavato e aver cambiato i vestiti, fu di collocare una tazza da incensi nel cortile, dove a stomaco digiuno si prostrò a ringraziare il Cielo e la Terra per il suo felice ritorno a casa.


  "Cosa significa ciò?" chiese Madama Luna stupefatta.


  "Oh, non chiedermelo! Il viaggio di ritorno è stato terribile. Non era stato cattivo quello d'andata: avevo avuto una bella stagione mite, ed ero riuscito a far un po' di moto in sella di tanto in tanto. Ma sulla via del ritorno, il gelo è stato cosi crudo che non ho mai lasciato i cuscini della mia portantina, e le mie membra sono ancora tutte irrigidite dal gran stare disteso. Per colmo di sventura ieri l'altro avevamo appena attraversato il Fiume Giallo, quando ci siam trovati circondati da una bufera di sabbia. In un istante tutti i sette orifizi del nostro corpo ne son stati tappati. Tutta la carovana è diventata un imbroglio; gli animali da soma cercavano di battersela, i portatori e i capi carovana eran piombati nel panico, e quel che è peggio, era già sera e non vi era abitazione umana entro cento li! Anche le vicinanze sono infestate da bande di briganti. Cosi la nostra situazione era disperata. Alla fine trovammo asilo per la notte in un piccolo semidistrutto tempio buddista, chiamato il Tempio del Drago Giallo. Ma che miserabile alloggio! I pochi bonzi, rosi dalla penuria, che ci vivevano, non avevano né petrolio per i lumi né un chicco di grano per la pentola. Un vento gelato soffiava più che molesto attraverso i muri crepati e le finestre sgangherate. Eppure fummo lieti di avere almeno un tetto sul capo, e di riuscire a ristorarci alla luce dimessa delle candele, con un po' di pallido tè e una cattiva minestra di fagioli. Quella notte feci un voto. Il primo del prossimo mese dobbiamo ammazzare un porco e una pecora, e sacrificarli al Cielo e alla Terra come offerta di ringraziamento per il mio ritorno, sano e salvo. Se la bufera di sabbia ci avesse colti due ore prima, proprio mentre stavamo attraversando il Fiume Giallo, o se non avessimo, per fortuna, scoperto il Tempio del Drago, difficilmente saremmo scampati vivi."


  "Sei venuto subito a casa, o sei andato prima al Governatorato?"


  "Sono andato prima al Governatorato, e ho trovato li un alloggio per il momento per il mio giovane collega. Suo zio l'Intendente degli edifici imperiali, il Sommo Eunuco Ho I, mi ha colmato di gentilezze a K'ai-Fêng fu, e mi ha ospitato nella sua casa di città. Era molto ansioso che facessi il meglio possibile per suo nipote. Il giovane non ha che venti anni; deve la sua posizione all'eccelsa protezione della Principessa Ma, Concubina Imperiale del primo rango, e proprietaria del Palazzo del Benessere Perpetuo. Suo zio è particolarmente addetto alla sua casa. Il giovane è totalmente inesperto, senza alcuna nozione di leggi e regolamenti burocratici, cosi devo guidarlo e sostenerlo a ogni passo. In seguito, andrà a stabilirsi nella casa del mio ex collega Hsia. Suo zio gliel'ha comprata per milleduecento once; ho negoziato l'affare io. Non appena i mobili di Hsia saran stati sgomberati, ne prenderà possesso. Nel frattempo, alloggia in alcune stanze del Governatorato che gli ho dovuto ammobiliare. Hsia ha già preso possesso del suo nuovo posto nella Guardia Imperiale. Non tornerà più qui


  Mi ha particolarmente chiesto di dare un'occhiata alla sua casa e alla sua famiglia fino allo sgombero. Dobbiamo far qualche gentilezza a sua moglie il più presto possibile."


  "Ecco che ti sei dinuovo cacciato in ogni specie di obblighi!" disse in tono di rimprovero Madama Luna. "Sei troppo bonaccione. Non bisognerebbe buttarsi con tutto il cuore quando si incontrano forestieri. Tuttavia, a parte ciò, il secondo giorno del prossimo mese è il compleanno di Madama Hsia. Sarà più che sufficiente che le faccia una visita di riguardo, portandomi dietro qualche bagatella."


  Frattanto, le altre mogli si erano andate gradatamente raccogliendo per salutare il proprio marito. Egli, involontariamente rifletté che l'estate prima, quando l'ultima volta era stato trascinato al viaggio alla Capitale Orientale, tutte le sue mogli si eran trovate li a riceverlo; questa volta la sua diletta Sesta era assente. Esaltato da questo mesto ricordo, non poté trattenersi dal fare una visita al suo padiglione deserto e dal sostare per un quarto d'ora, in silenzioso raccoglimento, davanti alla tavoletta della sua anima. Poi, i doveri e gli obblighi della vita quotidiana riaffermarono la loro esigenza. Cosi quello stesso giorno spedì alle stanze di Ho, nel Governatorato, mezzo maiale, mezza pecora, due prosciutti affumicati, due anatre, dieci pollastri, e una buona provvista di riso, tagliatelle, odori, e altri ingredienti; né dimenticò di mettergli a disposizione un buon cuoco.


  


  Loto d'Oro andò in camera a orinare. Chiese a Prugna Primaverile di prendere un recipiente d'acqua e di riscaldarla. Poi domandò che ore erano.


  "Ho dormito un poco," disse la cameriera; "dev'essere circa la terza vigilia."


  Loto d'Oro si sciolse i capelli, e andò nella stanza interna. La lampada era quasi spenta. Alzò lo stoppino." Poi si mise a letto. Hsi-Mên russava. Si spogliò e si sdraiò vicino a lui. Dopo un po' cominciò a giocare con la sua arma. Ma Hsi-Mên aveva già troppo giocato con Prugna Primaverile; ella non riuscì a eccitarlo e il membro restava molle e afflosciato. Calda per il vino, seduta sul letto e accovacciata sui calcagni, si pose il pene in bocca. Ne titillò il forellino del glande, ne mosse su e giù la punta, lo succhiò dentro e fuori. Hsi-Mên si svegliò.


  "Sciocca sgualdrinella, dove, sei stata in tutto questo tempo? "


  "A bere nel cortile interno," disse Loto d'Oro. "La Terza ha dato una festa e Damigella Yù ha cantato. Abbiamo giocato alla morra, gettato i dadi e ce la siamo spassata per un bel po'. Io ho picchiato Gioietta, ma Stelo di Giada ha picchiato me. Fui costretta a bere più tazze di vino. Fortuna per te che te ne sei andato via e ti sei rifugiato qui a dormire in pace, ma non pensare che ti lasci fuggire, ora."


  "Mi hai preparato il cinto di nastro?" chiese Hsi-Mên.


  "Si, eccolo." E lo trasse da sotto la vestaglia da notte, glielo mostrò, legandolo poi intorno al membro e assicurandolo quindi alla vita. Lo legò molto stretto.


  Poi la donna riprese le sue attenzioni finché il membro si tese in tutti i suoi nervi e si rizzò ritto e rigido, e più lungo del consueto di almeno un dito traverso. Loto d'Oro stava sdraiata sul corpo dell'uomo, ma il membro era tanto grosso che ella dovette allargarsi la vagina con tutt'e due le mani prima che quello vi potesse entrare. Quando infine vi riuscì, abbracciando Hsi-Mên, gli chiese di stringerla a metà vita; e pian piano il membro premuto, e premendo a sua volta, si immerse completamente. "Delizia mia," disse lei, "poni sotto di te la veste di seta." Hsi-Mên ripiegò quattro volte la sua veste rossa e se la pose sotto i lombi. Poi la donna riprese a muoversi e a spingere dentro di sé il pene. "Mio dolcissimo sgualdrinello," disse poi, "allunga la mano, te ne prego. È entrato tutto, senti? Mi ha colmata tutta tutta! Ti piace?"


  Hsi-Mên, messa avanti una mano, si accorse che il suo membro era entrato tanto che non restava posto nemmeno per un peluzzo. Soltanto i testicoli erano rimasti fuori, ed egli godeva della più sublime voluttà.


  "Ho freddo," disse la donna. "Avviciniamo la lucerna. Sarebbe più dolce farlo al caldo." E dinuovo: "Non credi che questa fettuccia sia migliore della tua fibbia? Non mi ferisce, e rende più lungo il tuo membro. Se non mi credi, poni una mano sul ventre. Sento toccarmi fin le midolla. Abbracciami e lascia che io dorma sopra di te."


  "Dormi, fanciulla," disse Hsi-Mên, "ti sorreggerò io."


  Introdusse la lingua nella bocca dell'uomo, chiuse gli occhi e, abbracciata a lui, si addormentò. Ma ben presto si eccitò dinuovo l'amore. Si appoggiò sugli omeri di lui, si sedette col busto eretto, e l'uomo scosse in su e in giù il membro tanto che entrò tutto. "Muoio, mio dolcissimo," esclamò Loto d'Oro. Uomo e donna godevano dei mutui scotimenti, e fu Hsi-Mên il primo a allontanarsi dalla battaglia. "Abbracciami," disse la donna, e gli diede un capezzolo da succhiare. Poi illanguidi tutta, e da lei prese a fluire il succo d'amore. Era come se un cervo stesse scalpitando dentro di lei. Rilassò braccia e gambe, e si lasciò ricoprire completamente dai capelli. Tuttavia il membro, uscito, restava ancora rigido, e la donna lo deterse con un fazzolettino.


  "Che faremo, mio caro?" chiese. "Per te non è ancora sufficiente! "


  "Andiamo a letto ora," rispose Hsi-Mên. "Lasceremo questo problema per dopo."


  "Mi sento come paralizzata," disse Loto d'Oro.


  Cosi il rito delle nubi e della pioggia fu ancora una volta compiuto. Poi dormirono insieme e non si svegliarono fino all'alba.


  Salute e onore sono la rugiada del mattino;


  amici e compagni come un mucchio di sabbia.


  E meglio sedersi davanti a una finestra di bambù


  e meditare su qualche libro sacro.


  


  La contemplazione benefica l'anima


  come l'ascolto dei sermoni.


  Quando l'anima è pura... puoi berci sopra una tazza di tè!


  £ poi temi il canto del gallo


  poiché al mattino il garbuglio delle cose terrene


  è come un involto di canapa.


  All'alba, Loto d'Oro e Hsi-Mên si svegliarono. La donna vide che l'arma era già eretta come una spranga di ferro. "Caro," disse, "perdonami, ma non ce la faccio più a resistere. Ti succhierò il membro."


  "Succhia pure," disse Hsi-Mên; "se riuscirai a ammorbidirlo, sarà un bene."


  La donna, seduta sulle natiche, posò le mani sulle gambe dell'uomo e prese il membro fra le sue labbra. Ci giocò per circa un'ora né esso dava segno di illanguidirsi. Hsi-Mên, ponendo le mani sul candido collo della donna, spingeva e levava il membro tra le labbra di lei con tutto il suo vigore. Ben presto la bocca di Loto d'Oro si bagnò di una bianca spuma, e il membro si tinse del rosso delle labbra.


  "Il Secondo Ying ci ha invitati a visitare sua moglie," disse Loto d'Oro. "Ci andiamo?" "E perché no?" rispose Hsi-Mên.


  "Ho un favore da chiederti," disse la donna. "Mi domando se me lo farai." "Quale, sgualdrinella?"


  "Mi donerai la veste di pelliccia della Sesta? Se ci dobbiamo andare, tutte indosseranno pellicce. E io non ne ho."


  "Abbiamo la veste impegnata da quelli del Generale Wang. Non la vuoi?"


  "Non la voglio. Può mettersela Girasole. Da' a Occhio di Neve quella di Girasole e a me quella che apparteneva alla Sesta. Mi farò un paio di maniche scarlatte, con cicogne dorate che vi si adattino, e indosserò una camicia di seta bianca. Se me la dai, sarà una prova che non è stato dopotutto un demerito l'esserti stata moglie per questi lunghi anni."


  "Sgualdrinella, non perdi mai l'occasione di procurarti vantaggi. Quella pelliccia vale almeno sessanta once d'argento. Se la indosserai, ti starà poi bene?"


  "Mascalzone," disse Loto d'Oro, "faresti regali a qualsiasi altra donna... Io sono tua moglie e, se la indosso, tanto onore per te. Se parli ancora cosi, mi arrabbierò davvero."


  Un momento chiedi qualcosa, e il seguente ti dai delle


  arie."


  "Non sono una cameriera. Non c'è ragione perché io non faccia qualcosa se sei tu a chiedermela."


  Si strusciò il pene sulle guance, poi lo riprese in bocca. Ne titillava il forellino del glande e con la lingua ne provocava il nervo. Continuò a lavorarselo con le labbra ininterrottamente e se lo sgusciava tutto con languide leccate. Hsi-Mên godeva con intensità e si preparava a cedere sotto l'impulso di una sempre crescente voluttà.


  "Tienilo saldo in bocca e lascia che esca il seme," esclamò, e subito usci dentro la bocca della donna il seme che ella inghiotti poco per volta.


  "Ti son mancato almeno un pochino?" chiese lui ad un tratto.


  "Oh, per tutta questa quindicina, per tutto il tempo che sei stato via, la tua schiava non ha avuto un'ora di pace," dichiarò appassionatamente Loto d'Oro. "Il peggio sono state le mie notti solitarie e insonni; sembrava che non dovessero mai finire. Dapprima trovavo intollerabile dover giacere in letto tra morbide sete e soffici piume, mentre sapevo che tu eri esposto lassù al freddo dell'inverno e al disagiato ricovero in locande inospitali. Cosi, buttavo da parte le coltrici calde, e mi coprivo con qualche leggera coperta da viaggio. La mattina presto mi svegliavo con le membra intirizzite da potermi appena muovere. Alla fine, la mia piccola Prugna Primaverile, afflitta di vedermi sedere cosi desolata sull'orlo del letto a piangere per metà della notte, mi ha aiutata a far trascorrere i lunghi pomeriggi con le chiacchiere e le partite a scacchi, e la notte si è insinuata in letto accanto a me. Cosi, mio tesoro, ora sai quanto sento per te in fondo al cuore. Ma adesso vorrei sapere cosa senti tu per me nel tuo."


  "Ma, diletta, tutti sanno in casa che nessuna delle mie mogli mi è cara quanto te."


  " Vieni via, vuoi darmela a bere ! Mentre assaggi un piatto, già stai spiando il successivo con la coda dell'occhio. Come andò, quando ti mettesti a correr dietro alla moglie di quel servo, Loto Fragrante? Non mi guardavi mai; e dopo, quando la Sesta ha avuto il bimbo? Come un altezzoso galletto mi schivavi, me, la tua più fedele pollastrina! Ma, malgrado tutto, io ti son stata fedele come il pappo fiorito dell'alberella tremula, che segue ogni moto del ramo. E ora dinuovo ti sei impelagato con una sciagurata donnaccia, con una banale balia. Non ti viene mai in mente che suo marito è ancora vivo e ti può dare qualche seccatura uno di questi giorni, dopo avere lasciato che la sua agnella brucasse nel tuo prato? Non hai il minimo riguardo per ciò che è dovuto alla tua carica, alla tua alta posizione sociale. Quella donna già comincia a farsi insolente e a guardar dall'alto in basso noi, tue mogli legittime. Mentre eri via, c'è stato qui un bello scontro tra lei e la mia Prugna Primaverile a proposito di un battitoio da bucato. È stata insolente anche con me; miracolo se mi lasciava mettere una parola."


  "Lascia correre, mia cara figliola! Che male può fare a te? Tu sei la padrona qui, e lei è la cameriera. Le occorrerebbero sette fronti e otto milze per misurarsi con te. Tu non avresti che da alzare la mano per trovartela davanti tutta raggomitolata."


  "Si, si, sembra bellissimo. Ma qual è lo stato attuale delle cose? Non si è già accomodata a tutt'agio nel nido vuoto della tua Sesta? Non ti ha ormai rigirato al punto che una volta le hai promesso di darle tutto quello che ha appartenuto alla tua Sesta, purché ti amasse fedelmente?"


  "Questa è una balla. Non le ho promesso nulla del genere. Tutto ciò te lo stai figurando. Io ti prego di smetterla con lei. Le dirò che deve farti le sue genuflessioni e chiederti gentilmente di perdonarle."


  "Ma io non desidero minimamente che mi chieda perdono. Soprattutto non voglio che tu seguiti a passare la notte nel padiglione attiguo."


  "Non ti impensierire per questo: è semplicemente un'insuperabile nostalgia per la mia Sesta che mi guida al suo padiglione di tanto in tanto, e mi fa passare la notte accanto alla sua tavoletta dell'anima. Non è che pietà. Non sarai mica gelosa della tavoletta della sua anima?"


  "Vuoi che te lo dica? Io non ci credo. Quando uno è ormai morto da cento giorni, è costume toglier di mezzo la tavoletta dell'anima e bruciarla. Non vedo il fine di questa esagerata e continua adorazione della tavoletta della sua anima. Ti stai comportando come se tu fossi guardia di notte di un granaio di valore, messo sotto la tua sorveglianza! Ma capisco perfettamente. Non puoi lasciar perdere quella donna. E allora, vacci! Ma dimmelo onestamente prima, e dimmi cosa vuole che tu le dia. Semplicemente io non posso sopportare tutta Cotesta segretezza.'" "Cara boccuccia melata," disse lui in tono adulatorio; e soffocò ogni altro discorso coi suoi baci e abbracci.


  


  Era il giorno di ricevimento. Hsi-Mên si vestì e usci. Loto d'Oro restò a letto.


  "Portami la veste di pelliccia, ora," disse. "Se differisci la cosa, poi sarai troppo occupato per ricordartene."


  Hsi-Mên andò nella stanza di Madama P'ing. La nutrice e le cameriere erano alzate e stavano facendo il tè da versare sulla tavoletta funeraria della loro defunta Padrona. Ju-I era già vestita e aveva volto e sopracciglia dipinti. Sorrise a Hsi-Mên offrendogli una tazza di tè, poi parlò con lui mentre beveva. Hsi-Mên disse a Primo Fiore di andare a prendere la chiave. Ju-I gli chiese perché la volesse. "Devo prendere la pelliccia per la Quinta," disse. "Quella di zibellino?" chiese Ju-I. "Si," rispose Hsi-Mên, "e gliela do proprio perché la desidera."


  Primo Fiore ubbidì all'ordine del padrone. Hsi-Mên prese poi Ju-I sulle ginocchia e le toccò il seno. "Figlia mia," disse, "anche se tu hai avuto un figlio, le tue mammelle sono ancora piccole"; poi si baciarono.


  


  Tra i tanti inviti dei quali Hsi-Mên fu colmato immediatamente dopo il suo ritorno, nessuno, come si può immaginare, gli fu gradito quanto quello del giovane Wang. Oltre tutto, poteva sperare in tale occasione di rivedere Madama Lin. Il pranzo in casa Wang fu dato il terzo pomeriggio che segui il suo ritorno. Il giovane ospite lo ricevette sulla soglia, e lo guidò nel salone da ricevimento sulla facciata.


  Sull'entrata nel salone lesse in lettere d'oro, disegnata dal pennello imperiale, l'iscrizione: "Salone dell'Avita Fedeltà." Dopo le formalità preliminari, e durante il corso del pasto, Hsi-Mên chiese il permesso di salutare Madama Lin, in attesa. Indossava un vestito rosso scuro, stretto intorno alla vita da una cintura d'oro ingioiellata. Sopra questo, indossava una corta tunica aperta, di raso nero, ricamata con centinaia di fiori. Le sue trecce erano appesantite da grosse perle, spilloni d'oro, e piume verdazzurre di martin pescatore, di smalto. Era li in piedi che pareva una preziosa statua d'argento fuso. Hsi-Mên fece le proprie scuse, spiegando che a causa del suo viaggio ufficiale alla Capitale Orientale non era stato in grado di presentarle puntualmente i suoi omaggi per il suo compleanno, e graziosamente le dedicò una coppa augurale, che Madre Wèn, tenendosi in disparte, gli pose in mano. Fece quindi cenno al suo servo Tai-An, il quale offerse a Madama Lin il dono che il padrone aveva portato seco — un vestito di broccato d'oro rutilante, posato su un vassoio di lacca rossa. La signora lo ringraziò, visibilmente incantata, e in cambio gli dette il bentornato con una coppa d'oro ricolma, che Madre Wèn gli presentò su un vassoio d'argento.


  Ora si sedettero, e il giovane Wang manifestò il desiderio di introdurre i quattro ragazzi cantori che aveva impegnato per la serata onde divertire il suo ospite; ma la madre protestò


  "Lascia che spieghino la loro arte più tardi, sul davanti della casa; ora ci disturberebbero," spiegò, e continuò, voltasi a Hsi-Mên: "Posso pregare il nobile gentiluomo di alzarsi? Mio figlio desidera onorarvi della sua riverenza filiale. Finora il giovanotto ha negletto i propri studi ed ha frequentato cattive compagnie. Se con la vostra cortesia vorrete accondiscendere a permettergli in avvenire di migliorarsi un po' per mezzo della vostra saggezza e del vostro consiglio, vi prega di concedergli di riconoscervi alla mia presenza come suo padre morale."


  Hsi-Mên che, manco a dirlo, era perfettamente consapevole dell'intenzione segreta adombrata dalla proposta, dapprima protestò, per puro atto di cortesia.


  "Nobile Signora, il mio giovane amico, vostro figlio, è per natura dotato di notevoli talenti. Si può scusarlo in ragione della sua acerba giovinezza, se finora il suo piede impetuoso non è stato completamente in grado di assue-farsi all'eccelso sentiero della vera Via, il Tao. Ma ci ha assicurati che la sua indole lo porterà o prima o poi verso le trasformazioni interiori, e spalancherà i portali del suo cuore a tutto quanto è bello e buono. I vostri timori sono infondati."


  Se rifiutate di riconoscerlo come vostro figlio morale, io dovrò respingere ogni responsabilità per le sue future mancanze."


  Per il che, Hsi-Mên si rassegnò a salire sulla piattaforma, e da quell'eccelsa posizione accettò le quadruplici genuflessioni filiali del giovane Wang, e la coppa ricolma che costui ebbe ad offrirgli una, due e tre volte. Poi, disceso dalla piattaforma, si inchinò davanti a Madama Lin con le mani incrociate davanti al petto, nel semplice saluto consuetudinario tra marito e moglie. Radiosa di gioia, essa gli rispose con un gentile Wan Fu.


  "Ora riconduci il nobile gentiluomo sulla facciata della casa, e provvedi che si accomodi e sia ben trattato," ordinò al figlio.


  Quindi, Hsi-Mên si accomiatò da lei, e permise al suo ospite di scortarlo al salotto di ricevimento sulla facciata, dove il pasto interrotto fu ripreso. I quattro giovani musicanti provvidero con la voce e con il liuto alla musica da tavola.


  Da quell'ora la relazione tra Hsi-Mên e il giovane Wang fu analoga a quella tra padre e figlio. Per il che, egli non ebbe più bisogno di insinuarsi nella casa, entrando dal cancello posteriore del parco. poté entrare apertamente, a fronte alta, per il portone principale. E cosi una onorevole istituzione divenne mezzo per aprire un comodo sentiero a una relazione illegittima.


  Capitolo trentacinquesimo


  Loto d'Oro è contrariata da un'aria funebre. Stelo di Giada si sente messa da parte, e cade ammalata


  Tra i benauguranti che si radunarono in casa di Hsi-Mên la vigilia del compleanno di Stelo di Giada, il ventisei dell'undecimo mese, i quali, giusta l'antico costume, sarebbero rimasti suoi ospiti per alcuni giorni, vi erano le due suore Hsieh e Wang. Suora Hsieh aveva mantenuto la propria promessa e aveva portato seco la pozione magica che Loto d'Oro le aveva ordinato. Essa approfittò di un momento favorevole per eclissarsi non vista dal grosso della brigata che si era seduta accanto a Madama Luna, onde visitare segretamente Loto d'Oro nel suo padiglione.


  "Ecco quanto vi avevo promesso," disse, quando si trovò sola con lei, dandole il flaconcino che conteneva le pillole magiche. "Da mescolarsi nel sette volte settimo giorno del ciclo di sessanta giorni con un po' di vino, e da prendersi a stomaco digiuno! Se dormite con vostro marito, quella stessa notte potete esser sicura di concepire, e di avere a tempo debito un figlio. La grande Bodhisattva degli appartamenti interni è rimasta incinta dopo avere ado-prato la mia prescrizione. Per accrescerne l'efficacia, vi ho portato questa poca polvere rossa. Tenetela al sicuro nel vostro sacchetto dei profumi, e ogni notte d'amore adopratela come vi dirò. Allora si tratterà certamente di un maschio."


  Contentissima, Loto d'Oro la ringraziò, e nascose il flaconcino e la polvere nel suo cassetto segreto. Poi aperse il calendario. Il sette volte settimo giorno del ciclo dei sessanta giorni cadeva il ventinove di quel mese.


  Pesò, scarsi, tre pezzetti d'argento, e li dette alla suora


  "Prendeteli come modesto pagamento per il vostro disturbo. Se la vostra prescrizione avrà effetto e riuscirà a mettermi incinta, avrete anche un taglio di stoffa per un vestito nuovo."


  "Oh, vi prego, non vi date alle spese per cosi piccolo favore," disse la suora, con un'espressione un po' agra. "Non son cosi dedita al lucro come Sorella Wang, io. Pensate soltanto quanto ha contrattato e leticato con me per quelle poche once del vostro compenso, quando dovemmo recitare le preghiere domestiche per la vostra Bodhisattva, da poco defunta! Io, queste cose, le faccio assolutamente senza la minima intenzione egoistica, solo perché mi rallegra far del bene al prossimo."


  Alla cena in comune, la vigilia del compleanno di Stelo di Giada, i pensieri di Hsi-Mên indugiarono dinuovo in malinconica rievocazione sulla sua Sesta, il cui posto era quel giorno vuoto; e non poté reprimere alcune lacrime commosse. Loto d'Oro le osservò con rammarico. E quando egli ordinò ai due giovani cantori, scritturati per divertire la compagnia, di intonare in onore della defunta l'inno lugubre che comincia coi versi:


  Per celebrar dinuovo


  il solenne anniversario


  una folla di nobili si è qui adunata.


  Ai flauti singhiozzanti le lire si sposano:


  dove sei tu, la più amata?


  non riuscì più a trattenersi. Dondolandosi nervosamente su e giù nella poltrona, quasi in comica agonia, scoppiò a dire a metà dell'esecuzione:


  "Ragazzi, questo suona solenne e desolato, come se ci votassimo alle dieci penitenze in un ghiaccio locale di culto! Dopo tutto, la Sesta era stata per un buon po' maritata; non era entrata in questa casa intatta vergine!"


  "SSE," protestò Hsi-Mên con uno sguardo di rimprovero. "Non si può godere neanche una nota se chiacchieri a questo modo. Per favore lascia che lo cantino fino in fondo!"


  E rimase a lungo in silenzio a capo chino. Ma Loto d'Oro continuò a chiacchierare con ancor maggior persistenza, prendendo in giro i due cantori, con commenti derisivi e disapprovanti, sulla loro esecuzione. Alla fine Madama Luna perse la pazienza. "Quinta Sorella, fammi il piacere di contenerti, e di lasciar stare quei ragazzi!" gridò in tono di severo rimprovero. "Veramente potresti per un po' andar a tenere compagnia a Zia Yang e alla cognata Wu. Son tutte sole nella loro stanza e debbono annoiarsi. Sorella Girasole verrà con te."


  Per tal modo Loto d'Oro si trovò educatamente messa alla porta.


  Hsi-Mên si alzò da tavola non molto dopo, onde continuare il banchetto sulla facciata della casa con Ying lo scroccone, Mastro Wèn e il cognato Wu. Loto d'Oro aveva preso la decisione, dal suo ritorno, di non perderlo di vista un momento. Quando la brigata, raccolta nella stanza di Madama Luna, si era sciolta quel pomeriggio, aveva finto di recarsi al proprio padiglione, ma immediatamente dopo era scivolata fuori dinuovo, ed era rimasta in attesa all'ombra del muro, non lungi dal cancello che conduceva agli appartamenti delle donne.


  Non ebbe gran che da aspettare per veder avvicinarsi Hsi-Mên. Aveva appena dato l'addio ai suoi ospiti, ed era ora indirizzato, attraverso il cancello interno, all'appartamento di Madama Luna. Essa si insinuò abilmente al suo seguito e si accoccolò in ascolto sotto la finestra del salotto tuttora illuminato. poté distinguere le voci di Madama Luna e Stelo di Giada, e poco dopo gli accenti di Hsi-Mên. Stavano discutendo sui due nuovi cantori che avevano visitato la casa per la prima volta quella sera, e che in definitiva non erano apprezzati dalle signore.


  "Perfetti tartarughini, che non sanno cantare, ma semplicemente fare gli stupidi," disse Madama Luna disapprovando, mentre Stelo di Giada trovava il loro programma disadatto.


  Spinta da uno dei suoi subitanei capricci, Loto d'Oro si era insinuata silenziosamente nella stanza, e si era nascosta presso la porta, dietro i drappeggi del divano.


  "Hai perfettamente ragione; quei tartarughini avrebbero dovuto cantar per i vivi e non per una morta!" esclamò ad un tratto dal suo nascondiglio, ripetendo le stesse parole che erano appena state pronunziate. Stupiti, gli altri si volsero.


  "Quinta Sorella, come hai fatto a ritrovarti qui cosi a un tratto!" gridò Stelo di Giada stupefatta. "Mi hai messo una tale paura! Scivoli in giro come un fantasma! "


  Loto d'Oro, ignorandola, si volse a Hsi-Mên e continuò, alzando la voce: "Forse che la Sesta era in un modo o in un altro migliore di noi? Era forse una intatta vergine quando è entrata in questa casa? Che significato ha questa postuma glorificazione di lei per mezzo di un canto sentimentale che non si adatta minimamente al suo caso? Ma è vero, no? ora che è morta, il tuo cibo non ti dice nulla, e non puoi digerirlo come si conviene. Non sono queste le tue proprie parole? Noialtre donne, compresa la tua Prima, una moglie modello, non contiamo semplicemente nulla. Solo una, la Sesta, vuol dir tutto per te! Il resto di noialtre, per quanto si ingegni di piacerti, ti lascia freddo! Basta che uno ricordi la tua Sesta, perché il cuore ti trabocchi dall'emozione! "


  "Mia cara Quinta Sorella, abbandona quest'argomento," disse Madama Luna rassegnatamente. "Dopo tutto, sono i migliori che muoiono giovani. Noi siamo un po' delle sopravvissute. Ma lasciagli dire quel che vuole!" No, non voglio che parli cosi ingiustamente!"


  "È tutto un mucchio di assurdità," bofonchiò Hsi-Mên che nel suo stato di ubriachezza aveva qualche difficoltà a seguire il rapido dialogo delle due donne. "Quando si suppone che io abbia parlato ingiustamente?"


  "Rifletti un momento. Il tuo amico Ying e Mastro Wèn posson testimoniare che una volta ti sei lamentato alla loro presenza della morte della tua Sesta. Nulla va per il suo verso in cucina, anzi in tutta la casa. Né puoi aspettarti che vada, finché tutte noi non sarem morte e non avrem fatto luogo alla nuova moglie Ju-I, che tu trovi cosi esattamente simile alla Sesta, cosi precisamente quel che desideri. Puah, furfante senza cuore! " Ma questo era troppo anche per il bonario Hsi-Mên. Come un animale infuriato balzò verso Loto d'Oro e le indirizzò un calcio furibondo. Però Loto d'Oro fu più svelta; come un buffo di vapore era scomparsa dalla stanza. Cercò di acchiapparla, ma fuori della porta si scontrò con l'ancella di lei, Prugna Primaverile. Si raffrenò per un istante, posò pesantemente il braccio sulle spalle della ragazza, e la trascinò con sé al padiglione della sua padrona. Madama Luna fu riconoscente di essersene liberata, dato che era malamente ubriaco, perché desiderava in modo particolare di non essere disturbata quella sera, onde poter dedicare la sua anima alle cose spirituali in compagnia delle due suore.


  Loto d'Oro si era eclissata entro il buio protettore della passeggiata, dove la raggiunse l'ancella Flauto di Giada. Hsi-Mên, sostenuto da Prugna Primaverile, le era passato proprio accanto senza vederla.


  "Scommetto che stanotte intende di dormire con voi," disse Flauto di Giada, sottovoce.


  "Deve prima dormire per smaltir la sua sbornia, allora!" replicò Loto d'Oro sdegnosamente. "Non posso sopportarlo in quello stato."


  Essa segui i due a distanza, e quando si fu convinta dall'esterno del padiglione che Prugna Primaverile lo aiutava a spogliarsi, fece ritorno a lenta andatura al salotto di Madama Luna. Li tutte eran raccolte intorno a Suora Hsieh, la quale, coi piedi ripiegati sotto di sé, e una bassa tavola da incensi a lato, seduta sul divano di cotto confortevolmente scaldato, stava predicando un sermone sulla dottrina del Budda. Rimossa da parte la cortina, Loto d'Oro con un sorriso apparve ad un tratto in mezzo all'assemblea devota.


  "Di dove sbuchi fuori cosi a un tratto?" chiese Madama Luna sorpresa. "Avevo ritenuto che l'avresti messo a letto. Or ora l'hai spaventosamente offeso. Questa volta non te la caverai senza nerbate."


  "Ah, ah! Chiedilo un po' a lui," disse Loto d'Oro con una risata incurante, "se oserebbe mai picchiare me!"


  "Sono stupita dalla tua insolenza. La Terza Sorella ed io abbiamo ammollato due camicie dall'ansietà, mentre parlavi. Mi desta compassione quel disgraziato cane che dovrà sopportare il peso della sua collera al posto tuo."


  "Crepi dalla rabbia! Io non ho paura di lui. Non gli fa punto male ascoltare la verità una volta tanto. E non era una cosa da far infuriare? Far cantare un mesto inno d'addio, il felice giorno natalizio di Stelo di Giada! Inoltre, tutta questa bigotteria non è nemmeno genuina. È banale ipocrisia."


  "Sarebbe stato più saggio lasciarlo fare a modo suo, e rimaner silenziosa," suggerì la Zia Yang. "Dopo tutto, si può simpatizzare con lui; deve averlo afflitto pensare ad altre simili ricorrenze, quando il cerchio era completo, mentre oggi vedeva vuoto il posto della sua Sesta."


  "Noialtre, tutto considerato, non avremmo dovuto dir nulla, e probabilmente non avremmo più pensato alla sua mancanza di tatto. Ma la nostra Quinta," continuò Stelo di Giada, "che afferra immantinente il significato riposto di qualsiasi canto, ha subito scoperto che per lui il canto era un elogio della defunta. Dato che ha sempre preferito la Sesta in un modo o nell'altro, ed è stato veramente insopportabile nella sua adorazione di lei, la Quinta Sorella è stata pronta ad afferrare questa occasione per dirgli, una volta tanto, la verità."


  "È cosi intelligente la vostra Quinta!" gridò Zia Yang in ammirazione.


  "Intelligentissima; basta indicarle il principio di un canto, perché vi dica immediatamente come continuerà," aggiunse Madama Luna. "Sa a memoria le parole di qualsiasi canzone, e avverte i minimi sbagli nell'esecuzione."


  La conversazione cessò. Madama Luna si lavò le mani e ravvivò l'incensiere; dopodiché Sorella Hsieh riferì una delle sue leggende di santi. Dopo ciò, la brigata si rinfrescò con tè, dolci e frutta candite. Poi si mise a giocare giochi di società. Alla fine, Loto d'Oro si accomiatò e fece ritorno al proprio padiglione, e li, a notte tarda, prese il suo posto in letto accanto a Hsi-Mên. Nell'intervallo di sonno, questi aveva smaltito l'ubriacatura, e la piccola disputa fu presto obliata nei soliti giochi d'amore.


  La mattina dopo, come qualche giorno prima, la conversazione era ancora caduta sulla festa del tredicesimo giorno che doveva aver luogo l'indomani, giorno in cui l'amico Ying, per solennizzare la nascita del figlio, aveva invitato tutte le mogli di Hsi-Mên a casa sua, Loto d'Oro dichiarò col suo solito tono ostinato: "Io non ci vado."


  "E perché, mia cara figliola?"


  "Non ho pellicce, e non intendo prendere un'infreddatura sulla via del ritorno, quando saremo surriscaldate dal vino. Tutte le altre mogli hanno delle belle pellicce, e io non ne ho nessuna. Devi darmi il mantello di pelliccia che portava la Sesta, o rimarrò a casa."


  "Abbiamo parecchie ottime pellicce tra i nostri pegni in magazzino. Puoi prendere in prestito una di quelle."


  "Grazie, io non porto roba impegnata. Voglio portare il mantello di cui ho parlato, nessun altro. Basta che ci metta sopra una veste di seta bianca, coperta da una tonaca rosso cupo, ricamata con delle gru, e avrò l'aspetto preciso della tua Sesta."


  Un momento dopo, completamente conquistato dalle sue appassionate carezze, Hsi-Mên questa volta aveva dato il consenso definitivo tanto desiderato.


  Dopo essersi vestito, visto che Loto d'Oro non si sentiva ancora disposta ad alzarsi, attraversò fino al padiglione vicino per far colazione li. Lo assistette la balia Ju-I, con un sorriso di sfida sul viso ultraincipriato e truccato, perché la cameriera Primo Fiore era stata incaricata di andare a prendere da Madama Luna la chiave della camera.


  "Perché si deve aprire la camera da letto?" chiese la balia incuriosita.


  "Debbo prendere un mantello di pelliccia per la mia Quinta."


  "Quello di zibellino, vero?"


  "Si, proprio quello."


  Dato che erano soli nella stanza, egli colse l'occasione per tirarla a sé e tastarle il florido seno.


  "Come son sode le tue poppe! Eppure allattavi il bimbo pochi mesi fa."


  Hsi-Mên bevette ancora del vino. Poi Ju-I sgombrò ogni cosa e gli versò del tè. Cercò vesti da notte fresche e di seta e un cuscino ricamato. Li riscaldò, poi chiese a Hsi-Mên se voleva dormire sul letto grande o su quello piccolo. "Preferisco quello piccolo," rispose. Ju-I distese le coperte sul letto piccolo e aiutò Hsi-Mên a svestirsi. Andò poi nell'altra stanza a lavarsi, ritornò richiudendo dietro di sé la porta. Quando ebbe posto la lampada accanto al letto, si spogliò e scivolò sotto le coperte accanto a lui. Ju-I gli toccò il membro. La fibbia era già in posizione. Era durissimo e vivacissimo, e ella ne provò piacere e timore nello stesso tempo. Si baciarono, poi cominciarono. Hsi-Mên, vedendo che la donna stava sul letto senza nulla addosso, temette potesse prendere un raffreddore. Raccolse là veste di lei e con essa le copri il petto. Poi afferratala per le gambe si spinse in avanti con violenza. Ju-I fece grandi sforzi per respirare e il volto le diventò rosso acceso.


  "È stata la Madre a darmi questa veste," disse.


  "Mia cara," disse Hsi-Mên, "non ha importanza. Domani ti darò mezzo rotolo di seta rossa per farti una sottoveste, e la indosserai ogni volta ch'io verrò da te."


  "Grazie," disse Ju-I.


  "Mi sono dimenticato quanti anni hai," disse Hsi-Mên. "E poi, qual è il tuo cognome? e quale il tuo posto nella famiglia? Ricordo soltanto che tuo marito si chiamava Hsiung."


  "Si," disse Ju-I, "si chiamava Hsiung Wang-êhr. Il mio cognome è Chang e sono quarta figlia. Ho già trentadue anni."


  "Un anno meno di me," disse lui.


  Andarono avanti con la loro faccenda amorosa, e egli la nominò Quarta Chang. "Figlia mia," disse, "servimi bene e, quando nascerà il figlio della Grande Padrona, sarai tu a averne cura. E se tu stessa mi partorirai un figlio, I eleverò al rango di una delle mie mogli e prenderai il posto di quella morta."


  "Mio marito è morto, e non ho altri parenti da parte mia," disse Ju-I. "Non ho altro desiderio che di servirvi e non voglio lasciarvi mai. Se avrete compassione di me, ve ne sarò grata per sempre."


  Hsi-Mên fu molto compiaciuto di quelle parole. Afferrò con fermezza le bianche gambe della donna e si spinse ancora in avanti con violenza. La donna mormorò poche parole sottovoce e i suoi occhi sbarrati si velarono di lacrime. Subito Hsi-Mên ordinò alla donna che, allargate le gambe, si disponesse come una cavalla, e, ricoperto da un tappeto rosso, si lasciò sorreggere da lei. La incalzava con il suo membro e al chiarore della luna si spingeva con forza in avanti mentre le brancicava le bianche natiche. "Chiamami tua delizia," diceva, "e non fermarti. Lascia che m'immerga tutto quanto." La donna lo sostenne saldamente sulla schiena per poter meglio accogliere il suo membro e lo chiamò sua delizia con voce tremante. Lottarono per un'ora prima che Hsi-Mên cedesse. Alla fine la donna estrasse e deterse con una salvietta il membro, e si addormentarono abbracciati.


  Prima di giorno, la donna, ancora eccitata, riprese il membro, in bocca. "La tua Quinta Madre," disse Hsi-Mên, "me lo succhia tutta la notte, e non lascia ch'io mi alzi dal letto se voglio orinare, perché teme che prenda freddo, c assorbe lei stessa il mio liquido."


  "Che importa?" disse la donna; "Io vorrei bere anch'io"; e Hsi-Mên orinò nella bocca di lei. Poi fecero all'amore in ogni possibile maniera.


  "Padrone," disse a questo punto Ju-I, "vedo che passi molto tempo con la tua Quinta. Non intendo dir nulla sulle altre tue mogli, ma trovo la Quinta cosi insopportabile. Recentemente, quando eri in viaggio, ha fatto una scenata cosi spaventosa a proposito di un battitoio da bucato, e si è addirittura lanciata contro di me. Non so cosa sarebbe successo, se la Sesta Wang non ci avesse separate e se non fosse entrata per caso la Terza. Non so che sproposito avrebbe fatto la tua Quinta, semplicemente perché mi vuoi bene. Non te ne ha detto nulla?"


  "Si, me ne ha parlato. La miglior cosa da fare per te è di farle qualche gentile genuflessione di scusa alla prima occasione, e la cosa sarà dimenticata. La mia Quinta è una persona piuttosto difficile. Non si può piazzare una parola, una volta che comincia a parlar lei."


  "Il giorno dopo la disputa, era tornata perfettamente cordiale. Mi ha detto che debbo tollerare il fatto che abbia una posizione privilegiata. Quanto al resto, non intendeva ostacolarmi. Un porto ha posto per molti navigli. Tutto quanto esigeva da me era franchezza."


  "E andata cosi? E allora, è come se vi foste riconciliate. Tanto meglio. Ora, tienti pronta per la mia visita ogni sera! disse con ardore


  La loro conversazione fu interrotta dall'ancella Primo Fiore. Hsi-Mên le fece aprire la porta della camera e portar fuori il mantello di zibellino dal guardaroba. Dovette scuoterlo a fondo e poi rivoltarlo in un panno. Nel frattempo, Ju-I approfittò dell'occasione favorevole. "Non ho assolutamente nulla da mettermi. Non vorresti trovarmi qualcosa nel guardaroba?" pregò.


  A queste parole, egli attraversò la stanza e le sciorinò davanti con le proprie mani i seguenti abiti del ben fornito guardaroba della moglie defunta: una lunga tonaca di raso color martin pescatore, una sottana corta di seta gialla, un paio di pantaloni lunghi azzurri, imbottiti, e due paia di mutande di seta rosa a fiorami. Raggiante di soddisfazione, e dopo averlo ringraziato con un inchino, Ju-I raccolse quei tesori a tinte vivaci. Hsi-Mên chiuse a chiave la porta della camera, e spedì la balia al padiglione accanto col mantello di zibellino.


  Loto d'Oro, naturalmente, capi a volo perché avesse scelto la balia per sua messaggera.


  "Ha dato qualche indumento anche a te?" volle sapere.


  "Si, due vestiti! E inoltre, ho avuto L'ordine di chiedervi di perdonarmi."


  Si inginocchiò, ed esegui quattro inchini. Loto d'Oro rimase soddisfatta.


  "Sta bene, Sorella. Sii sempre perfettamente leale. So che il padrone ti vuol bene e non ho nulla in contrario. Come ti ho già detto, un porto ha posto per molti navigli. Ma non intendo tollerare nessuna opposizione."


  "Io vi riconosco come mia unica padrona. Da mane a sera cercherò di guadagnarmi la vostra protezione."


  "La Prima vorrà probabilmente sapere dove hai preso questi nuovi vestiti. Cosa le dirai?"


  "Le ho già chiesto il suo consenso. Me lo ha dato."


  "Allora tutto va bene; ora puoi andare."


  Quando la balia fece ritorno, Hsi-Mên aveva già abbandonato il padiglione. Essa chiese alla cameriera: "Ha detto qualcosa la Prima quando sei andata per la chiave?"


  "Si, ha voluto sapere perché ne avesse bisogno il padrone. Io le ho detto che ne aveva bisogno per prendere un mantello di pelliccia dal guardaroba per la Quinta. Sul che, non ha fiatato."


  Nel frattempo Hsi-Mên era andato da Madama Luna per restituire in persona la chiave.


  "Perché l'hai voluta?" chiese lei.


  "La Quinta si è lamentata di non avere una pelliccia da indossare domani, quando andrà alla solennizzazione del trigesimo presso gli Ying. Temeva di prendere un raffreddore tornando a casa. A sua richiesta le ho dato il mantello di zibellino che soleva portare la Sesta."


  Madama Luna lo guardò con rimprovero.


  "Ritengo che tu sia stranamente capriccioso. Quando, d'accordo con gli ultimi voleri della defunta, volli portar via l'ancella Ghirlandetta dal padiglione, e permetterle di servire Sorella Girasole, tu ti incolleristi e ci rimproverasti aspramente, perché dicevi che avevamo troppa fretta di disfare la casa della Sesta. E ora sei tu stesso a disperderla a pezzi e bocconi."


  Hsi-Mên non seppe cosa rispondere a queste parole.


  Quel pomeriggio, mentre negli appartamenti femminili veniva debitamente solennizzato il natalizio di Stelo di Giada, Hsi-Mên fu dinuovo convitato a un banchetto per sottoscrizione, che a richiesta di molti altri Mandarini si dava, in onore del Prefetto di Chiu-chiang, figlio del Cancelliere Ts'ai Ching, allora di passaggio per la città, negli appartamenti cosi famosi per la loro ospitalità. Verso sera, quando il banchetto ufficiale fu terminato, e i nobili ospiti ebbero fatto partenza, si rianimò con un'ora di allegra baldoria con l'amico Ying e con Mastro Wèn. Alla fine, anche questa adunata ebbe termine. Stanco e parecchio brillo, appoggiandosi pesantemente sulle spalle del servo Lai-An, si diresse a passi traballanti al padiglione della Sesta. Non gli era venuto in mente di onorare la sua Terza per il suo natalizio con una breve ora di compagnia.


  Saputo che stava per andare a letto, Loto d'Oro aveva rapidamente abbandonato la brigata femminile raccolta nel salotto di Madama Luna, e ritta sulla soglia del proprio padiglione che egli sarebbe stato costretto a oltrepassare, lo aspettò. Ed eccolo arrivare con la sua scorta, e passare, traballando e strascicando i piedi. Senza tante cerimonie, essa lo prese per mano e lo trascinò entro il padiglione, facendo comprendere al servo che la sua presenza non era più desiderata. Per il che, Lai-An andò agli appartamenti femminili dove aiutò a servire gli ospiti.


  "E allora dov'è il tuo padrone?" chiese Madama Luna.


  "È con la Quinta Padrona," rispose costui. Madama Luna ne fu sdegnata.


  "È inaudito," disse, rivolgendosi a Stelo di Giada. "Io gli ho detto espressamente che, dato che era il tuo compleanno, era pura educazione passare la notte con te. Lui se Tè già dimenticato e ora seguita con la sua Quinta. Da che è tornato a casa, è stata la stessa musica una notte dietro l'altra. Lo ha assolutamente monopolizzato."


  "Non te la prendere, Sorella," disse Stelo di Giada, stancamente. "Le tue intenzioni eran buone, ma non avresti dovuto parlarne prima a lei. Sembra che io voglia competere con lei. Se non viene di sua iniziativa, costringerlo a fare all'amore, no, è una cosa che io non potrei fare."


  Con un sospiro, Madama Luna cambiò argomento, si lavò le mani, e ravvivò l'incensiere. Tutte si raccolsero intorno a Suora Hsieh, che aveva ripreso la sua posizione sul divano di cotto, coi piedi ripiegati sotto di sé. Aperto il rotolo delle Sacre Scritture che si era portato dietro, cominciò, con voce soporifica, a leggere la straordinaria leggenda della Pia Vergine Huang.


  Con alcuni canti forniti da Boccio di Cannella e dalla cantatrice cieca Shèn, e la consumazione di enormi quantità di tè, e di dolciumi, la solennizzazione del compleanno giunse a termine a tarda ora della notte, senza essere presenziata da Hsi-Mên.


  Hsi-Mên non rimase a lungo con Loto d'Oro. Quando essa gli chiese perché non si spogliasse, confessò con un sorriso che intendeva passare la notte nel padiglione attiguo. Tuttora sorridendo dei suoi rimproveri, inciampicò fuori della porta.


  La mattina seguente, Flauto di Giada andò da Loto d'Oro, fedele agli accordi segreti tra loro, per raccontarle ciò che era accaduto il giorno prima negli appartamenti di Madama Luna.


  "Perché non siete rimasta con le altre la notte scorsa?"


  cominciò Flauto di Giada. "La mia padrona è andata alla fine a cercarvi, dopo che vi siete precipitata fuori cosi all'improvviso. Ha detto che era ingiusto e privo di tatto, da parte vostra, monopolizzare Messer Hsi-Mên il giorno natalizio della Terza. E poi la Terza ha detto che non avevate il minimo senso di pudore, e che cercavate di fare la padrona di casa, ma che lei si rifiutava di competere con voi."


  "Aspetta un momentino! Avrà qualcosa di cui lamentarsi quando andrò a fare i conti con loro!" disse Loto d'Oro digrignando i denti dalla rabbia. "Ma come ha fatto la tua padrona a sapere che ha passato la notte scorsa con me?"


  "Oh beh, a questo riguardo, voi siete l'unica persona che conti, ora che la Sesta è morta."


  "Davvero! Cosi il suo nido vuoto non è stato occupato nel frattempo?"


  "La mia padrona era inoltre seccata perché avete preso a portare il mantello di zibellino, senza prima dirne una parola a lei. Quando Messer Hsi-Mên ha riportato indietro la chiave, essa gli ha detto che era volubile e che era lui stesso adesso a dar via e sparpagliare gli indumenti della Sesta."


  "Assurdo. È il padrone della casa, e tocca a lui decidere quel che vuole o non vuol fare."


  Al senso di risentimento contro Loto d'Oro che si era andato accumulando dentro il cuore di Madama Luna, fu dato alimento quel giorno da due nuovi incidenti. Mentre le cinque mogli di Hsi-Mên eran ricevute in casa dell'amico Ying, dove solennizzavano, insieme a dodici mogli di parenti e vicini, il giorno in cui il rampollo di Ying aveva felicemente compiuto il primo mese, un'altra brigata si era raccolta per un allegro banchetto nel padiglione della Sesta. La balia Ju-I aveva invitato le ancelle Ghirlandetta, Primo Fiore, Prugna Primaverile, e anche la figlia di Hsi-Mên, la cognata Wu, e la madre di Loto d'Oro, ad aiutarla a consumare gli abbondanti resti della cena della sera prima. Grazie al loro consumo di un vino fortissimo, furono presto in stato di eccitamento, e la piccola Prugna Primaverile ebbe l'idea di invitare la cantante cieca Shèn a ravvivare la conversazione col canto di qualche aria. Ma la cantante non volle ricevere ordini da una cameriera, e rifiutò orgogliosamente di presentarsi. Allora la bollente piccola Prugna Primaverile fece una scenata talmente violenta, che la cantante si offese, impacchettò le proprie robe piangendo, e lasciò la casa.


  La sera, al suo ritorno da casa Ying, Madama Luna trovò che la cantante, che era sua ospite, era partitale apprese che era stata insolentita da Prugna Primaverile. Ciò la riempi di collera e si senti obbligata a rimproverare Loto d'Oro per il contegno ineducato della sua cameriera. Loto d'Oro, manco a dirlo, prese le parti dell'ancella, e replicò con personalismi offensivi. Hsi-Mên si rifiutò di prender tragicamente la cosa; riteneva che la cantante avrebbe fatto presto a riconciliarsi, se l'indomani Prugna Primaverile fosse andata a portarle un'oncia d'argento e qualche leccornia. Madama Luna, però, non volle rappacificarsi; persa la pazienza, si ritirò con Hsi-Mên in camera sua.


  8In conseguenza di quell'atmosfera di disagio, il restò del-e donne si ritrasse silenziosamente ai propri appartamenti, -a sola Loto d'Oro, ancora bardata di tutti i suoi splenlori, indossando il mantello di zibellino, tale quale era cesa dalla lettiga, rimase in salotto, aspettando nervosamente che Hsi-Mên ricomparisse e l'accompagnasse al suo padiglione. Perché quello era il giorno sette volte sette del ciclo dei sessanta giorni; quella notte, a ogni costo, doveva dividere il letto con lui e mettere alla prova l'efficacia della pozione magica di Suora Hsieh.


  Ma attese invano. Hsi-Mên non comparve. Alla fine, perdette la pazienza. Apri semplicemente la porta della stanza attigua e gridò: "Non posso aspettarti dell'altro, me ne vado."


  "Precedimi; finisco la mia bibita e ti seguo subito!" gridò lui bonariamente; al che essa corse via.


  "Non devi andare da lei! Non lo sopporterò!" disse Madama Luna interrompendolo con fermezza. "Una volta tanto, debbo parlarti molto seriamente. So, manco a dirlo, che tu mangi nello stesso piatto. Nondimeno è un inaudito caso di insolenza che essa possa addirittura introdursi di forza nella mia camera per chiamarti. Si comporta qui come se tu fossi la moglie, e io dovessi ubbidire ai suoi ordini, e come se il resto di noialtre non esistesse. Da che sei tornato dal tuo viaggio, miracolo se noialtre abbiamo visto il profilo della tua ombra, tanto completamente ti ha monopolizzato. Ciò non importa veramente, per quanto riguarda me, ma so di qualcuna che soffre moltissimo per questo tuo comportamento, anche se non dice nulla. Sorella Stelo di Giada non ha potuto ingoiare un boccone all'invito di oggi, tanto era piena di contenuta emozione. La sua cognata Ying l'ha costretta a prendere una coppa di vino; l'ha bevuto per pura educazione, ma l'ha immediatamente vomitato. Tu le devi di andare da lei per sentir come sta."


  "Porta via questa roba," disse Hsi-Mên, "Non voglio bere più nulla." Andò subito nella stanza di Stelo di Giada. Era già spogliata e stava in letto indisposta. Aveva penosi conati di vomito. "Bambina mia, come ti senti?" chiese Hsi-Mên. "Manderò per un dottore."


  Stelo di Giada stava già vomitando. Non rispose. Egli la aiutò a sdraiarsi, ma quella si premeva le mani sul seno.


  "Mia cara, dimmi, come stai?"


  "Provo un forte dolore. Perché me lo chiedi? Va' a seguire i tuoi affari."


  "Non lo sapevo," prosegui Hsi-Mên. "La Grande Padrona me l'ha riferito appena adesso."


  "Certo che non lo sapevi," disse Stelo di Giada. "È come se non fossi tua moglie, io. Tu ami soltanto quella che in questo momento è padrona del tuo cuore."


  Hsi-Mên la prese fra le braccia e la baciò. "Non tormentarmi," disse. "Loto Fragrante, fa' subito del tè forte per tua Madre." •


  "Ne ho di già fatto," rispose Loto Fragrante e de portò una coppa. Hsi-Mên la prese e la portò alle labbra di Stelo di Giada.


  "Dammela," disse;, "la berrò da sola. Non fingere di essere gentile con me. Va' a vendere le tue torte calde dove sono richieste. Non sono gelosa. Il sole dev'essere sorto a occidente oggi, dal momento che sei venuto a trovarmi. Non posso proprio immaginare perché la Grande Signora ti abbia detto qualcosa a questo proposito."


  "Non capisci?" disse Hsi-Mên. "Gli ultimi giorni ho avuto davvero molto da fare per poterti visitare."


  "Si," disse Stelo di Giada, "hai avuto troppo cui pensare; non potevi dedicarti a altro che alla tua amata. Per te noi siamo merda di vacca. Siamo fatte solo per essere buttate nella spazzatura. Forse in dieci anni ti ricorderai una volta di noi."


  Hsi-Mên seguitò a baciarla. "Va' via," diceva la donna, "non posso sopportare l'odore del vino che hai bevuto. Non ho preso nulla da mangiare in tutto il giorno e non ho forze bastanti per giocare con te."


  "Se non hai preso nulla da mangiare, permettimi di ordinare alla cameriera di portarci qualcosa. Non ho preso nemmeno io la mia solita minestra. La prenderò con te."


  "No," disse Stelo di Giada, "mi sento troppo male. Se vuoi qualcosa da mangiare, va' a mangiarlo altrove."


  "Se non vuoi mangiare," disse Hsi-Mên, "non lo voglio nemmeno io. Domani manderò a chiamare il Dottor Jén."


  "Dottor Jèn o Dottor Li, per me è la stessa cosa. Anzi, manderò io a chiamare la vecchia Liu. Mi darà una medicina che mi guarirà."


  "Sta' giù," disse Hsi-Mên, "e lascia che ti accarezzi lo stomaco. Ti farà sentir meglio. Sai che sono un esperto in massaggi." Poi all'improvviso ricordò. "L'altro giorno," disse, "Liu, il direttore della nostra Università, mi ha dato dieci pillole di bile di bue dèi Kwangtung. Se ne prendi una con un po' di vino, ti sentirai subito benissimo." Poi disse a Loto Fragrante: "Va' dalla Prima e chiedile la medicina che sta nel vaso di porcellana. Porta con te anche del vino."


  "Sono certo che starai subito meglio appena l'avrai presa," disse a Stelo di Giada.


  "Non riesco a pensare a qualcosa di abbastanza orrendo da dirti," disse Stelo di Giada. "Che ne sai tu di medicina? E, poi... se vuoi del vino, qui ce n'è un po'."


  Loto Fragrante ritornò con due pillole. Hsi-Mên fece riscaldare il vino. Diede poi le pillole a Stelo di Giada.


  "Ora riscalda un'altra coppa di vino per me," disse a Loto Fragrante. "Prenderò anch'io un po' di medicina."


  Stelo di Giada lo guardò. "Sporca creatura! Se vuoi prender medicine, vattene altrove a farlo. Che cos'hai deciso di fare con me? Se vuoi davvero farmi morire, pensi che io starò pronta a tutti i tuoi luridi trucchetti? A dispetto di tutta la pena che ho sofferta, tu saresti già disposto a ricominciare... No, non ne prenderò."


  E Hsi-Mên disse: "Molto bene, mia cara; non prenderò la medicina. Andiamo a letto "


  Quando essa ebbe preso la pillola, andarono a letto. Hsi-Mên accarezzò le sue soffici mammelle. Con una mano stringeva i suoi dolci capezzoli e con l'altra premeva sempre di più il suo bianco collo.


  "Come ti senti ora che hai preso la pillola?"


  "Non tanto male come prima, ma non ancora bene."


  "Non importa," disse Hsi-Mên; "starai ben presto meglio. Oggi, mentre eri fuori, ho dato a Lai-Hsing cinquanta once d'argento. Daremo un banchetto in onore di Sung dopodomani. Il primo del mese dobbiamo bruciare offerte di carta in onore dei morti, e, il 3, dobbiamo dedicare un paio di giorni a ricever gente. Non possiamo accettare soltanto regali, e non dar mai nulla in cambio."


  "Che m'importa se hai gente in visita?" disse Stelo di Giada. "Il 20 dovrei dedicarmi agli affari domestici, ma tu rimetterai probabilmente tutte queste incombenze a Loto d'Oro. È tempo che faccia anche lei qualcosa... Soltanto ieri diceva che non c'è nulla di difficile in queste faccende, e non c'è dunque ragione perch'io debba esserne sempre infastidita."


  "Non ti dovresti interessare di quella sgualdrinella," disse Hsi-Mên. "Si dà sempre delle arie, ma se veramente intendi passarle le tue incombenze, aspetta almeno che questi ricevimenti siano terminati."


  "Oh, sei molto furbo, Fratello mio," disse Stelo di Giada. "Pretendi di non amarla più del resto di noi, ma ora ti stai tradendo. Tu dici che dovrei trasmetterle le mie incombenze. Perché dovrei subirmi io l'improba fatica? Il mattino quando mi acconcio i capelli, i servi vanno e vengono, pesano l'argento e effettuano cambi di moneta. Tutto questo mi toglie il fiato e mi consuma. Ma nessuno mi dice mai: 'Ben fatto!'"


  "Figlia mia," disse Hsi-Mên, "non conosci il proverbio: 'Quando qualcuno ha amministrato la casa per tre anni, anche i cani lo odiano'!"


  Alzò lentamente una delle gambe della donna e se la pose al di sopra del braccio. La strinse a sé sempre tenendole le gambe. Vide che portava un paio di pantofole di seta rossa. "Figlia mia," disse, "che cosa potrebbe essere più delizioso per me di questa bianca gamba? Se avessi tutte le donne del mondo fra cui scegliere, non potrei mai trovarne una tanto tenera e amabile come te."


  "Oh, chiacchierone!" disse Stelo di Giada. "Credi che qualcuno dia retta a questa tua bocca menzognera? Altre donne hanno gambe altrettanto bianche delle mie. In realtà, tu intendi dire che la mia pelle è ruvida, e stai chiamando bianco il nero. "


  "Mia cara, se mento con te, possa morire in questo stesso istante! "


  "Non fare giuramenti," disse Stelo di Giada.


  Hsi-Mên si mise la fibbia in posizione e fece scivolare il suo membro verso di lei.


  "So che razza di compagnone sei," esclamò Stelo di Giada. "Arrivi sempre a questo." Poi scorse la fibbia intorno al membro. "Quando te la sei messa? Toglitela subito." Ma Hsi-Mên, non dando retta alle sue parole, le afferrò le gambe incalzando con tutte le sue forze, e subito il succo d'amore prese a scorrere con un rumore come di un cane che allappa il suo pastone. La donna si deterse la vagina con una salvietta. Tremava tutta e non riusciva a parlare.


  "Non andare più avanti," disse alla fine, "delizia mia. Poco fa mi doleva terribilmente la schiena e mi è uscito un liquido bianco."


  "Prenderemo qualche medicina dal Dottor Jèn domani. Quella ti curerà."


  La mattina dopo, al tavolo familiare della colazione, Madama Luna, voltasi a Stelo di Giada, le chiese se le pillole con la cera le avessero giovato.


  "Ho vomitato ancora due volte stamattina presto, ma ora mi sento dinuovo perfettamente bene."


  Loto d'Oro non comparve a colazione. Madama Luna volle mandar Gioietta a cercarla. "Gioietta è in cucina che cuoce i dolci; andrò io invece," disse Flauto di Giada ed uscì.


  "Debbo dirvi cosa è successo ieri sera," disse Flauto


  di Giada a Loto d'Oro. "Quando ve ne siete andata, la mia padrona ha detto quel che pensava, in fondo, di voi. Che-eravate una svergognata, che rovinavate la pace della famiglia, e che voi e Messer Hsi-Mên mangiavate dallo stesso piatto. Che lo avete completamente monopolizzato; che lo avete fatto correre qua e là come se fosse vostra moglie, e non avete permesso che si mostrasse negli appartamenti femminili. E poi lo ha mandato dalla Terza. Ha passato la notte con lei. E in più, ha detto alla cognata calle due suore che voi avete rovinato Prugna Primaverile e che è stata colpa vostra se non ha più la minima educazione. Messer Hsi-Mên doveva mandare Prugna Primaverile dalla can tante cieca; doveva scusarsi con lei e portarle un'oncia d'argento come compenso."


  Loto d'Oro non dette risposta, ma si chiuse in cuore quel che aveva sentito.


  "Dov'è la Quinta?" chiese Madama Luna quando Flauto di Giada fece ritorno.


  "La Quinta Padrona sarà qui or ora."


  "Vedete," disse Madama Luna volgendosi alla cognata Wu. "È bastato dirle due parole ieri perché si comportasse come se fosse stata insultata. Mi aspetto che ci sia un'altra scena oggi."


  "Chi osa dire che l'ho monopolizzato?" gridò a un tratto la voce di Loto d'Oro da dietro la tenda della porta della veranda. Era sgusciata fino alla porta senza farsi scorgere.


  "Ti permetteresti di negarlo?" gridò Madama Luna incollerita. "Giorno dopo giorno, dal suo ritorno, gli sei saltata addosso e lo hai accaparrato per te sola. Il resto di noi non vede che il profilo della sua ombra. Tu ti comporti come se tu fossi la sua unica moglie, come se il resto di noi non esistesse. Si, è questo precisamente che ho detto."


  "Ed è un mucchio di menzogne! Non è stato con me né ieri, né ieri l'altro."


  "Tu menti! Non hai avuto l'insolenza di venir qui ieri sera, mentre era tranquillamente seduto con me, e ordinargli di venire da te, come se fosse sottinteso che dovesse fare cosi? È abbastanza maschio per sapere cosa deve fare, e cosa non fare. Come puoi ingegnarti a legarlo con corde di setole di porco, e a derubarlo della sua libertà di movimenti?


  Sei sempre a corrergli dietro e a cercare di accaparrarlo per te. È il modo di fare? È la riservatezza che ci si aspetta da una donna onesta? Inoltre, ti sei appropriata il mantello di zibellino della Sesta, dietro le mie spalle. Non avresti prima dovuto parlarmene? E che dire del modo scortese col quale la tua ancella si è comportata con la cantante, che era mia''ospite, che frequenta centinaia di case, e non mancherà certamente di andar spettegolando intorno .e di metterci in cattiva luce? Non puoi insegnarle migliori maniere? "


  "Ebbe, castigala tu stessa! È cameriera mia quanto tua. Non ho nulla da opporre. E quanto alla pelliccia, io non me la sono appropriata; mi è stata regalata. Quanto a ciò, nella stessa occasione ha regalato a qualcun'altra parecchi articoli •del guardaroba della Sesta. Perché accusi me sola di condotta sconveniente?"


  Madama Luna ritenne erroneamente che quest'ultima osservazione fosse indirizzata a lei, quantunque in realtà si riferisse alla balia Ju-I e alle sue relazioni clandestine col padrone. Infuriata a dismisura, le gote vermiglie dalla rabbia, scoppiò in un discorso concitato: "Suppongo che ciò significhi che sono io stessa colpevole di condotta sconveniente? No, io, ad ogni buon conto, so quel che è giusto e opportuno. Son stata tirata su educatamente, in una famiglia onorata, e mi sono sposata legalmente. Sono una moglie onesta e rispettabile, non una svergognata puttana come te che corre dietro al primo uomo che capiti."


  "Sorella Maggiore, non t'infuriare a questo modo," disse Stelo di Giada cercando di placarla. "Nella tua agitazione, dimentichi completamente il fatto che ci metti tutte in un mazzo!" E voltasi a Loto d'Oro: "Quinta Sorella," disse, "vedi di mettere fine a tutta questa disputa! Devi aver sempre tu l'ultima parola?"


  "Questa lite non è esattamente piacevole per i vostri ospiti," aggiunse la cognata Wu. "Se continua, è forse meglio infilarsi nella propria lettiga e lasciare la casa."


  Loto d'Oro, che era fuori di sé dalla rabbia per quei rimproveri, si buttò lunga distesa per terra. I suoi capelli si sciolsero, lacrime di furia le inondarono le gote, e come una pazza si percosse e sbatté la testa sul pavimento


  "Non intendo più sopportare questa vita senza scopo! Preferisco morire!" gridò disperata. "Mi si accusa di essergli corsa dietro, mentre è stato lui ad attirarmi nella sua casa! Benissimo, non appena torna, gli chiederò una lettera di divorzio e me ne andrò, cosi nessuno potrà mai dire che gli sia corsa dietro."


  Stelo di Giada non poté sopportar oltre questo alterco. Prese Loto d'Oro per mano e cercò di condurla via al suo padiglione.


  "Dovresti veramente dominarti un po' più! Ci rendiamo ridicole agli occhi delle nostre ospiti. Avanti, rizzati!" e con l'aiuto di Flauto di Giada rimise in piedi la donna che resisteva, e la scortò al proprio padiglione.


  "Si gode sempre di una visita quando tutti son di buon umore e contesiti," disse la cognata Wu, dopo che Loto d'Oro fu partita. "Ma in queste condizioni si perde ogni desiderio di trattenersi ancora."


  Le due suore avevano già fatto i propri preparativi di partenza e ora vennero ad accomiatarsi, portando in mano scatole di viveri.


  "È stata una cosa penosissima," disse Madama Luna in tono di scusa. "Spero che non ci troverete troppo ridicole."


  "Mia cara Bodhisattva, non avete bisogno di scusarvi," rispose Suora Hsieh. "Non c'è casa dove di quando in quando il camino non fumi. Ma lo spolverare la tavoletta dell'anima è un'opera che piace agli dèi. Basterebbe che vi provaste a essere un po' più indulgenti l'una per l'altra. Bisogna ingegnarsi a dominare quei sentimenti scimmieschi e quei pensieri cavallini che vi possano venire in mente. E ora, cara Bodhisattva, mille grazie per tutte le vostre gentilezze; la semplice suora si accomiata da voi."


  Madama Luna rispose con un doppio Watt Fu, spedendo la figlia di Hsi-Mên e Girasole a scortarla fino al cancello in modo che non fosse molestata dal cane da guardia.


  "Guarda come mi tremano le spalle d'eccitazione e come mi si son fatte gelide le mani," disse Madama Luna alla cognata Wu. "La tazza di tè che ho bevuto prima di questi sgarbi sguazza dentro il mio corpo indigerita."


  "Ti ho sempre messa in guardia contro l'eccitazione, ma non hai voluto darmi retta. Dovresti aver più riguardo al tuo stato di gravidanza inoltrata."


  "Cognata, tu hai frequentato questa casa per anni. Mi hai mai vista prima leticare con lei? Ma questa volta avevo ragione, e lei si è comportata come un disturbatore notturno che infuria contro la guardia di notte, quando quest'ultima gli ordina di star tranquillo. Io sono certamente una persona tollerante, ma lei è proprio intollerabile. Siamo in cinque donne per un uomo solo, ma lei lo vuole tutto per sé sola. Invece di prendere il lume e volgerlo verso se stessa, osa accusare gli altri. di sconvenienze inventate. Quando la Sesta era viva, le rendeva tutte le cose difficili e faceva tutto il possibile per umiliarla. Ora debbo risciacquarmi gli occhi e badar bene che non mi porti alla fossa. Ha il viso di un essere umano, ma il cuore l'ha di bestia. Tutto in lei è falso. Essa stessa non crede nelle proprie declamazioni e nei propri lamenti. Con le migliori intenzioni l'ho invitata a far colazione qui stamane, con sua madre. Chi avrebbe potuto intuire che avesse già spedito la madre a casa? Aveva già deciso prima di venire, di attaccar briga con me. E ricordati come è arrivata a un tratto, insinuandosi dentro, dopo esser stata ad ascoltare fuori sulla veranda! Sta davvero diventando impossibile. Son preoccupata soltanto di ciò che potrà dirgli quando tornerà a casa. Probabilmente si arriverà a questo: che darà una lettera di divorzio, non a lei, ma a me.


  "Flauto di Giada ed io eravamo nella stanza a badare alla stufa, quando la Quinta Padrona entrò a un tratto," intervenne Gioietta. "Nessuno di noi l'aveva vista o sentita lì fuori sulla veranda."


  "Striscia dappertutto, silenziosa come un fantasma," dis-• se Occhio di Neve. "Non vi è da stupirsi; ha messo delle suole di felpa alle pantofole. Una volta mi ha costretta a una tale leticata e mi ha talmente diffamata presso il padrone, da farmi picchiare."


  "Davvero," acconsenti Madama Luna, "nessuna di noi è salva dai suoi attacchi. Chissà cosa debbo aspettarmi? Hai visto come ha picchiato la testa contro il pavimento? Certamente conta sul fatto che, quando lui vedrà i suoi li vidi, ne avrà compassione e diventerà furibondo contro di me.


  "Ma sarebbe capovolgere il mondo!" gridò Occhio di Neve.


  "Tu non la conosci; è una volpe a sette code. È capace di ogni sorta di stregonerie. Pensa alla sua insolenza di ieri sera, quando è venuta in camera "mia e l'ha chiamato fuori perché non poteva più aspettarlo, e si è incamminata lei per prima! Come se fosse possesso di lei sola! Neanche per una notte ci permette di averlo; non ha nessun rispetto neanche per un compleanno! Certo quando era bimba doveva esser tipo da ficcarsi tutte le dieci dita in bocca dalla golosità!"


  "Mia cara, non devi prenderti tanto a cuore la cosa; devi togliertela di mente o ti ammalerai sul serio," disse la cognata Wu. "A cosa ti giova leticare con lei? Dimostra maggior orgoglio e ignorala."


  Madama Luna, lamentandosi di dolori al capo e per tutto il corpo, si ritirò nella propria camera per stendersi per un breve riposo. Hsi-Mên fu non poco stupito nel ritrovarla stanca e languida sul divano di cotto, quando a mezzogiorno fece ritorno dal Governatorato. Quando le chiese cosa fosse accaduto, essa non gli dette risposta, né furono più comunicative le sue ancelle. La sua sorpresa si accrebbe, quando ritrovò Loto d'Oro sdraiata sul letto proprio. Sembrava addirittura demente; aveva male al capo, gli occhi rossi dal piangere,- e anche lei, quando la interrogò, si fece muta.


  Fu da Stelo di Giada che alla fine apprese cosa fosse successo. Costernato, si affrettò a far ritorno da Madama Luna.


  "Devi aver riguardo al tuo stato," disse rialzandola gentilmente. "Come hai fatto a lasciarti trascinare a una leticata con quella stupida?"


  "Non è stata colpa mia; è stata lei che mi ha imposto la leticata. Chiedi agli altri se non ti dico il vero. Sono tremendamente ansiosa per il piccolo che porto sotto il cuore, perché ho uno scombussolamento in corpo come se ci avessi dentro un grosso rospo che scalciasse e si dimenasse. Mi fa male il capo, e ho le spalle cascanti e senza energia, e non riesco a digerir nulla. Quel che preferirei di fare oggi, al disopra di ogni altra cosa, è prendere una fune e impiccarmi."


  Scosso dalle sue parole, Hsi-Mên se la strinse al petto. "Cara Sorella Maggiore, non prendere la cosa talmente di petto! Non devi dare nessuna seria attenzione al cicaleccio irresponsabile di quella ignorantona, che non sa distinguere l'alto dal basso, né un profumo da un puzzo. Ora vado difilato da lei, a farle le mie rimostranze."


  "Questo non può servire a nulla. Non farà altro che legarti entro un legaccio di setole di menzogne finché non saprai da che parte rigirarti."


  "Farà meglio a non farmi montare in collera, o le darò una tale scalciata... Ti senti un po' migliorata ora?"


  "Non so, quantunque non abbia avuto che una tazza di tè, oggi ho un tale scombussolamento nel corpo, il mal di capo non è cessato, e ho le membra insensibili e pesanti. Se non mi credi, senti le mie m^ini fredde e tremanti e vedrai da te... Non son stata capace di afferrare nulla da allora."


  "E allora manderò subito a chiamare il Dottor Jèn."


  "Non può farci nulla. E già che siamo in argomento, dipende solamente dal fato che uno viva o muoia; e perché prendersela tanto per me? Una tomba modesta presso le mura della città; non chiedo di più."


  "Ma amor mio, che modo di parlare! Non te la prendere per il fango che quella sciagurata ti butta addosso! Deve assolutamente venire il medico. Voglio sapere se il frutto del tuo corpo è illeso."


  "Allora fai venire la vecchia Liu. Qualcuna delle suo gocce, e due bucature del suo ago da cauterizzare, nella testa, è tutto quanto mi occorre."


  "Follia! Cosa sa quella vecchia fattucchiera di diagnosi e di ostetricia? Devi avere il medico."


  E li su due piedi, ordinò al suo garzone Ch'in-T'ung di sellare un cavallo e correre a cercare il Dottor Jèn. Ma tornò indietro senza il medico, che quel giorno era ospite del Prefetto. Però la moglie lo avrebbe mandato la mattina presto. Dapprima Hsi-Mên rifiutò assolutamente di abbandonare il fianco della sua Prima Moglie, quantunque il vicino Ch'iao lo avesse ripetutamente mandato a chiamare, perché Ch'iao lo aveva invitato a casa sua quel pomeriggio. Madama Luna lo persuase che non avrebbe dovuto trascurar quell'invito. Alla fine le dette retta, e lasciò la casa. La sera presto era dinuovo di ritorno. La prima cosa che fece fu di visitare Madama Luna. Essa aveva già lasciato il letto. La cognata Wu, Girasole e Stelo di Giada stavan tenendole compagnia.


  "Beh, stai meglio?" chiese con simpatia.


  "Grazie, ho cercato di prendere un po' di minestra di riso. Il mio corpo si è perfettamente quietato, non mi è rimasto che un po' di mal di capo."


  "E domani sarai perfettamente ristabilita, quando il medico ti avrà dato qualcosa."


  "Ti prego, facciamone a meno. Mi sento cosi imbarazzata alla sua presenza. Non vorrei in qualsiasi circostanza mostrarmi a un estraneo."


  Ma la mattina dopo, quando giunse il Dottor Jèn, consenti dopo insistenti dinieghi a mostrarsi, per far piacere al marito. Coi capelli accomodati con ogni cura e completamente vestita, accettò una breve intervista cerimoniosa nella camera della veranda. Certamente egli non poté entrare in camera sua: le sue idee strette sul capitolo dell'etichetta e della decenza lo rendevano impossibile. Seduta rigida e modesta nella poltrona, stese la destra, che era celata nella vasta manica, sul tappeto di damasco del tavolo che la separava dal medico, e timidamente permise ai suoi delicati polpastrelli, germogli di bambù, e alle sue nocche di giada di far capolino dall'orlo della manica. Dopo che il Dottor Jèn ne ebbe ascoltato per qualche tempo il polso, la ringraziò con un inchino, per il che. essa si alzò, sospirò un secondo Watt Fu, e si ritirò a passi misurati in camera propria.


  Mentre il medico si ristorava con Una tazza di tè, comparve il ragazzo Ch'in-T'ung, spedito da Madama Luna per facilitare Ja diagnosi con lo spiegare dettagliatamente come si sentisse la sua padrona e la natura dei suoi diversi disturbi.


  "Tutte cose che sapevo da tempo," profferì pomposamente il medico.


  "La mia grande e onorevole Prima è incinta e prossima a partorire," aggiunse Hsi-Mên come ulteriore spiegazione. "I suoi disturbi sono dovuti al fastidio e all'eccitamento di cui ha sofferto ieri. Io ho fiducia nel sovrumano potere della vostra intelligenza; prenderete certamente misure atte a ristabilirla sollecitamente. Potete contare su un generoso compenso."


  "Il principiante che vi parla," soggiunse il dottore, "porge ascolto alle vostre istruzioni e non mancherà di fare tutto il possibile per restituire al suo ventre la necessaria pace e al suo respiro l'abituale armonia."


  Dopodiché, si lanciò in un'erudita ed alata descrizione del caso, nel quale parlò di "troppo poco sangue," "troppo poca aria," "fuoco nel fegato" e "circolazione impedita nelle vene." Poi scrisse la sua ricetta, e dovette anche prescrivere il rimedio per il disturbo di stomaco della Terza Moglie. Fatto ciò, intascò il suo onorario e si accomiatò.


  Nel frattempo, Stelo di Giada aveva fatto a Loto d'Oro una visita nella quale aveva cercato di effettuare una riconciliazione tra la Quinta e Madama Luna. Aveva trovato Loto d'Oro svestita e trascurata, seduta sull'orlo del letto. Era pallida, e aveva l'aria di aver passato una notte insonne.


  "Come, Quinta Sorella, non ancora vestita?" cominciò. "Oggi è il compleanno di Madama Luna; non intenderai certamente di esser assente da tavola! Seppellisci alla fine il tuo risentimento, e preparaci dinuovo un viso allegro! Lei è perfettamente pronta a farla finita. Va' in camera sua, fa' una genuflessione di scusa, e aggiungi qualche parola amichevole. Cosi tutta la faccenda sarà morta e seppellita. Una parola gentile l'inverno ci fa dimenticare il freddo; una parola irosa ci fa tremare nel cuor dell'estate; cosi dice il proverbio. Vi siete dette quel che avevate in mente; ora dovete riconciliarvi. Altrimenti cascherai in nuovi guai, se Hsi-Mên verrà a trovarti e vorrà discutere la faccenda."


  "Come posso dinuovo presentarmi a lei?" obbiettò Loto d'Oro. "Dopo che ha detto che lei è una moglie rispettabile e legalmente sposata, non una creatura come te o me, che abbiam dovuto correr dietro al proprio marito, e che prima solevamo dormire sull'erba e nella guazza... No, •dopo parole di questo genere, donne come tu ed io non possono azzardarsi entro il raggio d'azione dei suoi altamente rispettabili piedi!"


  "Lo so, lo so, ma ho già risposto a ciò per conto di tutte noi, non te ne ricordi? Ho detto che ci batteva tutte con lo stesso bastone, perché tutte eravamo state sposate più tardi di Madama Luna. Ma dopo tutto, il nostro ingresso nella casa è stato eseguito in modo perfettamente rispettabile. Non si sono forse impiegate le mezzane, non sono stati convocati i testimoni, giusta il costume? No, non si può nemmeno parlare di un nostro correr dietro a qualcuno. Qui ha torto marcio, e lo vede anche da sé. È necessaria soltanto un po' di tolleranza da ambo le parti, e tutto sarà cambiato. Cosa penseranno i nostri ospiti e le nostre conoscenze, se trovano una simile discordia prevalente in casa? Dunque vestiti subito e vieni con me."


  Loto d'Oro rifletté un po'; poi prese la sua decisione. Si sarebbe moderata, e avrebbe ingoiato le parole che avesse avuto sulla lingua. Cosi si mise allo specchio, si ravviò i capelli, e si vesti. Stelo di Giada la prese per mano e la condusse agli appartamenti di Madama Luna.


  "Ve l'ho portata! " gridò, alzando la portiera e trascinando triofalmente la sua esitante captiva entro la stanza. Loto d'Oro avanzò umilmente verso Madama Luna, alzò gli occhi da terra e disse a bassa voce: "Cugina, sono venuta per scusarmi. Con la mia spensieratezza giovanile ti ho offesa. Ti prego di volere per questa volta dimenticarlo. Se dovessi mai comportarmi dinuovo cosi male, la tua mano potrà castigarmi a tuo piacere; non mi muoverò.


  Si inginocchiò ed esegui quattro genuflessioni davanti a Madama Luna. Non aveva finito di rialzarsi, che si lanciava agile contro Stelo di Giada e le dava un buffetto, gridando in tono scherzoso: "Perfida, per colpa tua un'altra 'Nuova' è entrata in casa! "


  A questa, tutte le mogli, compresa la dignitosa Madama Luna, scoppiarono a ridere. Con due parole Loto d'Oro era riuscita a cambiare la penosa solennità del momento in allegria.


  Quando siete tutte cosi allegre e contente è piacevole trovarsi con voi," disse la cognata Wu con tono compiaciuto


  "Se poteste essere sempre cosi amichevoli e concordi! Un fiore di peonia è graziosissima cosa, ma lo si vede a suo vantaggio solo entro la corona verde del suo fogliame."


  "Bisogna riconoscere che non c'è nessuno come la nostra Quinta che sappia mettere la parola giusta nel momento giusto," aggiunse Madama Luna con un sorrisetto.


  E cosi ritornò pace negli appartamenti femminili.


  Capitolo trentaseiesimo


  Prugna Primaverile ha un accesso di malumore e pretende di essere offesa. Hua-T'ung fugge da Mastro Wén


  Quella sera, quando Hsi-Mên ebbe augurato la buonanotte alla sua Prima ed ebbe già lasciato la stanza per raggiungere Loto d'Oro, Madama Luna lo richiamò indietro.


  "Non andare da lei stanotte," pregò. "Dopo che ha dovuto fare le sue scuse, sarà meglio lasciarla sola perché ci possa riflettere sopra. La tua visita potrebbe condurla troppo rapidamente a un altro punto di vista."


  "Ma non andavo da lei."


  "E inoltre, evita per piacere il padiglione della Sesta. Non mi piacerebbe fornirle immediatamente un motivo per dolersi che sono intollerante quando si tratta di lei, ma indulgente quando ti diverti con una certa altra persona."


  "Oh, non ti preoccupare tanto della sua opinione."


  "Fammi questo favore, e almeno per oggi evita entrambi i padiglioni. Non ti chiedo di rimanere con me. Va' da Sorella Girasole, l'hai trascurata per parecchio tempo. Da domani potrai fare a modo tuo."


  Cedendo alla persuasione, egli passò quella notte con Girasole. Era tardi, la sera dopo, quando andò a visitare Loto d'Oro, perché per tutta la giornata era stato totalmente preso dai suoi doveri di funzionario, e da un banchetto che si era prolungato. Prima che varcasse la soglia, essa si era rapidamente spogliata, aveva deliberatamente messo in disordine la propria capigliatura, spento la lampada, e si era gettata attraverso il letto vestita solo di una camicia da notte. Entrando nel padiglione, egli dette una voce a Prugna Primaverile. Non vi fu risposta. Nella camera buia trovò l'amante stesa attraverso il letto col viso seppellito nei cuscini, quasi dormisse profondamente. Non si mosse quando chiamò il suo nome. Egli si sedette sull'orlo del letto e la sollevò delicatamente nelle proprie braccia.


  "Cosa significa questo? Perché non rispondi? Sei ammattita?" chiese ansioso, già preparato per altre notizie cattive.


  Invece di rispondere a queste domande, essa scoppiò in un tale violento e pietoso accesso di singhiozzi che solo se fosse stato di ferro e di pietra avrebbe potuto non essere completamente ammansito e soggiogato.


  "Calmati, mia cara! Tutto va dinuovo bene! " l'assicurò, abbracciandola teneramente. "Come hai potuto comprometterti in questo alterco non necessario?"


  "Io non ho fatto nulla," scoppiò a dire con violenza. "È lèi che ha attaccato briga con me per umiliarmi davanti a tutte. Ha detto che io ti ho monopolizzato e che non permetto che nessun'altra ti abbia, e che ti son corsa dietro finché non mi hai presa in casa. Lei è stata una persona rispettabile e fidata, e una moglie legalmente sposata, mentre io son stata una creatura assolutamente pervertita, non meglio di una sgualdrinella.


  Perché ti dai la pena di venire qui? Perché non stai con lei? Non farai che farti monopolizzare e legare mani e piedi con corde di setole di porco. Io mi sono illegalmente appropriata del mantello di pelliccia che apparteneva alla Sesta, e ho insegnato alla cameriera le cattive maniere; ho dovuto sopportare tutto ciò, e alla fine son stata costretta a cedere; sono stata costretta ad andare da lei e a genuflettermi davanti a lei come un'ancella comune, e implorare il suo perdono. E tutte queste umiliazioni, per colpa di una cantante cieca! Non si sarebbe mai arrivati a questo, se tu fossi un vero uomo, se tu non ti lasciassi comandare da lei. Devi chiedere un permesso in anticipo se vuoi regalare un mantello di pelliccia? Ma certo, donne come noi non contan nulla. Quel che uno ha pagato caro, lo tien caro; quel che uno ha ottenuto facilmente, facilmente se ne separa, dice il proverbio. Su te non si può minimamente contare!


  Chi non si è voluto avventurare a venire qui ieri per timore di suscitare il suo dispetto? Chi era cosi ansioso per la sua salute da mandare a chiamare il medico? Per lei tutti si danno da fare, ma io vivo sul fianco in ombra della montagna. Non un raggio di sole mi riscalda. Posso affliggermi e deperire, posso morire nella mia solitudine e nessuno si chiede quel che soffro. E poi vengo persuasa a tradire i miei sentimenti, a contenere le mie lacrime; devo correre da lei e implorare il suo perdono! Oh, è insopportabile. "


  Mentre sfogava i suoi guai, lacrime perlacee non avevano cessato di rotolare per le sue gote di pesca. Ora, singhiozzando forte, si stese sul petto di lui.


  Egli contenne ulteriori lamenti coi baci. Poi chiese il tè. Crisantemo Autunnale, che qualche tempo prima era tornata in servizio da Loto d'Oro, comparve col lume e con un vassoio.


  "Oh, ma io non intendo che mi sia servito il tè dalle mani sporche di questa ragazza," disse lui, respingendo con malumore il vassoio. "Dov'è Prugna Primaverile?"


  "E lo chiedi a me? Potrebbe benissimo esser morta dalla fame a quest'ora," lo informò Loto d'Oro. "È stesa sul letto, la porta accanto. Per tre giorni non ha toccato un chicco di riso, una goccia di tè; l'unico suo desiderio è morire. Non può dimenticarsi come la tua Prima l'ha umiliata e svergognata davanti a tutti."


  "Davvero?" disse lui dubitoso.


  "Se non mi credi, va' a guardare per conto tuo."


  Fortemente turbato, Hsi-Mên si alzò e andò nella stanza accanto. Li trovò la piccola ancella tale quale aveva trovato la sua padrona; giacente attraverso il divano di cotto, coi capelli scarmigliati e le vesti in disordine.


  "Ehi, piccola, perché non ti alzi quando arriva il padrone?"


  Essa non si mosse, ma finse di dormire. Egli l'afferrò alla vita e cercò di sollevarla, ma lei balzò in aria come la carpa nella rete, in modo che gli avrebbe dato un sonante colpo sul naso se non si fosse ritirato in tempo. Egli l'afferrò fermamente per le mani e la costrinse giù sul divano in maniera tale che non poté sfuggirgli


  "Fratellino mio, per favore, lasciatemi andare," supplicò. "E d'altronde cosa volete dalla vostra indegna schiava? Non fate che sporcarvi le mani quando la toccate."


  "Pazza boccuccia melata, come puoi prendertela tanto per due parole della tua Prima Padrona! Davvero che non hai mangiato nulla per due giorni?"


  "Che io abbia mangiato o no non importa un bel nulla. Io non sono che una misera schiava. Cosa importa se muoio? Ma ho sempre fatto fedelmente il mio dovere e ora devo lasciarmi svergognare e castigare a causa della prima cantante cieca che capiti. Non ha fatto che portare disgrazia alla casa, e se la Sesta Wang, che l'ha mandata, si fa rivedere qui, ne sentirà qualcuna."


  "Ora vuoi essere così gentile da portarmi una tazza di tè? Non mi va di accettare qualcosa dalle mani sporche di Crisantemo Autunnale."


  "Se fossi morta, allora dovreste accettarlo!"


  "Cosa è questo discorso di morire. Suvvia, sii ragionevole e rientra in te! Noi tre faremo una bella cenettina insieme. Crisantemo Autunnale può filare in cucina e portarci qualcosa di buono da mangiare e bere."


  Prese quella piccola ostinata creatura per mano e la condusse nella stanza attigua dove dovette apparecchiare due tavoli, uno più grande per lui e la padrona, e uno più piccolo per sé.


  Crisantemo Autunnale ritornò sollecita dalla cucina con un grande vassoio di pietanze, che conteneva ogni specie di piatti scelti, e una brocca di vino forte; e con un giocondo banchetto la burrasca degli ultimi giorni giunse a pacifica conclusione nel padiglione della Quinta.


  Il giorno successivo, secondo del dodicesimo mese, tanto Hsi-Mên quanto Madama Luna erano fuori di casa. Hsi-Mên che il giorno prima aveva ospitato il Governatore dello Shantung, scortò il suo ospite in partenza alle porte della città con la solita guardia d'onore; mentre Madama Luna aveva deciso di fare una visita di compleanno alla moglie dell'ex Giudice Distrettuale Hsia. Mentre entrambi erano assenti, Madre Wang, proprietaria della casa da tè, fece una inaspettata apparizione. L'accompagnava l'ispettore del distretto, Ho Chiu, il quale, come ricorderà il lettore, aveva una volta creato a Hsi-Mên un obbligo aiutandolo a coprire l'assassinio di Wu Ta. Madre Wang non volle dapprima entrare dal cancello ma chiese di vedere Tai-An. "È in casa il tuo padrone?" gli chiese.


  "Ah, che raro visitatore è capitato da queste parti! No, il padrone non è in casa, ha dovuto scortare il Governatore dello Shantung, e la Prima è andata a fare una visita di compleanno," rispose Tai-An. "Dirò alla Quinta che siete qui.


  Loto d'Oro la ricevette immediatamente. Addirittura abbagliata dal suo brillante aspetto e dall'ambiente aristocratico in cui l'aveva trovata, Madre Wang stava per prostrarsi in un cerimonioso inchino. Essa fu lieta di vedere un'ottima amica dei giorni passati, e la invitò senza complimenti a sedersi accanto a lei sul divano.


  "Perché non vi siete fatta vedere tutto questo tempo, Madre Wang?"


  "Son stata spesso con voi in pensiero, ma non ho osato attraversare la vostra nobile soglia. È arrivato qualche pie-colino nel frattempo?"


  "Già due volte. Ma uno non ha sopravvissuto, e l'altro era nato prematuro. Si è sposato nel frattempo vostro figlio?"


  "Non ancora. E già un anno che è a casa, e si è portato dietro qualche risparmio, cosicché è stato in grado di comprarsi un somaro e metter su un negozietto. Vende taglierini. È a casa Messer Hsi-Mên?"


  "No, sta scortando il Governatore dello Shantung alla porta della città. Anche la Prima è fuori. Cosa c'è dunque, Madre Wang?"


  "Ho portato con me l'Ispettore del distretto, Ho Chiu. Voleva avanzare un'istanza a Messer Hsi-Mên. Riguarda il suo più giovane fratello che è stato arrestato ingiustamente sotto l'accusa di banditismo. Volete esser tanto gentile da porgerla a Messer Hsi-Mên? Vi è da sperare che voglia esser misericordioso. Messer Ho Chiu gli dimostrerebbe la propria gratitudine con un bel dono."


  "Bene, ci penso io."


  "Tante grazie."


  La vecchia si rinvigorì con una tazza di tè, e durante la conversazione esaminò la magnifica suppellettile di lei. "Quanto siete stata fortunata!" sospirò tutta ammirazione.


  "Cosa significa fortunata? Se soltanto non vi fossero tante seccature, andrebbe meglio. Ma giorno dopo giorno si hanno i propri crucci."


  "Cara padrona, avete tanto da mangiare che le vostre mani non riescono ad asciugarsi dal gran lavarsi dopo i pasti; vi vestite di.sete e rasi; i vostri capelli son carichi di ornamenti d'oro e d'argento; avete cameriere e servi al vostro comando, come fate a parlare di guai e di vessazioni?"


  "Quando si è in parecchi a mangiar dallo stesso piatto, impossibile che non ci siano contrasti e lotte. Non è facile tirare avanti con tante mogli."


  "Ma voi siete in grado di tener testa a tutte le altre! Approfittate dell'ora del suo favore."


  La vecchia si alzò per prendere commiato.


  Quanto può, a volte, essere significativa una occasione insignificante. Quella sera Madama Luna, Stelo di Giada, e Loto d'Oro accompagnavano la cognata Wu, che faceva ritorno a casa sua, fino alla sua lettiga, quando trovarono il servo pili giovane della casa, il bel piccolo Hua-T'ung, ritto sotto il porticato e piangente, mentre stava disperatamente difendendosi dal portiere P'ihg-An, che l'aveva afferrato e cercava di buttarlo in mezzo alla strada. Madama Luna dapprima salutò la cognata; poi parlò seriamente a P'ing-An, e gli chiese perché attaccasse il ragazzo. .


  "Perché è troppo ostinato," rispose P'ing-An. "Mastro Wên lo ha mandato a chiamare a casa sua, e lui non vuol andare."


  "Se il Padrone ti manda a chiamare, devi ubbidire. Perché te ne rimani li a piangere?"


  Apparentemente il ragazzo non udì la sua domanda; e seguitò a gridare al portiere: "Lasciami stare! lasciami stare! Cosa te ne importa che ci vada o no!"


  "Ma spiega almeno perché non ci vuoi andare," disse Madama Luna spazientita. Ma il ragazzo si rifiutò assolutamente di parlare.


  "Malcreato ragazzo, devi rispondere, quando la padrona ti interroga," intervenne Loto d'Oro. Ma il ragazzo rimase ostinato e si limitò a strillare più forte, quando P'ing-An gli dette un altro sonante ceffone sulla bocca. "Ma come fai a percuoterlo a quel modo?" disse Madama Luna rimproverando. "Non lo farai parlare con la violenza."


  In quel momento, Tai-An giunse a cavallo sotto il porticato. Hsi-Mên, che aveva accettato un invito a pranzo in città, lo aveva mandato a prendere certi abiti da ricevimento. Quando si accorse di Hua-T'ung strillante, smontò da cavallo e gli chiese di che si trattasse.


  "Mastro Wèn l'ha mandato a chiamare, e, semplicemente, non ci vuole andare," rispose P'ing-An, parlando per lui.


  "Questo lo capisco benissimo!" disse Tai-An con una consaputa risata. "Ha una buonissima ragione per non volerci andare! Non per nulla Mastro Wèn si è guadagnato un certo soprannome!"


  "E che cosa è?" chiese Madama Luna ingenuamente.


  "Signora*, non posso proprio dirvelo. Potete chiederglielo voi stessa," disse Tai-An imbarazzato.


  Loto d'Oro, più esperta, disse tra sé che dove vi era vento doveva esservi tempesta, e decise di indagare la cosa più a fondo. Trasse il ragazzo un po' più in disparte, e lo assoggettò a un interrogatorio serrato. "Parlami apertamente, cosa c'è stato con te? Se ti mantieni ostinato e non vuoi parlare, ne toccherai; mi capisci?"


  Cosi intimidito dalla temuta Quinta, il ragazzo spifferò la verità.


  "Vuole abusare di me. Prima mi fa andare lassù, e mi dà del vino e poi... Oggi voleva rifarlo, cosi io sono corso via. Ora mi ha rimandato a chiamare, ma io non voglio andarci."


  Madama Luna, che ascoltava incuriosita, non aveva sentito che per metà. Ed era evidentemente seccata.


  "Non avresti potuto bisbigliarlo in un orecchio a me, schioccherello?" disse sgridandolo. "Perché hai bisogno di essere interrogato dalla Quinta per parlare? Nondimeno non capisco tuttora perfettamente la tua storia. Quest'uomo, questo furfante meridionale, non sarebbe per caso uno di quelli che evitano le donne e segretamente se la intendono coi ragazzi?"


  "Puoi esser più che certa che lo è," la assicurò Loto d'Oro. "È uno di quegli ipocriti asceti che pretendono di mortificare la carne dormendo su materassi freddi, e in questo modo evitano i sospetti."


  "Ma credevo che avesse moglie," interruppe Stelo di Giada. "E allora come è arrivato a comportarsi in un modo cosi svergognato?"


  "Forse che qualcuno di noi l'ha vista sua moglie, da che abita qui?" interrogò Loto d'Oro.


  "Impossibile vederne nemmen l'ombra," interruppe P'ing-An. "Vive assolutamente a usci chiusi. Nei sei mesi in cui hanno abitato qui, non l'ho vista che una volta abbandonar la casa nella sua lettiga, sul mezzogiorno, e tornare verso sera. Era andata a trovare sua madre. A parte ciò, è stata assolutamente invisibile."


  "È stata ben sciocca a sposarlo. Dev'esser terribile vivere imprigionata in una stanza tutto il giorno e non veder mai né sole né cielo," disse Loto d'Oro. Poi tutte tornarono insieme agli appartamenti di Madama Luna.


  Quando Hsi-Mên rientrò a casa quella sera, e annunziò nel corso della conversazione che intendeva far dono a un conoscente di certi rotoli dipinti da pareti, che aveva commissionato a Mastro Wèn, Madama Luna lo interruppe, dicendogli: "Mastro Wèn? Certamente non vorrai aver mai più nulla a che fare con quello svergognato! Se le sue scandalose azioni diventano note, il nostro buon nome potrà venirne a soffrire."


  "Cosa intendi dire?" chiese lui con tono incuriosito. "Non chiedere per favore, a me, spiegazioni ulteriori! Chiedi a Hua-T'ung."


  "Avevamo appena scortato la cognata Wu alla sua lettiga," intervenne Loto d'Oro, "che abbiamo trovato il ragazzo urlante sotto il porticato. P'ing-An se n'era impadronito, e voleva buttarlo in strada. Il ragazzo resisteva e non poté esser persuaso ad andarsene. Quando lo abbiamo interrogato non voleva parlare. Finalmente l'ho sottoposto a un contraddittorio, e cosi è venuto fuori che era stato mandato a chiamare da Mastro Wèn, ma si era rifiutato di andare, perché costui l'aveva spesso ubriacato e ne aveva abusato."


  Dapprima Hsi-Mên non volle prestarle fede, e volle esaminare lui stesso il ragazzo


  "Fuori ogni cosa subitolo vai sotto la tortura delle dita," disse severo.


  Cosi intimidito, il ragazzo si inginocchiò e confermò ciò che Loto d'Oro aveva detto.


  "E oltre a ciò, mi ha fatto ogni specie di domande su quel che succede in casa, " aggiunse, " ma ho tenuto a freno la lingua. Il peggio è che mi ha ordinato di rubare oro e piatti d'argento per lui quando me ne capitasse l'occasione, e ha spesso sottratto lettere e documenti dall'ufficio e li ha consegnati segretamente in lettura al Giudice Hsia." Hsi-Mên era fuori di sé.


  "Pensare che ci si può ingannare a questo punto su un uomo!" gridò. "L'avevo preso per una persona perbene, e ora vien fuori che la sua apparenza umana nascondeva l'indole di un cane! Certo deve andarsene immediatamente! Rizzati, ragazzo, e d'ora innanzi, se ti manda a chiamare, non tenerne alcun conto."


  "Ora capisco," disse quando il ragazzo fu partito, rivolgendosi a Madama Luna, "perché lo Zio Ti della Capitale Orientale mi ammoni espressamente di mantenere una maggiore segretezza ufficiale. Egli mi rimproverò che il Giudice Hsia avesse avuto conoscenza del contenuto della sua corrispondenza privata con me. Non potei allora spiegarmi come il Giudice Hsia si fosse procurato questa cognizione; ora so che questo furfante gli ha fatto la spia. E dovrei tollerare dell'altro in casa un tipo simile?"


  "A chi lo chiedi? Io sono interamente del tuo parere; deve andarsene," insistette Madama Luna. "Non abbiamo figli che abbisognino di un maestro, e non possiamo dipendere da un simile individuo che tradisce cielo e terra, a causa dei biglietti da visita che scrive di tanto in tanto."


  "Bene, domani filerà."


  Il portiere P'ing-An fu conformemente avvertito di rifiutare l'ingresso a Mastro Wèn, e di informarlo che il suo alloggio attuale occorreva come magazzino; cosicché doveva immediatamente cercarsi un'altra abitazione.


  Mastro Wèn capi di esser precipitato dalle nubi il giorno successivo, quando attraversò la strada per parlare a Hsi-Mên e dal portiere P'ing-An gli fu detto che il padrone non era in casa, e che aveva lasciato detto che doveva trovarsi immediatamente un'altra sistemazione. Gli risultò chiaro che Hua-T'ung aveva riferito. Corse via nella massima costernazione, per tornare più tardi vestito dei suoi abiti migliori. A ogni costo doveva parlar con Hsi-Mên; ma dinuovo il portiere disse che il padrone non era in casa. Corse dinuovo in casa e spedì una lunga lettera; poi si portò sull'ingresso del palazzo di Hsi-Mên finché gli riuscì di impa dronirsi del servo Ch'in-T'ung. Lo fermò pregandolo di consegnare la lettera al padrone. Ma il servo vi si rifiutò. E allora si rese conto che doveva veramente andarsene.


  Imballò tristemente i propri effetti e quello stesso giorno fece ignominiosamente ritorno al suo vecchio domicilio.


  Il marchio dell'infamia sulla fronte resterà:


  nessun fiume d'occidente mai lavare lo potrà.


  L'epoca del governo settennale, detta Chéng-Ho, "Regno Armonioso," era adesso spirata, per esser seguita da un'epoca nuova, la Ch'ung-Ho, "Armoniosa Rinascita." In casa Hsi-Mên, il Capodanno portò con sé la solita animazione festiva, la quale in questa ricorrenza doveva toccare il vertice il dodici del primo mese, vigilia della Festa delle Lanterne, sotto forma di un grande banchetto. Nel frattempo, il compleanno di Loto d'Oro venne solennizzato il nove. In tale occasione avvenne un piccolo incidente che rivelò chiaramente la grettezza e la crudeltà della Quinta. Il giorno precedente questa solennità, era arrivata sua madre per trattenersi con lei come il solito. Aspettandosi di esser ricevuta come ospite d'onore, non aveva creduto necessario provvedersi di denaro. Non aveva portato nemmeno un pezzetto d'argento per i portatori della lettiga, perché riteneva sottinteso che il nobile e ricco Hsi-Mên si sarebbe assunto le spese della sua visita.


  Da qualche tempo Loto d'Oro, succeduta a Stelo di Giada, aveva avuto l'amministrazione dei contanti della famiglia. Il suo modo di amministrare le finanze domestiche differiva radicalmente da quello della sua generosa precorritrice; insisteva per la più esigente esattezza in tutti i capitoli di spesa. Aveva procurato essa stessa un nuovo paio di bilance sulle quali verificava personalmente il peso di tutte le merci acquistate per uso domestico. Insisteva per un rendiconto meticoloso dell'impiego di ogni centesimo, ed era generalmente temuta dai servi in ragione della sua rigorosa esattezza. In breve, la mattina dell'arrivo della sua vecchia madre, quando le fu detto che i portatori non erano stati pagati e aspettavano li fuori il loro compenso, dichiarò di esser dispiacentissima, ma che quella spesa per i viaggi dei visitatori venuti di fuori non era prevista in bilancio.


  "Beh, tira via," disse Madama Luna; "paga a quegli uomini i loro pezzi d'argento, e scrivi una ricevuta per l'ammontare. "


  "Non farò nulla del genere," insistette quella birba ostinata. "Il capitale di casa che mi è confidato è destinato semplicemente a coprire le necessità domestiche. Quelli che non hanno danari per pagare i propri portatori, farebbero bene a rimanersene a casa."


  La vecchia signora, costretta ad ascoltar tutto ciò in faccia alle altre mogli, si sarebbe augurata di sprofondare entro terra dalla vergogna. La figlia, però, non se ne dette per intesa; rimase seduta immobile fissando freddamente la madre. Finalmente, la bonaria Stelo di Giada mise fine alla scena penosa con l'estrarre i necessari pezzi d'argento dalla propria tasca, e rimandare al loro viaggio i già impazienti e importuni portatori.


  Ma per Madre P'an, quello non doveva essere affatto l'ultimo degli sgarbi. Nel padiglione della figlia dovette ascoltare i più violenti rimproveri.


  "Cosa ti è venuto in mente di venir qui senza avere i denari per la portantina? Tu mi fai fare una brutta figura davanti alle altre."


  "Ma, figlia mia, per te in particolare quella spesuccia era veramente cosa trascurabile! Se non posso appoggiarmi su te, su chi mi potrò appoggiare?"


  "Se tu per caso ti figuri di poter venir qui a pigolar quattrini, ti sei sbagliata di grosso. Il più piccolo ammanco nella cassetta dei contanti è scrutato da occhi invidiosi. Meglio dirtelo una volta per tutte: se non hai denari per pagare i tuoi portatori tant'è che tu non venga a trovarmi in avvenire. Non intendo far brutte figure col metter in mostra un parentado da pezzente. Ho-avuto or ora un diverbio con la Prima per colpa tua. Tu non hai la minima idea delle difficoltà della mia situazione qui. Tu non vedi che l'esteriorità brillante. Lo sterco di cavallo sembra bellissimo quando se ne vede solo il difuori, ma pure sterco è."


  Non è da stupirsi se Madre P'an rimase totalmente sconvolta da questo irriverente discorso. Scoppiò in violenti singhiozzi, e dovette mettersi a letto per parecchie ore onde riprendere, in qualche misura, il suo equilibrio psicologico.


  Dato che Hsi-Mên passava la notte con la sua Quinta, Madre P'an fu fatta accomodare nel padiglione accanto. L'ancella Prugna Primaverile e la balia Ju-I le fecero amichevoli premure perché prendesse posto sul divano di cotto riscaldato, e le offersero dolciumi e vin dolce. Fu ricordata la defunta Sesta, e Madre P'an non poté trattenersi dallo sfogare i propri guai.


  "Ora quella buona creatura sta bene, perché è andata in cielo," sospirò. "E come è stata onorata dopo morta! Ma se lo meritava; era la gentilezza e la bontà in persona. Come si è comportata sempre con dolcezza con me; come se fossi stata la sua propria madre! Mi teneva compagnia e stava a chiacchierare con me fino a notte tarda. E come era sempre attenta a badare che avessi abbastanza da mangiare e bere; e quando le dicevo addio aveva sempre rinvoltato qualcosa di buono da potermi portar via. Anche il vestito che ho addosso è stato un suo regalo. La mia propria figlia, d'altro canto, non ha nemmeno un ago rotto da metter da parte per la sua vecchia madre! Possan cascarmi gli occhi se ho mai avuto anche solo un pezzetto d'argento da lei! Come! oggi non ha voluto nemmeno pagare i portatori della lettiga per me, e mi ha detto freddamente che se non avevo denari per la lettiga tant'era che non ci venissi più! Si è mai vista una simile perfida mancanza di affetto, una simile crudeltà lupesca? Mi sento tuttora fuori di me. Averla allevata con l'amore e con le cure materne; aver vigilato sulle sue mani e i suoi piedi fino al suo settimo anno quando mori suo padre; essermi privata in mille modi perché potesse avere una buona educazione; ed ecco la sua gratitudine!"


  "Cosi, ha davvero avuto la possibilità di imparare la lingua scritta?" interrogò la balia


  "Certo che l'ha avuta. Dal suo settimo anno è stata istruita dal Maestro Yù in tutti i rami più elevati dell'educazione di una damigella. Era per natura una bimba sveglia e intelligente, tanto che sui dieci anni non aveva soltanto dominato le difficoltà della lingua letteraria, ma capiva veramente, carattere per carattere, tutti i canti famosi e le stanze rimate, e i racconti in prosa letteraria."


  Ju-I dette a Madre P'an una leggera stretta di mano come segno di non dire altro. Si senti chiudere la porta esterna, e immediatamente dopo, l'ancella Ghirlandetta annunziò che Prugna Primaverile si avvicinava al padiglione.


  "Ho capito!" disse Madre P'an. "È stata mandata qui per spiarmi."


  Prugna Primaverile entrò nella stanza, e si sedette sul divano di cotto accanto a Madre P'an. "Cercavo dove foste," disse volgendosi alla vecchia signora. "Vi ho preparato un po' di cena lassù. Ghirlandetta, va' di corsa a prenderla!"


  Poco dopo, Ghirlandetta fece ritorno con una brocca di vino "F«ori d'Oro" e svariati piatti di anatra arrosto, prosciutto affumicato, pesce cotto in forno, e altre leccornie, l'aspetto delle quali trasformò immediatamente la sfiducia di Madre P'an per Prugna Primaverile nell'atteggiamento opposto.


  "Mia cara bimba," disse, "vedo da questo che sei un'anima buona. Che hai un tantino di simpatia per una vecchia madre delusa. Il cielo ti ricompenserà con la prosperità. Certo non ho ricevuto tante gentilezze ed attenzioni da quella mia figliola senza cuore, la tua padrona," aggiunse amaramente.


  "Voi vedete sólo un lato del problema, Madre P'an, e trascurate l'altro lato," disse Prugna Primaverile a difesa della sua padrona. "È vero che vostra figlia vive in una casa ricca, ma pochissima parte delle ricchezze di Hsi-Mên prende la sua direzione. Deve render conto delle minime spese. Ve lo figurate che non può avere nemmeno un fazzolettino o un fiore per capelli senza previa autorizzazione? Siete veramente ingiusta con lei."


  "Si, anche io la penso cosi," s'interpose Ju-I, con convinzione. "Se vostra figlia avesse denari a sua disposizione, certo ve ne darebbe in abbondanza, perché non ha altri parenti. Abbiate solo pazienza, un giorno vi saranno mucchi e mucchi d'oro nei suoi bauli, e sarà ricca quanto la mia defunta padrona."


  "Oh, Santo Amida Budda, io non vivrò abbastanza per vederlo, "sospirò Madama P'an. "I mie vecchi giorni sono numerati. Ma sarei più che felice a poter pensare di esser stata ingiusta verso di lei."


  Con ciò, la discussione sullo spiacevole incidente di quella mattina fu chiusa, e sotto la consolante influenza di un pasto abbondante e di una profusione di vino, presto Madre P'an ricuperò gli spiriti.


  Capitolo trentasettesimo


  Hsi-Mên sconta i propri eccessi con la vita. Nella stessa ora, Madama Luna diventa madre e vedova


  Da quando Hsi-Mên si era reso conto che la sua riserva di pillole afrodisiache andava rapidamente scemando, una strana ansietà lo aveva sopraffatto. La sua sete di sempre nuove avventure amorose era divenuta incessante e smodata; i suoi desideri eran cosi precipitosi che, anche mentre si trovava con una amante, agognava l'abbraccio di un'altra; si augurava di potersi fare in due per poter soddisfare la sua insaziabile brama. Anche a prescindere dalle sue cinque mogli — e le visite di dovere, e le molte avventure, avevano da tempo cessato di eccitarlo — nessuna era stata in grado di cattivarselo permanentemente e completamente, come a-veva fatto per un certo tempo la sua defunta Sesta.


  Si strinsero insieme sempre più. Una cameriera portò della frutta. Raggio di Luna gliene offri. Poi passò pasticche di miele dalla sua lingua a quella di lui. Dopo avergli sciolto i pantaloni con le dita delicate, ne estrasse il pene e lo palpò pian piano, finché quello si rizzò superbo e purpureo. Su richiesta dell'uomo, ella piegò il collo, dischiuse le labbra rosse e prese nella sua bocca per metà il pene, che ella cominciò a scuotere avanti e indietro con allegro rumore. Dopo qualche tempo, la passione di Hsi-Mên fu del tutto ridestata, e si senti pronto per più serie cose. Raggio di Luna si allontanò e Hsi-Mên usci per cambiarsi d'abito. Fuori stava nevicando più forte che mai.


  Quando furono tornati tutti e due, Raggio di Luna lo aiutò a svestirsi, e Hsi-Mên andò a letto. La fanciulla, dopo essersi lavata la vagina, chiuse la porta e entrò nel letto anche lei.


  Era la prima veglia notturna quando finirono il loro giochetto. Poi si alzarono e si rivestirono, e Raggio di Luna si acconciò nuovamente i capelli. La cameriera entrò e diede loro qualcosa da mangiare. Hsi-Mên bevve un po' di vino e chiese a Tai-An se erano pronti ombrelli e lanterne. Tai-An gli disse che Ch'in-T'ung li aveva appena portati. La vecchia ruffiana e Raggio di Luna andarono alla porta con Hsi-Mên e lo osservarono mentre saliva sul suo cavallo.


  "Padre," disse la fanciulla, "ogni volta che mi desideri, fammelo sapere in tempo."


  Hsi-Mên promise; poi,., tenendo un ombrello sopra la testa, parti sotto la neve.


  Tornato a casa, disse a Madama Luna che si era fermato a bere col Secondo Wu.


  


  Hsi-Mên, non vedendo nessuno li intorno, andò di corsa in casa di Pên SSǔ. La donna stava sulla porta quando senti chiudere il negozio e vide Hsi-Mên uscire nel buio della strada. In fretta apri la porta e Hsi-Mên sgusciò dentro rapidamente. La donna richiuse e disse: "Prego, veinite."


  Una porta conduceva in una stanza interna dove c'erano un lettino e un fuoco acceso. C'era anche una lampada sul tavolo. La Signora Pèn portava un nastro dorato sui capelli, e indossava una veste purpurea e una camicia color giada. Si inchinò a Hsi-Mên e gli offri una tazza di tè. "Spero che la mia vicina, la Signora Han, non sappia nulla di tutto questo," ella disse.


  "Non temere," disse Hsi-Mên. "Era quasi buio quando ho attraversato la strada. Nessuno può avermi visto." Baciò la donna e la abbracciò. Poi, tolto di sotto un cuscino, la adagiò sul letto, mise le gambe di lei sulle proprie spalle e cominciò il solito assalto; anche la fibbia era pronta nella sua posizione. Né fu lunga l'attesa prima che alla donna uscissero i succhi d'amore tanto abbondanti che se ne inumidironi i pantaloni. Hsi-Mên astrasse il pene, pose sul glande la polverina tolta dalla cassetta, e riprese l'assalto


  La polvere frenò il flusso del liquido, e tutta la faccenda si svolse più facilmente. La donna ebbe il pene dentro il suo ano, e intanto pronunciava dolcissime parole. Hsi-Mên, eccitato dal vino bevuto, teneva strette le gambe di lei e si scuoteva con violenza. Spingendosi avanti con forza, entrò circa trecento volte, e alla fine i capelli della dama le si sparsero sugli omeri, e la sua lingua divenne cosi fredda che non poteva più parlare. Anche Hsi-Mên temette di morirne, ma all'improvviso spruzzò fuori il seme e godette di intense voluttà. Dopo una lunga pausa, quando ebbe ritirato il pene, dalle natiche della donna colò giù anche il seme, che essa asciugò subito con una salvietta; tutti e due si riacconciarono le vesti e la donna si purgò ano e natiche con balsamo d'amomo.


  Hsi-Mên le diede qualche oncia d'argento e due paia di spille dalla capocchia d'oro, dicendole di comprarsi fiori e ornamenti per il Nuovo Anno. Lo ringraziò, e lo lasciò uscire.


  


  La balia Ju-I era già da tempo soppiantata nel suo affetto dall'elegante e giovane moglie del suo servo Lai-Chueh, più giovane di lei di dieci anni, e i vezzi della Sesta Wang non lo muovevano più profondamente, da che aveva scoperto i meriti della moglie del suo commesso principale Pên SSǔ. Quando l'altro suo commesso Ts'ui Pên, di ritorno dal commercio di sale di Yang-chou, aveva parlato con entusiasmo dell'acerba freschezza della sedicenne che il suo protetto Miao Ch'ing gli aveva scelta, come pegno di gratitudine, e gli avrebbe mandata alla prima occasione, Hsi-Mên si augurò di avere un paio d'ali per poter volare istantaneamente a Yang-chou, su due piedi, ad assaggiare la nuova delizia. D'altro canto, si vergognava a riandare che quando Piccola Luna, la sua favorita tra le ragazze del Giardino Fiorito, gli aveva chiesto se avesse già posseduto la bella moglie del giovane Wang, aveva dovuto rispondere con uno sconsolato "no." Fino allora le sue conquiste, in casa Wang, non si erano estese oltre la camera di Madama Lin, e quando la tranquilla ed equilibrata Madama Luna, ritornando da una sua visita alla casa del Giudice Sostituto Ho, si esaltò, fino al rapimento, nella descrizione dell'incomparabile beltà della moglie diciottenne del suo collega, una nipote del Sommo Eunuco Lan, egli si disse tra sé che ad ogni costo avrebbe dovuto accaparrarsi quel tesoro.


  Ora aspettava febbrilmente il dodici del mese. Quel giorno — la vigilia cioè della Festa delle Lanterne — doveva aver luogo in casa sua un duplice banchetto. Nel belvedere, lui ed alcuni dei suoi intimi, avrebbero fatto baldoria a loro piacere, mentre nel salone posteriore da ricevimento della casa, le sue mogli si sarebbero sedute a mensa con una folla di nobili e bennate mogli di Mandarini. In quella ricorrenza, sperava di aver la soddisfazione di veder per la prima volta non solo la giovane signora Wang, ma anche la moglie del suo collega Ho, perché recentemente, quando tra teneri abbracci aveva sussurrato agli orecchi di Madama Lin che sperava di vederla a casa sua il dodici, insieme a suo figlio e a sua nuora, essa non aveva rifiutato l'invito, e Madama Luna, che dapprima aveva fatto opposizione al suo invitare due signore a lei totalmente sconosciute, finalmente, sia pure protestando, aveva acconsentito. Da casa Ho si era ricevuto un'accettazione ufficiale.


  Il dodici, Hsi-Mên non cominciò la giornata andando al Governatorato. Fu in piedi a un'ora, mattutina, perché desiderava sorvegliar di persona i preparativi per il banchetto nel salone posteriore dei ricevimenti. Le sue amabili ospiti dovevano ricevere un'impressione favorevole della sua casa. Durante la mattina, la scelta compagnia di attori, che aveva impegnato per la solennità, giunse con gli attrezzi teatrali chiusi in un'infinità di bauli. Era uno dei loro compiti piazzarsi al cancello interno e salutare l'arrivo di ogni signora con un festoso rimbombo di gong e tamburi. Poi vennero le quattro ragazze dei Giardini Fioriti e i tre cantanti scritturati per far musica e intrattenere gli ospiti.


  A mezzogiorno, le signore erano una ad una arrivate; solo le ospiti principali, Madama Lin con la nuora, e la moglie del giovane Ho, dovevano ancora comparire. Hsi-Mên si sentiva già nervoso. Due o tre volte mandò i suoi servi a casa Wang e a casa Ho a ripetere l'invito. Alla fine, puntualmente a mezzogiorno, comparve Madama Lin. A sua grande delusione, Hsi-Mên fu informato che il giovane Wang si trovava ancora assente, nella Capitale Orientale, in visita di Capodanno allo zio acquistato per matrimonio, il Sommo Eunuco Wang, per il quale motivo la sua timida moglie non avrebbe lasciato la casa. Però l'arrivo della tanto attesa Madama Ho doveva presto compensarlo della di lei assenza.


  Spiando da dietro le tende di una stanza dell'ala occidentale, Hsi-Mên, tremante di eccitazione, contemplò la sua bella ospite mentre scendeva dalla grande portantina imbottita, quando i quattro portatori la deposero giù, e mentre le sue mogli la guidavano nel salone del ricevimento. Poteva avere appena diciott'anni; indossava una veste di pesante damasco di seta color rosso cupo, ricamata a cinque colori' con disegni dei quattro spiriti animali — unicorni, draghi, tartarughe e fenici — e il suo alto, piuttosto pieno eppur slanciato personale, era stretto alla vita da una cintura di giada verde incrostata d'oro. Sulla veste, indossava una corta tunica spaccata, di seta blu, le due code della quale le sfioravano i ginocchi mentre camminava, con un leggero schiocco, quasi volessero impedirle i passi. Una cameriera che l'aveva accompagnata in lettiga, le camminava accanto sostenendola con una mano sotto ogni gomito. Seguivano altre serve che portavano un cofano contenente il suo mantello di pelliccia.


  Quanta seduzione, quanta birichineria erano espresse sul suo viso di fiore! Come era ardito e pur grazioso lo slancio all'insù delle sue ciocche sopra le tempie! Erano curvate in modo tale che la loro linea, se fosse stata prolungata, avrebbe coinciso esattamente con le curve delle sue "antenne di farfalla." Come era vivace ed eccitante il linguaggio del suo occhio di fenice, splendente dell'umida radiosità dell'onda autunnale! Come era flessibile quella vita: un giovane giunco pieghevole al giocoso abbraccio di ogni brezza! E la voce! Suonava come il dolce flauto di un rigogolo dorato che si tripudiasse nel sole di un mattino di primavera. Come era leggera e graziosa l'andatura di quei piedini di giglio! Pareva una fata che svolazzasse lieve nel chiaro di luna, su un colle fiorito, scintillante di perle di guazza. Era meglio che un fiore, perché i fiori son muti. Meglio che una gemma, perché le gemme non hanno fragranza. Il suo aspetto, il suono della sua voce, eccitarono Hsi-Mên fino al midollo. L'anima gli si divise nelle sue due metà. L'anima spirituale volò su nella nona sfera del cielo, ma quella corporea entrò istantaneamente nel corpo della bella ignota. Fu solo con uno sforzo che riuscì a riprendersi un poco, quando Madama Luna lo chiamò subito in salotto e lo presentò a Madama Ho. Mentre abbassava riverente il capo, inchinandosi il più profondamente possibile, il cuore gli tambureggiava contro le costole, e gli occhi gli si abbagliavano. Ahimè, l'etichetta prescriveva che dovesse ritirarsi non appena presentato! La pace del suo spirito era distrutta. Indifferente, astratto, quando si ritrovò con gli amici sul belvedere, miracolo se pronunziò verbo. A frequenti intervalli si ingegnò di scivolar via dal tavolo. In tali occasioni si precipitava al salotto da ricevimento, dove fissava con occhi bramosi, attraverso gli interstizi di qualche paravento, la moglie del suo collega.


  "Cos'hai fratello?" gli chiese una volta l'amico Ying. "Non ti senti di umore festoso oggi?"


  "Ho dormito male queste ultime notti, e mi sento piuttosto stanco," rispose, simulando uno sbadiglio.


  Stimato lettore, una luna piena non riman piena per sempre; le amabili tinte di una nube non durano a lungo. Quando una buona fortuna ha raggiunto il proprio vertice, è regola che la scalogna cominci; e viceversa. Hsi-Mên aveva trovato opportuno sfruttare il proprio nome e la propria posizione in direzioni che gli rendevano più facile appagare la sua lussuria. Non aveva riflettuto che il Demonio è solito presentare i conti ai suoi debitori quando sono più prosperi.


  Verso sera, quando le signore sue ospiti stavano per accomiatarsi, avendo ricevuto un tempestivo avviso da Tai-An, abbandonò un'altra volta il tavolo. Raggiunse il suo precedente nascondiglio nell'ala occidentale, donde, celato, passò in rivista le sue ospiti, le quali, dopo accesi i soliti mortaretti nel cortile interno, entravano nelle portantine una per una, e venivano trasportate fuori attraverso il cancello. Quella bianca figura nel magnifico mantello di ermellino era Madama Lin. La figura nel mantello di zibellino dorato, aperto sul davanti, era l'ultimo oggetto della sua adorazione, la moglie del suo collega Ho. Con occhi ardenti tenne loro dietro, finché l'ultimo lembo delle loro portantine non fu ingoiato dal buio del porticato. Non visto dalle mogli, strisciò via sospirando, e tornò, profondamente soprapensiero, alla compagnia del belvedere, che aveva un'altra volta lasciato negli impicci. Accadde" che sul cammino verso il belvedere si scontrasse, al buio, con Hui Yuan, la giovane moglie del suo servo Lai-Chùeh; e questo incontro si produsse proprio fuori della porta della camera di lei. Essa proveniva dal salotto del ricevimento, dove aveva aiutato a intrattenere gli ospiti. Per i suoi sensi intensamente stimolati, quella costituì, per il momento, un'occasione mandata dal cielo di diversione e di sollievo. Non si scorgeva nessuno, e suo marito era occupato altrove. Quello, pensò, non era tempo da trarsi indietro. Senza una parola la trasse in camera sua.


  Le gambe di Hsi-Mên erano ancora doloranti. Si ricordò di avere avuto da un medico un certo quantitativo di medicine da bersi miste a latte di donna. Andò nella stanza della Sesta e chiese a Ju-I di dargli un po' del suo latte. Ju-I indossava i suoi vestiti festivi. Subito ne strizzò un po' dalle sue mammelle e gli procurò anche gli ingredienti necessari per prendere la medicina.


  Hsi-Mên si sdraiò sul letto e si tolse i pantaloni; poi ordinò alla donna di prenderglielo in bocca mentre egli si godeva un po' di vino. "Succhiamelo ben bene," disse, "e ti darò una tunica dipinta da indossare nei giorni di festa."


  "Bene, voglio succhiartelo più e più volte."


  "Figlia mia," disse Hsi-Mên, "vorrei bruciare un po' di incenso sul tuo corpo."


  "Fa' quel che desideri," disse.


  Hsi-Mên chiuse ben bene la porta, poi si tolse anche la veste. La donna era sdraiata sul letto e Hsi-Mên trasse da una manica tre particelle di mirra macerata nel vino, che aveva avuto da Madama Lin all'epoca dei loro incontri. Tolse la veste alla donna e le pose una particella di mirra sul petto, un'altra sul ventre e un'altra ancora sulla vulva, poi le accese tutte contemporaneamente. Mise intanto il pene dentro la vagina, abbassando poi la testa per osservarlo, e si scuoteva ben bene; prese infine uno specchio per poter vedere meglio, e non passò molto tempo che la mirra bruciò vicinissima alla pelle della donna; essa torse le sopracciglia, chiuse i denti per l'intenso dolore e infine con voce tremula esclamò: "Basta, ti prego, non riesco più a sopportarlo."


  "Quarta Chang, sgualdrinella, di chi sei la donna?" chiese urlando Hsi-Mên.


  "Io sono la tua donna."


  "Di' che una volta appartenevi a Hsiung Wang-éhr, ma che ora appartieni a me."


  "Questa sgualdrina era un tempo moglie di Hsiung Wang-êhr, ma ora appartiene a questo tesoro."


  "So o non so come trattare una donna?"


  "Si, mio tesoro, tu sai ben trattare vulva e vagina di una donna."


  E continuarono un bel po' su questo "tono.


  Il pene era tanto lungo e tanto grosso da riempire completamente la vagina. Muovendosi avanti e indietro, rese il "cuore del fiore" rosso come la lingua di un pappagallo. Poi lo fece diventare addirittura nero come l'ala di un pipistrello. Una cosa davvero dolce e fascinosa. Tenne strette le gambe di lei, e i corpi si stringevano da presso, poi il pene penetrò su in alto fino alla radice. Gli occhi della donna si spalancarono, e da lei fluirono i succhi d'amore. Hsi-Mên giunse al più alto grado di voluttà e anche il suo seme scorse come un ruscello.


  Dopo averla bruciacchiata in questo modo, Hsi-Mên apri un armadio e le diede una mantellina di seta ricamata.


  Confortevolmente rinvigorito e sfogato, ritornò qualche tempo dopo alla festosa compagnia del belvedere. I suoi amici si resero presto conto che non vi era da tirarne fuori nulla per quel giorno, e dato che dovevano aver luogo altri banchetti di Capodanno, si accomiatarono a un'ora più sollecita del solito, molto prima di mezzanotte. I giorni successivi, Hsi-Mên, al quale pareva di sentire il languore degli inizi di primavera nelle membra, provò un irresistibile bisogno di riposo, e cosi evitò per la notte la stimolante compagnia di Loto d'Oro, preferendo di godersi una volta tanto un sonno profondo nella pacifica e calmante atmosfera della camera di Madama Luna.


  La mattina dopo, Madama Luna gli raccontò un sognò che aveva sognato quella notte


  "Ieri, al nostro ricevimento, Madama Lin indossava un vestito di raso rosso scuro. Ebbene, ho sognato che la Sesta Sorella fosse ancor viva, e che avesse nel proprio baule proprio un vestito di ' raso rosso scuro. Lo tirava fuori e voleva darmelo. La Quinta Sorella, che era ritta accanto a me, glielo strappò di mano e se lo mise lei. Ne fui urtata e le dissi: 'Prima rubi il mantello di zibellino, e ora mi strappi il vestito rosso dalle mani.' Essa si incollerì, e nella rabbia fece un grande strappo al vestito. Avemmo un alterco violento e quello mi ha svegliata."


  "I sogni tradiscono i nostri pensieri e i nostri desideri segreti," disse lui che aveva mangiato la foglia. "Non temere, ti farò fare un vestito uguale a quello che portava Madama Lin."


  Quantunque avesse dormito tranquillo, si sentiva ancora timido e languido, e non aveva nessun appetito, cosicché decise che non sarebbe andato al Governatorato quel giorno, ma avrebbe preso le cose alla leggera.


  Si vesti e andò in biblioteca. Ma era incapace di qualsiasi sforzo mentale, e cosi si distese sopra un divano e si fece massaggiare le gambe dal suo garzone Wang Ching. Mentre il servo lo massaggiava, entrò l'ancella Flauto di Giada portandogli da parte della balia Ju-I una bottiglia semipiena di latte del suo proprio seno. Al latte era mescolato un ricostituente. Questo doveva fargli presente con quanta tenerezza Ju-I sorvegliasse la sua salute. Egli licenziò Wang Ching e quasi inavvertitamente bevve una mezza bottiglia di latte medicato.


  Poi porse a Flauto di Giada due fermagli da capelli d'oro e quattro anelli d'argento. Tali doni, però, non erano dati in riconoscimento delle commoventi attenzioni della balia; erano destinati alla sua nuova favorita, Hui-Yùan, la moglie del suo servitore. Manco a dirlo Flauto di Giada ci vide un mezzo per approfittar dell'incidente. Era un altro eccitante bocconcino di notizie da riportare a Loto d'Oro.


  Wang Ching, fratello minore della Sesta Wang, quando si trovò solo col padrone, dopo la partenza dell'ancella, si affrettò a porgergli un fagottino.


  "Mia sorella vi manda questo, e spera che la visitiate presto," disse sommessamente


  Hsi-Mên apri il pacchetto, ed estrasse dalla carta che lo involgeva, primo: una "foglia di salice" di lunghi lustri capelli nero-bluastri di donna, legata con fili di lana di cinque tinte e intrecciata con due nastri variopinti di raso, in modo che l'insieme costituiva un artistico sospensorio; e, in secondo luogo, una tasca da cintura, piena di sémi di zucca, la cui duplice apertura aveva la forma di una coppia di anatre mandarine.


  Hsi-Mên fu particolarmente toccato dall'aspetto di quel sospensorio di buon gusto. Si affrettò tuttavia a nascondere la borsa nel cassetto di una libreria, ed ebbe appena il tempo di far scivolare il sospensorio nella tasca della manica, che la tenda venne tirata, e Madama Luna entrò senza farsi annunziare.


  "Dove eri, dunque?" chiese. "Ho una buona minestra ristoratrice che ti aspetta. Ti senti ancora poco bene?"


  "Ho uno spasimo cosi doloroso nelle gambe!"


  "Probabilmente è l'aria primaverile nelle tue membra. Vieni via, la minestra ti farà bene."


  Egli si alzò, la segui nel suo salotto, e si sedette davanti alla sua minestra da invalido.


  "Evidentemente tutte queste feste di Capodanno son state troppo per le tue forze," insinuò lei. "Dovresti averti più riguardo; non dovresti permettere cosi continuamente ai tuoi amici di persuaderti a bere."


  Non c'era davvero modo di sfuggire a tutto l'amore e l'interessamento che circondava Hsi-Mên da ogni parte. E ciò conferma l'aforisma già citato, che il diavolo è solito presentare i conti ai suoi debitori proprio quando sono più prosperi.


  "Hai ragione," rispose lui. "Debbo tenere questi compagni d'orgia a distanza di un passo per qualche tempo. Ma non è facile evitare un pranzo ufficiale. E oggi, a mezzogiorno, debbo fare una visita di compleanno al cognato Hua. Verso sera debbo andare a fare una passeggiatina attraverso il Mercato delle Lanterne, e coglierò l'occasione per dare un'occhiata al negozio di Via del Leone, dove posso consumare una cenetta semplice con i miei due impiegati."


  Ma naturalmente pensava ad un'altra casa di Via del Leone


  Dopo aver fatto la doverosa visita al cognato Hua ed essersi saziato di contemplare la festosa attività del Mercato delle Lanterne, fece visita, per salvare le apparenze, al negozio di seterie di Via del Leone. Ascoltò un rapporto su affari recenti, di Pên SSǔ e del più giovane cognato Wu, che per il momento occupava il posto di Han Tao-Kuo, avendo quest'ultimo intrapreso un altro viaggio per conto del padrone. Poi si sedette a cena con loro. Madama Luna aveva premurosamente mandato un paniere di vivande e una brocca di vino. Come al solito, uscirono dopo cena, e per qualche tempo si godettero lo spettacolo del Mercato delle Lanterne, ora allietato da migliaia di lumi. Poi egli si accomiatò dai compagni, non per andare a casa, ma' per visitare la Sesta Wang, che abitava un po' più in là nella via. Essa era già stata avvertita della sua venuta, ed aveva fatto preparativi per riceverlo. Come sempre, lui stesso aveva avuto cura di provvedere un po' di vino buono.


  "Perché da tanto tempo non sei venuta a visitarci? La mia Prima ti ha invitata due volte," disse nel salutarla.


  "Mi son sentita molto stanca ultimamente; non ero


  dì »


  umore.


  "Nostalgia del marito, vero...?"


  "No, davvero! Ma le tue visite sono state cosi poche e cosi rade questi ultimi tempi, che mi è parso che tu fossi stanco di me. Non vi è forse qualcun'altra...?"


  "Oh, nemmen per sogno! Tutta questa agitazione di Capodanno mi ha preso tanto tempo."


  "Ieri ha avuto luogo il gran banchetto a casa tua, no?"


  "Si, la mia Prima doveva far qualcosa per ricambiare diversi inviti. Non è stato nulla di speciale: una semplice questione di etichetta."


  Essa gli fece descrivere il banchetto con maggiori particolari. Chi era stato presente; cosa indossavano le donne; cosa avevan mangiato; che dramma era stato rappresentato dagli attori — volle sapere ogni cosa.


  "Certo, solo ospiti aristocratiche dovevano esser invitate a casa tua, per un cosi distinto banchetto. Gente come nói doveva esserne esclusa, per principio," osservò con tono di rassegnazione.


  "Nulla di tutto ciò; il sedici sarà la volta delle mogli dei miei impiegati, e tu ti troverai tra loro," disse consolandola immediatamente.


  "Beh, se la tua Prima mi crederà veramente degna di un biglietto d'invito, non mi rifiuterò di venire," rispose con tono riconoscente. "Ho pensato che forse fosse rimasta offesa causa lo spiacevole incidente in cui la tua Prugna Primaverile ha avuto quell'alterco con la cantante cieca. Dopò tutto, era stato per mezzo mio che la cantante era penetrata nella tua casa. Quella poveretta è tornata addirittura fuori di sé, ed io ho dovuto prestare ascolto a tutte le sue lagnanze. Era semplicemente inconsolabile. È stato solo quando hai mandato mio fratello Wang da lei l'altro giorno, con un paniere di vivande e un'oncia d'argento, che si è dinuovo calmata."


  "Mi disse di non aver mai aperto bocca," prosegui la Sesta Wang. "La cameriera, aggiunse, era venuta a insultarla e l'aveva colpita con un pugno. Le lacrime le scorrevano giù per le guance e non la finiva mai di soffiarsi il naso. La tenne li con sé per la notte, concluse, e poi la spedì a casa."


  La cameriera portò del tè, e la vecchia Fêng si inchinò davanti a Hsi-Mên. Egli le diede un pezzo d'argento del valore di tre o quattro once.


  "Non siete-più stato da nìe dalla morte di vostra moglie," gli disse. "Dove andrò ora ch'essa è morta?" prosegui la vecchia. "Spesso venivo qui a parlare con quella nobile dama."


  Condusse Hsi-Mên nella stanza interna e gli chiese se aveva mangiato qualcosa.


  "Ho preso un po' di farinata questa mattina," rispose, "e, proprio prima di venire qui, ho mandato giù un paio di focacce insieme con il Secondo Wu. Non sono particolarmente affamato."


  La tavola venne apparecchiata. La donna chiese a Wang Ching di aprire la giara di vino e riscaldarne un po'. Poi si sedettero a mangiare.


  "Hai ricevuto quelle cosucce che ti ho mandato?" chiese la Sesta Wang. "Ho tagliato una ciocca dei miei capelli e l'ho acconciata con le mie stesse mani. Pensavo ti sarebbe piaciuta."


  "È stato molto gentile da parte tua," disse Hsi-Mên


  Quando ebbero bevuto vino a sufficienza e non ci fu più nessun altro nella stanza, Hsi-Mên trasse il nastro dalla sua manica, se lo avvolse e legò intorno al pene. Poi bevve la medicina mista a vino. La Sesta Wang palpò il pene e quello subito si eresse in forma superba. Spiccavano nitidamente le vene, e il glande sembrava, per il colore, un frammento purpureo del fegato. E la fettuccia di seta ebbe un potere maggiore della stessa fìbbia. Hsi:Mèn sostenne la donna sulle proprie ginocchia e intanto le spingeva il pene dentro la vagina. Bevvero vino, l'uno dalla bocca dell'altro, e le loro lingue giocarono insieme.


  A sera, la vecchia Fêng preparò fagioli con maiale e qualche rapanello. La Sesta Wang mangiò un po' con lui e, quando la cameriera ebbe portato via tutto, andarono a letto. Scostarono le cortine di seta e si tolsero le vesti. La donna sapeva che Hsi-Mên amava fare le cose alla luce e mise la lampada su un tavolinetto vicino al letto. Poi si alzò, chiuse ben bene le porte e andò a lavarsi la vagina. Quando tornò, si tolse i pantaloni e si rimise a letto. Stettero sdraiati insieme, poi si gettarono l'uno nelle braccia dell'altra. Hsi-Mên stava ancora pensando alla moglie del collega Ho, e la sua passione ardeva come fuoco. Il pene era durissimo. Disse alla donna di sollevarsi su mani e piedi come una cavalla, e col suo membro si apri la strada verso il bruno fiore delle natiche. Spinse e tolse per infinite volte mentre il deretano della donna faceva eco ai duri colpi con grande fragore, e quella, allungando le mani fra le sue cosce, si sollazzava col fiore anteriore, e chiamava Hsi-Mên coi più teneri nomi.


  Hsi-Mên non era ancora soddisfatto. Si sedette, indossò una corta giacca bianca e pose un cuscino sotto di sé. Poi invitò la donna a girarsi e le legò i piedi con due nastri alle colonnette del letto. Cominciò poi a fare il gioco del dragone dorato che stende i suoi artigli, e si muoveva or su or giù, a volte scendendo in profondità, a volte compiendo soltanto un breve percorso. Temeva che essa potesse prendere un raffreddore, e avvolse una veste di seta intorno al corpo di lei. Portò la luce più vicino e piegò la testa per osservare i propri movimenti. Quante volte estrasse il pene, altrettante ricopri accuratamente il glande con la sua pelle e ripete la stessa operazione per infinite volte. La donna, con voce tremante, lo chiamava, con ogni più tenera parola che riusciva a pensare. Poi, all'improvviso, egli si ritrasse completamente e pose un bel po' di polvere rossa sull'estremità del pene. E, mentre si dava da fare fra le natiche col suo membro, titillava anche la vulva della donna, con tanta violenza e rudezza che essa non riusciva quasi a sopportarlo. E quella, girandosi verso di lui, lo pregava di scendere più in profondità, ma l'uomo a bella posta scherzava con il bruno fiorellino sfiorando solo il cuore del fiore, e non volle avanzare di più. Dalla donna uscirono i succhi dell'amore, come un'anguilla esce dall'umido limo. Sotto la lucerna Hsi-Mên^ contemplava quelle gambe candide alzate e avvinghiate intorno al proprio corpo. Sentendosi tremare, vide fremere anche le sue gambe, e il suo membro era ancora più truculento nell'aspetto.


  "Mi ami, sgualdrinella?" le chiese.


  "Ho pensato a te tutto questo tempo," disse. "Posso soltanto sperare che sarai come il pino e il cipresso, sempreverde. Non infastidirti di me e non abbandonarmi. Se lo farai, mi ucciderò. Queste cose non oso dirle ad alcun altro, e nessuno le sa. E non lo dirò nemmeno a quel noioso di mio marito. È lontano. Ha altre donne a cui pensare, e non si affanna certo per me."


  "Figlia mia," disse Hsi-Mên, "se ti darai tutta a me, troverò io stesso un'altra moglie per tuo marito quando ritorna, e allora tu apparterrai soltanto e sempre a me."


  "Caro," disse la Sesta Wang, "dagli un'altra moglie. Non importa se mi prendi nella tua famiglia o se me ne lasci fuori. Fa' quel che ti piace. Ti offro il mio indegno corpo spontaneamente e interamente e farò tutto quel che vorrai."


  "Lo so," disse Hsi-Mên.


  Andarono avanti per lunghissimo tempo, poi Hsi-Mên sciolse i nastri che le legavano i piedi, e insieme si addormentarono.


  Verso la terza vigilia di notte, egli si alzò, si vesti e si lavò le mani. La Sesta Wang apri la porta e ordinò alla cameriera di portare vino e cibo. Bevettero ancora. Dopo più di dieci coppe di vino, Hsi-Mên cominciò a sentirsi brillo e chiese del tè per sciacquarsi la bocca. Tolse un foglio dalla manica e lo diede alla Sesta Wang. "Portalo al garzone Kan, e chiedigli un vestito," disse. "Puoi scegliere il tuo modello e disegno preferito." Essa lo ringraziò ed egli se ne andò. Wang Ching portava la lanterna, Tai-An e Ch'in-T'ung conducevano il cavallo, uno per parte.


  Cavalcava lento per Via del Leone diretto verso occidente. La via, che era silenziosa e deserta, era rischiarata da una luna circondata di nubi. Ch'in-T'ung e Tai-An gli camminavano allato reggendo le briglie del cavallo da ogni parte, sempre in allarme per poter agguantare il padrone, se dovesse capitombolare da parte fuori di sella. Wang Ching, che portava una lanterna in cima a un bastone, li precedeva per illuminare il cammino. Cosi giunsero all'estremità di ponente di Via del Leone, difaccia al ponte di marmo che attraversa il canale. Ad un tratto Hsi-Mên avverti un fiato gelato e da dietro il ponte una forma spettrale, specie di mulinello grigio di nebbia, gli volò dappresso proprio in faccia. Il suo cavallo spaventato s'impennò, e poi, totalmente atterrito da una sferzata, si dette a pazza corsa con lui. Come una nube in fuga galoppò verso casa, dove si arrestò con una scossa davanti al cancello, la bocca spumeggiante e i fianchi tremanti. Ammollato di ghiaccio sudore, Hsi-Mên, durante quella folle cavalcata, era rimasto disteso sul collo del cavallo aggrappandosi convulsamente alla criniera. Ora, totalmente esausto, scivolò da quella schiena entro le braccia del portiere che si precipitò fuori per aiutarlo. Seguendolo a grande distanza, i suoi tre uomini di scorta arrivarono esausti e sfiatati. Non vi era alcun dubbio riguardo a quel fatto: si erano imbattuti nel "Signore delle Cinque Vie." E di regola, un incontro simile annunziava una morte nell'immediato futuro.


  Con passo traballante, appoggiandosi pesantemente alle spalle dei servi, Hsi-Mên permise loro di condurlo al padiglione di Loto d'Oro.


  Loto d'Oro lo attendeva, e non si era ancora alzata. Lo aiutò a spogliarsi e lo mise a letto. Egli era tanto stremato dall'ubriachezza e dalla stanchezza che non riusciva neppure a coprirsi da solo. Si addormentò all'istante, e presto il suo russare fragoroso riempi la stanza come il brontolio del tuono lontano. Loto d'Oro si era distesa vicino a lui. E, invece di lasciargli godere il suo riposo, stimolata dalla sua inesauribile lussuria, gli strinse il membro, lo mosse violentemente avanti e indietro e, inchinatasi, glielo succhiò con voracità. Poi perse la pazienza, e scosse Hsi-Mên tanto a lungo da svegliarlo.


  "Dove hai messo le pillole del monaco indiano?" chiese.


  "Lasciami dormire. Sono stanco e non voglio far niente oggi," brontolò seccato. "Ma se proprio lo vuoi sapere, le pillole sono nella mia manica, nella scatoletta d'oro."


  Essa si alzò di scatto e frugò nella manica. C'era proprio la scatoletta d'oro. L'apri. Le pillole erano solo quattro. Ne tolse, una e la ingoiò con un calice di vino caldo. Poi riempi un'altra coppa per lui e, immaginando che per il suo esaurimento una sola pillola non bastasse, fece cadere nella coppa anche le altre due.


  Poi portò la coppa alla bocca di lui che, assonnato e ubriaco com'era, ne ingoiò meccanicamente il contenuto a occhi chiusi. Non era trascorso più tempo di quanto sarebbe necessario a sorbire una tazza,di tè caldo, che, con grande soddisfazione di Loto d'Oro, la triplice dose cominciò a operare con triplice efficacia. Inoltre gli strofinò l'occhio del membro con abbondante unguento, e se ne pose poi un poco anche dentro la sua vagina. Quindi, abbrancando le gambe dell'uomo con le sue, mosse in.su e in giù la pelle del pene per circa duecento volte. All'inizio la cosa riusciva piuttosto difficile per la secchezza del membro, ma poi i succhi d'amore scorrendo lubrificarono un poco la vulva, che, a sua volta, inumidì anche il pene. Mai Loto d'Oro si era sentita tanto profondamente e intimamente illanguidita come .questa volta; indicibili erano le voluttà che oggi occupavano la sua fantasia. Due volte le era già scoppiata <la nube; ora si stava preparando anche per lui la pioggia liberatrice. La donna intanto si contorceva sul pene, che entrò tutto dentro la vagina; solo i testicoli rimasero fuori. Loto -d'Oro continuava a scuotere il pene con la mano, ed era" meraviglioso vedere quant'era gagliardo. Si spandevano i succhi, e in breve la donna consumò ben cinque salviette, e anche allora Hsi-Mên mantenne tutta la sua rigidezza, benché il glande si fosse gonfiato a dismisura e fosse più caldo di un pezzo di carbone ardente. Era tanto forte la allacciatura del membro che l'uomo pregò Loto d'Oro di togliere il nastro; ma il pene continuava a essere rigido; Hsi-Mên le chiese allora di succhiarglielo. La donna si piegò e succhiò il glande scuotendolo vigorosamente tra le sue labbra rosse. E all'improvviso ne scaturi un seme bianco, quasi argento vivo, che essa ricevette nella bocca e non poté inghiottire abbastanza velocemente ; ed esso prese a colare dagli angoli della bocca, formando come la traccia di una lumaca.


  All'inizio era davvero seme, ma ben presto segui sangue scorrente senza sosta. Hsi-Mên era svenuto.


  Al seme tenne dietro il sangue; al sangue aria gelida.


  "Amore, come ti senti?" chiese con ansia.


  "La testa mi gira," rispose quello debolmente.


  La donna non gli disse di avergli propinato tutt'e tre le pillole insieme, trascurando i precisi ammonimenti del monaco indiano.


  Nobile lettore, anche la lussuria ha i suoi limiti, e la virilità non è una riserva inesauribile. Quando l'olio vien meno, la lampada si spegne, e quando non c'è più midollo nella spina dorsale, sopraggiunge la morte.


  O giovinetta, quanto è attraente il tuo corpo!


  Eppure quel tuo morbido corpo nasconde un'invisibile spada di morte.


  Non che minacci alcuno di morte sanguinosa;


  no, dagli spremuti lombi il libertino deve pietosamente spirare.


  Appena Hsi-Mên si alzò dal letto la mattina dopo per vestirsi, un capogiro lo sopraffece e perse la coscienza. Fu solo perché Loto d'Oro e Prugna Primaverile balzarono prontamente in avanti che non sbatté la fronte contro lo spigolo del letto. Quando rinvenne, si mosse a tentoni verso una poltrona a braccioli, e cadde sul sedile imbottito, ormai privo di forze come un vecchio. Per .lungo tempo vi rimase col capo stancamente appoggiato contro lo schienale. Loto d'Oro cercò di convincere lui e se stessa che quella debolezza dipendeva soltanto dallo stomaco vuoto, e mandò Crisantemo Autunnale in cucina a prendere una zuppa ristoratrice. Naturalmente la cameriera chiacchierò in cucina, e dalla cucina raggiunse presto le stanze femminili la notizia che Hsi-Mên era stato colto da uno svenimento quella mattina e era caduto senza sensi. Madama Luna si affrettò verso il padiglione della Quinta con grande ansia. Vi trovò Hsi-Mên afflosciato e apatico, ancora svenuto sulla poltrona a braccioli.


  “Dove sei stato ieri sera?" fu la sua prima domanda. "Hai bevuto certamente troppo un'altra volta." Ma Hsi-Mên non rispose.


  "È tornato a casa molto tardi ed era ubriaco fradicio," disse sottovoce Loto d'Oro. "Chissà dove sarà andato a gozzovigliare! "


  "Doveva cenare con i suoi due garzoni nel negozio di seterie in Via del Leone; io stessa ho dovuto mandarvi un semplice pasto per tre persone e una modesta brocca di vino. Non mi so spiegare come abbia potuto ubriacarsi. Mi aveva assicurato che voleva farla finita col suo eterno banchettare e fare bisboccia," osservò Madama Luna.


  Intanto una scodella di zuppa bollente e appetitosa era stata messa davanti a lui. L'aveva appena assaggiata che cominciò a rigettarla e non ci fu verso di mandar giù un cucchiaio. Preoccupata Madama Luna si impressionò per quella mancanza di appetito.


  "Dimmi davvero come ti senti," chiese.


  "Non so; il mio cervello è vuoto, e tutto mi gira davanti agli occhi."


  "Non è neanche il caso di andar e al Governatorato."


  "Neanche parlarne. Mi accontenterei di potermi trascinare fino alla biblioteca. Mio genero deve scrivermi alcuni inviti per il 15."


  "Ma almeno dovresti bere prima un po' di latte di donna con la medicina."


  Prugna Primaverile dovette correre dalla balia Ju-I e chiederle di riempire una bottiglietta col latte del suo seno.


  Ubbidiente Hsi-Mên bevette il latte al quale era mescolata un po' di medicina. Poi si alzò e brancolò per la biblioteca, sorretto da Prugna Primaverile. Ma non andò tanto lontano. Giunto al cancello, si senti talmente frastornato che tornò indietro al più presto


  "Devi prendere assolutamente due giorni di riposo completo e scordare ogni idea di inviti per il pomeriggio," decise con energia Madama Luna, e insistette, perché tornasse a letto subito. Prese poi in disparte Loto d'Oro: voleva scoprire che cosa fosse accaduto la notte precedente.


  "Era molto ubriaco davvero ieri notte quando tornò a casa? E tu che hai fatto con lui?" le chiese con una certa durezza.


  "Nulla, nulla davvero," dichiarò pronta Loto d'Oro; e rimpianse soltanto che non ci fossero troppi testimoni per liberarla dal sospetto. "Era talmente ubriaco, quando è tornato da me ieri sera, che non fu capace nemmeno di farmi un salutino. Ha chiesto soltanto del vino caldo. Io però, per non ubriacarlo ancora di più, gli ho dato un po' di tè caldo invece del vino. Poi l'ho messo a letto immediatamente. Ma chissà che cosa ha fatto fuori di casa! Questo non rientra nelle mie responsabilità," aggiunse stringendosi nelle spalle.


  Poiché da lei non si poteva cavare nulla, Madama Luna decise di interrogare Tai-An e Ch'in-T'ung che avevano accompagnato Hsi-Mên quand'era uscito il giorno prima.


  "Dove ha bevuto il vostro padrone ieri sera?"


  "Ha solo cenato con due garzoni nella bottega di Via del Leone. Non è andato in nessun altro posto," menti Tai-An.


  Ma la sua affermazione era in contrasto con quella dell'altro servo, interrogato un attimo dopo. "Si è seduto un poco con me e' con Pên SSǔ," disse il minore dei Wu, "ma si è alzato molto presto andandosene non so dove."


  "Ma dove?"


  Irritata per l'insincerità del servo Tai-An, lo fece chiamare e sottoporre a un severo confronto. Per evitare la sferza di cui l'aveva minacciato, egli si rassegnò a confessare che Hsi-Mên aveva fatto visita alla Sesta Wang.


  "Eccola la verità!" gridò Loto d'Oro trionfante a Madama Luna. "Ma dovevo essere sospettata io per prima..."


  Madama Luna andò in cucina dove ordinò dei pasti leggeri per Hsi-Mên. Poi si diresse verso il giardino per rivedere il malato. Per strada incontrò P'ing-An che andava nella stessa direzione. "Dove vai?" gli chiese.


  "Dal padrone. Il giovane sbarbatello Li Ming aspetta fuori, desideroso di avere notizie sul banchetto del 15. Il padrone lo ha incaricato di recente di noleggiare a suo nome quattro cantatrici proprio per quel giorno."


  "Assurdo! Non è assolutamente il caso di parlare di banchetti e di cantatrici," disse Madama Luna irritata. "Va', e ordina a quella specie di tartaruga di andarsene subito."


  Mentre P'ing-An mortificato si avviava verso il portone, essa continuò la sua strada verso il padiglione della Quinta. Entrò presso il capezzale del malato e gli disse che aveva appena cacciato via Li Ming. Non si poteva certo parlare del ricevimento del 15. Hsi-Mên acconsenti rassegnato con muti cenni del capo.


  La sua speranza di rimettersi dopo qualche giorno di riposo nel letto si dimostrò vana. Il giorno successivo fu colpito da un'infiammazione febbrile ai testicoli, accompagnata da dolorose scariche di urina. Neanche da pensare ad alzarsi. Allora Madama Luna insistette che fosse chiamato il Dottor Jèn. Quello esaminò il paziente e la sua espressione si fece aggrondata. Accennò mormorando a energie nervose esaurite, infiammazioni, vuoto al cervello, e ordinò una medicina che, se fece qualcosa per liberare il malato dalle vertigini, non migliorò affatto il suo stato generale.


  Attraverso Li Ming la notizia della malattia raggiunse il mondo esterno. Nel pomeriggio Boccio di Cannella giunse al suo letto, e poco dopo venne anche il Pezzente Ying con altri due amici. Ognuno di loro dette un suo proprio parere insieme a buoni quanto inutili consigli. Chi accusava l'aria di primavera, chi il bere smodato durante le feste per il Nuovo Anno. L'arrivo degli amici sollevò un poco il povero malato. Gli furono ammucchiati dei cuscini dietro la schiena perché potesse mettersi seduto, e ascoltò il loro consiglio di prendere un po' di cibo.


  Ma aveva appena assaggiato la zuppa di riso che provò nausea accasciandosi esausto all'indietro. Costernati e silenziosi, gli amici si resero conto del mutamento (quel sospetto bagliore degli occhi, quell'arrossamento delle guance), e pensarono bene di accomiatarsi presto.si


  Fuori il Pezzente Ying trasse in disparte Tai-An: "Di' da parte mia alla tua Prima Padrona che sono molto preoccupato per Hsi-Mên. Le consiglio di chiamare urgentemente il Dottor Hu che abita nella Via Principale. Subito però, prima che sia troppo tardi."


  Tai-An riferì il messaggio, e Madama Luna riportò a Hsi-Mên ciò che aveva consigliato l'amico. Ma Hsi-Mên non voleva saperne del Dottor Hu. Non aveva forse combinato ben poco di buono al tempo della malattia della Sesta? Tuttavia, Madama Luna pensò che la Sesta era già condannata a morte, mentre ora, trattandosi di curare un lieve malore, non poteva essere dannoso provare le cure del Dottor Hu. Fu cosi che questi dovette venire. La sua diagnosi fu avvelenamento intestinale acuto, ma la sua medicina ebbe l'effetto di una pietra lanciata nel profondo oceano.


  Madama Luna, nella sua angoscia, mandò a chiamare il medico più anziano e più esperto del luogo, il Dottor Hou di ottantadue anni, che abitava nei pressi del Palazzo del Governatore. Questo vecchio ancora in gamba diagnosticò che si trattava di un caso di orchite e di contenzione urinaria, ma la sua medicina ebbe lo stesso effetto delle altre, causò anzi un indurimento doloroso come di ferro nella parte sofferente che non cessò per tutta la notte.


  Loto d'Oro, che dormiva accanto al suo letto, fu tanto ottusa nella sua sconfinata lussuria da interpretare la cosa come un risveglio della potenza virile. Durante la notte, senza sapere quanto gli potesse nuocere e spinta da un irrefrenabile impulso di sensualità, sali sul corpo dell'uomo e con i suoi violenti strattoni gli arrovesciò la pelle del membro, sbucciandoglielo irreparabilmente e mettendone al vivo la carne sanguinolenta.


  Naturalmente quest'ultima atrocità non giovò a migliorare le sue condizioni, e il giorno seguente Hsi-Mên si senti più ammalato di prima. Invano Madama Luna, che tornò a visitarlo durante il giorno, riempi la stanza del suo affettuoso cicaleccio e tentò di nutrirlo, a goccia a goccia con le proprie mani, col brodo saporito di piccione che lei stessa gli aveva preparato. Dopo qualche cucchiaio egli fu costretto a respingerlo con un sorriso di pena. Lo stomaco si rifiutava di compiere il proprio servizio.


  Dietro consiglio del collega Hou, *che venne lui pure a fare una visitina durante la giornata, un medico straniero di sua conoscenza, specialista in avvelenamenti intestinali, e che per caso si trovava presso di lui, fu chiamato a consulto. Due volte durante il giorno Hsi-Mên ingoiò fiducioso Tamara pozione, col risultato che le sue condizioni peggiorarono e per tutta la notte non poté prender sonno per il dolore. I gonfiori rossi e infiammati erano divenuti piaghe aperte purulente e sanguinose.


  Dopo che tutte le arti mediche fallirono miseramente, Madama Luna decise, come mezzo estremo, di tentare gli scongiuri magici. L'astrologo Liu, il marito cieco della vecchia Madre Liu, dovette venire a eseguire nel giardino la sua danza per esorcizzare i demoni maligni. Fu poi chiamato il Maestro taoista, il Sommo Sacerdote Wu, del tempio dell'Imperatore di Nefrite. Quando Wu constatò l'aspetto sfigurato e disfatto di Hsi-Mên, dichiarò subito con un candore privo di reticenze: "Non c'è modo di guarirlo. Il vino e le donne hanno succhiato, spremuto e consunto tutta la sua potenza virile. I suoi visceri sono bruciati dal fuoco devastatore della lussuria. Il morbo è ormai troppo intimamente radicato nel suo corpo perché l'arte degli uomini possa farci qualcosa." E si rifiutò di applicare le sue arti magiche di esorcizzatore.


  Per desiderio di Madama Luna dovette almeno tentare di tirare l'oroscopo. L'esito fu piuttosto deludente: nel primo mese di quell'anno il suo destino si sarebbe compiuto. Ormai era chiaro a Hsi-Mên e alle sue donne che non c'era più speranza e che era tempo di far testamento. Hsi-Mên non aveva mai lontanamente preso in considerazione la necessità di fare un testamento olografo.


  "Tesoro, non hai altro da dirmi?" gli chiese quella sera stessa Madama Luna che si consumava in lacrime. Oltre a lei tutte le altre mogli si trovarono raccolte attorno al suo capezzale. C'erano anche sua figlia e il giovane Ch'èn


  Ci volle del tempo perché Hsi-Mên potesse dominare la sua emozione. Poi cominciò:


  "Si, ho un paio di cose da dire: le ultime. Se, dopo la mia morte, tu," e si rivolse a Madama Luna, "dovessi dare alla luce un figlio, desidero che tutte le mie donne vivano ancora insieme come sorelle e badino al bimbo in comune. Vorrei evitare che vi esponeste ai dileggi della gente. La vostra Quinta Sorella," e indicò con gli occhi Loto d'Oro, "dovrà una buona volta dominarsi e scordare i suoi vecchi rancori."


  A questo punto, Madama Luna fu sopraffatta dall'emozione e proruppe in irrefrenabili singhiozzi.


  A Hsi-Mên non fu concesso che un solo giorno di vita. In quel giorno numerosi amici e conoscenti vennero al suo letto di morte per dargli gli ultimi addii. Poi il suo destino si compi. Dopo una dura e lenta agonia, che cominciò a mezzanotte e che di quando in quando per gli atroci spasimi lo faceva muggire come un toro, esalò l'ultimo respiro all'alba del 21 del mese.


  In mille modi ci è permesso


  di consumare i nostri ultimi respiri.


  Pure, per tutti viene un giorno


  che ogni nostro piano e progetto si debba abbandonare.


  Dopo che Hsi-Mên ebbe chiuso gli occhi, primo pensiero di Madama Luna fu quello di incaricare il suo più giovane fratello e Pên SSǔ di procurare un feretro. Si affrettò alla sua camera, aperse il cofano dei valori e ne trasse fuori quattro pesanti lingotti d'argento. Aveva appena finito di mandarli via col denaro, quando senti una fitta violenta nel ventre gravido, e cadde in un profondo svenimento.


  Girasole, Stelo di Giada, Occhio di Neve e Loto d'Oro eran rimaste presso il letto del morto ed erano indaffarate, quanto ce n'entra, nel vestire il cadavere di Hsi-Mên. Ora, non appena Gioietta portò la notizia che Madama Luna era caduta in deliquio, Girasole e Stelo di Giada si preci-pitaron fuori per soccorrerla. Nel frattempo, Madama Luna aveva ripreso i sensi; e si teneva le mani compresse contro il ventre, e si torceva dal dolore. Risultò evidente alle tre donne che aveva le doglie Mentre Stelo di Giada si precipitava fuori per. mandare uno dei servi a chiamare la levatrice Ts'ai, Girasole e l'ancella Flauto di Giada rimasero con Madama Luna. Non appena entrata nella stanza, Girasole aveva notato il cofano aperto, che vide pieno di metallo bianco e giallo splendente. Ora, dato che Madama Luna era caduta in un secondo deliquio, prese la propria decisione. spedì Flauto di Giada fuori di camera, col pretesto che desiderava che cercasse la balia Ju-I. Non appena si trovò sola con Madama Luna, si chinò sul cofano aperto, e ne asportò ratta cinque lingotti splendenti. Nascose il bottino meglio che poté nel rigonfio al disopra delia cintura, tra la camicia e il vestito, e si precipitò fuori verso la propria camera.


  Poi Stelo di Giada fece ritorno. Rimase sorpresa di non trovare né Girasole né Flauto di Giada; Girasole ritornò quasi immediatamente.


  "Dove eri dunque?" chiese Stelo di Giada.


  Girasole additò il rotolo di carta rafia che portava. "Per il caso di emergenza," disse indifferente. "Non avevo trovato carta rafia qui, cosi ne ho presa un po' in camera mia. Ho mandato Flauto di Giada per la balia."


  Stelo di Giada rimase pienamente soddisfatta di tale risposta* e, considerato lo stato critico di Madama Luna, quello non era affatto il momento di badare alle bazzecole. Ora comparve la levatrice Ts'ai, e mentre risuonava il lamento funebre per il morto, dalla camera in cui giaceva il corpo ancor caldo di Hsi-Mên, eccoti alzarsi poco dopo il vagito vitale di un neonato sano. Quasi alla stessa ora, Madama Luna era diventata insieme vedova e madre.


  Madama Luna si riprese stupendamente dal parto. Ciò fu reso evidente dal modo vigoroso col quale mercanteggiò con la levatrice circa l'ammontare del compenso di quella brava donna. La levatrice, dato che il bimbo era maschio, aveva contato di ricevere almeno cinque once. Ma Madama Luna era disposta a dargliene soltanto tre, con la scusa che si trattava di un bimbo orfano. Anche l'ancella Flauto di Giada fu energicamente rimproverata per aver lasciato il cofano del tesoro aperto tutto il tempo. Date le circostanze, Stelo di Giada senti che la sua presenza continua al letto dell'invalida non era richiesta, e ritornò al letto di morte di Hsi-Mên. Essa prese Loto d'Oro da parte, e riferì i particolari del felice parto.


  "Tutto è andato benissimo," aggiunse tranquillamente. "Appena ha chiuso gli occhi lui, la Prima ha cominciato a mostrare col suo mercanteggiare e sgridare che è lei ora il capo di casa."


  Che Girasole avesse colto l'occasione favorevole per asportare cinque lingotti d'argento, non era stato ancora scoperto.


  Il pomeriggio di quel giorno, il corpo di Hsi-Mên fu portato nel grande salone da ricevimento sulle spalle dei servi chiamati a raccolta, e solennemente collocato sul catafalco. Poi comparve il Negromante Hsu, stese il certificato di morte, e fissò le date per i vari riti funebri. Come giorno di seppellimento fu stabilito il trentesimo giorno del secondo mese. Le cinque settimane che precedettero tale data riempirono la casa dell'abituale trambusto, innumerevoli visite di condoglianze, sacrifizi al morto, messe per l'anima, e banchetti funebri. Nel frattempo, sopraggiunse la Festa del Bagno al bimbo, che portò una nuova folla di visitatori complimentosi alla casa.


  Un curioso miscuglio di solennità e di allegria, di lutto e di gioia riempi la dimora di Hsi-Mên durante questo periodo. Amici e vicini non la facevano più finita di maravigliarsi del fatto che pressoché alla stessa ora un padrone della casa era morto e un padrone della casa era nato. Ciò era generalmente considerato come un caso talmente insolito da sfiorare il miracolo. Un giorno, comparvero tra gli altri piagnoni Boccio di Cannella e sua sorella, della casa di Madre Li, onde offrire il loro tributo di condoglianze e ardere la loro moneta degli spiriti e il loro incenso davanti alla tavoletta dell'anima del defunto. Ciò accadde nella seconda settimana del lutto. Madama Luna, dato che il suo periodo di puerperio non era trascorso, non si mostrava ancora ai propri ospiti, ma continuava a segregarsi nella sua "camera segreta." Le due ragazze furono ricevute e intrattenute dalla loro zia Girasole, e da Stelo di Giada. Al momento opportuno, mentre Stelo di Giada aveva lasciato la stanza, esse dissero sommessamente alla zia di avere un messaggio da parte della loro madre


  "La madre ritiene che tu sia libera ora che è morto; e che tu appartenga dinuovo, per diritto, al nostro Giardino Fiorito. Non devi attenerti alle stupide regole che si applicano alle vedove, e proibiscono loro di risposarsi. Inoltre, con l'aiuto del fratello Li Ming, dovresti metterti da parte quanti denari e valori ti riesce di appropriarti. Dopo tutto, non devi essere sciocca; dovresti pensare alla tua vecchiaia."


  Girasole custodi queste parole nel cuore e promise di agire in conseguenza. Quel giorno accadde anche che si presentasse la Sesta Wang. Non rimase poco sorpresa nel vedere che nessuna delle mogli di Hsi-Mên si faceva avanti ad accoglierla. Dopo aver sacrificato alla tavoletta dell'anima, restò sola e delusa nel salone grande, e nessuno fece a lei la minima attenzione. Non sapeva che Tai-An aveva rivelato le sue segrete relazioni con Hsi-Mên, e che nessun addetto alla casa era disposto a parlarle, perché era sospettata di esser direttamente responsabile della sua morte. Dopo tutto, era lei la persona con la quale aveva passato l'ultima notte, prima del suo collasso. Suo fratello Wang Ching era già stato licenziato per questo motivo; e nessun servo osò azzardarsi ad annunziarla a Madama Luna. Il fratello maggiore di Madama Luna rimase offeso di vederla trattata a quel modo, sfidando tutte le prescrizioni del galateo, cosicché alla fine comandò al servo Tai-An di annunziare la di lei presenza a sua sorella; ma Tai-An trovò un'accoglienza riottosa.


  "Maledetto ragazzo, ne so abbastanza io, di codesta Se* sta Wang," disse Madama Luna respingendolo, adirata. "Cosa ho a che fare io con cotesta adultera cagna, che puttaneggia coi mariti delle altre donne, e poi li distrugge con gli amplessi? Per cosa è venuta a questa casa? Invitala gentilmente ad andarsene."


  Tai-An, costernato, corse via, e riferì al più anziano dei Wu come lo avesse ricevuto la padrona. A questa, il maggiore dei Wu in persona si recò da Madama Luna.


  "Veramente dovresti un po' più dominarti," le disse. "Anche trattando con un nemico, si dovrebbero osservare le forme esteriori della buona creanza. Questa è una massima onorata da secoli. Dopo tutto, il mio defunto cognato ha impiegato suo marito Han Tao-Kuo in un posto di fiducia di grande importanza commerciale, e una parte considerevole della proprietà della famiglia è in sue mani. Cosa succederà se sua moglie gli dirà come l'hai trattata qui? Può prendersi una vendetta assai spiacevole. Se non la vuoi ricevere tu, permetti almeno che l'accolgano la Seconda o la Terza."


  Madama Luna rifletté per qualche tempo. Non poteva negare che su fratello aveva ragione. - Quell'Hari Tao-Kuo aveva in consegna un grande carico di seterie. Di conseguenza, dominò il proprio risentimento e chiese a Stelo di Giada di dare alla odiata visitatrice un benvenuto formale. Per il che, Stelo di Giada andò nel gran salone da ricevimento, fece prendere posto alla Sesta Wang difaccia alla tavoletta dell'anima, e bevve una tazza di tè con lei. Ma la Sesta Wang era internamente cosi esasperata per il modo col quale era stata trattata, che poté appena bere un'unica tazza, e dopo aver scambiato qualche parola con la sua ospite, si alzò per congedarsi e lasciò la casa con la ferma decisione di vendicarsi, alla prima occasione, dell'insulto che le era stato fatto.


  A partir dalla morte di Hsi-Mên, non un giorno era passato nel quale Loto d'Oro ed il giovane Ch'èn. non avessero trovato occasione di brevi incontri e segrete carezze. Il fatto che Madama Luna, la rigida custode dei costumi domestici, era confinata nella sua "camera segreta," durante il suo periodo di convalescenza, talché non poteva esercitare il suo abituale controllo, unito alla confusione generale che naturalmente deriva da una morte in famiglia, rendeva molto più facile ai due di incontrarsi. Nessuno dei due, evidentemente, era» molto profondamente afflitto. Non si fecero scrupolo di avere interviste clandestine, e di sfogare i loro trasporti amorosi perfino in faccia alla tavoletta dell'anima di Hsi-Mên. Ed un pomeriggio, dopo una di quelle rappresentazioni teatrali con le quali la casata si sollevava lo spirito di tempo in tempo durante le quattro prime settimane del lutto, quando il salone grande fu tornato vuoto, Loto d'Oro scivolò fuori della tenda che appartava le sedie delle spettatrici, e gli disse: "Mio caro, oggi sarò tutta tua. Questa è un'occasione favorevole. Tua moglie e le altre donne sono con la Prima, e dovranno intrattenere i propri ospiti.


  Saremo indisturbati. Vieni, conducimi alla tua camera!"


  Egli la prese per mano silenziosamente, e la condusse attraverso il buio pesto del cortile al suo appartamento nell'ala orientale. Un senso di indicibile orgoglio e felicità gli faceva battere il cuore, tanto che il suo battito era percettibile; e il suo spirito sali alle stelle. Oggi, finalmente, dopo averle girato intorno avido per due lunghi anni, avvolgendola della sua brama, avrebbe goduto il completo appagamento.


  Tale fu la pietà praticata solo pochi giorni dopo il decesso di Hsi-Mên dalla sua moglie favorita e dai suoi più vicini parenti maschi! Ma, strettamente parlando, anche la corretta Madama Luna merita un rimprovero di empietà, perché uno dei suoi primi ordini fu che la tavoletta della Sesta, insieme ai suoi ritratti, dovesse venir distrutta col fuoco. Tutti i bauli e i cofani della morta furon portati al suo appartamento. La balia Ju-I e l'ancella Primo Fiore dovettero prender servizio sotto di lei, mentre Ghirlandetta fu destinata alla Seconda. Infine, le stanze che la Sesta aveva abitato vennero chiuse a chiave, e la chiave consegnata a Madama Luna per garanzia. Per tal modo, il domicilio della Sesta fu completamente disfatto, e nulla fu lasciato che potesse ricordare alla gente la moglie che aveva un giorno avuto il primo posto nella casa di Hsi-Mên, e che egli aveva amata e rispettata al disopra di tutto il resto.


  Giorno dopo giorno, l'ossequioso Li Ming, fingendo sincero attaccamento e servizievole devozione, si indirizzava alla casa del lutto. Le sue frequenti apparizioni non destavano più commenti, perché si industriava di rendersi indispensabile nei riguardi delle molte rappresentazioni teatrali e pantomime, ora come regista, ora come attore e cantante, ora come abile suggeritore. Perché avrebbe dovuto attirare l'attenzione il fatto che ogni tanto scompariva nell'appartamento della zia Girasole? Se soltanto ci si fosse resi conto che tornava a casa dopo quelle innocenti visite alla zia, con le tasche piene zeppe!


  Cosi la segreta collaborazione tra zia e nipote, a detrimento della casa di Hsi-Mên, continuò indisturbata durante le quattro settimane del lutto fino al giorno della sepoltura. Ma alla fine una buffata di fumo tradì il fatto che da qualche parte vi era un incendio. Il giorno della sepoltura al cimitero particolare della famiglia fuori porta, Boccio di Cannella ebbe dinuovo una conversazione segreta con Zia Girasole. "La madre mi ha chiesto di dirti che farai bene a impacchettare le tue robe, a tempo opportuno, e approfittare del tuo primo diverbio con la Prima per abbandonare la casa e tornare con noi. Non hai avuto figlioli da Hsi-Mên, e dunque non hai nessun obbligo di sprecare i migliori anni della tua vita a far la vedova inconsolabile. Devi ricordarti il motto, comprovato dal tempo, del Giardino Fiorito:


  Perché piangere su clienti


  che ci hanno or ora lasciate,


  quando altre viscere bollenti


  al cancello si son già affollate?


  No, non piangiamo


  i morti giorni del passato.


  All'oggi vivente


  attacchiamoci, gaiamente.


  Il Pezzente Ying che ci ha visitate di recente, ci ha dato motivo di ritenere che il ricco e giovane Chang di Via Larga, sai, il secondo figlio del Governatore Provinciale, sarebbe lieto di fare di te la sua Seconda, per cinquecento once. Cosi non sciupar tempo a riflettere, ma agisci."


  Il suo sussurro destò il sospetto della sempre vigile Loto d'Oro. E tale sospetto venne confermato quando Prugna Primaverile informò poco dopo la padrona di aver visto recentemente Girasole che passava da dietro la tenda del grande salone vari articoli d'oro e d'argento, che il nipote aveva prontamente nascosto sotto la tonaca. Loto d'Oro riferì la cosa a Madama Luna e venne dato ordine perentorio al portiere P'ing-An di negar accesso a Li Ming in avvenire. La sua assenza insospettì Girasole. Essa scoperse che le sue malefatte erano note, ed ora non attese che una occasione plausibile per filare in un modo decente. Doveva aver presto una tale opportunità. Madama Luna aveva naturalmente i più gravi sospetti sulla sua onestà, e lo rese evidente col trattamento freddo e col trascurarla intenzionalmente. Per farla breve, giunse un giorno in cui le accadde di entrar nella stanza ove sua cognata e Stelo di Giada prendevano insieme il tè. Esse omisero deliberatamente di invitar Girasole a prendere il suo posto al tavolo del tè, per il che essa dichiarò di esser stata insultata, si gettò contro la tavoletta dell'anima di Hsi-Mên, che dopo il funerale era stata collocata in camera di Madama Luna, la tambureggiò coi pugnetti e si comportò come una pazza. Per dire il vero, quella sera, per salvar le apparenze, fece un goffo tentativo di impiccarsi. Dopo ciò, Madama Luna mandò a chiamare Madre Li e le chiese di riprendere sua sorella nel Giardino Fiorito. Era proprio ciò che Madre Li desiderava; ma per trarre da questo licenziamento il massimo profitto, essa finse dapprima di rifiutare, e poi chiese che fosse pagata a sua sorella un'indennità in denaro di qualche dozzina di once, onde "coprir la vergogna" della sua espulsione dalla casa. La parsimoniosa Madama Luna non intendeva davvero di sacrificare neanche un'oncia di lingotto, cosicché sulle prime vi fu parecchio e cerimonioso mercanteggiare. Alla fine, si decise che Girasole potesse prender con sé, lasciando la casa, i propri gioielli e i propri ornamenti, gli abiti, la biancheria, i letterecci, ed altre proprietà personali. Ma quando Madre Li cercò di reclamare anche le due ancelle di sua sorella, Madama Luna rifiutò recisamente e dichiarò adirata che per nessuna ragione avrebbe permesso che due ancelle rispettabili fossero iniziate a pratiche disoneste nel Giardino Fiorito, e convertite in sgualdrinelle. Onde non rompere definitivamente i negoziati su questo punto, Madre Li dichiarò alla fine, con un sospirone, di esser pronta a ritirare la sua pretesa alle due ancelle, e cosi quello stesso giorno Girasole montò nella sua portantina e fu riportata al Giardino Fiorito donde era venuta.


  Rispettabile lettore, per le abitatrici dei Giardini Fioriti il corpo non è che mercanzia, e l'amore non è che un commercio. Se anche un nobile cavaliere si dia tutte le pene del mondo per legarsi persone simili in cento modi diversi e per assuefarle alla gabbia della sua rispettabile casa, non riuscirà mai a convertirle dal sentire come scimmie e pensare come cavalle. Persone simili sono assuefatte a ricevere un Messer Li il mattino e un Messer Chang la sera. I vecchi clienti son fatti uscire dalla porta posteriore, i nuovi fatti entrare dal cancello sulla facciata. Per un certo tempo, una donna di questo genere potrà adattarsi a una casa rispettabile e far del suo meglio per frenarsi, ma, non appena sia morto il padron di casa, si sentirà liberata da tutte le sue catene, e sarà lieta di mescersi la minestra dalla vecchia pentola


  Capitolo trentottesimo


  Han Tao-Kuo deruba il padrone e fugge. Lai-Pao ricompensa antichi benefici con la slealtà


  L'autunno precedente, Lai-Pao e Han Tao-Kuo eran stati provvisti di duemila once e spediti nella regione della seta del Chiang-nan per comprar nuove merci. Ancora una volta l'obbiettivo del loro viaggio fu Yang-chou, dove dovevano esser ospiti del protetto di Hsi-Mên, Miao Ch'ing. Dopo aver dedicato alcune settimane a uno studio approfondito, a spese del datore di lavoro, della vita notturna di Yang-chou, essi iniziarono il viaggio di ritorno a casa, col loro carico di merci di seta e di cotone, al principio del nuovo anno. La giovane ancella che Miao Ch'ing, per gratitudine, aveva scelto per il suo protettore, come una specie di compenso per averlo salvato dalla scure del boia, era caduta malata poco prima, cosicché dovette esser spedita alquanto più tardi.


  Poco innanzi che arrivassero al proprio porto, Han Tao-Kuo oltrepassò una conoscenza di Ch'ing-ho hsien, un uomo che conosceva bene, che rimontava il fiume e che gli gridò dal ponte della propria giunca: "Ehi! Hai sentito la notizia? Poco fa è morto il tuo padrone."


  In quel momento, Han Tao-Kuo si trovava assolutamente solo sulla prua del naviglio. Né Lai-Pao, che era seduto in cabina, né altri dell'equipaggio, che erano occupati a manovrare il naviglio, avevano udito l'uomo che gli aveva dato quella voce. E Han Tao-Kuo decise che per il momento si sarebbe tenuto quella notizia per sé.


  Orbene, durante gli ultimi anni, le due province dell'Ho-nan e della Shantung erano state colpite da un'orrenda siccità. Per migliaia di li vaste distese di terra sulla quale si coltivava abitualmente il cotone, e dove il baco da seta trovava il proprio alimento, eran divenute uno sterile deserto. Naturalmente, in questa regione il prezzo della seta e del cotone era salito a sbalzi, finché si era arrestato al triplo delle cifre solite. E venivano da lontano speculatori che si riversavano nei grandi porti onde acquistare dalle navi le merci che affluivano da più lontane province. Tra tali porti trovatasi quello di Ch'ing-ho hsien. Viste le circostanze, Han Tao-Kuo aveva da un pezzo ordito il proprio piano. Il giorno del loro arrivo, disse a Lai-Pao:


  "Abbiamo circa un valore di quattromila once di merci a bordo. In questo momento, lo stato del mercato è straordinariamente favorevole: si paga il triplo del prezzo solito per le sete e i tessuti di cotone. Io propongo di vendere metà del carico immediatamente, a bordo della nave. Ciò potrà darci inoltre il vantaggio di non dover pagare che la metà delle tasse di dogana, dato che soltanto una metà del carico verrà introdotto in città. Gran peccato sarebbe che ci lasciassimo sfuggire questa favorevole congiuntura."


  "Vi sarebbe molto da dire a favore della tua proposta,"


  fu opinione di Lai-Pao. "Ma io temo che Messer Hsi-Mên


  si infurierà contro di noi se vendiamo le merci qui per


  conto nostro."


  "Lascia fare a me. Prendo tutta la responsabilità su di me.


  "E allora benissimo."


  Dopo che Han Tao-Kuo ebbe venduto per mille once di merci quel giorno, parlò dinuovo a Lai-Pao: "Tu rimani qui col tuo uomo Hu Hsiu, a sorvegliare il carico e ad espletare le formalità doganali a bordo. Nel frattempo, io ti precederò di corsa per notificare a Messer Hsi-Mên il nostro arrivo, e dargli le mille once che abbiamo preso."


  "Inteso. E non dimenticarti di chiedere a Messer Hsi-Mên di darti la solita lettera di raccomandazione per l'ispettore di dogana, dato che ci risparmierà tempo, e ci farà spendere meno."


  Han Tao-Kuo, in conseguenza, sbarcò col proprio uomo Wang Han, noleggiò due muli e un asino da someggio per portare il suo bagaglio personale e la cassetta dei denari, e si affrettò per la via maestra verso Porta Meridionale, rallegrandosi del suo stratagemma riuscito. Era il crepuscolo, quando giunse alle mura della città. Stava per infilarsi nella porta, quando vide Chang An, il sorvegliante del cimitero familiare di Hsi-Mên, che per l'appunto ne stava uscendo. Si spingeva davanti un carretto carico di panieri di viveri e di brocche di vino. Come avvistò il commesso si fermò.


  "Ehi! Sei dinuovo a casa?" gridò.


  "Sono appena arrivato. Perché porti gli abiti bianchi da lutto?" chiese Han Tao-Kuo. Desiderava accertarsi che Hsi-Mên fosse morto davvero.


  "Non ne hai ancora saputo nulla? Il padrone è morto che è poco. Domani, il nove del terzo mese, termina la settima settimana del lutto. Debbo portar là qualche alimento sacrificale. La Prima verrà fuori domani per offrire i sacrifici."


  Han Tao-Kuo finse di essere penosamente sorpreso. Poi continuò il suo cammino. Il traffico tumultuoso della porta, che era ingombra di carri e pedoni, rendeva impossibile ogni ulteriore conversazione. Adesso si chiese se si sarebbe recato direttamente a casa di Hsi-Mên o se avrebbe fatto meglio ad andar prima a casa propria. Dato che si era ormai fatto buio, si decise per quest'ultima soluzione. Prima di ogni altra cosa desiderava consultarsi con la moglie. Avendo raggiunto la casa di Via del Leone, scaricò, e fece portar dentro i bagagli; poi pagò i conducenti e li rimandò al loro viaggio con gli animali noleggiati. La Sesta Wang gli dette il benvenuto e gli mise davanti una cena abbondante. Poi egli le raccontò la sua storia, e fatto ciò cominciò a disfare i bagagli. Prima furono estratti i bei tessuti e la tela fine che aveva portato con sé da Chiang-nan, e poi venne la volta del cofano con le sue mille once. La Sesta Wang poté appena prestar fede ai propri occhi quando vide un lingotto dietro l'altro ammonticchiarsi sul divano di cotto.


  "Questi da dove vengono?" chiese abbagliata dallo splendore dell'argento che riempi all'improvviso la sua umile stanza di soggiorno.


  Egli usci in un'astuta risata, e le narrò come avesse saputo per caso della morte di Hsi-Mên durante il viaggio di ritorno; e della sua furba mossa di avere approfittato dell'ignoranza di quell'avvenimento da parte di Lai-Pao e dello stato favorevole del mercato, per vendere una partita delle merci a bordo a suo proprio beneficio. Poi tirò fuori una borsa di pelle che conteneva altre cento once, che aveva precedentemente messo da parte come sua propria commissione sulle fortunate vendite. La Sesta Wang non poté che ammirare la capacità del marito per gli affari, e per il momento riuscì a dimenticare che in realtà non poteva soffrirlo.


  "Ti ha usato qualche attenzione?" indagò.


  "Di quando in quando. Roba passata. Cosa farai di tutto questo denaro?"


  "È proprio quanto desideravo discuter con te. Dovrei tenerne la metà per noi, e consegnare soltanto l'altra metà. Cosa ne pensi?"


  "Beh, non sarai mica cosi scemo! Un'occasione simile non capita due volte. Lui è morto, e noi non siamo in nessun modo tenuti a prendere in considerazione quelli che si è lasciato dietro. Se tu fossi cosi scemo da consegnare la metà del denaro, non faresti che esporti a spiacevoli discussioni e domande su cosa è successo dell'altra metà. No, non andare affatto alla casa; carica le mille once su un somaro, e cavalchiamo con la massima velocità verso la Capitale Orientale. Abbiamo li uno stupendo rifugio presso la nostra figliola nel Palazzo del Cancelliere, e saremo al sicuro da ogni inseguimento."


  "Eccellente. Ma cosa succederà della nostra casa qui? Non è possibile disfarsene col preavviso di un giorno."


  "Stupidone, a cosa servirebbe allora avere un fratello più giovane? Dagli qualche oncia, e lasciagli in custodia la casa per il momento. E se chiedono di te in casa Hsi-Mên, può semplicemente dir loro che nostra figlia ha mandato un messaggio urgente pregandoci di recarci alla Capitale. Allora vedremo chi ci sia con sette fronti e otto vescichette di bile talmente audace da azzardarsi a tirarci fuori dal regno inaccessibile del palazzo di un Cancelliere."


  Han Tao-Kuo era stato della sua opinione per qualche tempo in passato, ma per quetarsi la coscienza provò la necessità di esprimere un ultimo scrupolo morale.


  "Io ho ricevuto parecchi benefici da Hsi-Mên. Non sarebbe piuttosto ingrato fare quanto suggerisci, e contrario alle leggi celesti?"


  "Sciocchezze. Coloro che non hanno il coraggio di in-frangere le leggi celesti, è probabile che digiunino, in conseguenza della loro vigliaccheria. È sempre stato cosi. Più volte si è sollazzato con me quando era vivo. Il suo piacere non è comprato a troppo caro prezzo con queste poche once. In pari tempo, il denaro non è che un compenso per la mortificazione che ho patito recentemente in casa sua." E gli raccontò come vi era stata trattata.


  Egli dovette convenire con lei, e, dopo questa spiegazione, i suoi scrupoli morali furon completamente fugati. Quello stesso pomeriggio venne a un'intesa col fratello minore. La mattina dopo, lui e la moglie imballarono i propri effetti. Furono noleggiati due grandi e comodi carri da viaggio, e poi, accompagnato dalla moglie, da due ancelle e da un servo, usci per la Porta Orientale, iniziando il viaggio verso K'ai-féng fu.


  Quello stesso giorno, la mattina presto, Madama Luna, accompagnata da Stelo di Giada, da Loto d'Oro, dalla figlia di Hsi-Mên, dal giovane Ch'èn, ed anche dalla balia Ju-I, che dovette portare il bimbo di sette settimane, si recò al cimitero ancestrale, onde offrire i rituali sacrifici. Quivi il guardiano Chang An le riferì di aver incontrato il commesso Han Tao-Kuo il giorno precedente.


  "E allora come mai non è ancora venuto a trovarmi?" chiese Madama Luna sorpresa.


  "Forse ha ritenuto che fosse troppo tardi per venirvi a far visita ieri sera.-1'


  Madama Luna ritenne sicuro che sarebbe comparso in giornata, e dato che era ansiosa di non mancarlo, e di essere informata sulla consegna di quel carico di valore, non rimase a lungo nel cimitero, ma fu sollecita a tornare a casa presto il pomeriggio. Cosa piuttosto strana, Han Tao-Kuo non era venuto. Essa spedì quindi il giovane Ch'èn alla casa di Via del Leone. Dopo un gran bussare, la porta fu aperta, e il giovane Ch'èn si trovò davanti uno dei fratelli del commesso.


  "Mio fratello e sua moglie sono partiti," spiegò calmo quel giovane Han. "Hanno ricevuto un invito urgente da mia nipote della Capitale Orientale."


  "E dove è la giunca col carico delle merci?"


  "Questo non lo so."


  La straordinaria notizia che il giovane Ch'èn portò a casa con sé, rese Madama Luna eccezionalmente preoccupata. Essa lo rimandò subito indietro; questa volta al porto. Doveva fare indagini su dove si trovasse la giunca della seta. Dopo una lunga ricerca, la scopri tra il fitto delle navi che giacevano all'ancora lungi dal molo.


  "Han Tao-Kuo ha già venduto per mille once di merci," lo informò Lai-Pao. "È partito ieri per la città; andava a consegnare i denari in persona."


  "Non è venuto da noi né ieri né oggi," rispose il giovane Ch'èn, che fu colto di sorpresa dalla notizia. "Il guardiano Chang An l'ha visto ieri sera alla Porta Meridionale, ma da allora è scomparso con la moglie, due ancelle e un garzone. Quando sono andato in Via del Leone a chiedere di lui, mi ha aperto la porta un suo fratello. Mi è stato detto che è partito per K'ai-Fêng fu con moglie e servi. Presumibilmente ha rubato le mille once e se le è portate dietro."


  Lai-Pao rimase a bocca aperta: ammutolito. Ma disse tra sé: "Quel maledetto individuo mi ha corbellato in pieno! Certo aveva intenzione fin da principio di intascare i quattrini, e io, somaro che non son altro, mi son lasciato metter in mezzo dai suoi discorsi sullo stato favorevole del mercato." E decise che avrebbe fatto come quel furbacchione; che avrebbe approfittato anche lui della morte di Hsi-Mên; per il che si mise immediatamente all'opera.


  riuscì a condurre il debole e arrendevole giovane Ch'èn a un Giardino Fiorito vicino, dove vino e donne lo trattennero fino al mattino seguente. In pari tempo dette generosamente al suo uomo il permesso di trascorrere una lunga licenza al suo paese. Contemporaneamente fece silenziosamente scaricare merci per un valore di mille once, e le fece portare alla lontana taverna lungo il molo, alla quale spesso ricorreva. Due giorni dopo, alleggerita di una parte considerevole del suo carico, la giunca, compiute le necessarie formalità doganali, entrò nell'area municipale di Ch'ing-ho hsien. Il resto del carico fu immagazzinato nell'ala orientale della casa di Hsi-Mên, perché i due negozi al dettaglio erano stati chiusi. Quando, riscontrando le balle, fu scoperto che mancavano merci per il valore di duemila once, fu facile a Lai-Pao persuadere Madama Luna che il latitante Han Tao-Kuo si era impossessato di merci di seta e cotone del valore non di mille once, ma di duemila. Però, quando Madama Luna volle spedirlo immediatamente a K'ai-Fêng fu, onde richiedere il denaro trafugato da Han Tao-Kuo, cercò con astute argomentazioni di dissuaderla da questo passo.


  "È una faccenda delicata farsi strada con le brutte nel Palazzo di un Cancelliere, e provare a crearci uno scandalo. Invece di ottenere il riconoscimento del proprio diritto, si corre il pericolo di farsi torto. Si creerebbe del malcontento in alto loco, e o prima o poi ne verrebbero spiacevoli conseguenze. No, sarebbe impresa da spingere un pazzo a grattarsi il capo dallo stupore."


  "Allora mi rivolgerò all'Intendente Ti per iscritto," disse Madama Luna scoraggiata. "Dopo tutto, ha degli obblighi verso la nostra casa, dato che il mio defunto marito gli ha ottenuto la concubina che apprezza al disopra di ogni cosa. "


  "Proprio qui è la difficoltà. Quello che Cuoricino dice conta più di ogni altra cosa per lui, e naturalmente essa lo influenzerà a favore dei propri genitori, e non a favor nostro. No, considerate quelle poche once come irreparabilmente perdute, e non piangeteci più sopra."


  Madama Luna fece quanto consigliatole; sospirando, si rassegnò alla perdita del denaro. Col fine di non essere dinuovo truffata da commessi disonesti, decise di vendere il resto del carico personalmente, per mezzo del giovane Ch'èn. Ma il giovane Ch'èn non aveva la minima esperienza di questo ramo di commercio, ed era incapace di effettuare una vendita. Questa era l'occasione nella quale Lai-Pao aveva sperato; ora poteva dimostrarsi indispensabile.


  "Giovanotto, voi non conoscete ancora gli alti e bassi del commercio," disse al giovane Ch'èn. "Io, d'altro canto, ho viaggiato il mondo, e so come raggirare i compratori. Lasciate l'affare nelle mie mani."


  E senza aspettare che Madama Luna gli desse un mandato preciso, si mise in contatto con alcuni ben noti commercianti, e presto riuscì a vendere tutto il resto del carico per un po' più di duemila once in lingotti. Tale somma consegnò immediatamente, fino all'ultimo pezzo, al giovane Ch'èn


  Madama Luna in persona controllò la consegna delle merci e il pagamento del prezzo, e si convinse che in quella occasione non vi era stata nessuna irregolarità.


  In premio della sua capacità, volle dargli una commissione di trenta once. Ma egli la rifiutò.


  "Serbate i denari” disse a Madama Luna. "Posson servire a voi stessa. Ora che vostro marito è morto, siete un lago d'acqua ferma, senza un fresco rifornimento costante. Dovete serbare quello che possedete."


  Manco a dirlo, questa non era che una mossa calcolata. Madama avrebbe attribuito il suo rifiuto alla sua onestà e al suo disinteresse, e se ne sarebbe accresciuta la sua fiducia in lui. Aveva già incamerato un migliaio di once; ora poteva permettersi il lusso di rifiutare una bagatella di trenta. E ben presto la sua preveggenza doveva essere premiata.


  Un giorno giunse una lettera dall'Intendente Ti di K'ai-féng fu. Aveva saputo da Han Tao-Kuo e da sua moglie, che eran giunti sani e salvi alla Capitale, della morte di Hsi-Mên; ed aveva anche sentito parlare dell'orchestra domestica, consistente in quattro deliziose giovani ancelle, le quali, in cambio di un adeguato riconoscimento, sarebbe stato più che contento di ricevere nella casa propria. Sapeva di potersi assolutamente fidare del gusto di Hsi-Mên. Dinuovo fu dell'esperto Lai-Pao dai molti viaggi che Madama Luna si fidò in questo caso. Non aveva la minima idea di ciò che dovesse fare. Non si sentiva però incline a favorire la richiesta dell'Intendente.


  "Voialtre donne non capite un'acca in affari del genere," le disse sfacciatamente Lai-Pao. Riteneva, come uomo di fiducia di una vedova indifesa, di potersi permettere quel modo irrispettoso di riferirsi a lei. "Fareste grave ingiuria a Messer Ti se vi rifiutaste di aderire al suo desiderio. Che cosi irragionevole richiesta sia stata fatta, è certamente dovuto al fatto che il vostro defunto marito era molto, troppo generoso nel trattare i suoi amici e le sue conoscenze. Tutte quelle feste e quei ricevimenti! Non può stupire che tutta la gente di fuori parli dei tesori della sua casa e delle rarità che vi si trovano! Certamente gli Han e la loro figliola debbono aver parlato ed esagerato ogni cosa. Dovete passarci sopra. Fate volenterosamente ciò che domanda; è meglio che dispiacergli con un rifiuto quando è più che probabile che vi sottoponga a spiacevoli mezzi di costrizione. Ma non avete bisogno, certo, di mandargli tulle quattro ancelle in una volta. Ne basteranno due per il momento. Cosi almeno non avrete perduto prestigio."


  Madama Luna rifletté sulla cosa. Stelo di Giada non sarebbe stata disposta a rinunziare a Orchidea Fragrante, e Loto d'Oro certamente si sarebbe rifiutata di separarsi da Prugna Primaverile. Ghirlandetta desiderava tenerla con sé; si era dimostrata impareggiabile come nutrice del bimbo. Chiese quindi a Flauto di Giada e a Primo Fiore se si sentivan disposte ad andare alla Capitale. Furono entrambe attratte da quella prospettiva; piacque loro l'idea di un cambiamento. Naturalmente Lai-Pao avrebbe dovuto accompagnarle, dato che a causa della sua precedente missione era perfettamente affiatato con K'ai-Fêng fu e col Palazzo del Cancelliere.


  Quel mascalzone riuscì a far sortire un triplice profitto da quella commissione. Per cominciare, non poté trattenersi dal delibare un po' durante il viaggio la dolcezza delle due giovani creature affidate alle sue cure, prima di consegnarle al loro nuovo amatore. Poi si ingegnò di mettere Han Tao-Kuo in condizioni di perpetua obbligazione verso di lui, con lo spiegargli quanto si sarebbero messe male per lui le cose se Madama Luna avesse scritto all'Intendente, come aveva dapprima proposto, in relazione alle mille once truffate. Era stato intieramente grazie al suo abile ed amichevole intervento che essa aveva abbandonato tale intenzione, e si era rassegnata a perdere il denaro. Terzo, era sottinteso che al suo ritorno Madama Luna avrebbe ricevuto soltanto uno dei due pesanti lingotti d'oro di cento once, che l'Intendente Ti gli aveva pagato come prezzo d'acquisto delle due deliziose diciassettenni; l'altro lingotto doveva finire nella sua tasca. Inoltre, nel suo rapporto, poté mettere in evidenza che era stato unicamente dovuto a lui che un simile ottimo prezzo fosse stato spuntato. Infine, le rese chiaro che la famiglia di Han Tao-Kuo godeva il massimo rispetto e favore in casa dell'Intendente. Quanto era stato saggio, quindi, trattenersi dallo scocciare gente cosi importante per una bazzecola, qual è una piccola appropriazione!


  "Quell'uomo inonda semplicemente i due Han di ogni specie di riguardi e attenzioni. Una bella casa di abitazione, i vestiti più eleganti, cibi scelti, servi ossequiosi, ogni cosa a loro disposizione," diceva. "Chiama affettuosamente Han Tao-Kuo, caro Suocero. E Cuoricino, la chiama Figlia! Da non credere quanto sia amata, di che alta stima goda. Ogni giorno, ogni ora è in compagnia della sua Prima Moglie; quelle due sono proprio inseparabili. Se esprime un desiderio, ne soddisfa dieci. E come è sbocciata lei! Si è fatta un po' più alta, e abbaglia addirittura. Quei gioielli! Quei vestiti! Splende e sfavilla per le stanze come una gemma costosa. Mi ha accolto con le maniere più piacevoli. Mi chiamava Zio Pao. Non possiamo, quali siano le circostanze, metterci dalla parte del torto, con simili personaggi influenti. Ci hanno nelle mani come l'ago il filo."


  Madama Luna si lasciò illudere dalla sua descrizione, e pensò di doverlo compensare dei suoi servigi in una maniera speciale. Anzitutto gli fece porre davanti dei cibi; poi cercò di fargli accettare un dono in denaro, ma dato che si rifiutava modestamente di accettarlo, gli dette pezze di stoffa per la moglie.


  Lai-Pao si senti compiaciuto nell'intimo. Tutto andava proprio secondo i suoi desideri. La cosa successiva da fare era piazzare le balle rubate che erano ancor immagazzinate nella taverna lungo i moli. Suo cognato Liu Ts'ang, che figurava come venditore, prese un centinaio di once delle merci. Lai-Pao si comprò una casa, la porta accanto a quella del cognato. La ammobiliò come comoda casa di abitazione, con una bottega sulla facciata che funzionava da emporio di merci varie; entrambe tenute sotto il nome del cognato.


  Da quel giorno in avanti, lui e la moglie vissero doppia vita. Nella casa di Hsi-Mên fecero come al solito gli umili e ossequiosi servi. In città, lui fu un indipendente, agiato, ben provvisto cittadino ammogliato. La moglie, la quale non trovava naturale quanto il marito che entrambe, padrone e padrona, dovessero abbandonare la casa per metà della giornata, spiegava generalmente le sue frequenti assenze affermando che andava a far visita alla cognata. Spesso scompariva dalla casa del fratello come serva dimessamente vestita, per emergere nella via, dalla propria casa, la porta accanto, come moglie di cittadino, riccamente vestita, che prendeva orgogliosamente posto nella propria portantina onde recarsi alle case delle sue tante conoscenze. Quando la portantina la riconduceva alla propria porta, i suoi gioielli e le sue sete venivano rapidamente riposti, e in una trascurata tonaca di cotone azzurro da serva, riappariva come il solito dalla casa della porta accanto.


  Certo, attività simili non potevan rimanere permanentemente celate. Il vento, che la sa lunga, portò la notizia alla casa di Hsi-Mên, dapprima in cucina e nelle camere delle serve, e poi negli appartamenti delle mogli; la moglie di Lai-Pao era stata vista qua e là, accuratamente truccata e carica di gioielli, e che vita dissipata menava lui stesso quando non era in casa! Vi furono spiegazioni accese ed alterchi. La moglie si scusò col dire che i gioielli non eran che roba prestata, e che i vestiti eleganti li aveva comprati coi suoi passati risparmi, e l'uomo dichiarò che la sua pelle era immacolata e trasparente come l'acqua limpida. Non aveva nulla da nasconderci sotto; al contrario, era stato grazie, al suo leale comportamento che Han Tao-Kuo non era scappato a K'ai-Fêng fu con tutto il carico. Ma il sospetto una volta espresso continuò a pesare su loro, e quando Lai-Pao, 'in momenti di ubriachezza, si fu ripetutamente azzardato ad accentuare le proprie attenzioni verso Madama Luna, essa pose risolutamente termine alla situazione, e cacciò di cssa la coppia molesta.


  Capitolo trentanovesimo


  Loto d'Oro nasconde l'incendio del proprio animo sotto un gelido aspetto esteriore


  Ora che Loto d'Oro aveva assaporato le dolcezze d'amore con ch'ên ching-chi, non passo un giorno ch'essi non testimoniassero nuove prove della passione che li univa. Talvolta preferivano stare in piedi, uniti insieme strettamente a fissarsi l'un l'altro negli occhi ridenti, altre volte si sedevano e facevano all'amore dandosi reciprocamente buffetti gentili e pizzicotti con occasionali' tastamenti, liberi da ogni ritegno. Se altri erano presenti .e essi non potevano dire le frasi tanto desiderate, si dilettavano a scrivere brevi parole d'amore, e a lasciarle cadere sul pavimento e a raccoglierle a vicenda.


  Un giorno, era circa il quarto mese, Loto d'Oro prese un fazzoletto di seta e ci avvolse una bustina della cipria in cui aveva messo un ricciolo e delle foglie di pino fragranti. Intendeva darlo a Chèn con le proprie mani ma, non trovandolo nella sua stanza, gettò il fazzoletto attraverso la finestra. Quando il giovane ritornò, il pacchetto era per terra nel suo involucro di carta, egli lo aprì e vi trovò bustina e fazzoletto. C'era una breve poesia insieme al dono:


  Questo fazzoletto di seta argentata e questa cartella profumata sono per te.


  Il ricciolo di capelli è in memoria del nostro primo accoppiamento;


  le foglie di pino indicano la mia fedeltà


  che tu ricorderai per sempre.


  Scrivo il mio amore con le mie lacrime.


  Nella notte profonda' sono sola con la mia ombra.


  Non lasciar passare la notte invano,


  ma vieni presto presso la Pergola dei Ligustri.


  Al giovane questo sembrò un chiaro segno: essa desiderava che egli andasse alla Pergola. Prese quindi un foglio di carta elegante e ci scrisse una poesia in risposta. Poi andò in giardino, ma vi trovò Madama Luna che faceva visita proprio alla sua amata. Dapprima non se ne accorse e, arrivato al cancello del giardino, chiamò: "Mia cara, sei li?" Fortunatamente lo senti soltanto Loto d'Oro che, sollevando affrettatamente la grata, usci e con le mani gli fece un segno di avvertimento.


  "Oh, sei tu!?" esclamò. "Immagino tu stia cercando tua moglie. Era qui un momento fa, ma ora è andata in giardino a raccogliere dei fiori," Il giovane le porse silenziosamente la sua poesia, e essa se la infilò nella manica.


  "Che cosa voleva?" chiese Madama Luna. Loto d'Oro disse che Chèn stava cercando sua moglie, e che gli aveva riferito che l'avrebbe trovata in giardino. Cosi Madama Luna fu messa a tacere. Presto essa si accomiatò, e Loto tirò fuori dalla sua manica il pacchetto datole da ch'ên ching-chi. Era un ventaglio d'oro con sopra dipinti giunchi verdi accanto a un ruscello scorrente. Vi era unita una poesia.


  Su questa candida seta sono dipinti scuri bambù


  e verdi giunchi che sembrano vivi,


  con oro e argento per aumentare la loro brillantezza.


  Non lo userai, mia cara, quando è caldo e afoso,


  per suscitare rinfrescanti brezze, o per farti ombra...


  Quando la gente si accalca intorno a te, mettilo nella tua manica:


  esso ti rinfreschi quando sei sola.


  Non riesco a sopportare il pensiero


  che mani volgari possano sottrartelo.


  Letta la poesia, Loto d'Oro offri più volte da bere alle sue ancelle Prugna Primaverile e Crisantemo Autunnale e, fattosi tardi, le mandò a dormire in un'altra stanza. Quindi rimasta sola, apri le verdi finestre e accese lunghe affusolate candele. Preparò il letto e lo profumò. Poi fece il bagno e usci fuori nel giardino a attendere il momento stabilito.


  Quella notte, la figlia di Hsi-Mên era andata nella stanza di Madama Luna per ascoltare le tirate retoriche di Suora Wang, la monaca. Soltanto l'ancella Yuan Hsiao rimase in casa con ch'ên ching-chi. Egli le diede un fazzoletto e disse: "Tu rimani dove sei, vado a giocare a scacchi con la Quinta. Se la tua padrona dovesse tornare, vieni a dirmelo subito." Andò poi in giardino. I fiori alla luce della luna proiettavano le loro ombre, alcune lunghe altre corte. Ben presto trovò la strada per la Pergola del Cardo del Kashmir molto prima di raggiungere la Pergola dei Ligustri. Di li poté già scorgere Loto d'Oro, nuda, immobile, le folte trecce ondeggianti alla brezza gentile della sera. Le si avvicinò silenziosamente, poi all'improvviso di slancio la afferrò e la prese fra le braccia. Loto d'Oro fu colta di sorpresa.


  "Oh," gridò, "giovane furfante, che cosa intendi fare uscendo fuori e spaventandomi in questo modo? Per fortuna ero io, e sai che con me puoi fare quel che ti piace, ma avresti osato farlo con qualcun'altra?"


  Ch'èn quella sera aveva bevuto più vino del solito. "Non credo che me ne sarebbe importato molto se ci fosse stata qualcun'altra!" esclamò ridendo. Quindi mano nella mano si diressero verso la stanza di lei.


  C'era la blanda luce delle candele sul tavolo e i rinfreschi erano già pronti davanti a loro. Raggiunsero presto la porta, quindi sedettero l'uno accanto all'altra e cominciarono a bere.


  "Dov'è tua moglie?" chiese Loto d'Oro.


  "È andata ad ascoltare la lettura dei libri sacri," rispose Ch'én. "Ho detto a Yuan Hsiao di venire a avvisarmi appena fosse necessario. Mia moglie pensa ch'io sia venuto a giocare a scacchi con te."1


  Bevvero insieme il vino con grande piacere, poiché, come dice il proverbio, "Se bere del tè porta alla frivolezza, il vino dà ampio sfogo alle passioni erotiche più travolgenti." Scorrendo il vino color oliva nelle loro vene, le guance .si colorarono delle rosse sfumature del fior di pesco. L'uno chiedeva un bacio, l'altra non voleva apparire troppo riservata. Infine spensero le candele e andarono a letto.


  Quando egli giunse,


  mi prese fra le braccia


  e mi depose giù alle sue ginocchia.


  Distese le coperte di seta, e quel gaio innamorato


  dimostrò ben bene le sue prodezze nel letto.


  Mi alzò i piedi, ah si, i piedi mi alzò,


  mi arruffò i capelli e mi sciolse


  il nodo che li legava.


  Durante la loro battaglia amorosa, arrivò Yuan Hsiao e bussò alla porta dicendo che la moglie di Ch'èn era tornata. Egli si vesti rapidamente e andò via.


  Le api che ronzano cosi selvaggiamente


  e le allegre farfalle, che noi spesso vediamo,


  sono talvolta nascoste ai nostri occhi


  quando si immergono profondamente nel fior di pero.


  Le tre stanze del piano superiore degli appartamenti di Loto d'Oro erano cosi suddivise: quella di mezzo per il culto di famiglia e le altre funzionavano da stanze-magazzino per droghe e incenso.


  Un giorno il Destino decise che qualcosa dovesse accadere. Loto d'Oro e Ch'ên Ching-Chi erano tanto innamorati l'uno dell'altra che nulla poteva tenerli separati a lungo. Ogni giorno Si incontravano negli appartamenti di lei. Un mattino Loto d'Oro si vesti e andò al piano superiore per offrire incenso dinanzi l'immagine di Kuan-Yin. Contemporaneamente Ch'én era venuto a attingere alle provviste. Non c'era nessuno in vista, cosi Loto d'Oro decise di aver bruciato incenso a sufficienza. Andò invece subito a gettarsi fra le braccia dell'amante e a baciarlo chiamandolo suo "prezioso dolce cuore," mentre egli la chiamava suo "unico vero bene." Dopo un po' essi si dissero: "Sembra che non ci sia nessuno qui"; si tolsero gli abiti e trovarono una panca che era adatta ai loro scopi, quindi iniziarono un gaio gioco d'amore. Sulle spalle di lui stavano appoggiati i due piedini e tutto stava andando per il meglio. Ma, se non ci fosse stato l'imprevisto, non ci sarebbe mai stata una storia da raccontare. Proprio quando sembrava che la loro felicità raggiungesse il suo acme, Prugna Primaverile arrivò con una scatola per prendere del tè. La coppia fu disturbata, ed era troppo tardi perché essi potessero fare qualcosa. Prugna Primaverile con discrezione e in fretta e furia si ritirò. Ch'én si rivesti e Loto d'Oro fece altrettanto. Fu lei a prendere in mano le redini della situazione


  "Prugna Primaverile, mia cara, "esclamò, "vieni qui un momentino, ho qualcosa da dirti." La cameriera tornò indietro. "Mia cara, mia buona sorella," disse Loto d'Oro, "questo signore, come tu sai, non è un estraneo. Devo dirti la pura verità. Siamo amanti e non possiamo fare a meno l'uno dell'altra. Devi tenere per te tutto questo e non farne parola ad anima viva."


  "Madre," disse Prugna Primaverile, "perché sentite il bisogno di dirmi questo? Vi ho servita per tutti questi anni: credete che non vi conosca abbastanza? Naturalmente non lo dirò a nessuno."


  "Se davvero intendi mantenere il nostro segreto," disse Loto d'Oro, "devi provarmelo. Ecco l'uomo, fa' l'amore con lui e io avrò fiducia in te."


  Prugna Primaverile avvampò e il suo viso si fece ora pallido ora purpureo, ma non poteva rifiutarsi. Essa stessa fece i necessari preparativi, si adagiò sulla panca e si offri all'impetuosità del giovane. Cosi quel giorno Ch'ên Ching-Chi possedette interamente due inestimabili perle. Che cosa poteva fare se non penetrarle? Dopo, ognuno tornò per la sua strada.


  I giorni successivi, le due donne portarono spesso là il giovane, ma tennero la cosa nascosta all'ancella Crisantemo Autunnale.


  II primo giorno del sesto mese, mori la vecchia P'an e la notizia fu comunicata alla famiglia di Hsi-Mên. Madama Luna preparò le dovute offerte per la morta e disse a Loto d'Oro di prendere una portantina e di presenziare ai funerale fuori città. Due giorni dopo, essa ritornò, andò nella stanza di Madama Luna e parlarono a lungo. Più tardi lasciò anche Madama Luna, ma, dopo essere passata attraverso la grande sala, senti un impellente bisogno corporale. Tirò su la gonna e si diede sollievo accanto alla parete. Dopo la morte di Hsi-Mên, poca gente veniva a far loro visita, e il cancello principale e le porte che conducevano alla grande sala erano tenute chiuse. Ch'ên Ching-Chi viveva nelle stanze dell'ala orientale. Si era appena alzato quando improvvisamente udì il rumore dell'acqua scorrente. Mettendo fuori in silenzio la testa dalla finestra, vide che la responsabile era Loto d'Oro


  "Che bella pulédrina vedono i miei occhi," esclamò ridendo. "Già che ci sei, alzale ben bene quelle gonne. Potresti bagnarti."


  Loto d'Oro si aggiustò in fretta le vesti e si affacciò alla finestra.


  "Che?!" gridò. "Ancora qui tu? Ti stai alzando in questo momento, immagino! È già in giro tua moglie?"


  "Si," disse Ch'èn. "Era molto tardi ieri notte quando siamo tornati dalle stanze della Grande Padrona. Ci sono dovuto andare anch'io, perché Madama Luna mi aveva chiesto espressamente di andare a ascoltare la sutra Hung Lo letta dalle suore. Sono rimasto cosi a lungo da cadere dalla stanchezza e stamane non me la sentivo di alzarmi presto."


  "Che bugiardo sei, che razza di furfante!" disse Loto d'Oro. "Ieri non ero in casa, ma giurerei che non sei mai andato a ascoltare nessuna sutra. Le ancelle mi hanno detto che hai mangiato con Stelo di Giada."


  "Niente affatto," replicò il giovane. "Mia moglie ti dirà che sono davvero andato a far visita alla Prima Padrona. Non mi sono nemmeno avvicinato alla stanza della Terza."


  Mentre parlava, sali sul letto. La sua arma era al punto giusto ed egli la spinse fuori attraverso la finestra.


  "Oh, tu, farai una precoce fine," gridò scandalizzata Loto d'Oro. "Che cosa intendi fare sporgendo fuori quel vecchio caprone? Mi hai veramente spaventata. Tiralo subito dentro, o io te lo trapasserò con un ago e ti ferirò."


  Ch'én rise. "Non mi sembri molto innamorata oggi, ma devi essere generosa e trattarlo gentilmente."


  "Avanzo di galera," esclamò Loto d'Oro. Ma tirò fuori dalla manica uno specchietto di ottone, lo pose sul davanzale della finestra con la scusa di incipriarsi la faccia, ma facendo in effetti una cosa del tutto differente... Il giovane apprezzò moltissimo le attenzioni rivolte al suo membro in calore (Loto d'Oro glielo stava succhiando deliziosamente) ed essi si sentivano già al culmine del piacere quando udirono dei passi. Loto d'Oro si affrettò a riprendersi lo specchio, e il giovane si ritirò. Era Lai-Tan.


  "Il Dispensiere Fu vorrebbe pranzare con voi," disse


  "Mi sto pettinando," rispose Ch'èn. "Digli di non aspettarmi, sarò da lui fra un momento."


  Il ragazzo se ne andò e Loto d'Oro ritornò con prudenza. "Stasera," disse ,"non andar fuori. Ti desidero, e manderò da te Prugna Primaverile ad avvertirti. Ho qualcosa da confidarti."


  Ch'ên Ching-Chi promise di andare e, dopo essersi petti-, nato, usci a sbrigare alcuni affari al negozio. Loto d'Oro tornò nella sua stanza.


  Era molto buio quella notte e il 'tempo molto afoso. Loto d'Oro disse a Prugna Primaverile di scaldarle dell'acqua per il bagno, e si dipinse le unghie. Quindi fece sistemare sul suo letto un materasso leggerò, cacciò via le zanzare e fece scendere le tendine intorno. Mise dell'incenso nel piccolo incensiere. "Madre," disse Prugna Primaverile, "sapete che questo è il primo giorno della stagione più calda dell'anno? Vi piacerebbe avere del balsamino per colorare le vostre dita? Se volete, ve lo procuro."


  "Dov'è?" chiese Loto d'Oro.


  "Ce n'è nel cortile grande. Ve ne porterò subito." Di' a Crisantemo Autunnale di preparare il pestello e il mortaio per ridurre in polvere alcuni agli," disse Loto d'Oro, aggiungendo poi sommessamente: "Va' nell'ala orientale e di' a tuo Fratello di venire. Devo dirgli qualcosa." Prugna Primaverile usci a eseguire l'ordine e, mentre era fuori, Loto d'Oro si lavò tutto il corpo fragrante. Infine tornò l'ancella coi fiori e disse a Crisantemo Autunnale quel che doveva farne. Loto d'Oro diede a Prugna Primaverile alcune tazze di vino e le disse di dormire in cucina per quella notte. Poi, alla luce delle candele, si tinse le dita delicate col balsamino, mentre l'ancella, per ordine suo, portò una panca nella corte con un materasso e dei cuscini.


  Era la prima vigilia di notte, tutto era silenzioso e le stelle si-muovevano lentamente attraverso i cieli; dall'altra parte della via Lattea le stelle degli Amanti Celesti brillavano della loro luce più viva. La fragranza dei fiori si diffondeva oltre le pareti, e una piccola schiera di lucciole spargeva la sua luce delicata. Loto d'Oro si buttò sul materasso, si sventagliò un poco e stette li ad aspettare. L'ancella chiuse il cancello d'angolo, ma non tirò il catenaccio.


  Si fermarono a aspettare sotto la luna.


  Venne il vento e apri la porta,


  e, sulle pareti, danzavano le ombre dei fiori.


  Ed ella pensò che il suo tenero amore era certo arrivato.


  Ch'èn le aveva detto che l'avrebbe avvertita della sua venuta agitando i rami di un cespuglio in fiore, cosi, alla fine, quando vide che alcuni cespugli si muovevano, essa comprese che egli era là. Tossicchiò gentilmente, e il giovane si fece avanti e si sedette accanto a lei. Essa gli chiese chi aveva lasciato a casa sua. "Mia moglie non c'è," rispose Ch'èn, "ma ho detto a Yuan Hsiao di venirmi a avvertire subito se accadesse qualcosa." Chiese poi se Crisantemo Autunnale era già andata a letto, e la donna gli rispose che era quasi addormentata. Si baciarono e là nella corte gioirono dei piaceri d'amore senza esserne impediti neppure da un solo indumento.


  I loro cuori battevano come uno solo,


  si abbracciarono le fragranti spalle


  e si toccarono l'un l'altro le guance.


  Egli afferrò quel seno profumato, tondeggiante come la più dolce collina,


  e lo trovò perfetto.


  Le sollevò quei piedi sottili, le tolse le scarpe ricamate,


  e la giada preziosa incontrò altra giada preziosa.


  La lingua bruciante succhiò dolcezza dalla sua compagna.


  Poi come folli fenici toccarono il pieno dell'amore.


  e quando la tempesta fu passata,


  ella sussurrò all'amante invitandolo


  a tornare ancora e a non tardare.


  Dopo, Loto d'Oro portò cinque once d'argento in piccoli pezzi e li diede a ch'ên ching-chi.


  Mia madre è appena morta," disse. "Mio marito, quand'era vivo, provvide a una bara per lei. Essa vi è stata messa il terzo giorno dopo la morte e, per ordine della nostra Grande Signora, io sono stata presente alla cerimonia. Sono tornata solo oggi. Domani sarà sepolta, ma la Grande Signora dice che, poiché siamo ancora in lutto per tuo Padre, non può lasciarmi andare. Cosi, ecco qui cinque once


  Voglio che tu vada domani a interessarti della cosa. Paga con questi soldi gli imprenditori di pompe funebri e vedi un po' come si svolge tutta la faccenda. Se. vai, sarò soddisfatta come se ci andassi io stessa."


  "Non ci sarà alcun disturbo," disse Ch'èn prendendo il denaro. "Andò di buonora e, quando tutto sarà finito, verrò a dirti com'è andata." Poi improvvisamente gli venne in mente che sua moglie poteva essere già di ritorno e cosi se ne andò.


  Il giorno dopo, era ancora mattino quando tornò. Ed era infatti cosi presto che Loto d'Oro non aveva ancora finito di vestirsi. Il giovane le diede due rametti di gelsomino che aveva colti al tempio.


  "Hai proprio visto la cassa calata nella fossa?" chiese Loto d'Oro.


  "È stato per questo che ci sono andato," ribatté Ch'èn. "Se non avessi visto seppellire là vecchia signora, avrei forse osato venire da te e parlarti cosi? E non ho speso tutto il denaro. M'è rimasta ancora circa un'oncia, e l'ho data a tua sorella. Mi ha detto di ringraziarti."


  Loto d'Oro, ora che sua madre era sepolta, versò un po' di lacrime, poi disse a Prugna Primaverile di mettere i fiori nel vaso e di portare il tè al giovane. Ch'èn si ristorò, poi se ne andò.


  Da quel giorno la coppia sembrò più strettamente unita che mai.


  Un giorno, si era al settimo mese, Loto d'Oro mandò al giovane un messaggio, chiedendogli di non mancare in nessun modo di farle visita quella sera stessa. Egli promise, ma sfortunatamente Ts'iu Pèn e alcuni altri amici lo trascinarono via in campagna e al suo ritorno era tanto ubriaco che riuscì solo a gettarsi sul letto e a cadere in un sonno profondo. Quando venne la sera, Loto d'Oro andò a vedere dov'era e lo trovò disteso sul letto intensamente addormentato per l'effetto del vino, tanto da non riuscirlo a svegliare. Per caso pensò di guardare che cosa ci potesse essere nella sua manica e vi scopri uno spillo con una capocchia d'oro sagomata come una foglia di loto. Sopra vi stava inciso:


  Cavalli con briglie dorate presso l'erba tenera:


  la stagione dell'albicocca porta grande gioia


  a chi vive in "torri di giada."


  Portò lo spillo alla luce e lo esaminò. Apparteneva a Stelo di Giada (nota anche col nome di "Torre di Giada"). “Dove sarà andato a pescarlo?" si chiese. "Ci dev'essere qualcosa fra di loro," concluse, |altrimenti questo non avrebbe potuto andare a finire nelle mani di Ch'èn. Nessuna meraviglia che ultimamente egli sembri mancare di vigore virile," disse a se stessa. "Devo lasciargli qui alcune frasi per dimostrargli che ci sono passata. Scriverò una o due righe sulla parete e, la prossima volta che lo vedrò, lo costringerò a dirmi la verità." Poi scrisse con un pennello:


  Sono venuta da sola a visitarlo e l'ho trovato dormente,


  sono scesa come un angelo dal cielo.


  Invano. Tu sei come Re Hsiang,


  non c'è spirito in te.


  Notte e giorno ti offro il mio amore,


  e tu lo respingi.


  Tornò alla sua stanza. Non molto dopo Ch'ên Ching-Chi si svegliò notevolmente più sobrio. Accese una candela, e all'improvviso ricordò il suo appuntamento con Loto d'Oro, poi vide la poesia scritta sulla parete, l'inchiostro ancora umido, e seppe che essa era stata li. Il giovane si senti molto umiliato. "È circa la quinta vigilia di notte," disse, rammentandosi che la moglie e l'ancella erano ancora con Madama Luna. "Se vado, troverò il cancello chiuso." Andò in giardino e agitò il solito cespuglio fiorito, ma non ebbe risposta. Prendendo come gradino un grosso sasso, si tirò su lungo la bianca parete. Loto d'Oro, trovandolo ubriaco, si era molto contrariata. Era rincasata tristemente e si era gettata sul letto completamente vestita.


  Non si vedeva nessuno nel cortile: anche le due ancelle erano andate a letto. Egli camminò in punta di piedi e trovò che la porta non era stata chiusa col catenaccio, la spinse e la apri e, alla luce della luna che gettava un fascio luminoso sul letto, vide Loto d'Oro sdraiata. "Mia cara," gridò più volte, ma non ottenne risposta. "Non essere in collera con me," continuò il giovane; "Ts'ui Pên mi ha chiesto di andare a esercitarmi al tiro dell'arco fuori città e li ho bevuto un po' troppo. Mi spiace molto di non essere venuto quando avrei dovuto e di non essermi nemmeno accorto della tua visita." Non ci fu ancora risposta. Il giovane ne fu terribilmente turbato; si inginocchiò sul pavimento e continuò incessantemente a ripetere le stesse cose.


  "Ingannatore! Farabutto! " sbottò infine Loto d'Oro, schiaffeggiandolo col dorso della mano, "Stai zitto! Non voglio che anche le serve sappiano della faccenda. C'è qualcun'altra ora, e non avrai più da occuparti di me. Dove sei stato oggi?"


  "Ti assicuro," le disse Ch'èn, "che Ts'ui Pên mi ha portato fuori città. Mi hanno fatto bere una gran quantità di vino e, ubriaco, sono andato a dormire. Ti chiedo perdono di non essere venuto. Appena ho visto la poesia scritta sulla parete, mi son reso conto che eri seccata con me."


  "Oh, mascalzone bugiardo!" gridò Loto d'Oro. "Stai zitto e non discutere. Infido e viscido come sei, stavolta non mi sfuggirai. Se, come dici, eri davvero a bere con quegli individui a Vattelappesca, dove ti sei procurato lo spillo che ho trovato nella tua manica?"


  "L'ho raccolto in giardino due o tre giorni fa."


  "In giardino?! Ebbene, va' in giardino a raccoglierne un altro come questo e portamelo. Allora ti potrò credere. Questo appartiene alla nostra Stelo, di Giada, altrimenti nota come Torre di Giada, quella sgualdrinella. È suo senza dubbio. Vi è inciso il suo nome; perché e a quale scopo cerchi di ingannarmi? Naturalmente voi due state filando insieme. Già una volta ho avuto a che dire di lei, e mi hai giurato di non averla mai toccata. Ma, se è cosi, come sei venuto in possesso di questo spillo? Suppongo le abbia detto tutto di me. Ecco perché mi rideva in faccia l'altro giorno. D'ora innanzi, mio caro signore, io andrò da una parte e tu da un'altra. Ti prego, liberami dalla tua presenza."


  Ch'ên Ching-Chi giurò per tutti gli dèi e incominciò a gridare: "Se io, ch'ên ching-chi, ho avuto minimamente a che fare con lei, possa morire prima dei trent'anni. Possa avere tutto il corpo pieno di foruncoli della grandezza di ciottoli; quando voglio mangiare, possa cambiarsi il mio cibo in acqua, e quando voglio bere, possa l'acqua sparirmi davanti agli occhi." E ancora Loto d'Oro rifiutò di credergli.


  "Ipocrita da strapazzo," gridò, "i tuoi giuramenti sono di quel genere che si fanno quando ci si vuol liberare dal mal di denti. Mi meraviglia che non ti vergogni di dire cose del genere."


  Continuarono il loro battibecco fino a molto tardi. Il giovane si svesti e si sdraiò accanto a lei, che si girò dall'altra parte, rifiutandosi di rispondere. E lui continuava a ripetere "Signora qui, Signora là." Anzi, Loto d'Oro lo schiaffeggiò più volte. Dopo di che egli non osava né parlare né muoversi. Quando giunse l'alba, per timore che le ancelle si alzassero, egli scavalcò il muro e tornò nelle sue stanze.


  Loto d'Oro, quando all'improvviso trovò vuoto il posto al suo fianco, provò una specie di rimorso. Forse non avrebbe dovuto trattarlo cosi crudamente. Il caso volle che lo trovasse la mattina, presso il padiglione della Sesta, dove aveva spostato certi pegni dal magazzino al piano, superiore. Essa lo fermò.


  "Veramente, non avresti dovuto mostrarti cosi permaloso per quelle poche parole che ti ho dette ieri, da essertene tornato via di corsa nelle prime ore del mattino...! Lasciamo perdere." Aveva pronunziato quelle parole col tono più gentile.


  "Mi meraviglio che tu mi parli," replicò lui freddamente. "Chi mi ha voltato la schiena tutta la notte, e mi ha punzecchiato e scapaccionato sugli orecchi?"


  "Sciocco! Se non vi era nulla tra te e la Terza, non avresti avuto bisogno di scappare."


  "Era quasi giorno chiaro. Non volevo esser trovato dalle ancelle."


  "Benissimo, torna stasera."


  "Temo che sarò troppo stanco. La notte passata non ho dormito punto. Beh, cercherò di rimediarci durante il giorno."


  "Ascoltami: se non vieni mi adirerò!"


  E dinuovo riconciliati, si separarono. In verità, quel giorno non passò che poco tempo in bottega. Non appena poté andarsene, si insinuò nella propria camera, e si gettò, completamente sfinito, sul letto. Aveva bisogno di riposare per la notte.


  Verso sera, scoppiò un improvviso temporale, e proprio quando voleva andare da Loto d'Oro, cominciò a piovere a dirotto. Dato che seguitava a diluviare, egli afferrò di colpo una coperta di feltro rosso, se la gettò sulle spalle, e si affrettò per sentieri fangosi e pozzanghere verso l'amata. Sapeva che sua moglie e la sua ancella eran dinuovo negli appartamenti di Madama Luna.


  Loto d'Oro, in previsione della visita di lui, aveva nuovamente preso la precauzione di narcotizzare Crisantemo Autunnale con svariati boccali di vino e di lasciarla andare a letto presto. Prugna Primaverile, ad ogni modo, doveva coricarsi accanto a lei per rendere meno probabile che la ragazza spiasse la propria padrona. Egli riuscì, quindi, a penetrare nella camera di Loto d'Oro non annunziato, perché le porte non erano chiuse a chiave. Ora essa fu gentile e affettuosa. Dopo che ebbe giurato varie volte che il fermaglio da capelli non gli era stato regalato, ma l'aveva veramente rinvenuto nel parco presso il Pergolato dei Ligustri, lo intrattenne per qualche tempo col vino e con una partita a scacchi. Ma era ancora presto quando se lo tirò dietro a letto. Quella notte lo iniziò ai tanti giochi amorosi che aveva praticato con Hsi-Mên. Come una lussuriosa coppia di fenici, si trastullarono per metà della notte, e ripararono con la loro diligenza a quanto avevano perduto la notte prima.


  Non può sorprendere che Crisantemo Autunnale, che era andata a letto veramente brilla la sera prima, fosse perfettamente desta assai presto la mattina dopo. Il giorno cominciava appena a spuntare, e il gallo aveva allora allora cominciato a cantare.


  Mentre si stirava, sbadigliando e fissando con gli occhi lappolanti la grigia aurora, udi ad un tratto dalla camera della padrona il suono smorzato di una conversazione; e senza dubbio possibile poté distinguere, oltre la voce di lei, il tono più fondo di una voce maschile. Poi, senti aprirsi e richiudersi la porta della camera, e passi leggeri come di chi andasse a tastoni lungo il corridoio. Balzò rapida alla finestra, e guardò fuori in cortile. Fece appena a tempo a scorgere un individuo forestiero, con una coperta rosso cupo sulle spalle, che attraversava rapidamente il cortile e scivolava attraverso il cancello socchiuso. Non ne aveva visto che la schiena, ma capi dalla statura e dal passo che non poteva essere che .il giovane Ch'èn.


  "Cosi la notte fa all'amore col Marito della Figlia!" disse tra sé. "E con tutto ciò, pretende di sorvegliare la virtù altrui. Che ipocrita!"


  E immediatamente dopo colazione, corse alla cucina grande e comunicò a Gioietta la propria scoperta. Ora Gioietta era amica del cuore di Prugna Primaverile, e prima di fare qualunque cosa corse da lei e le spiattellò quel che aveva allora allora appreso da Crisantemo Autunnale; e Prugna Primaverile lo spiattellò alla sua padrona Loto d'Oro.


  Loto d'Oro segui il suo consiglio: fece venire Crisantemo Autunnale, e se la fece inginocchiare davanti.


  "È un bel pezzo che non hai avuto nerbate, miserabile strofinaccio!" strillò irosa. "E ora, la tua schiena ha di nuovo la fregola del bastone? Aspetta un poco!"


  E afferrato il bastone, somministrò alla ragazza trenta legnate con le proprie mani, colpendola con tutta la sua forza. Prugna Primaverile la fissava con malizioso compiacimento, e aiutava la padrona col rampognare a dovere la vittima.


  "Ringrazia di cavartela cosi a buon mercato! La padrona avrebbe veramente dovuto raccogliere i servi per fartene dare trenta col bambù pesante, in modo da farti uscire di corpo i tuoi sentimenti scimmieschi e i tuoi pensieri di cavalla. La discrezione fa parte del servizio di una serva! Dovresti capirlo almeno per l'avvenire, maledetta pettegola!"


  E con le sue mani somministrò alla ragazza altri dodici colpi in proprio. Dopo ciò, Crisantemo Autunnale fu lasciata andare. Lamentandosi e piangendo, essa si trascinò fino alla cucina grande. E giurò che o presto o tardi si sarebbe rifatta di un simile trattamento.


  Una sera dell'ottavo mese, il giovane Ch'èn ebbe un altro convegno segreto con Loto d'Oro. Questa volta giacquero a lungo svegli; avevan goduto la bellezza del plenilunio d'autunno, avevan giocato una partita a scacchi in tre con Prugna Primaverile, e avevan bevuto più che abbastanza. Per farla breve, la mattina dopo il giovane Ch'èn dormì oltre la prima luce dell'alba, momento nel quale di solito si eclissava, e fu scoperto da Crisantemo Autunnale. Immediatamente, essa si precipitò nei quartieri femminili. Ora avrebbe raccontato la sua storia a Madama Luna in persona. Mentre stava penetrando negli appartamenti di Madama Luna, si trovò, di rincorsa, entro le braccia di Gioietta. La trasse da parte.


  "È dinuovo con lei," disse, sfiatata. "Ha dormito con lei tutta la notte. Io sono stata bastonata recentemente perché vi avevo raccontato quel che avevo visto. A quell'epoca non avevo nessuna prova dei miei sospetti. Ma oggi, la vostra padrona può convincersi coi propri occhi, perché si trova a letto con lei, proprio ora. Dillo alla tua padrona; dovrebbe andarci immediatamente."


  Ma aveva scelto una confidente sbagliata. "Puah, vecchia spiona! " sgridò Gioietta. "Vuoi proprio rovinare la tua padrona con le chiacchiere? La Prima ha qualcosa di meglio da fare; sta per appunto vestendosi; vattene!"


  Madama Luna si avvide di quell'eccitato cicaleccio fuori della sua porta. "Cosa c'è?" chiese a Gioietta.


  "La Quinta ha mandato qui Crisantemo Autunnale. Voleva parlare con voi," disse Gioietta nell'imbarazzo. Non intendeva dir niente di più.


  Madama Luna si tirò su i capelli, e si diresse verso il padiglione della Quinta. Loto d'Oro e il giovane Ch'èn erano ancora distesi in letto, quando Prugna Primaverile si precipitò a un tratto in camera, annunziando eccitata: "Arriva la Prima Padrona!"


  I due amanti presero un tremendo spavento, ma Loto d'Oro ricuperò immediatamente il consueto sangue freddo. Balzò dal letto, si buttò addosso i vestiti, e disse all'amante di rimanere dove si trovava, tenendosi perfettamente silenzioso. In pari tempo, accumulò coperte e cuscini su lui finché ogni pollice del suo corpo non ne fu coperto. Poi andò nell'attiguo salotto, e si sedette davanti a un tavolino sul quale Prugna Primaverile ammucchiò tutti i gioielli su cui poté metter li per li le mani.


  Quando Madama Luna entrò nella camera un momento dopo, vide Loto d'Oro, spensierata e innocente, che covava i propri tesori. Era seduta li, come se ci fosse stata chissà quanto tempo, e come se non avesse in mente altro pensiero che quello di provarsi i propri gioielli.


  "Mi hai mandata a chiamare. Volevi chiedermi qualcosa?" indagò Madama Luna, sedendosi accanto a lei. "Ti sei alzata cosi presto per guardar le tue perle e i tuoi fiori smaltati?"


  Loto d'Oro si rese immediatamente conto della situazione.


  "Si, ho voluto provare una nuova acconciatura, e desideravo avere la tua opinione, se mi sta bene," rispose vivace, reggendo vari ornamenti contro i propri capelli, come a provarne l'effetto.


  "Questa sembra assolutamente deliziosa," disse Madama Luna. "I fiori di sesamo sulla fronte, le ali dentate di filigrana d'oro dai due lati, e in mezzo il crisantemo con l'ape che succhia. Una combinazione davvero simpaticissima. Me la voglio mettere io stessa alla prima occasione, e tu devi aiutarmi ad accomodarla."


  Ciò suonava abbastanza innocuo, e Loto d'Oro trasse un silenzioso sospiro di sollievo. Il suo cuore smise di palpitare selvaggiamente come un capriolo. Prugna Primaverile portò un po' di tè, e dopo aver discusso un altro poco di gioielli, Madama Luna si alzò per andarsene, ma non prima che Loto d'Oro l'avesse invitata a far colazione con lei. Dopo che se ne fu andata, Loto d'Oro e Prugna Primaverile ebbero un accesso di sudor freddo. Questa volta era andata bene. Il giovane Ch'èn poté abbandonare il suo soffocante ricovero e tornare non visto alla propria camera.


  "Pagherei per sapere cosa abbia portato la Prima da me cosi presto," disse Loto d'Oro pensierosa, volgendosi a Prugna Primaverile; "deve aver avuto qualche ragione per venire."


  "Forse Crisantemo Autunnale ha dinuovo spettegolato," insinuò Prugna Primaverile.


  I suoi sospetti furono presto confermati. Comparve Gioietta, sfiatata. E la informò che Crisantemo Autunnale era allora allora venuta al palazzo e aveva spifferato questo e quello.


  "Fortunatamente mi è proprio caduta tra le braccia, altrimenti la Prima avrebbe saputo ogni cosa. Ho detto a quella creatura sleale ciò che penso di lei per filo e per segno. Ma dovete star più attente in avvenire."


  Però, nel pensiero di Madama Luna certi dubbi si erano successivamente destati. La pareva assai strano che la Quinta, con la quale, tutto sommato, era in termini più che freddi, potesse averla mandata a chiamare a un'ora cosi impossibile, e con un pretesto cosi futile come quello di guardar certi gioielli. E prese silenziosamente da parte Crisantemo Autunnale. Da lei apprese il vero stato delle cose. Ma non si senti disposta a credere tutto quanto diceva, ed era difficilissimo ottener qualche prova a posteriori. D'altro canto, non si rifiutava ad ammettere che una donna solitaria, incline agli intrighi amorosi come Loto d'Oro, potesse benissimo cadere in simili riprensibili costumi, e, affinché non dovesse soffrirne il buon nome della casa, decise di prendere certe contromisure. Cosi, alla figlia di Hsi-Mên fu dato l'amichevole suggerimento di non lasciar cosi spesso^solo il proprio marito. Inoltre, la giovane coppia avrebbe dovuto cambiar quartiere e sgombrar nelle stanze vuote, un tempo abitate da Girasole. Essa avrebbe cosi avuto il giovane Ch'èn a portata di mano, e avrebbe trovato più facile sorvergliarlo. Dette altresì ordine che, ogniqualvolta il giovane dovesse andare ai magazzini del padiglione della Quinta o nella stanza di custodia dei pegni, nel padiglione della Sesta, il garzone Tai-An dovesse accompagnarlo. Tutti i cancelli del parco e il cortile furono d'allora in poi puntualmente chiusi a chiave al crepuscolo, e solo per motivi di importanza le ancelle avrebbero potuto essere autorizzate in avvenire a visitare altre parti dello stabilimento oltre quelle alle quali erano addette come serve. Grazie a queste misure restrittive, il giovane Ch'èn e Loto d'Oro non ebbero più occasione di incontrarsi.


  Era da allora passato un mese. Non una sola volta gli amanti eran riusciti ad incontrarsi soli. Loto d'Oro soffriva ogni giorno di più per la forzata solitudine della sua vita. Era ghiacciata dalla sua condizione di abbandono. Perdette l'appetito e il buon umore. La sua cintura si fece sempre più lenta intorno ai fianchi sdutti. Il parco non ebbe più per lei alcuna attrattiva dal momento che non poteva più sperare di incontrarci un amante; passava la maggior parte dei suoi giorni stesa sul letto, cogitabonda. La piccola Prugna Primaverile si affliggeva al vedere la sua vivace padrona cosi malinconicamente mutata. Un giorno le parlò cosi:


  "Dilettissima padrona, a che serve abbandonarsi ai pensieri tristi? Da ieri le due suore abitano qui. Stasera vi sarà dinuovo un lungo servizio religioso. Perché non cogliete l'occasione per incontrarvi con lui? Verso sera, quando il cancello per gli appartamenti posteriori viene chiuso a chiave, io posso scivolare fuori alle stalle, col pretesto di prendere un po' di fieno per riempirne un cuscino. Dalle stalle non c'è molto alla bottega. Farò un rapido salto in bottega e gli dirò che vi faccia visita stanotte a ogni costo, cosa ne due?"


  "Cara sorellina, se davvero fai questo per me, ti sarò riconoscente in eterno."


  “Ma, cara padrona, come potete dubitare ch'io non parli sul serio? Ora che Messer Hsi-Mên è morto, io\vi appartengo tutta intera in modo assoluto, e vi seguirò dovunque andrete."


  "Benissimo, allora. Acconsento."


  Quella sera, essa andò nella stanza di Madama Luna, ma ben presto si scusò dicendo che non si sentiva molto bene, e tornò nel proprio appartamento. Era come una cicala che sta uscendo dalla crisalide. Madama Luna chiuse la porta della corte interna molto presto e allontanò cameriere e serve. Poi si mise a ascoltare le monache.


  "Buona sorella," disse Loto d'Oro a Prugna Primaverile, "va' subito e portamelo qui."


  "Per prima cosa devo dare a Crisantemo Autunnale un po' di vino alloppiato. Poi andrò." Riscaldò due grandi coppe di vino, le diede a Crisantemo Autunnale e la spinse in cucina. Poi prese un paniere e andò nella corte interna. Lo riempi di paglia e si rifugiò furtivamente nell'agenzia di prestito su pegno. Bussò sommessamente alla porta. Il Dispensiere Fu non c'era. Ch'ên Ching-Chi senti il picchiettio. Riconobbe la voce di Prugna Primaverile e, quando apri la porta, trovò che era davvero lei.


  "Entra," disse sorridendo, "non c'è nessuno qui oltre a me."


  Prugna Primaverile entrò. Chiese dov'erano i ragazzi


  "Tai-An e P'ing-An sono tutti e due nella farmacia," le rispose Ch'èn, "e mi hanno lasciato qui a custodire la mia solitudine meglio che posso."


  "La mia signora ti manda i suoi baci," disse Prugna Primaverile, "e dice che sei davvero una cara persona a lasciar passare tutti questi giorni senza avvicinarti a lei. E suppone che, ora che stai con Stelo di Giada, non ti curi più di lei."


  "Oh, non è cosa nemmeno da dirsi!" esclamò Ch'èn. "Proprio in questi ultimi tempi sono stato più circospetto: la Prima tiene porte e finestre cosi saldamente sbarrate che non ho il coraggio neanche di muovermi."


  "Da alcuni giorni," disse Prugna Primaverile, "la mia signora è assai infelice. Non ha riposato in tutto questo tempo e non mangia nulla. E quando ha qualcosa da fare, sembra non sappia nemmeno da dove cominciare. Oggi la Prima è occupata ad ascoltare le monache, ma la mia padrona è ritornata nella sua stanza e desidera vederti. Mi ha mandato proprio per chiederti di andare da lei."


  "Le sono grato del suo amore," disse Ch'èn. "Va' avanti tu, io ti seguirò fra poco."


  Apri la dispensa e ne trasse un fazzoletto di seta bianca e un paio di stuzzicadenti d'oro. Li diede a Prugna Primaverile, abbracciandola. Poi la sollevò e, portatala sul letto, la baciò.


  Quando si furono divertiti per un po', Prugna Primaverile ritornò indietro con la sua paglia. "Il cognato," riferì a Loto d'Oro, "è stato lieto di vedermi. Dice che verrà, e mi ha dato questo fazzoletto e questi stuzzicadenti."


  "Guarda fuori," disse Loto d'Oro. "Arriverà a momenti.


  Era il dodicesimo giorno del nono mese, e la luna era nel suo pieno fulgore. Ch'ên Ching-Chi andò dapprima nella farmacia e disse a P'ing-An di prendere il suo posto all'agenzia dei pegni. Disse al giovane che la Prima aveva invitato proprio lui a ascoltare le prediche delle due monache. Poi, naturalmente, andò da Loto d'Oro. Sapeva che la porta principale doveva essere chiusa, cosi entrò dall'altra e, giunto all'appartamento della Quinta, come segnale convenuto scosse la pianta di ibisco. Prugna Primaverile usci a dargli il benvenuto e lo accompagnò nella stanza. Loto d'Oro stava sulla porta. "Oh, vile," gli disse con un sorriso, "sei stato davvero gentile a star lontano da me cosi a lungo..."


  "Ho sempre desiderato di venire," disse Ch'èn, "ma temevo di metterti nei pasticci." Si presero per mano e entrarono insieme nella stanza. Prugna Primaverile chiuse le porte e pose cibo e vino sul tavolo. Loto d'Oro e Ch'èn sedevano fianco a fianco e Prugna Primaverile dirimpetto. Versavano il vino e si passavano Pun "l'altro le coppe. Quando ebbero bevuto abbastanza, i capelli nuvolosi di Loto d'Oro si sciolsero a poco a poco e le inondarono le spalle c il petto. Poi trasse da sotto il letto gli strumenti erotici che un tempo erano appartenuti a Hsi-Mên. C'erano il "coso della reciproca gioia," la "voce tremolante e occhi amabili," la fibbia d'argento e la "campana dell'eccitamento." Alla luce della candela Loto d'Oro si spogliò di tutte le sue vesti e si sdraiò nuda su una "sedia di un vecchio gentiluomo ubriaco." Anche Ch'én si tolse i vestiti. Scovarono una serie di ventiquattro immagini rappresentanti tutti i piaceri d'amore e tentarono di riprodurli al vivo.


  "Va' dietro di lui e spingi," disse Loto d'Oro a Prugna Primaverile. "Temo che debba essere esausto..."


  Prugna Primaverile allora si mise a spingere in avanti il giovane. Intanto il focoso guerriero si fermò dentro la vagina di Loto d'Oro e, muovendosi impetuosamente avanti e indietro, procurò a sé e a lei voluttà e gaudio.


  Crisantemo Autunnale, che era nella cucina a pianterreno, improvvisamente dovette orinare e si alzò, ma trovò la porta chiusa dall'altra parte. Poi riuscì a entrare con la mano e a tirare il catenaccio. Era quasi chiaro nel cortile, ed essa lo attraversò in punta di piedi diretta verso l'altra stanza. Spiando attraverso la finestra, poté scorgere alla luce candida delle candele tre persone, tutte allegre e ubriache, e neanche uno straccio di vestito addosso. Sembrava stessero divertendosi pazzamente. Loto d'Oro e Ch'ên Ching-Chi già col fiato corto, e Prugna Primaverile alle spalle del giovane che assisteva i due innamorati come meglio poteva; in tal modo tutti e tre facevano insieme all'amore


  "Ecco dunque che cos'è la loro virtù!" pensò con risentimento. "Davanti alla gente son dei campioni di rispettabilità e mi puniscono se oso dire una parola. Ma questa volta ho visto le loro azioni scandalose coi miei propri occhi. Domani andrò dalla Prima e le spiattellerò ogni cosa. Questo guasterà loro il piacere."


  Si volse e si infilò in cucina. Prugna Primaverile fu la prima a svegliarsi la mattina dopo. Fece alzare prestamente il giovane Ch'èn e lo mise fuori dal padiglione. Poi andò in cucina.


  "Perché è aperta la porta di cucina?" chiese a Crisantemo Autunnale. "L'ho chiusa a chiave stanotte."


  "Ho dovuto uscire in cortile durante la notte. Cosi ho aperto il paletto dall'interno."


  "Non potevi pisciare in cucina? C'è il mastello, stupido-na; perché sei andata proprio in cortile per una cosa simile?


  "Non ci ho pensato."


  L'alterco durò per un pezzetto, poi Prugna Primaverile tornò dalla padrona.


  "Cosa c'è stato in cucina?" chiese Loto d'Oro.


  Prugna Primaverile la informò, un po' imbarazzata, che Crisantemo Autunnale era uscita in cortile durante la notte. Forse aveva spiato dinuovo. Questa informazione fece montare Loto d'Oro su tutte le furie. Voleva punire la ragazza con le più severe battiture subito subito. Ma era troppo tardi: Crisantemo Autunnale stava già correndo da Madama Luna.


  Questa volta non ebbe il cammino sbarrato da Gioietta, ma trovò poco credito, come, nella sua prima visita. A dire il vero, dovette sopportare da Madama Luna violenti rimproveri. La Prima ne aveva avuto abbastanza di quei continui allarmi; voleva esser lasciata in pace.


  "Indegna creatura, tu vuoi semplicemente gettar dei sospetti sulla tua padrona, e rovinarla col diffondere scandali, il che è assolutamente inammissibile!" gridò. "L'altra volta sei venuta qui di corsa senza una ragione al mondo. Non hai forse affermato allora che il giovane Ch'èn era a letto con la Quinta? Io corsi direttamente al padiglione, cosicché avrei dovuto trovarcelo. Non ce n'era l'ombra


  Fammi il santo favore di risparmiarmi le tue chiacchiere per l'avvenire.”


  Delusa dalla scortese accoglienza a ciò che considerava come un atto di lealtà verso la Prima, Crisantemo Autunnale si ritirò mortificata. Dopo di che, non portò più notizie agli appartamenti femminili, ma si tenne le proprie osservazioni per sé. Loto d'Oro, però, che era stata informata da Gioietta della risciacquata che la scandalista Crisantemo Autunnale aveva ricevuto, rimase trionfante, e si senti più sicura di prima


  Capitolo quarantesimo


  Madama Luna implora aiuto nel Palazzo dell'Alba e del Tramonto. Prugna Primaverile dà un addio senza lacrime alla casa di Hsi-Mên


  Durante la successiva quindicina, l'assenza di Madama Luna permise ai due amanti di trovarsi ogni giorno. Madama Luna aveva intrapreso un pellegrinaggio, da tempo progettato, al T'ai-shan, onde offrire sulla cima un sacrificio a Niang Niang, la Prima Madre Celeste. In pari tempo, desiderava sciogliere un voto che aveva fatto durante la malattia di Hsi-Mên. Quelle fresche, chiare giornate autunnali erano proprio la stagione opportuna per viaggiare, cosicché non esitò oltre. Una mattina, sulla metà del nono mese, dopo aver dato un solenne addio alla tavoletta dell'anima di Hsi-Mên, sali nella sua vasta, comodamente imbottita portantina, e iniziò il viaggio verso la montagna sacra dello Shantung. Suo fratello maggiore e i servi Lai-An e Tai-An, montati su muli, costituirono la sua scorta. Intendeva tornare alla fine del mese.


  Dopo una marcia di alcuni giorni, raggiunsero la capitale della prefettura T'an-an chou e la torreggiante maestà del T'ai-shan sorse davanti agli occhi stupefatti dei viaggiatori. Era già tardo pomeriggio quando arrivarono. E quindi, per il momento, si accontentarono della vista del monte, e cercarono intanto ricovero in una locanda. Ben riposati, iniziarono l'ascensione la mattina dopo per tempo. Prima offersero un sacrifizio, e ruppero il proprio digiuno nell'antico e rinomato Tempio di T'ai-Yo, dedicato al dio della montagna, che giace ai piedi del T'ai-shan. Poi cominciò la salita delle quarantanove stazioni del monte. Il sentiero era talmente ripido che i portatori delle lettighe da montagna dovevano aggrapparsi agli arbusti e ai rampicanti che crescevano sui margini della mulattiera per issarsi su.


  La misura della distanza, dal tempio ai piedi della montagna, fino alla sommità, è di cinquanta li. Lasciarono il tempio sull'ora ottava del mattino; sull'ora quinta del pomeriggio si trovarono davanti al Palazzo dell'Alba e del Tramonto che si ergeva alto, dominante il livello delle nubi. Erano adesso a un'altezza dalla quale potevano guardare dall'alto in basso tuoni e fulmini, piogge e venti. Presto penetrarono nei cancelli del tempio, al disopra del quale, su uno sfondo color cinabro, splendevano i tre grandi caratteri dorati dell'iscrizione: Pi Hsia Kung, Palazzo dell'Alba e del Tramonto; e finalmente si trovarono davanti alla magnifica statua dorata di Niang Niang, la Prima Madre Celeste.


  Madama Luna si prosternò riverente davanti alla dea, mentre un ragazzo, di servizio nel tempio, le poneva ai piedi le scodelle contenenti i cibi sacrificali che i pellegrini avevan portato con sé, e il Sommo Sacerdote accendeva l'incenso entro il turibolo dorato, e leggeva ad alta voce un documento nel quale era ora solennemente testimoniato che Madama Luna aveva assolto il suo pio voto.


  Quel prete aveva qualcosa di peculiare. Sulla quarantina, era traverso e vivace, con una lunga barba a tre punte. Indossava una tonaca rosso cupo, e il suo berretto da prete era civettuolamente ornato di una ricca spilla d'oro. Shih Po-Ts'ai, come era chiamato, era, malgrado il suo stato ecclesiastico, un tipo assai mondano e frivolo, sotto la cui tonaca si celavano lussuria e cupidigia. Aveva un'intesa segreta con un uomo noto e temuto per tutta la regione: un facoltoso libertino a nome Yin T'ien-Hsi, cognato del Prefetto del distretto del T'ai-shan.


  Questo Yin non era soltanto un appassionato cacciatore di animali selvatici, il quale scorreva del continuo la pianura con una brigata di compagni dissoluti della sua stessa risma, indulgendo nel suo prediletto divertimento a mezzo di archi e balestre; era altresì un ben noto cacciatore di donne, ed era particolarmente proclive a gingillarsi — alternativamente — intorno ai due templi, quello ai piedi del T'ai-shan, e quello sulla cima. Perché, manco a dirlo, non mancavano svariate belle da contemplare, tra le numerose donne in visita ai templi, le quali, anno dopo anno, vi giungevano in pellegrinaggio da tutte le parti dell'Impero per compiere le loro solenni devozioni. E molto spesso non si contentava di guardarle. Il suo complice, il Sommo Sacerdote Shih Po-Ts'ai, considerava suo compito speciale indurre le visitatrici adatte a passare la notte nelle celle del tempio, accertandosi se non fossero disposte ad accogliere di buon grado i piaceri dell'amore.


  Ora questo Shih Po-Ts'ai si figurò che Madama Luna fosse una vittima adatta per il suo principale Yin. Il suo occhio sperimentato gli disse che quella colta signora, giunta in compagnia di un dignitoso vecchio gentiluomo, e due servi, doveva certamente appartenere a qualche famiglia aristocratica. Le aleggiava intorno quel non so che, che avrebbe dovuto costituire una particolarissima attrattiva per un libertino viziato qual era il suo padrone. Per il che, i suoi contatti con lei furono caratterizzati dalla più compiacente e spontanea cortesia.


  "Posso ora invitare lo stimato patrono e la nobile patronessa del nostro tempio, a prendere un modesto sorso di tè nelle celle degli ospiti?" chiese con un ghigno di santocchio, quando la cerimonia del sacrifico fu terminata.


  "Maestro, non vorremmo minimamente disturbarvi. Dobbiamo veramente indirizzarci subito alla discesa," disse il maggiore dei Wu, in tono di scusa.


  "Oh, avete molto tempo per discendere," rispose il prete sorridendo; e insistette perché Messer Wu e Madama Luna lo accompagnassero nella sala da ricevimento.


  Nella sala comodamente arredata, con le pareti immacolate come neve, un divano vasto ed elegante invitava i viaggiatori al riposo. La sua cornice laccata metteva in evidenza un gustoso fregio di fiori di sesamo, mentre i drappeggi di seta eran ricamati con un motivo a foglie di salcio. Sopra una tavola da incensi, pendeva un dipinto rappresentante un eremita seduto davanti a una spelonca, che si beava gli occhi su un ciuffo di peonie. A sinistra e a destra di questo, erano dipinti sul muro due testi. Il primo diceva; "Un santo, con null'altro che aria vuota in ambo le maniche, fa danzare le gru selvatiche." E l'altro: "Un santo, sul balcone illuminato dalla luna, recita testi devoti alla notte."


  Presto comparvero due bei fanciulli elegantemente vestiti addetti al tempio, portando il tè. Ma fu offerto ben più che un sorso di tè: si trattò di un pasto sontuoso con carni arrosto e bollite, precedute da antipasti, con dessert e qualsiasi condimento desiderabile. Non pareva davvero un frugale regime da tempio, quello. Vi erano persino dei calici di ambra orlati d'argento, colmi di delizioso vino "Onda Dorata."


  Ma di questo Madama Luna non volle saperne. Le pareva peccato bere vino in quel luogo sacro. Si alzò, e fece cenno al, suo servo Tai-An. Al suo ordine, questi porse al prete, sopra un vassoio di lacca rossa, una pezza di tela di cotone e due once di metallo bianco.


  "Piccolo pegno della nostra riconoscenza per la pena che vi siete data," disse il maggiore dei Wu al prete che si inchinava ossequioso. "Ma per favore, Maestro, risparmiatevi altri disturbi. Non è il caso di nemmeno parlare di bere vino. Il giorno è già avanzato. Ora dobbiamo pensare a far partenza."


  "Perché questi doni sontuosi? Accettarli mi mette nell'imbarazzo; rifiutarli non sarebbe educato. Questa misera ospitalità, che il semplice discepolo del Tao è in grado di offrirvi, non merita veramente che se ne parli," replicò pronto il prete. "La grazia della Prima Madre Celeste, che mi ha qui collocato come guardiano del Tempio dell'Alba e del Tramonto, provvede più che abbondantemente il nostro tempio di doni da tutti i quattro canti del paese. Perché non impiegherei l'eccedenza per rinfrescare i nostri nobili patroni e patronesse? Rimanete, vi prego, un altro po', e bevete almeno questi bicchierini col semplice discepolo del Tao.


  Volenti o nolenti, gli ospiti ripresero i propri posti e, per compiacergli, bevvero il vino che era loro offerto.


  "Ohibò, questa robetta non ha sapore. Portatemi, invece di questa, un boccale dell'ottimo vino .'Fior di Loto' che ci è stato donato recentemente da Messer Hsù, Prefetto di Ch'ing-chou," disse il prete, indirizzandosi ai due ragazzetti. E presto, con ambo le mani, offerse ai propri ospiti due bicchieroni pieni rasati del vino migliore. Madama Luna protestò.


  "Mia sorella non può sopportar tanto vino," spiegò il maggiore dei Wu.


  "Per favore, per favore, bevetelo!" insistette il prete. "Vi farà del bene prima del viaggio di ritorno tra il gelo e la nebbia autunnale."


  E cedendo alla sua insistenza, il maggiore dei Wu consenti ad asciugare il bicchierone offertogli, mentre Madama Luna non bevve che metà del proprio.


  "Beh, cosa ve ne pare?" interrogò vivace il prete.


  "Eccellentissimo," dovette ammettere il maggiore dei Wu.


  "È stato un dono magnifico del mio vecchio patrono, il Prefetto Hsù," profferì orgogliosamente il prete. "Viene qui ogni anno con la moglie, figlio e figlia. Siamo ottimi amici, e ho avuto numerose prove della sua parzialità. In realtà, una metà della rendita di tutti i templi doveva essere pagata al tesoro pubblico. Che i nostri due templi qui sul T'ai-shan siano stati sollevati in anni recenti da tale tributo, è dovuto intieramente alla cortese raccomandazione del Prefetto davanti al Trono. Ne deriva, quindi, che non abbiam bisogno di lesinare coi nostri ospiti, e non abbiamo alcuna ragione per essere parsimoniosi. "


  Con tali discorsi diplomatici, il prete si insinuò abilmente nella fiducia dei propri ospiti, e prima che se ne avvedessero, l'unico bicchierone era diventato due ed oltre. E quando finalmente vollero prender congedo, l'astuto discepolo del Tao dichiarò in tono autoritario:


  "Ora non è più nemmeno il caso di parlar di scendere oggi; è molto, troppo tardi. Se non sdegnate le nostre umili celle, farete meglio a passar la notte qui. Partendo domattina di buonora, potrete dedicare più tempo alla discesa."


  Il più anziano dei Wu si sottopose all'inevitabile. Ma non volle bere altro. Si era sufficientemente convinto degli effetti potenti di quel vino cosi forte. Quando il suo ospite gli offerse un altro bicchierone pieno, lo rifiutò, col pretesto di doversi assentare un momento, e si portò sul retro dei terreni del tempio, per consolarsi gli occhi con lo stupendo panorama. Era proprio quel che desiderava quell'astuto prete. Madama Luna doveva rimanere sola.


  Si sentiva stanchissima. La partenza di buonora, la faticosa salita del monte, la solenne cerimonia sacrificale, il pasto sontuoso, quel forte vino — tutto contribuiva a ispirarle un'imperiosa necessità di riposo. Cosi fece comprendere al prete che desiderava stendersi per un poco, per il che egli scomparve immediatamente. Né si dimenticò di chiudere a chiave silenziosamente la porta dietro di sé. Non era finito di uscire dalla stanza, che Madama Luna si stese sonnacchiosa sul divano dai fiori di sesamo, sotto i drappeggi a foglie di salcio.


  Non vi si era trattenuta gran cosa, quando udì un debole scricchiolio. Proveniva dal muro dietro al divano. Vi si era aperta una porta segreta, e ad un tratto uno sconosciuto fu in piedi davanti alla stupefatta Madama Luna. Era un individuo frenetico, sulla trentina. Indossava una leggera vestaglia di seta violacea e un turbante color verde cupo avvolto intorno al capo. Certi sottili baffi e una barba gli pendevano a forma di tre strette foglie di salcio dagli angoli della bocca e dal mento. Aveva un lampo lussurioso negli occhi, e le gote erano cremisi dall'eccitazione. Prima che Madama Luna potesse impedirlo, si era rapidamente seduto al suo fianco e l'aveva circondata con le braccia.


  "Nobile dama, non vi spaventate!" ansimò sottovoce. "Sono Yin, il cognato del Prefetto Kao di T'ai-an chou. Da molto tempo la fama della vostra bellezza, della vostra virtù e della vostra nobile origine è giunta ai miei orecchi. Oh, celeste ornamento del Paese, come l'assetato anela all'acqua fresca, cosi vi ho bramata io! Possedere il vostro corpo di giada sarebbe per me suprema felicità di tutte le mie tre esistenze. Oh, vogliate ascoltarmi e aver di me pietà! E in vita e in morte sarò per sempre vostro debitore!"


  Si era accoccolato accanto a lei, ma ora Madama Luna, ripresasi dal terrore iniziale, balzò agitata in piedi.


  "Cosa significa ciò?" urlò, con una voce che tremava dallo sdegno. "Qui, in questo santo luogo, senza preavviso, insultare cielo e terra e aggredire una rispettabile dama di onorata famiglia! Lasciatemi!"


  Si liberò con una strappata, e si precipitò all'uscio, per fuggire all'aria aperta. Ma non riuscì ad arrivarci. Il suo assalitore le si appiccicò e l'abbracciò, mentre si lasciava lentamente cadere ai suoi piedi.


  "Nobile dama, non gridate a questo modo!" supplicò. "Abbiate pietà del vostro devoto schiavo!"


  Ma Madama Luna, difendendosi disperatamente, alzò ancor più la voce. Le sue grida d'aiuto erano già state udite dai due servi, Tai-An e Lai-An, che stavan consumando la propria cena poco lontano. Quelli si affrettarono ad avvertire il maggiore dei Wu che probabilmente era successo qualcosa alla loro padrona, e allora tutti e tre cercarono di introdursi a forza nella cella degli ospiti. Ma la porta chiusa a chiave resistette ai loro sforzi. Con rapida decisione, il maggiore dei Wu afferrò un pietrone, e lo lanciò contro il leggero pannello intagliato, in modo da produrvi un buco spalancato.


  "Non aver paura, sorella, son qui!" gridò incoraggiandola. Con le mani e coi piedi, il buco fu allargato in cima e in fondo, finché l'apertura non fu abbastanza larga da lasciar passare un uomo. Ma quando finalmente entrarono nella camera, il libertino Yin se l'era già svignata come una buffata di fumo, attraverso la porta segreta.


  "Ti ha fatto violenza qualcuno, sorella?" indagò ansioso il maggiore dei Wu, rivolgendosi alla tremante Madama Luna.


  "Non gli ho permesso di arrivarci. Quell'individuo è entrato attraverso il muro dietro il divano. Vi è una porta segreta, ed è scivolato fuori con lo stesso mezzo."


  Allora il maggiore dei Wu volle interrogare il Sommo Sacerdote. Ma il furfante non fu reperibile da nessuna parte. Invano i suoi accoliti cercarono di calmare l'infuriato Wu. Non si quetò, finché, con l'aiuto di Tai-An e di Lai-An, non ebbe fatto a pezzi porta, finestra e tutto il mobilio della cella del prete furfante. Poi presero posto nelle loro lettighe e discesero dal monte a tutta velocità.


  Scendeva il crepuscolo, quando dettero le spalle al Palazzo dell'Alba e del Tramonto, ed era ormai buio pesto quando finalmente raggiunsero la loro locanda. Il locandiere dimostrò non poca costernazione quando seppe cosa era accaduto sul monte


  "Ahimè, è una brutta faccenda questa!" disse grattandosi la pera imbarazzato. "Questo Yin è cognato del nostro Prefetto, ed è un signore potentissimo. Chi sarebbe capace di mettersi in lite con lui? Se sapesse che io vi ho dato asilo qui, me la farebbe pagar cara. Mi dispiace, ma dopo questo incidente vi debbo chiedere di continuare il cammino. Non posso assolutamente tenervi qui per la notte."


  Che le piacesse o no, Madama Luna, stanca e scossa com'era, dovette salire nella sua portantina dà viaggio, e rassegnarsi ad una marcia affrettata che aveva più della fuga. Non vi era tempo da perdere, perché, infuriato dall'insuccesso, il libertino Yin, alla testa di una banda di trenta complici, armati di pugnali e manganelli, si era messo all'inseguimento dei fuggiaschi. Onde sfuggire agli inseguitori, le cui grida minacciose già si sentivano addosso, la piccola brigata deviò dalla via maestra, e presto si perdette nelle macchie prive di sentieri di un selvaggio burrone montano, dove era difficile fare qualsiasi progresso.


  Si era circa alla terza guardia della notte, quando scorsero nella lontananza, attraverso il buio pesto del bosco, un debole lucore. Avvicinandosi, si trovarono all'entrata di una caverna, nella quale era seduto un vecchione eremita, che stava leggendo un rotolo delle Sacre Scritture, al lume di una lampada ad olio. Il maggiore dei Wu si fece avanti, e lo salutò raccontandogli la loro avventura sul T'ai-shan e la loro fuga notturna, e gli chiese la strada per Ch'ing-ho hsien. Si erano smarriti nel bosco.


  "Siete sul declivio orientale del T'ai-shan," gli disse il vecchio. "Sono l'eremita P'u-Ching che ormai da trent'anni ha abitato questa caverna. Non il caso, ma la predestinazione vi ha portati a me. E lo riconoscerete un giorno. Ma non vi consiglio di continuare la vostra marcia stanotte. Non è sicura in questi dintorni, e a quest'ora; ladroni e animali selvatici sono in giro. Potete passare la notte con me. Vi mostrerò il cammino domani."


  "Infinite grazie, Maestro! Ma gli inseguitori ci sono alle calcagna. Ci troveranno, qui."


  "Non abbiate paura; sono già tornati indietro," dichiarò placidamente il vecchio. "Chi è la signora?"


  "Mia sorella, vedova dell'ex Giudice Distrettuale di Ch'ing-ho hsien. Era andata ad offrire un sacrificio sul monte, per sciogliere un voto pio, e invece ha dovuto sopportare questo indegno trattamento. Vi sarà grata per tutta la vita di averle dato asilo durante la sua fuga nelle tenebre"."


  L'eremita scrutò Madama Luna con uno sguardo indagatore. Poi scortò i suoi ospiti ai loro giacigli nella caverna. Il mattino seguente, quando stavan partendo, Madama Luna volle fargli dono di una pezza di tela in riconoscenza della sua ospitalità. Ma l'eremita scosse il capo rifiutando. "Vi chiedo il vostro bimbo, in ricompensa. Sarà il mio futuro accolito, e un giorno continuerà la mia santa opera," disse calmamente e assertivamente.


  Colta di sorpresa da questa straordinaria domanda, Madama Luna guardò interrogativamente il fratello.


  "È vero che mia sorella ha un bimbo, ma è il suo unico figlio," rispose il maggiore dei Wu. "Più tardi dovrà esser l'erede del patrimonio familiare e continuerà la linea paterna. Date le circostanze, non vorrete insistere nella vostra domanda. Se avesse parecchi figlioli, naturalmente sarebbe contenta di soddisfare il vostro desiderio."


  "Inoltre, mio figlio è cosi piccolo: non ha che un anno, difficilmente potrebbe servirvi a qualcosa," aggiunse Madama Luna.


  "Posso aspettare," insistette il vecchio. "Tra quindici anni, ripeterò la mia richiesta. Me lo darete allora?"


  Madama Luna rifletté. Non intendeva offendere quello strano vecchio, che l'aveva albergata e protetta, con un netto rifiuto. Quindici anni era un periodo lungo; poteva accadere in tal tempo ogni specie di cose; il vecchio poteva morire, o l'intera faccenda andare dimenticata.


  "Benissimo, acconsento. Tra quindici anni avrete il mio figliolo," gli promise con leggerezza.


  Il vecchio chinò il capo, e additò silenzioso la direzione di Ch'ing-ho hsien.


  Pochi giorni dopo che Madama Luna era partita per il suo pellegrinaggio, Loto d'Oro mandò dinuovo a chiamare il giovane Ch'èn perché venisse al suo padiglione.


  "C'è qualcosa che debbo dirti," cominciò. "Da qualche tempo ho notato certi cambiamenti in me stessa; mi sento debole ed esaurita, le mie membra sono stanche e pesanti, e la mia cintura è diventata troppo stretta per il mio corpo rigonfio. Quando Hsi-Mên era ancora in vita, una volta ho fatto uso di una medicina atta a far concepire, che Suora Hsieh mi aveva preparato. Ma per quanti incontri abbia avuto con Hsi-Mên, non vi è mai stato nessun risultato. Ora però, da che ho a che fare con te, il mio corpo ha cominciato ad un tratto a gonfiarsi. E tu sei l'unico uomo dal quale io possa esser stata resa incinta. Sono ormai sei mesi che ho avuto contatti con te, cosicché il frutto della nostra relazione deve essere assai sviluppato. Ora fammi il piacere di non fare né l'addormentato né il sognatore! Approfitta dell'assenza della Prima! Bisogna assolutamente sbarazzarsi del frutto prima che sia troppo tardi. Vogliamo che la gente si burli di noi? Per me lo scandalo significherebbe morte. Fammi dunque il piacere di cercarmi un medico e di procurarmi qualche mezzo per abortire!" Egli rifletté.


  "Anche noi abbiamo una gran varietà di medicine nel dispensario, ma io in verità non me ne intendo. Aspetta un momento. Andrò dal Dottor Hu, il ginecologo di Via Larga; certamente conosce un farmaco adeguato."


  'Vacci, fratello caro," sollecitò lei, "e non perdere tempo." Egli si munì di alcuni pezzi d'argento e si recò immediatamente dal Dottor Hu.


  "Quali sono i vostri ambiti" comandi?" chiese il dottore, che aveva immediatamente riconosciuto nel* suo visitatore il genero del ricco Hsi-Mên.


  Il giovane Ch'èn posò tre pezzi sul tavolo. "Vi sarò grato se potrete prepararmi un mezzo efficace per ottenere un aborto! "


  "Ma, caro signore, gli altri si rallegrano di aver progenie, e voi pensate all'aborto! No, mi dispiace."


  Il giovane Ch'èn concluse giustamente che questo rifiuto significasse che voleva un compenso più alto. Depose altri due pezzi sul tavolo.


  "Riconosco che la benedizione dei figli è generalmente desiderabile; ma questo è il caso di una donna giovane che si troverebbe in posizione difficile se partorisse un figliolo."


  Il medico intascò i suoi cinque pezzi


  "Benissimo, prescriverò una 'pozione di fiori rossi,' che : le ripulirà completamente il corpo. Dovrà fare un po' di moto, dopo averla presa; cosi farà effetto pili presto."


  Quella sera, Loto d'Oro ingoiò il liquido prescritto mescolato con un po' di minestra calda. Poi fece un po' di ; moto, come era stato ordinato, passeggiando su e giù per . la camera. Poteva aver percorso una distanza di forse cinque li, quando cominciò a sentire uno spasimo e un subbuglio ; nel ventre. Si sdraiò: Prugna Primaverile l'aiutò col soffregarle e massaggiarle il corpo, e poco dopo il risultato di un facile aborto era ottenuto. Era un ben sviluppato embrione di carnagione bianca, di sesso maschile. Loto d'Oro lo rinvoltò in carta di rafia, e Crisantemo Autunnale lo buttò nel pozzo delle immondizie. Il giorno dopo, la nettezza lo rimosse con altre spazzature.


  È vecchia storia che le opere buone molto spesso rimangono celate, mentre le male azioni diventano note a distanza di migliaia di li. Entro pochi giorni, correva per casa la voce che la relazione tra Loto d'Oro e il Marito della Figlia non era stata senza conseguenze, e che Loto d'Oro si era segretamente sbarazzata del risultato.


  Al principio del decimo mese, Madama Luna fece ritorno dal suo pellegrinaggio sul T'ai-shan, e fu accolta da ogni parte con stupita riverenza, come se scendesse addirittura dal cielo. Dopo aver ringraziato cielo, terra e il Budda, d'aver fatto ritorno sana e salva, con un'offerta di incensi, e dopo essersi prosternata davanti alla tavoletta dell'anima di Hsi-Mên, si diverti per un po' in compagnia del suo bambinetto, e il pomeriggio si uni con le altre mogli in un pranzo generale di benvenuto, nel quale riferì le proprie esperienze di viaggio. Si sentiva piuttosto estenuata dalle fatiche del percorso di ritorno, che era stato guastato da venti ghiacci e da nebbie autunnali, e decise che, una volta tanto, si sarebbe concessa due o tre giorni di riposo a letto. Era quindi tranquilla in letto, la mattina dopo il suo ritorno, quando Crisantemo Autunnale comparve e insistette per poterle parlare. Quella chiacchierona non era capace di attendere pur di scaricarsi la coscienza, che era dinuovo gonfia di sdegno; non poteva fare a meno di correre alla padrona con le ultime notizie scandalose. Ma anche questa volta non ebbe fortuna. Gioietta le sbarrò il cammino sulla soglia, e la ricevette con un rimbombo di ceffoni sugli orecchi.


  "Maledetta scandalista!" gridò, "sei dinuovo tornata con le tue spiate? Non puoi aver nessun riguardo al fatto che la mia padrona è sfinita dal viaggio e bisognosa di riposo? Fuori di qui! "


  Crisantemo Autunnale si ritirò imbronciata. Ma non si lasciò intimidire, e pochi giorni dopo, quando sorprese dinuovo Loto d'Oro e il giovane Ch'én che si coccolavano e tubavano nella camera col balcone al primo piano, corse nuovamente agli appartamenti femminili, e questa volta si apri il cammino fino alla presenza di Madama Luna, inosservata. "Due o tre volte ho richiamato invano la vostra attenzione sul loro comportamento, e non avete mai voluto credermi," scoppiò a dire. "Durante la vostra assenza hanno spesso dormito notte e giorno insieme, e Prugna Primaverile si è unita a loro. Inoltre, la Quinta ha avuto recentemente un bimbo di nascosto, e l'ha buttato nella spazzatura. In questo stesso momento fa la puttana con lui al primo piano nella stanza col balcone. Se non volete credere a me, venite a convincervene di persona."


  Madama Luna si alzò di scatto e la segui nel parco. Loto d'Oro e il giovane Ch'èn erano proprio sul più bello, quando Prugna Primaverile giunse correndo su per le scale e gridò entro la stanza del balcone: "Attenti, attenti, arriva la Prima! "


  Gli amanti allarmati si sciolsero dall'abbraccio. Raccolte frettolosamente le merci che aveva preventivamente prese dal magazzino, il giovane Ch'èn si precipitò giù per le scale e nel parco. Proprio davanti all'ingresso del padiglione, si scontrò con Madama Luna. "Perché tanta fretta?" gli gridò lei.


  "Gli avventori sono in attesa in bottega. Non ho nessuno da mandare."


  Madama Luna assunse un'espressione severa.


  "Non ti ho espressamente vietato di andare al magazzino se non sei accompagnato da un servo?" disse in tono di rabbuffo. "Come ti permetti di venirci da solo, e di aprirti temerariamente la via alla casa?"


  Quasi non ascoltò, e fuggi da quel posto, inseguito dalla cattiva coscienza, .poi tu la volta di Loto d'Oro. Ci volle un po' di tempo perché si riprendesse abbastanza da poter scendere abbasso, e affrontare Madama Luna.


  "Dovresti avere un po' più di riguardo, per educazione e per discrezione," disse Madama Luna in tono di tranquillo rimprovero. "Dovresti prender me come esempio di come ci si dovrebbe comportare da vedove. Il tempo degli sciocchi giochetti è passato. Era diverso quando la casa era ancor piena dell'odore di maschio. Non ti vergogni di fronte ai servi? Ti fai parlar dietro. Mi son provata dapprima a non credere alla tua Crisantemo Autunnale, ma ora mi son dovuta convincere che dice il vero. E adesso, la mia opinione te l'ho detta. Fammi il favore di agire in conseguenza!"


  Durante questo discorso, Loto d'Oro arrossi e impallidi alternativamente. Come sempre, quando era in una posizione delicata, si rifugiò nel mentire.


  "Ma nemmeno un'ette di tutto ciò è vero," dichiarò. "Ho semplicemente bruciato un po' d'incenso lassù, e lui aveva qualcosa da fare nel magazzino. Non abbiamo scambiato una parola."


  Madama Luna le volse le spalle seccata, e la lasciò. Quel giorno vi fu un violento alterco tra il giovane Ch'èn e la moglie. Poteva sopportare che essa lo accusasse di infedeltà; ma che potesse anche permettersi di osservargli che viveva una vita di indolente parassita in casa del suocero, lo offendeva nel profondo.


  "Non ho versato cinquecento once quando siam venuti qui? È giusto dopo ciò chiamarmi parassita?" gridò, e corse via furibondo. D'allora in poi, evitò gli appartamenti posteriori. Se qualcuno aveva bisogno di andare al dispensario o di prendere un pegno, mandava Tai-An e P'ing-An insieme. Era troppo orgoglioso per seguitare ad accettare i pasti dalla cucina, e cosi si mantenne a proprie spese, comprando gli alimenti dai venditori di strada, o consumando di quando in quando un pasto nella casa dei genitori, che suo padre, quando aveva cosi precipitosamente abbandonato la città, aveva affidato alle cure dello zio dal lato materno, a nome Chang. Ogni rapporto tra lui e l'innamorata ebbe adesso definitivamente termine. Madama Luna esercitava la più stretta sorveglianza, faceva chiudere cancelli e porte nel pomeriggio, e la sera faceva essa stessa i giri di ronda, lanterna alla mano, per assicurarsi che tutto fosse in ordine. Nella segreta battaglia per il potere, tra lei e Loto d'Oro, il giovane Ch'èn divenne la vittima principale, e un'altra volta fu confermata la verità dell'antico proverbio:


  Quando tigre e drago bisticciano


  deve pagarla il giovane daino.


  Gli amanti avevan passato un mese di completa e infelice separazione, quando un giorno il giovane Ch'èn vide la mezzana Pi passar davanti alla bottega. Gli venne in seguito l'idea che era la persona adatta a portare un messaggio all'amata. E quello stesso giorno, col pretesto di riscuotere qualche acconto dagli avventori di città, fece visita a Madre Pi. Ebbe la buona fortuna di trovarla in casa.


  "Che buon vento vi mena?" chiese lei.


  Senza tante circonlocuzioni, egli mise avanti l'oggetto della sua visita. Aveva per parecchio tempo avuto con la Quinta una relazione, che ormai da un mese, causa il pettegolare di Crisantemo Autunnale, era stata completamente spezzata. Era molto ansioso di mandare all'amata un segno di essere ancora in vita, e gli era venuto in mente che essa avrebbe potuto essere abbastanza gentile da aiutarlo. A conferma di quanto aveva detto, le porse un'oncia di "mancia per il tè. Madre Pi batté le mani stupefatta. "Mascalzone che non siete altro! Mettervi con la concubina di vostro suocero! È un'offesa a tutti i buoni principi dell'ordine sociale! Beh, tirate fuori! Cosa posso farci io?"


  "Esser cosi gentile da portarle questa lettera."


  "Bene, farò la commissione in occasione di una visita che pensavo di fare alla Prima."


  "Saprò allora qualcosa da voi?"


  "Vi vedrò poi a bottega."


  Il giorno successivo, Madre Pi si recò a casa di Hsi-Mên, Prima fece visita a Madama Luna, offrendo in vendita vari ornamenti smaltati per capelli, onde mettere avanti un pretesto plausibile per la sua comparsa. Dopo aver passato la giornata con la Terza e la Quarta, sarebbe certamente stato maleducato non fare una visita alla Quinta. Loto d'Oro aveva allora concesso a Prugna Primaverile di persuaderla a scioglier la sua malinconia in un po' di vino.


  "Non lasciatevi abbattere!" aveva consigliato quella alla padrona. "Pensate piuttosto a come potrete migliorare la vostra condizione! La Prima è tutta presa dal bimbo. Non può badare gran cosa a ciò che facciam sottogamba. Siete ancora amata, e avete amici che metterebbero a soqquadro il cielo per voi. Godetevi la vita e beveteci sopra! Di doman non v'è certezza."


  Additò una coppia di cani che si comportavano alla maniera dei cani, davanti agli scalini del terrazzo.


  "Guardate con che piacere gli animali si godono la propria vita. Perché non dovremmo fare altrettanto noi umani? Bevete!"


  Cosi Madre Pi trovò le due dell'umore opportuno, quando giunse ansante in cima alla scala.


  "Beh, io lo direi uno spettacolo divertente, e per giunta di fausto presagio," osservò ridendo, con un'occhiata furbesca ai due cani, i quali non permisero al suo arrivo di disturbarli dalla loro frenetica occupazione. La sua comparsa fu salutata con gioia, come un gradito diversivo; Loto d'Oro e l'ancella la invitarono a sedersi e a bere con loro. Dopo qualche frase preliminare, Madre Pi cominciò ad abbordare l'oggetto della sua visita.


  "Dalla morte di Hsi-Mên, dovete aver trovato ogni cosa molto monotona e pesante, no?"


  "Oh, non esiston parole per esprimere cosa soffro in questa solitudine; e poi, questo continuo spionaggio! Non vi è motivo di nascondere il fatto che, disgraziatamente, la Prima è diventata una persona totalmente diversa da che ha il bimbo. Della piacevole relazione fraterna che esisteva tra noi, non è più il caso di parlare. Vi è stato dinuovo un alterco poco tempo fa; son parecchi giorni, ormai, che non entro negli appartamenti posteriori, e vivo una vita di assoluta clausura."


  "L'ultimo alterco è avvenuto per colpa di quella sciagurata di Crisantemo Autunnale," interruppe Prugna Primaverile. "Non ha trovato nulla di meglio che spiare la propria padrona e sparlar sul suo conto. E mi ci ha coinvolta anche me. Non è molto che vi è stato un bello scontro."


  "Come! una serva tradire la propria padrona? Incredibile!"


  "Zitta! Prugna Primaverile, sii tanto gentile da andar a vedere cosa stia facendo. È perfettamente possibile che stia dinuovo origliando."


  "È seduta in cucina che sguscia riso," riferì Prugna Primaverile, non appena tornata. "È un vero e proprio rubinetto. Quel che accade qui, sgocciola all'esterno attraverso la sua bocca!"


  "Bene, per il momento non possiam essere disturbate. Cosi possiamo parlare," cominciò Madre Pi. "Ieri il Marito, della Figlia è venuto a trovarmi, e anche lui si è lagnato di quanto rigidamente la Prima sorvegli la casa; di come faccia chiudere a chiave di buonora tutti i cancelli e le porte, rendendogli impossibile di insinuarsi inosservato in una qualunque delle stanze del magazzino. Mi ha altresì raccontato che ha avuto una violenta scenata con la moglie. Essa gli ha rimproverato di vivere una vita di indolente parassita in casa del suocero; e d'allora in poi non ha mai più avuto un boccone dalla cucina, ma ha vissuto a proprie spese su provviste che compra per strada, o fa qualche pasto con suo zio e sua zia, invece di mantenere lui i vecchi, giusta le regole della pietà filiale. Rimpiange infinitamente di esser costretto a trascurarvi cosi a lungo, e mi ha pregata di portarvi questa lettera, in modo che possiate sapere che adesso vi è fedele quanto prima nei propri pensieri. Non dovete disperare, né perder fede nella vostra finale riunione."


  Loto d'Oro percorse la lettera in cui lo scrivente si era espresso in frasi volutamente oscure, che qualsiasi altro membro della casa difficilmente avrebbe saputo decifrare. La assicurava della propria devozione, e sperava fiduciosamente nel giorno in cui, malgrado tutte le macchinazioni, malgrado tutte le opposizioni, avrebbe attraversato "l'azzurro ponte" con lei, verso l'agognata mèta del matrimonio. Molto compiaciuta, essa ripose la lettera nella manica. Le aveva rimesso l'anima in corpo.


  "Vi prega di mandargli qualche rigo, o almeno un piccolo pegno che vi ricordi," aggiunse Madre Pi.


  Loto d'Oro scomparve in camera sua, dove prese un fazzoletto di seta bianca e un anello d'oro da un comò. Sul fazzoletto scrisse in fretta e furia qualche riga, con la quale assicurava l'amante della sua fedeltà e della sua nostalgia di lui. Poi nascose entrambi in una busta, e tornò a Madre Pi.


  "Portategli per favore questo messaggio, e i miei saluti! Farebbe meglio a non mangiare coi suoi parenti e a non essere a loro carico; non farà che peggiorare la sua situazione. Farebbe meglio a mostrare di aver dell'orgoglio prendendo tranquillamente i suoi pasti col Dispensiere Fu, in bottega."


  Madre Pi nascose la lettera, e la sua mancia di cinque pezzi, e si affrettò fuori verso la bottega. Dopo che ebbe consegnato il messaggio e si fu congedata dal giovane Ch'èn, ritornò dinuovo indietro.


  "Mi ero quasi scordata di qualcosa di importante," gli disse. "La Prima mi ha chiamata in casa or ora. Debbo tornarci stasera, e portar via con me l'ancella Prugna Primaverile per venderla a qualcun altro. Ora che la ragazza ha collaborato ai vostri convegni segreti con la Quinta, e ha persino avuto delle relazioni con voi stesso, li non può essere tollerata più a lungo."


  "Oh, questa è una cosa eccellente! Cosi potrò vedere la ragazza e parlarle, presso di voi, quanto prima."


  Madre Pi tornò in realtà da Madama Luna, quella sera.


  "Io l'ho comprata da voi per sedici once," disse Madama Luna alla mezzana. "Vi chiedo in cambio lo stesso prezzo preciso."


  Poi si volse alla sua cameriera Gioietta.


  "Conducile Madre Pi. Deve far fagotto e tenersi pronta ad andarsene. Ma tutti i suoi vestiti e i suoi gioielli debbono rimaner qui."


  Loto d'Oro rimase come paralizzata, quando Madre Pi ricomparve e spiegò di avere avuto istruzione di portarsi via Prugna Primaverile quella sera. Avrebbe dovuto perdere la sua sola confidente, la sua leale compagna!


  "Siamo state cosi buone amiche," disse alla mezzana con voce strozzata dalle lacrime. "Dalla morte di lui, abbiamo sopportato insieme tanti guai, e ora mi deve esser portata via! È crudele, è vile da parte della Prima! Perché ha messo al mondo un sudicio marmocchio, crede di poterci calpestar sotto i piedi! Però, il marmocchio deve ancora superare la scarlattina, gli orecchioni e altre malattie infantili. La Sesta ha avuto un bimbo, ma non è vissuto un anno. Chissà quale castigo le riserva il cielo!"


  "Messer Hsi-Mên era molto invaghito della camerierina?"


  "Eccome! La tesoreggiava come una parte di se stesso. Soddisfaceva, decuplicata, ogni sua voglia; l'amava e stimava come se fosse stata un'autentica moglie."


  "E allora la Prima non si comporta come lui avrebbe desiderato, nel buttar fuori di casa crudelmente una cosi gentile e bella creatura. Non può nemmeno prender con sé i vestiti e i gioielli. È bruttissimo, da parte sua, esporre a questa figura quella poveretta in cospetto dei vicini."


  "Come? non può nemmeno portare i suoi vestiti e i suoi gioielli!" gridò Loto d'Oro irosamente.


  "Gliel'ha espressamente vietato," disse Gioietta a conferma.


  Prugna Primaverile, la quale, come la persona principalmente interessata, aveva ricevuto la nuova del suo improvviso licenziamento senza batter ciglio e a occhi asciutti, cercò di consolare la propria padrona. m


  "Cara padrona, non vi prendete la cosa troppo a cuore! Non farete che guastarvi la salute, se vi eccitate. Aspettate che sia via io, e finirete per trovare una via d'uscita. Quel nonnulla di vestiti e gioielli, beh, cosa me ne importa? Un antico proverbio dice:


  Un vero uomo si fa strada senza


  riguardi a tempo o circostanze.


  La donna onesta da principio si afferma


  in una semplice gonna di tutti i giorni.


  "Può portar via un paio di bei vestiti senza correr rischi," intervenne Gioietta, mossa dalla compassione. "Madre Pi può incaricarsi dei fagotti, in modo da non attirar l'attenzione. Io chiuderò un occhio."


  "Questo lo chiamo comportarsi fraternamente e compassionevolmente!" disse Loto d'Oro. "Grazie vivissime."


  "Cara padrona, chi di noi è al sicuro da improvvisi cambi di fortuna?" disse modestamente Gioietta. "Rana o grillo, entrambi sono esposti allo stesso colpo crudele del piccone."


  La volpe piange la morte della lepre.


  Oggi a me, domani a te!


  Loto d'Oro scelse rapidamente due bei vestiti dal baule della sua cameriera, ci aggiunse un paio di pantofole di raso e vari fermagli da capelli, orecchini ed anelli, e rinvoltò il tutto in un fagotto che doveva portare Madre Pi. Ma tutto il resto dello splendido possesso di Prugna Primaverile, l'ampio guardaroba e i bei gioielli, fu lasciato intatto. Poi Loto d'Oro, con Gioietta e Madre Pi, accompagnò la sua ancella al cancello. Prugna Primaverile avrebbe veramente desiderato di accomiatarsi da Madama Luna e dal resto della casa. Ma Gioietta la consigliò di non farlo; Madama Luna non lo desiderava. Un'ultima stretta di mano, e Prugna Primaverile usci dal cancello dietro Madre Pi, calma ed allegra, senza nemmeno voltare il capo. Loto d'Oro rientrò mesta al suo padiglione. Ora che aveva perduto la sua unica compagna, realizzò in pieno la sua sconsolata solitudine, il suo stato di abbandono. Singhiozzando forte, si gettò sul proprio letto e senza ritegno si abbandonò al suo dolore.


  Ancor nella stanza indugiava


  la voce che sì ben conosceva.


  Piombò, quindi, il silenzio:


  tutto fu tristezza e desolazione.


  Capitolo quarantunesimo


  Madre Wang cade vittima della propria avarizia. Wu Sung si vendica di Loto d'Oro e sacrifica al fratello morto


  L'indomani stesso, il giovane Ch'èn mise in atto il proprio intendimento, e si precipitò da Madre Pi per parlare a Prugna Primaverile. Ma Madre Pi non aveva nessun'intenzione di rendergli troppo facili le cose. Intendeva approfittare della situazione.


  "Cosa vi mettete in mente, mio caro Marito della Figlia?" chiese. "Vostra suocera mi ha espressamente proibito di permettere che vi troviate con quella giovane persona. In qualsiasi momento può spedir qui uno dei suoi servi, e se siete colto qui, dovrò io portarne le conseguenze. Cosi, andatevene. "


  Il giovane Ch'én le premette sorridendo un'oncia luccicante contro il palmo. "Eccovi un po' di quattrini per il tè. Più tardi vi dimostrerò che sono più che banalmente riconoscente."


  "Beh, se intendete dire che potete spignorarmi il diadema a fiori smaltati e i cuscini che recentemente ho messo in gobbo alla vostra agenzia, la somma prestatami, con interessi, si aggira preciso sull'oncia."


  "Bene. Domani riavrete i vostri pegni."


  Con aria riconoscente, essa accettò l'oncia; poi lo condusse nel salotto dove trovò Prugna Primaverile. Inoltre li provvide di tè, pasticcini, vino, carne e pesci.


  "Sei un bel tipo tu!" lo accolse rimproverando Prugna Primaverile. "Tu e la tua padrona mi avete consegnata alla mannaia del boia! "


  "Sorellina," la assicurò lui teneramente, "ora che te ne sei andata, non posso più sopportare di vivere in casa. Mi son deciso a far divorzio e a sposare la tua padrona. Ma prima debbo andare alla Capitale Orientale a consultare i miei genitori. Quanto a te, spero con tutta l'anima che con l'aiuto di Madre Pi troverai un ottimo partito."


  Li sollevò sfogare il loro animo che ardeva di sdegno, per il comportamento offensivo di Madama Luna. Poi mangiarono e bevvero allegramente, dopodiché fu un gran baciarsi e accarezzarsi. Il tempo di dirsi addio giunse molto, troppo presto. Madre Pi, in ansia continua che potesse sopraggiungere qualche messaggero da parte di Madama Luna, sollecitò il giovanotto ad andarsene presto.


  Il pomeriggio seguente, come aveva promesso, egli comparve coi pegni spignorati. Portò anche un boccale di vino, due fazzoletti orlati d'oro, e due paia di mutande di lino per Prugna Primaverile. E un'altra volta, la vecchia Pi concesse loro un'ora di colloquio indisturbato. Ma questa volta, il loro incontro non doveva rimanere segreto. Comparve ad un tratto Lai-An, mandato da Madama Luna a chiedere se Prugna Primaverile fosse già stata venduta; e il cavallo fuori del cancello gli rivelò la presenza del giovane Ch'èn. Manco a dirlo, la prima cosa che fece fu di informare Madama Luna che il Marito della Figlia incontrava segretamente Prugna Primaverile da Madre Pi. Madama Luna si incollerì e mandò immediatamente a chiamare la vecchia.


  "Vi ho forse confidato la ragazza perché le lasciaste far la cortigiana nella vostra spelonca di vizi?" cominciò irosa. "Perché mi rinviate da un giorno all'altro? Voglio vedere il mio denaro. Se non la vendete immediatamente, ve la porterò via io, e la passerò a Madre Fèng. E in questo caso non varcherete mai più la mia soglia!"


  "In nome del cielo, mi fate torto!" esclamò la vecchia. "Mi sono già provata con due o tre case, ma nessuno vuol pagare il prezzo che voi ne chiedete. Una misera mezzana come me dovrà aggiungerci qualcosa di tasca propria?"


  "Non chiedo affatto ciò. Ma oggi avete permesso al Marito della Figlia di bere con quella sgualdrina e di farci all'amore! "


  "Tolga il Cielo! Mi ha semplicemente portato certi effetti che gli avevo dati in pegno, e che volevo riscattare. Per pura educazione, gli ho offerto una tazza di tè. Non l'ha toccata; è rimontato a cavallo quasi immediatamente; aveva una tal fretta. Per caso il vostro Lai-An è venuto qui mentre si trovava da me. Presumibilmente vi ha detto qualcosa."


  "Quel selvaggio, quel Marito della Figlia, è capace di qualsiasi cosa," borbottò Madama Luna. Aveva già battuto in ritirata, di fronte a quella chiacchierona e persuasiva combinatrice di pateracchi.


  "Mia cara signora, son forse una bimba di tre anni, io? Come avrei potuto autorizzare un simile scandalo? Era presente anche mia nuora; può far testimonianza che nulla è accaduto. Inoltre, il Prefetto Chou desidera acquistare quella giovane come concubina. Non ha nessuno per continuar la sua casata, e spera di averne un figlio. Ma non ci siamo ancora messi d'accordo sul prezzo. Non vuoldame che dodici once," disse mentendo sfacciatamente. "E dato che mi fate tanta premura, ho deciso di dargliela per tredici. Dovete ridurre il vostro prezzo di tre once. Dopo tutto, la ragazza non è più un'intatta vergine."


  Dopo qualche po' di esasperato mercanteggiamento tra le due donne, Madama Luna dichiarò di consentire a ridurre il prezzo originario a tredici once, e Madre Pi si congedò, promettendo di concludere la vendita immediatamente.


  L'indomani stesso portò Prugna Primaverile nella propria lettiga, vestita e truccata con ogni cura, alla casa del Prefetto Chou e accettò sorridendo le cinquanta once che Messer Chou le dette senza esitare, per la bella giovinetta. Essa si trattenne segretamente trentasette once sul prezzo di vendita, mentre consegnò doverosamente il resto a Madama Luna.


  "E quest'oncia, me l'ha data come mancia per divertirmi, faticosamente guadagnata," disse con un sospiro. "È tutto quanto ricavo da quest'affare, perché non mi figuro di potermi aspettare da voi un po' di commissione."


  Madama Luna non poté evitare di accondiscendere al sottile suggerimento che si celava in queste parole; con le sue proprie mani pesò un'altra mezz'oncia sulle bilancine delle monete. Cosi l'affare portò alla vecchia Pi un magnifico guadagno di trentasette once e mezzo.


  Da che gli andirivieni del giovane Ch'èn erano sorvegliati da Madama Luna, e ogni comunicazione con Loto d'Oro era stata interrotta, la vita di lui, nella casa del suocero, era diventata ogni giorno più intollerabile. Capiva che gli si faceva volontariamente torto, che lo si disdegnava, e non aveva che un desiderio: fuggire. Ma quantunque non facesse che minacciare la moglie di volersene andare e divorziare, fino allora non aveva fatto che minacciare, perché nessun passo decisivo seguiva alle sue minacce. Fu un duplice accidente che finalmente portò ad esecuzione l'inevitabile rottura.


  Il settimo giorno dell'undicesimo mese, Stelo di Giada celebrava il proprio natalizio. Con le più cordiali intenzioni, mandò diversi piatti saporiti e un boccale di vino alla bottega, per il giovane Ch'èn, in modo che potesse godersi un bel banchetto in compagnia del Dispensiere Fu. Madama Luna aveva sollevato obbiezioni, dicendo che il Marito della Figlia era un disgraziato che non si meritava simili attenzioni. E quando il giovane Ch'èn, che quel giorno era proclive al bere, chiese dell'altro vino, essa vietò severamente ai servi di aderire al suo desiderio. A questa, il giovane Ch'èn fu infiammato dello sdegno più vivo, e lo sfogò con lo sgridare violentemente Lai-An che aveva invano mandato a prendere altro vino: "Anche tu sei un altro di quei falsi birbaccioni dei quali non ci si può fidare. Io sono il genero di questa famiglia, e ho diritto quanto quelle donne a un trattamento decoroso. Se mio suocero fosse ancor vivo, avresti cambiato tono! Ora che è morto, tutti i servi hanno perso il senno, e prendono le parti di mia suocera contro di me. Ma io non intendo farmi intimidire da lei."


  "Caro Marito della Figlia, voi esagerate," intervenne il Dispensiere Fu, cercando di calmarlo. "Noi vi rispettiamo e onoriamo quanto prima. Come può esser chiamato a rispondere Lai-An, se la Prima non vuol darvi dell'altro vino? Comprendo il vostro dispiacere. Ma cercate di esprimervi più prudentemente! I muri hanno fessure, e i paraventi hanno orecchi. Mi pare che siate per sette decimi bevuto."


  Immediatamente, l'ira del giovane Ch'èn si trasferì sul Dispensiere Fu.


  "Stupidone! quand'anche avessi il ventre pieno di vino, mi resterebbe abbastanza buonsenso nel cervello per comprendere l'intrigo ordito contro di me. Ma aspetta, e porterò


  questa donna ingannatrice davanti al banco del magistrato, uno di questi giorni. E questa volta, cercherà invano un aiuto dal Palazzo del Cancelliere. Se vi figurate che le sia lecito empire i bauli e le casse con l'oro e l'argento che ho portato con me quando sono arrivato,, e che costituiva il patrimonio di mio zio, il Maresciallo Yang, senza esser punita, sbagliate di grosso. Tutta la proprietà sarà sequestrata e loro stesse saranno messe all'asta pubblica. Non mi contenterò, no, di prendere un solo pesce; metterò a soqquadro tutto lo stagno! Insisterò sui miei vecchi diritti di proprietà, e diventerò padrone di ogni cosa!"


  Il Dispensiere Fu aveva ascoltato con crescente costernazione.


  "Non abbiatevene a male, caro Marito della Figlia, ma mi pare che siate brillo al cento per cento. Quel che andate dicendo è completamente scemo."


  Il giovane Ch'èn lo guardò irosamente. "Maledetto vecchio borbottone, io ti ho capito che è un pezzo! Prima ti sei arricchito a spese di mio suocero, e ora ti piacerebbe aiutare a buttarmi fuori, in modo da avere il negozio tutto per te. Ma aspetta un momento; ci sarai anche tu nella denuncia!"


  Le sue parole dettero all'onesto, ma piuttosto timoroso Dispensiere Fu una tremenda paura. La mattina dopo, corse da Madama Luna nel massimo turbamento, e le dipinse le brutte minacce che il Marito della Figlia gli aveva fatto la sera prima, pregandola di dargli immediatamente licenza.


  "Non è nemmen il caso di parlar di licenziarvi," disse Madama Luna seccamente e autoritariamente. "Dovete continuare a essere il mio amministratore. Non dovete prendetela minimamente per le sciocchezze che quel birbo vi ha detto. Io non so nulla di bauli di tesori che si ritiene abbia portato, quando venne qui a chiedere asilo. Non può trattarsi che di qualche gioiello e delle robe di sua moglie. Nient'altro. E quanto a quelle poche centinaia di once che gli dette in più suo padre, fu espressamente stabilito che il mio defunto marito le adoprasse a suo piacere, onde evitare qualsiasi contrasto con le autorità. Non aveva che sedici anni allora, un pollastrino in peluria gialla. Durante gli anni in cui ha abitato qui, ha acquistato, grazie a mio marito, molte cognizioni in materia d'affari, e óra che gli sono cresciute le ali, ripaga la cordialità che ha ricevuto con l'ingratitudine, ed offende, contro tutte le leggi celesti della morale e dell'amor filiale. Il cielo finirà per punirlo per questo suo scandaloso comportamento. Non lasciatevi turbare, ma tirate avanti tranquillamente il mio commercio, come al solito."


  Pochi giorni dopo, l'azienda dei pegni era affaccendatissi-ma; il Dispensiere Fu e il giovane Ch'èn avevano da fare fin sopra i capelli a sbrigare tutta quella gente, quando entrò la balia Ju-I che portava al dispensiere una brocca di tè. Sul braccio sinistro teneva il bimbo di Madama Luna, che cominciò a strillare e vagire al cospetto di tutti quegli sconosciuti.


  "Zitto all'istante, cattivello!" disse il giovane Ch'èn minacciando il bimbo col dito. E il bimbo smise immediatamente di vagire e strillare. Fiero del suo successo, il giovane Ch'èn osservò agli avventori ammirati. "Vedete, al padre ubbidisce alla parola. Io sono suo padre, naturalmente."


  Questo doveva evidentemente essere uno scherzo, ma la balia lo prese altrimenti e disse, rimproverando: "Bella cosa da dire davanti a tutta questa gente! Aspettate un po', lo riferirò alla mia padrona."


  "Provatevici, e buscherete un calcio nel sedere," disse quello minacciandola; e sempre per scherzo fece due volte il gesto di scalciarla.


  La balia non era affatto in umore di scherzare, e corse via infuriata da Madama Luna. "Ma pensate, il Marito della Figlia ha dichiarato, in faccia a tutta la gente, di essere lui il padre del vostro bimbo! " gridò tutta eccitata.


  Questo era proprio troppo per Madama Luna, che non era nemmen lei in umore di scherzare. Lei, campione di ogni virtù, essere messa allo zimbello davanti alla gente, come adultera. Era cosa inaudita. Svenne immediatamente, cadendo lunga distesa sul pavimento. L'intera famiglia sopraggiunse in fretta e furia in risposta alle atterrite grida di aiuto di Gioietta.


  Aiutandosi con le mani e coi piedi, la sollevarono sul suo letto, e le somministrarono la solita, pozione calda di zenzero. Quando tornò in sé, ci volle del bello e del buono prima che potesse spiccicar parola, tanto era grande la sua emozione. Le altre mogli partirono una per una, dopo aver fatto ripetere alla balia la sua esauriente descrizione dell'avvenuto all'azienda dei pegni. Rimase la sola Occhio di Neve. Quella sembrava una buona occasione per stuzzicare Madama Luna contro la sua antica rivale, la Quinta.


  "L'amico è seccato perché non gli permetti più di trovarsi con la Quinta, e anche perché hai mandato via Prugna Primaverile. Ha voluto vendicarsene. Al tuo posto io non mi concederei di prendermela; vorrei agire. Non avrai mai pace, finché non ti sarai liberata di tutta quell'uggiosa cricca. L'unica difficoltà è che bisogna tener conto della figlia di Hsi-Mên, ma era già più o meno separata dalla famiglia a causa del suo matrimonio. Nessuno si aspetta che tu tenga per sempre qui lei e il suo sfacciato marito. Io provvederci a fargli somministrare una buona bastonatura, e poi


  lo caccerei via. E manderei a chiamare la vecchia Wang e le darei l'incarico di levarmi di torno la Quinta e collocarla altrimenti. Con quella donna, quell'eterna mettimale, non è


  11 caso di far 'complimenti. Non vale più di un mucchio di spazzatura. Via di casa! Perché dovrebbe rimaner qui ora?"


  Madama Luna annui, e cominciò a discutere con Occhio di Neve i particolari dei passi da fare. Il giorno dopo cominciarono a mettere in esecuzione il loro piano. Col pretesto di una consultazione commerciale, Ch'èn fu attirato nel salotto di Madama Luna. Non era finito di entrare, che quella gli ordinava di mettersi in ginocchio. "Confessi la tua offesa?" gli chiese aspramente.


  E dato che si rifiutava ostinatamente di inginocchiarsi ed assumeva un'espressione innocente, essa dette un segnale, al quale sette od otto robuste ancelle e mogli di servi che si erano tenute nascoste dietro le cortine, si precipitarono su di lui, lo circondarono, e cominciarono a lavorarselo furiosamente con manganelli lunghi e corti. Colto di sorpresa, era già disteso per terra, quando gli balenò alla mente un pensiero di salvezza nella sua distretta; un istante, e si era liberato dei pantaloni. Atterrite a cosi terribile vista, le donne si dispersero in fretta e furia, rifugiandosi dietro la cortina della stanza vicina. Fu tutto quanto anche Madama Luna poté fare per mantenere il proprio austero portamento, invece di scoppiar dalle risa. Ebbe appena il tempo di buttargli dietro uno "svergognata tartaruga" prima che si rizzasse in piedi e uscisse dalla stanza senza parole.


  "Però da parte mia è stata una gran bella idea," disse quello tra sé. "Altrimenti per me l'andava male!"


  Madama Luna gli spedì dietro il servo Lai-An. Intendeva che facesse immediatamente i conti, e consegnasse l'amministrazione a Fu. Egli vide chiaramente di. non poter rimanere, e cosi impacchettò le sue robe e, senza salutare, sgomberò quello stesso giorno alla casa dei suoi genitori, dove vivevano suo Zio e sua Zia Chang.


  Pochi giorni dopo che Madama Luna si era cosi liberata di quello scocciante Marito della Figlia, mandò Tai-An da Madre Wang. La vecchia Wang aveva da tempo chiuso la sua casa da tè. Suo figlio, tornato di recente dalle province dello Huai, era riuscito a racimolare un centinaio di once con varie specie di astuti tranelli, e con questo utile capita-letto si era comprato un paio di ciuchi e aveva messo su, in cortile, un piccolo mulino che era azionato dai ciuchi ed era considerevolmente più vantaggioso che il commercio del tè.


  "È un bel po' che non ho avuto il piacere..." disse salutando Tai-An. "Naturalmente venite da parte della vostra Quinta Padrona. Forse sta aspettando un piccolino, e desidera il mio aiuto?"


  "Nemmen per sogno. È la Prima che mi ha mandato qui. Desidera che riportiate via la Quinta e le troviate un marito da qualche parte. Ha avuto una relazione col nostro Marito della Figlia."


  "Cielo, questa è proprio bella! Beh, io me l'ero detto subito che non avrebbe retto a lungo senza marito, una volta che fosse morto Hsi-Mên. Quando Hsi-Mên era ancor vivo e venni una volta a trovarla — fu a proposito di quell'affare dell'Ispettore Distrettuale Ho Chiù — si tenne terribilmente sulle sue, e miracolo se mi riconobbe. Mi offerse una meschina tazza di tè, e quando me ne andai mi regalò una spilla rotta. E ora tutte le sue grandezze sono finite."


  "Si è messa in cattivi rapporti con la Prima ed è spesso stata causa di spiacevoli scenate; or non è molto vi è stato dinuovo un alterco che avrebbe potuto costare alla Prima la vita. Essa desidera pace e tranquillità, e ha già cacciato di casa il Marito della Figlia. E ora finalmente vuol liberarsi della Quinta, e vi chiede di portarla via il più presto possibile."


  "A suo tempo fece ingresso in casa di Messer Hsi-Mên con tutto il cerimoniale. Non posson rifiutarsi di permetterle una partenza dignitosa; che è quanto dire mettere a sua disposizione una portantina, e lasciarle portar seco tutto quanto possiede."


  "Non ho alcun dubbio che la Prima acconsenta. Farete meglio a combinare i particolari con lei personalmente."


  Madre Wang si preparò per uscire, ed accompagnò Tai-An agli appartamenti di Madama Luna. Madama Luna dette dinuovo una spiegazione esauriente dei motivi della propria decisione.


  "Per me fa lo stesso, vecchia Madre Wang, che le troviate da qualche parte un marito, o che le organizziate in disparte una vita da sola. Dovete comprendere che la morte di mio marito mi ha travolta in considerevoli spese e perdite. Debbo ridurre il mio treno di vita, e non posso più nutrir tante bocche. Di tutto ciò che esigete per far fronte al costo dei negoziati, vi rimborserò immancabilmente. Per rifarmi, farò leggere una messa di suffragio in meno per il mio marito defunto."


  La vecchia Wang, che fiutava un affare vantaggioso, non esitò ad aderire a questa proposta.


  "Potete fidarvi di me. Capisco: non v'importa della spesa purché possiate ripulire la vostra casa dalle spazzature. Quanto a ciò, questo è un giorno di buon auspicio, stando al calendario. Posso portarla via con me oggi. Vi è solo un punto. È venuta qui con tanto di portantina, e ha portato con sé un baule pieno. Vorrete certamente permetterle di andarsene nelle stesse condizioni."


  "Può portare con sé un baule. Non ha necessità di una portantina," replicò aspramente Madama Luna. Ma Gioietta intercedette per Loto d'Oro.


  "Cara padrona, su questo punto non dovreste lasciarvi influenzare dai vostri risentimenti," disse. "Pensate al buon nome della casa! I vicini si farebbero beffe e allungherebbero il collo se fosse lasciata partire senza una portantina."


  A ciò Madama Luna non seppe cosa replicare. Fu adesso mandata a chiamare Loto d'Oro, e fu informata della decisione che era stata presa. Il mutamento fu, in realtà, accolto bene da lei, perché da quando Prugna Primaverile e il giovane Ch'èn se ne erano andati, trovava la sua vita in casa Hsi-Mên più infelice ed insopportabile ogni giorno. Nondimeno, onde ottenere migliori condizioni alla sua partenza, si comportò come se fosse vittima di una ingiustizia insopportabile. Nel corso degli anni, Hsi-Mên le aveva fatto molti doni in vesti e gioielli. Non avrebbe potuto trovar posto per tutto ciò in un unico baule.


  "Ma cosa ho fatto perché possan desiderare di mandarmi via cosi ad un tratto?" disse in tono di sfida.


  "Cara la mia donnina, non mi fare la santocchia!" la ammoni solennemente Madre Wang. "Quando parecchie serpi vivono nella stessa tana, nessuna è estranea alle altre. Quando il comportamento di un essere umano svela la minima crepa, arriva il moscone blu delle chiacchiere, e ci depone le uova. Dopo tutto, un'avventura amorosa adulterina non è faccenda di tutti i giorni come mangiare e bere. No, i gran discorsi sono qui fuor di posto. Nella casa lo san tutti. Ma consolati; anche il più bel banchetto giunge a fine una volta o l'altra. E ora sii ragionevole, e preparati a venir via con me."


  Loto d'Oro si volse a Madama Luna. "Veramente non è giusto che tu dia retta agli scandali delle cameriere e dei servi e mi butti fuori cosi crudelmente e senza riguardo, dopo che per anni ti ho vissuto accanto come una sorella. Nondimeno, per quanto riguarda me, chino il capo alla prepotenza. Ma non si può esercitare il proprio potere senza limiti; e se si vuol colpire la propria compagna non è necessario colpirla in pieno viso. Se me ne vado, vorrei almeno andarmene in modo dignitoso."


  Madama Luna comprese il significato delle sue parole e le permise di prendere la lettiga e un secondo baule, e anche la sua tavola da toletta. Si recò con lei in persona al padiglione e scelse i quattro vestiti, gli ornamenti, la biancheria e le scarpe che avrebbe potuto portare con sé. Dopo che entrambi i bauli furono fatti, e Loto d'Oro si fu apparecchiata a partire, Crisantemo Autunnale dovette chiudere a chiave il padiglione, e consegnare le chiavi a Madama Luna.


  Loto d'Oro si accomiatò dà Madama Luna, si prostrò piangendo davanti alla tavoletta dell'anima di Hsi-Mên, e, per ultimo, disse addio a Stelo di Giada, dalla quale le era doloroso separarsi. Perché era sempre andata d'amore e d'accordo con Stelo di Giada che era come una sorella, e anche Stelo di Giada era afflitta di perderla. Le donò in segreto un paio di spille d'oro, una lunga tonaca di raso azzurro, e una corta sottoveste rossa.


  Spero che tu possa rimaritarti felicemente,” disse a modo d'addio. "E quando avrai trovato una nuova casa, fammelo sapere, in modo che possa venirti a trovare. Manterremo le nostre relazioni di sorelle."


  Di tutti i membri della famiglia, la sola Gioietta si uni a Stelo di Giada quando quest'ultima scortò Loto d'Oro al cancello. Anch'essa era afflitta di vedere che la vivace Quinta le abbandonava, e dimostrò il proprio affetto col donarle rapidamente i suoi due spilloni d'oro da capelli quando raggiunsero il cancello.


  "Grazie, sorella, tu hai tuttora un cuore umano," disse Loto d'Oro, commossa del dono. Poi entrò nella portantina. Alcuni facchini, assunti da Madre Wang, si caricarono dei suoi due bauli e della tavola da toeletta dietro di lei.


  Da Madre Wang, Loto d'Oro ebbe un salotto proprio, ma la notte dormiva nella stessa camera della vecchia. Ingannò il tempo coll'acconciarsi la capigliatura in modo complicato, truccarsi il viso, e starsene sotto le mensole del porticato, come un tempo, a spiare i passanti, o con lo starsene seduta in camera a strimpellare la sua p'i-pa o, se la vecchia Wang era fuori, si metteva a giocare alle carte o ai dadi col suo figlio Ch'ao. Assetata d'amore com'era, fece presto a fare amicizia con quel bel giovanotto, e la notte, quando la vecchia Wang dormiva della grossa, spesso si insinuava silenziosa nella camera di lui, per rifarsi delle privazioni degli ultimi mesi.


  Un giorno, venne all'orecchio del giovane Ch'èn che Loto d'Oro non abitava più in casa Hsi-Mên, ma era alloggiata con Madre Wang, in attesa di una favorevole occasione di rimaritarsi. Si affrettò a recarsi da Madre Wang, e non si dimenticò di prender con sé, appese intorno al collo, sotto la tonaca, due filze di monete di bronzo. La vecchia, che attendeva a spazzare lo sterco dei suoi ciuchi davanti a casa, lo chiamò dentro, a sua richiesta.


  "In cosa posso servire il signore?"


  "Abita con voi Madama P'an della casa di Hsi-Mên?" cominciò lui.


  "Posso prima chiedervi chi siete?"


  "Sono il suo fratello minore."


  La vecchia lo squadrò da capo a piedi.


  "Fratello? Non ho mai saputo che avesse un fratello. Parlate francamente, giovanotto; non siete il Marito della Figlia di casa Hsi-Mên? Ma ve lo dico dal bel principio, io non sono una che apra la mano e lasci scappar la farfalla cosi facilmente. "


  "Sentite, prendete questi per il momento, come una bagatella, e lasciatemi avere un'intervista con lei. Più tardi avrete di più."


  "Ma cosa mai vi mettete in testa!" cominciò la vecchia. "La Prima di Messer Hsi-Mên mi ha strettamente vietato di permettere a chiunque di visitarla. Se poi volete proprio parlarle — cinque once ogni visita! E se volete sposarla


  — cento once; escluso il mio compenso di mezzana di dieci once. Con cotesti miseri soldini non riuscirete a far scorrere l'acqua."


  Il giovane Ch'èn non era preparato a una simile ostinazione. Dato che non aveva altri denari su di sé, si tolse due fermagli d'argento da capelli a palline dorate dalla chioma


  — pesavano cinque once — e li posò accanto alle monete di bronzo. Poi cadde ai piedi della vecchia, le abbracciò le ginocchia, e cominciò a chiocciare con la voce pietosa di una gallina a cui stian per tirare il collo: "Cara Madre Wang, contentatevi di questi per il momento! Più tardi vi aggiungerò un lingotto d'argento, ve lo prometto. Potete contarci; lasciatemi almeno avere una piccola conversazione con lei, ora!"


  La vecchia alla fine si lasciò impietosire. Prese i fermagli e le monete di bronzo, e lo introdusse in camera di Loto d'Oro. Loto d'Oro, quando entrò, mise da parte la p'i-p'a, sulla quale aveva strimpellato finora, si alzò dal divano di cotto, e lentamente si avvicinò di un passo.


  "Sei un bel tipo tu," disse in tono di rimprovero. "Abbandonarmi senza aiuto distesa in mezzo alla strada! Ed è per causa tua che ho sofferto tutto questo! Perché non hai almeno pensato un po' a me?" Le sue parole furono seguite da un pianto appassionato.


  "Cara sorella, tu lo sai che mi sarei lasciato fare a pezzi per te," dichiarò lui. "Ma cosa potevo fare? È soltanto ieri che ho saputo per caso da Madre Pi cosa è accaduto da quando ti ho vista, e oggi son venuto a discutere con te il nostro avvenire. Non posso, qualunque cosa accada, separarmi da te; son fermamente deciso a sposarti. Ma come? Il mio piano è quello che segue. Scriverò semplicemente a mia moglie una lettera di divorzio e domanderò in restituzione il baule dei tesori che ho portato in casa di mio suocero. Conteneva le riserve di oro e lingotti d'argento che mio zio, il Maresciallo Yang, aveva messo da parte per quando fosse in pensione. Se si rifiutano di consegnarmelo, andrò a K'ai-fêng fu e porterò personalmente la cosa davanti al Cancelliere Ts'ai. Uno che è stato ottimo amico di mio zio, non vi è dubbio che mi aiuterà ad ottenere il mio diritto, e questa infernale Madama Luna pagherà prima o poi per la sua ostinazione. Allora ti manderò la portantina nuziale e ti porterò a casa come mia nuova moglie. E nulla al mondo potrà mai separarci. Cosa ne dici?"


  "Sei in grado di metter fuori le cento once che Madre Wang domanda come mio prezzo di vendita?"


  "Beh, beh, direi che si potrebbe discutere il prezzo con lei," disse lui.


  Ma quell'avara vecchia non fu di quest'opinione. Svelta lo interruppe. "Vostra suocera mi ha detto espressamente che Messer Hsi-Mên aveva speso tanti denari per Loto d'Oro durante la sua vita, da potercene fondere una statua d'argento a grandezza naturale. Ora ne vuole indietro cento once, e non una palanca di meno."


  "Cara Madre Wang, non siate cosi crudele!" perorò lui. "Vorrete certamente contentarvi di cinquanta o sessanta once, trattandosi della felicità di due vite."


  "Nemmeno discuterne; nemmeno ottanta," insistette la vecchia. "Ho già rifiutato un mercante di seta di Hu-chou, che me ne ha offerte settanta. E recentemente il nuovo Giudice Distrettuale, il giovane Messer Chang di Via Larga, ha mandato qui due dei suoi segretari come fiduciari, ad offrirmene ottanta. Avevano portato seco il denaro; nondimeno ho rifiutato la sua offerta. Eran tutti clienti seri. Ma voi, un individuo qualunque che non avete nulla da mostrare, che vorreste levarmi di mezzo con frasi vuote, voi semplicemente non siete neanche da prendere in considerazione!"


  E corse difilato nella via difaccia alla casa, e li cominciò a berciare e chiamare con voce così forte che tutto il vicinato non poté fare a meno di udirla: "Olà, gente, vicini, avete mai sentito parlare di un uomo che volesse sposare la propria suocera? E osa venire in casa mia e suscitare una lite nel mio onorato salotto!"


  Nella massima costernazione, il giovane Ch'én le corse dietro, e con tutta la sua forza la tirò dentro casa. Una volta dentro, le cadde davanti in ginocchio e la supplicò. "Cara Madre Wang, vi prego, vi prego, niente scandali pubblici; acconsento, e vi pagherò le cento che pretendete. Abbiate soltanto un po' di pazienza. Domani partirò per la Capitale Orientale, dove troverò mio padre. Sarò certamente in grado di avere il denaro." I


  "Devi sbrigarti prestissimo, o mi avrà venduta a qualcun altro prima che tu ritorni," lo avverti Loto d'Oro.


  "Fidati di me! Cavalcherò notte e giorno e non prenderò riposo. Al più tardi, sarò di ritorno tra mezzo mese: al più presto tra dieci giorni."


  "Chi consegna prima il suo riso riceve prima il suo pranzo," commentò seccamente la vecchia. "Questo è il mio principio. E non ve lo scordate: intendo avere il mio compenso di mezzana di dieci once insieme alle cento. Mi piacerebbe metter le carte in tavola fin da principio."


  "Capito, capito," assicurò lui. Congedandosi frettolosamente, si precipitò a casa per fare i necessari preparativi per il viaggio. Di buonora la mattina dopo, accompagnato da un .servo, fece partenza per la Capitale Orientale.


  Mentre il fato di Loto d'Oro pendeva ancora sulla bilancia, la sua ancella Prugna Primaverile, la quale come abbiam visto era passata come concubina in proprietà del Prefetto Chou, si era installata molto felicemente nel suo nuovo ambiente. Messer Chou ne fu incantato fin dal principio, e dopo il suo arrivo passò tre notti consecutive nella sua camera, dal che si può desumere che era stata una scelta felice. Mise tre stanze dell'ala orientale e un paio di ancelle a sua disposizione, e provvide che non le mancasse nulla,-quanto a cibo e vestiario. Dato che la moglie sterile era confinata nella propria camera da una malattia agli occhi, ed era altresì totalmente sprofondata nel culto del Budda, trascurando gli affari domestici, e che la sua Seconda Moglie, che abitava nell'ala orientale, aveva di recente partorito una figlia, confidò tutte le chiavi e l'amministrazione della casa a Prugna Primaverile, cosicché, effettivamente, essa ebbe il ruolo non di Terza Moglie, ma di Prima.


  Un giorno, la mezzana Madre Pi si recò a trovarla, ed apprese da lei che la sua antica padrona Loto d'Oro era stata anch'essa scacciata da Madama Luna, ed era adesso da Madre Wang, con una prospettiva di avvenire incerta. Spinta dalla nostalgia e da una simpatia pietosa, così parlò al marito attraverso le lacrime: "Abbiamo vissuto insieme per anni nella più amichevole concordia, e insieme abbiamo diviso gioie e dolori. Anche al colmo dell'ira, non mi ha mai detto una parola sgraziata. Mi ha sempre trattata come se fossi stata una vera sorella. Non vorresti prenderla tu, in modo che potessimo dinuovo esser riunite, e continuare a vivere felici insieme?" E si diffuse in una particolareggiata descrizione dei vezzi e delle qualità di Loto d'Oro: come avesse ora trentadue anni di età, nata all'ora del Drago; come fosse intelligente e colta, come suonasse ammirevolmente la p'i~p'a e maneggiasse il pennello da scrivere, e come fosse profonda la sua conoscenza delle opere dei poeti e dei filosofi.


  "Rinunzierei contenta al mio rango, a suo favore, se tu la prendessi in casa, e mi contenterei della posizione di Quarta," cosi concluse il suo lungo e persuasivo discorso.


  Le sue parole non furono senza effetto su Messer Chou. Mandò immediatamente due dei suoi servi di fiducia da Madre Wang con qualche piccolo dono, autorizzandoli ad aprire negoziati se avessero trovato che la descrizione di Loto d'Oro, fatta da Prugna Primaverile, era giustificata


  E veramente i loro occhi li convinsero che Prugna Primaverile non aveva esagerato. Così cominciarono a mercanteggiare con Madre Wang. Erano autorizzati ad offrire fino a ottanta once, ma Madre Wang a nessun costo volle accettarle, ed insistette sul prezzo di cento, che fece credere le fosse richiesto da Madama Luna. Dopo un lungo tira e molla, i negoziati furono rotti, e i due messaggeri tornarono al loro padrone senza nulla di fatto.


  Mosso dalla loro favorevole descrizione, Messer Chou aumentò la sua offerta di cinque once, e i due servi tornarono un'altra volta da Madre Wang. Ma dinuovo essa si rifugiò dietro ordini espressi che venivano attribuiti alla sua padrona, e si rifiutò, in qualsiasi caso, di prendere meno di cento. D'altro canto, dichiarò generosamente che, se le cose volgessero al peggio, sarebbe stata disposta a rinunziare al suo compenso di mezzana. Dopo che i negoziati furon dinuovo troncati, Messer Chou non ebbe più alcuna intenzione di fare altri passi. Ma, durante i giorni successivi, Prugna Primaverile lo assediò a tal punto, con lacrime e lamentose richieste, che alla fine cedette, e mandò i servi una terza volta da Madre Wang. Furono in tre in questa occasione, perché Messer Chou, a guisa di rinforzo, aveva mandato con gli altri il suo maggiordomo, e questa volta si portavano dietro novanta once, accuratamente rinvoltate in una borsa di pelle. Ma dinuovo quella vecchia avara fu irremovibile.


  "Cosa volete ora? Io non dipendo dalle vostre novanta once," disse millantando. "Ho avuto delle domande da altre direzioni, e la posso vendere senza tante storie al Giudice Distrettuale Chang, per cento once."


  A questa, il maggiordomo perse la pazienza. "Donna, siete il rospo quattrinaio a tre gambe, incarnato! Credete che dipendiamo da voi e non possiamo trovare altrove altra donna adatta? Se la Nuova Piccina non avesse supplicato a quel modo, non mi sarebbe mai venuto in capo di sprecare una somma così irragionevole per la persona che mettete in vendita. E non se ne parli più." Ordinò ai due servi di rimpacchettare le verghe dei lingotti che stavano già sul tavolo, e con quelle se ne andò.


  "Attenta che il mio padrone domani non vi faccia rinchiudere e non vi faccia assaggiare la compressione delle dita!" gridò minacciando.


  La vecchia Wang li lasciò andare. Pensava alle dieci once in più, che sperava di tirar fuori dal giovane Ch'èn. Sapeva quel che si faceva.


  Quando il Prefetto Chou ebbe udito il rapporto dei servi, disse irritato: "Per quanto riguarda me, avrà le sue cento once. Tornateci domani e portate con voi la lettiga!" Voleva un po' di pace, ed era stanco di esser seccato da Prugna Primaverile.


  "Anche se le mettessimo sul tavolo le cento once, quell'ingorda farebbe ancora delle difficoltà, e mercanteggerebbe per cinque once di più come suo compenso di mezzana," obbiettò il maggiordomo esasperato. "Io suggerirei che la teneste in sospeso per qualche giorno, e" le faceste assaggiare la compressione delle dita in prigione per renderla più docile."


  Ma non vi fu più occasione di utilizzare nessuno di questi mezzi. Ora era troppo tardi. Il destino di Loto d'Oro e di Madre Wang doveva compiersi prima che potessero essere applicati.


  Un giorno Wu Sung fece ritorno dalla località dove era stato confinato. Era stato graziato in occasione dell'amnistia imperiale, e poté ora riprendere il suo vecchio incarico di Capitano della Guardia al Governatorato del distretto. Si stabili nella casetta di Via Pietra Purpurea, che aveva appartenuto al fratello morto Wu Ta, e prese la nipote, la diciassettenne Ying, a vivere con sé e a tenergli casa. Quando andò a prenderla, alla casa della famiglia Yao, i vicini cui l'aveva affidata, afferrò vari frammenti di chiacchiere cittadine; apprese anche che il suo nemico Hsi-Mên era morto durante la sua assenza, e che la cognata Loto d'Oro viveva adesso con Madre Wang e stava per rimaritarsi. Nell'udir ciò, il vecchio risentimento gli infiammò il cuore, e decise che avrebbe compiuto adesso la vendetta da tanto differita.


  Il giorno seguente si vesti con ogni cura, e andò a visitare Madre Wang. Loto d'Oro che si trovava, manco a dirlo, sotto le travi dell'andito, lo riconobbe immediatamente, e, atterrita dal suo avvicinarsi, volò al salotto. Egli salutò la vecchia Wang, che era in cortile al suo mulino, affaccendata a setacciare farina, con un educato Wan Fu, e si fece introdurre da lei nel salotto.


  Essa apri la conversazione in modo piuttosto imbarazzato. "Eccovi dinuovo sano e salvo a casa, Signor Capitano della Guardia!" Non si sentiva per niente a proprio agio.


  "Si, son stato amnistiato, e son tornato da qualche giorno. Volevo ringraziarvi di esser stata cosi gentile da badare un po' alla casa durante la mia assenza."


  La vecchia respirò sollevata. "Come siete migliorato! Siete molto più bello e più imponente di quanto non foste per il passato. E come vi sta bene la barba! " disse, lusingandolo. "Qualunque persona dovrà riconoscere che la vita all'estero vi ha dato del pulimento e della raffinatezza."


  Gli dette il tè e lo fece sedere. Dopo una pausa, egli cominciò: "Vi è un'altra ragione al mio ritorno qui. Mi è stato detto che Messer Hsi-Mên è morto durante la mia assenza. Che mia cognata ha lasciato la sua casa e sta ora con voi. E anche che è sua intenzione rimaritarsi. Vorreste essere tanto gentile da chiederle se sarebbe disposta a diventare mia moglie? Mi piacerebbe sentir che mia nipote Ying non è più orfana. È ora in età da marito, e io vorrei che mia cognata tenesse un po' dietro alla sua istruzione, e l'aiutasse a fare un buon matrimonio. Inoltre, in considerazione di possibili chiacchiere, non voglio abitar solo sotto lo stesso tetto con una giovinetta."


  Madre Wang rifletté un po'. "È vero che abita da me. Ma non so fino a che punto possa aver deciso diversamente. Ad ogni buon conto, le chiederò cosa pensi della vostra proposta."


  "Vi ringrazio."


  La loro conversazione era stata spiata dal principio alla fine da Loto d'Oro nella stanza attigua. I suoi sentimenti per il bel cognato erano in fondò al cuore quel che erano sempre stati, ed erano divampati come un incendio a quella subitanea ricomparsa. Quello si che era un uomo — persona molto diversa da quel piagnucoloso giovane Ch'èn! "Cosi, il fato ci ha destinati l'uno all'altra, dopo tutto," pensò, rallegrandosi; e non poté aspettare che Madre Wang la chiamasse nell'altra stanza. Con un sorriso pieno di promesse avanzò verso il cognato, e mise nel suo chiaro Wan
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  Fu tutta la musica e l'intimo calore di cui la sua voce fosse capace.


  "Con tutto il cuore, mio caro cognato, farò quanto desiderate, e sorveglierò la piccola Ying con ogni fedeltà,| continuò.


  "Però c'è un punto," intervenne la voce praticona della vecchia Wang, in tono sgarbato. "La Prima di Messer Hsi-Mên non la vuol lasciar partire per meno di cento once."


  "Perché chiede tanto?" chiese Wu Sung.


  "Mi ha dichiarato che Messer Hsi-Mên ha profuso tanto denaro sulla Quinta, che si potrebbe fonderne una statua d'argento a grandezza naturale. Cosi, naturalmente, vuole una certa somma in compenso."


  "Benissimo. Pagherò le cento once, ed anche cinque once come compenso alla mezzana, onde mostrare la mia riconoscenza."


  Il viso della vecchia si spianò in un vasto sorriso compiaciuto. "Questo certamente sta in voi; son sicura che sapete qual è l'uso. Questi anni all'estero hanno fatto di voi un perfetto gentiluomo."


  Loto d'Oro andò in cucina e dalla gioia filtrò per l'ospite una teiera di tè finissimo con un infuso di semi di melone.


  "Ho già avuto tre o quattro richieste, richieste serissime, tutte da case importanti ed aristocratiche," assicurò Madre Wang al visitatore con tono di millanteria. "Vi consiglierei di pagare il denaro il più presto possibile, perché il mio principio è: chi consegna prima 'il suo riso riceve prima il suo pranzo. Non vi piacerebbe che vi scivolasse dinuovo dalle mani."


  "Si, caro cognato, se veramente desiderate sposarmi non perdete tempo, per favore," disse Loto d'Oro in appoggio a Madre Wang.


  "Non vi crucciate, cognata. Il pagamento sarà fatto domani, e in serata vi porterò a casa."


  Madre Wang si azzardò a dubitare che un semplice Capitano della Guardia potesse davvero tirar fuori la grossa somma di cento once, e ritenne che l'assicurazione di Wu Sung fosse una vuota millanteria. Ma ricomparve davvero il giorno successivo, e depose tranquillamente la somma fissata sul tavolo. La estrasse da una valigetta di pelle da denari, che il comandante del. suo campo a Mèng-chou, sulla Grande Muraglia, gli aveva affidato alla partenza per il recapito a un suo conoscente.


  Oh, come si allietò Madre Wang alla vista di quello scintillante mucchio d'argento! Pesò reverentemente sulla bilancia un lingotto dietro l'altro, e si convinse che nemmeno la minima parte della somma convenuta era mancante.


  "Questa la chiamerei una pronta ed equa transazione," disse con tono compiaciuto, onorando Wu Sung di un inchino ossequioso.


  "Ora mi piacerebbe condurre immediatamente a casa mia cognata," rispose tranquillamente Wu Sung.


  "Perché tanta furia? Basterà farlo stasera. Mi piacerebbe consegnare il denaro alla mia padrona; poi ve la porterò fino a casa. Nel frattempo, preparate ogni cosa per riceverla! Una faccenda tanto importante dovrebbe essere trattata col cerimoniale opportuno."


  Con finta indifferenza egli si arrese al suo desiderio e si accomiatò. Quando se ne fu andato, essa rifletté: "Ciò che la Prima soprattutto desiderava, era di liberarsi da una sgradevole compagnia domestica. Non ha insistito su di un prezzo preciso. Se ie do venti once, rimarrà soddisfatta." Cosi pesò venti once, e si recò a casa Hsi-Mên. Madama Luna rimase soddisfatta di venti once. Era grata che la faccenda fosse stata decisa, per quanto la riguardava.


  "Di che uomo si tratta?" indagò.


  "Per quanto vaghi audacemente, la lepre finisce per tornare al vecchio covo. Per farla corta, sta per mescere la minestra dalla vecchia pentola, e sposare suo cognato Wu Sung."


  "Beh, purché la vada a finir bene," disse Madama Luna a Stelo di Giada; ma aveva un brutto presentimento.


  Tornata a casa, Madre Wang ordinò al figlio di portare a Loto d'Oro i due bauli e la sua tavola da toeletta nella casa vicina; poi, verso sera, offerse il braccio a Loto d'Oro, la quale, accuratamente accomodata e adornata, indossava un vestito di un rosso vivace, e le fece passar la soglia della nuova casa. Wu Sung le introdusse nella stanza interna sulla veranda, che era festosamente illuminata a candele. Le due donne si fermaron di botto: là, in mezzo alla parete, di fronte alla porta, scorsero un tavolino da incensi, e su quello, solenne ed austera, la tavoletta dell'anima del defunto Wu Ta.


  Un senso di disagio le sopraffece. Fu come se mani invisibili si fossero afferrate ai loro capelli, come se ganci di ferro fossero penetrati nel loro petto.


  In pari tempo, a un segno di Wu Sung, Ying chiuse a chiave il portone d'entrata e vi mise il paletto. Ciò non sfuggì a Madre Wang. Non presagendo nulla di buono, volle andarsene immediatamente. Ma Wu Sung la trattenne.


  "Ma Madre Wang, certo vorrete bere una coppa di vino nuziale con noi," disse con un riso gioviale.


  Non vi era altro da fare che prendere immediatamente posto al tavolo apparecchiato, e partecipare ai piatti che la piccola Ying portava. Con crescente sconforto, essa notò che Wu Sung, senza badare alle sue ospiti, o brindare in loro onore, ingoiava, silenziosamente, una coppa dietro l'altra.


  "Ma adesso debbo proprio andar via," disse dopo aver mangiato e bevuto con gli altri, per salvar le apparenze. "Son sicura che voialtri giovani desiderate esser soli."


  "Sciocchezze, vecchia, rimanete qui," replicò Wu Sung con un rabbioso brontolio. "Ho ancora una parola o due da dirvi."


  Nello stesso tempo, essa udì una vibrazione metallica, ed eccoti che aveva tirato fuori disotto la tunica un pugnale scintillante lungo due buoni piedi. I suoi occhi, che rotavano in modo strano, si fissarono ad un tratto su lei, mentre continuava in tono minaccioso: "Vecchia, inutile fingere di essere addormentata o di sognare; niente debiti senza creditori, niente odi senza motivi: questo è un proverbio antico. Voi avete il mio fratello morto sulla coscienza."


  "Signor Capitano, è tardi, e non siete più in voi; nelle vostre condizioni non dovreste scherzare con giocattoli cosi pericolosi."


  "Silenzio! Prima intendo sbrigare l'altra. Poi verrà la vostra volta, vecchia troia! E non muovetevi di un passo, da dove siete! Altrimenti..."


  Con un gesto inequivocabile, alzò la lama splendente proprio davanti ai suoi occhi. Poi si volse a Loto d'Oro


  "Ascoltatemi, femmina! Come ha incontrato la morte mio fratello? Dite la verità, e vi risparmierò! "


  Ma Loto d'Oro preferi in questa occasione, come in altri passi disperati, di cercar rifugio nelle menzogne.


  "Vostro fratello è morto di sincope al cuore. Non posso dirvi altro. Non ho avuto nulla a che vedere con la sua morte," rispose calma.


  Furibondo, Wu Sung colpi il tavolo col pugnale, in modo tale che rimase infisso nel legno, oscillando. Poi le afferrò i capelli con la sinistra, e con la destra al suo seno la scosse furibondo su e giù, capovolgendo la tavola, che lo ostacolava, con un potente calcio, tanto che piatti, vassoi e coppe rotolarono sul pavimento e volarono in briciole con un rumoroso acciottolio.


  La vecchia approfittò di quel momento per balzar in piedi e correre al portone, ma lo trovò chiuso a chiave. E ora Wu Sung, muovendosi a grandi gambate, le fu dietro. La schiacciò contro terra, e con la cintura le legò le mani dietro il dorso, stringendole con le caviglie, cosicché rimase lì accoccolata, come una scimmia che cercasse di afferrare un achenio di faggio, con le mani incurvate all'indietro, e non potesse muoversi dal luogo.


  "Lasciatemi andare, Signor Capitano," strillava disperata. "Cosa ho a che vedere io con le faccende di vostra cognata? Io sono innocente."


  "Chiudi il becco, vecchia troia! So ogni cosa in proposito. Non ti soccorreranno le menzogne. Aspetta solo un momento, verrà presto il tuo turno, prima debbo farla finita con l'altra."


  E la riportò indietro nel salotto, come un fardello di cenci, per lasciarla cadere sul paviménto davanti alla tavoletta dell'anima del fratello. Poi tirò fuori il pugnale e si volse a Loto d'Oro che era ritta, atterrita, in un angolo.


  "Risparmiatemi, cognato," supplicò. Egli la lanciò con uno strappo attraverso la stanza in modo che si trovasse di fronte alla tavoletta dell'anima, e poi la fece inginocchiare.


  "E ora fuori ogni cosa!" ordinò aspro. Completamente domata, Loto d'Oro cominciò a raccontare la storia della sua relazione con Hsi-Mên e a spiegare particolareggiatamente come Wu Ta fosse venuto a morte; come prima di tutto Hsi-Mên lo avesse colpito con un calcio nello stomaco, e come poi essa lo avesse ucciso col veleno, dietro consiglio della vecchia Wang e finalmente) come non avesse seppellito il cadavere, ma lo avesse ridotto in cenere onde distruggere tutte le tracce del proprio delitto.


  "Che cretina!" pensò Madre Wang, mentre ascoltava furibonda il raccontò di Loto d'Oro. "Ora che ha sciorinato tutta la storia, è finita anche per me."


  In silenzio e respirando pesantemente, Wu Sung aveva ascoltato la confessione di Loto d'Oro. Ora si prostrò davanti alla tavoletta dell'anima, sparse vino sacrificale sul pavimento, e dette fuoco a un po' di moneta degli spiriti. Poi alzò solennemente la voce, e parlò, sollevando gli occhi alla tavoletta dell'anima: "Ascoltami, Fratello! Sento che il tuo spirito è qui vicino. L'ora della vendetta è giunta, ed io, Wu Sung, sarò il tuo vendicatore."


  In preda a un terrore mortale, Loto d'Oro cominciò ora a gridare aiuto. Ma in un istante egli la ridusse al silenzio con l'empirle la bocca con una manciata di ceneri della tazza dell'incenso. Poi le premette violentemente il capo contro il pavimento in una forzata genuflessione. In un accesso di furia, con un violento sforzo essa sfuggi un momento alla pressione della sua mano, e si strappò di dosso tutti i gioielli e gli ornamenti, cosicché spille e fermagli, fiori smaltati, perle ed anelli caddero in confusione sul pavimento e rotolarono qua e là con un debole tintinnio. Un calcio furioso la colpi alle reni e la fece cadere sul fianco. Poi un ruvido stivale schiacciò il suo tenero petto, togliendole il respiro, e una voce che pareva un fragore di tuono le penetrò negli orecchi: "Donna, si è sempre detto che tu fossi intelligente e saggia. Ora verificherò direttamente se il tuo cuore possiede le sette porte del cuore dei saggi!"


  Con tali parole immerse il pugnale a fondo nel suo corpo, sotto lo sterno, allargando la stretta fessura finché divenne un sanguinolento orifizio beante, dal quale zampillò fuori un getto cremisi. Un breve tremolare e scalciar delle gambe, e le due anime eran fuggite dalla carne. Allora ritirò il pugnale, si mise la lama fra i denti, ed estrasse il cuore caldo dalla cavità del petto. Collocatolo su un piatto, con un inchino reverenziale lo mise davanti alla tavoletta dell'anima del fratello come sacrificio al defunto.


  Poi si volse alla vecchia Wang, che cominciò a strillare a gran voce: "Aiuto! Assassinio!" Senza altri complimenti separò la sua testa dal tronco.


  "Ho paura, zio!" una voce tremante ruppe l'improvviso silenzio irreale che era caduto sulla stanza. Era Ying, che rabbrividendo, con le mani premute sul viso, si appoggiava contro la parete.


  "Bimba, ora non posso darti retta," rispose lui seccamente, e le passò davanti di corsa per andare al cortile dietro casa. Li, balzò al di là del muro del cortile della casa della vecchia Wang. Perché aveva in mente di uccidere anche suo figlio. Ma scopri che non era più in casa. Wang Ch'ao aveva sentito le urla di aiuto dalla porta accanto: e quando affrettatosi alla casa non aveva potuto ottenere risposta al suo bussare, aveva sospettato il peggio, e dato l'allarme al vicinato. Ma i vicini avevano un gran rispetto per il potente Capitano della Guardia. Chi avrebbe osato impicciarsi dei suoi affari domestici?


  Così Wu Sung ebbe il tempo di buttar sottosopra ogni cosa in casa di Madre Wang, di prendere le ottanta once che erano ancora rimaste delle sue cento, come pure diversi gingilli, e poi, protetto dal buio, di fuggire non visto attraverso il muro posteriore del cortile. La mattina dopo di buonora, non" appena furono aperte le porte della città, la abbandonò indisturbato, e si indirizzò alle foreste dei Monti Liang, dove si unì ai briganti.


  Capitolo quarantaduesimo


  Il giovane Ch'én onora la sua amata defunta con un sacrificio. Nel Tempio dell'Eterna Beatitudine Prugna Primaverile incontra la sua antica padrona


  Wu Sung si era da un pezzo lasciato dietro la città, quando la mattina dopo i vicini e le autorità locali si avventurarono finalmente a forzare le porte chiuse a chiave della sua casa e ad entrare. Trovarono cosi l'abbandonata e disperata semimpazzita Ying, e distesi in una gran pozza di sangue i due cadaveri delle donne assassinate. Fu avvertito il Governatorato, e il Mandarino del distretto mandò i suoi funzionari per stendere un rapporto scritto, mentre pubblicava un avviso che accusava il fuggitivo Wu Sung, per il cui arresto si offriva un compenso di cinquanta once.


  Quella mattina, i messaggeri del Prefetto Chou bussarono dinuovo alla porta di Madre Wang. Non avevano certamente il minimo sospetto che fosse accaduto qualcosa di straordinario. Avevan portato le cento once richieste, e la lettiga, ed era stato loro detto che questa volta non dovevan tornare senza Loto d'Oro. Ora, ahimè, era troppo tardi, e dovettero tornare indietro con la commissione incompiuta. Prugna Primaverile ebbe il cuore spezzato. Per tre giorni rifiutò qualsiasi alimento, e si abbandonò sfrenatamente alla propria ambascia, in modo tale che Messer Chou, ansiosissimo, mandò a chiamare una brigata di saltimbanchi, che proprio allora davano rappresentazioni in città, per tirarla un po' su. Ma tutte le arti dei saltimbanchi non riuscirono nemmeno a farla sorridere. Ci vollero due settimane prima che ritornasse a esser l'allegra creatura che era. Giorno dopo giorno, a sua richiesta, Messer Chou dovette mandare al Governatorato Distrettuale a chiedere se avessero finalmente acciuffato l'assassino della sua amata padrona


  Nel frattempo il giovane Ch'én, sollecitato dall'unica idea di comprare la libertà dell'amata più presto che fosse possibile, aveva cavalcato a poste veloci verso la Capitale Orientale. A metà strada gli venne incontro un vecchio servo dei suoi genitori, venuto a portargli la notizia della malattia mortale di suo padre. Suo padre desiderava rivederlo mentre giaceva sul letto di morte, e comunicare al figlio i suoi ultimi voleri. Con zelo raddoppiato, il giovane Ch'èn continuò la sua cavalcata, ma quando il cavalcatore esausto giunse alla Capitale e alla casa dell'altra sua zia Chang, con la quale i suoi genitori avevan vissuto, fu solo per apprendere che il padre era già morto; e, per colmo di sfortuna, proprio quando stava per esser reintegrato nei suoi antichi uffici e dignità, in dipendenza dell'amnistia imperiale recentemente proclamata. Fu questa una disastrosa svolta degli avvenimenti; perché l'osservanza dei complicati riti funebri, nei quali doveva rappresentare la parte principale come unico figlio di famiglia, e il trasferimento a bell'agio del feretro alla casa del defunto, lo avrebbero trattenuto per settimane, e nel frattempo Loto d'Oro avrebbe potuto passare in possesso di un altro uomo. Cosi, disse a sua madre:


  "In questi mesi invernali, le vie maestre sono rese malsicure da bande affamate di ladroni. Un convoglio funebre cosi cospicuo attirerebbe immancabilmente notevole attenzione dovunque, ed indubbiamente ecciteremmo la brama dei ladroni se il feretro fosse seguito da gran numero di carri pesantemente carichi di suppellettili domestiche e di robe di valore. Con molta probabilità, potremmo a questo modo perdere tutto quanto possediamo. Proporrei piuttosto che, per il momento, tu mi permettessi di precederti con due carri di valori. Tu, quando il Capodanno sarà passato, potrai seguirmi col feretro, il resto della roba ed i servi. Nel frattempo, giunto a casa, io la preparerò per te. Le messe in suffragio del morto possono esser lette, e il resto della cerimonia funebre aver luogo più tardi a Ch'ing-ho hsien."


  La madre aderì alla proposta, ed il giorno dopo — era il primo del dodicesimo mese — gli permise di iniziare il viaggio di ritorno con due carri pesantemente carichi. Arrivò sano e salvo a Ch'ing-ho hsien, e, a sua grande soddisfazione, lo Zio e la Zia Chang, sentito che il padre era morto e che la madre faceva ritorno alla casa ancestrale, dove avevano abitato come custodi, sgombrarono immediatamente la casa. Ora il padrone era lui; aveva portato con sé diversi cofani di denaro, parte del patrimonio del defunto, e nulla vi era adesso che potesse impedirgli di portarsi a casa Loto d'Oro. Più tardi avrebbe sistemato gli affari con la moglie che più non amava, e con la sordida Madama Luna, che si era trattenuta i risparmi di Zio Yang. Tale era la sua intenzione. Ma:


  È il cielo che alla fine dispone


  ciò che mente umana propone.


  II giorno dopo il suo ritorno, si diresse a Via Pietra Purpurea, col richiesto prezzo d'acquisto di cento once. Aveva deciso di dare a Madre Wang non soltanto cinque, ma dieci once come compenso di mezzana. Ora poteva permettersi di essere generoso. Al colmo della gioia, affrettandosi con le ali ai piedi, si avvicinò alla casa di lei. Poi si arrestò di colpo. Davanti alla porta, su un lato della strada, in una trincea aperta, due cadaveri scarsamente coperti giacevan distesi. Presso i loro capi, danzava una lanterna, sospesa tra due pali. Sulla porta era affisso un manifesto sul quale si leggeva a larghi e vistosi caratteri:


  


  ASSASSINIO


  Per la cattura di Wu Sung, colpevole dell'assassinio della Signora P'an e della Vedova Wang, viene offerta col presente avviso una ricompensa di cinquanta once d'argento.


  Il Mandarino Distrettuale di Ch'ing-ho hsien


  


  Colpito al cuore, sprofondato in meditazioni, il giovane Ch'èn fissò immobile il manifesto. Allora emersero due gendarmi da un posto di guardia che era stato costruito nelle vicinanze, e gli gridarono a gran voce: "Ehi, chi siete e cosa volete qui? L'assassino non è stato ancora trovato. Ma voi avete l'aria di qualcuno che ne sappia qualcosa."


  Si indirizzarono lentamente verso di lui. Poi, ad un tratto, egli prese paura e fuggi veloce, correndo lungo Via Pietra Purpurea al ponte di pietra che valica il canale. Costi fu raggiunto da un vecchio amico, certo Yang, che abitava nelle vicinanze, e gli era corso dietro per tutta la via.


  "Ehi, Fratello Ch'èn, cosa ti ha preso, per trattenerti immobile davanti a una casa in cui è stato commesso un simile assassinio? Non potevi non suscitare sospetti," disse Yang. "Ma dove sei stato queste ultime settimane? Non ti si è mai visto."


  Il giovane Ch'èn, nascondendo l'emozione interna meglio che poté, gli narrò brevemente di esser tornato allora allora da K'ai-fèn fu, e di avere avvertito per caso il manifesto, mentre oltrepassava la casa. Il suo contenuto lo aveva interessato perché aveva conosciuto una delle vittime, la Signora P'an. Era la Quinta Moglie del suo defunto suocero Hsi-Mên.


  "L'assassino è suo cognato," si affrettò a dirgli il giovane, "il Capitano della Guardia, Wu Sung, che fu bandito or sono alcuni anni a Mèng-chou sulla Grande Muraglia, ed era stato di recente autorizzato a far ritorno, per effetto dell'amnistia. Nessuno sa perché l'abbia fatto, né perché si sia rifiutato di risparmiare la vecchia Wang. Però si è lasciato dietro una nipotina, a nome Ying. Durante il suo esilio l'aveva data in custodia a mia Zia Yao. Mia zia l'ha adesso ripresa in casa, e vuol sposarla a qualcuno che non sia della città. Misere donne, mi figuro che rimarranno distese sulla strada, insepolte, finché non abbiano catturato l'assassino. Ma basta con questa orrenda storia; dopo tutto non riguarda noi. Ora parleremo di altre cose, e berremo al nostro incontro. Pagherò io."


  Non aveva naturalmente il minimo sospetto che la storia riguardasse tanto intimamente il suo amico. Accettando il suo invito, il giovane Ch'èn lo segui nella taverna presso il ponte di pietra. Ma era talmente depresso, che dopo la terza coppa si accomiatò. Disfatto, si trascinò a casa, e si buttò piangendo sul letto. In serata però, quando il buio fu sceso, fece nuovamente ritorno a Via Pietra Purpurea, e trovò un canto tranquillo sulla banchina del canale sotto il ponte di pietra. Li, accovacciato per terra, bruciò monete degli spiriti e incensi in onore della morta.


  "Diletta sorella, à causa della mia colpa e della mia negligenza, tu hai perduto la vita. Straziato dai rimorsi, ti porto oggi un po' di moneta degli spiriti, che possa illuminare il tuo viaggio al Regno delle Ombre. Ma ti prego che il tuo spirito mi aiuti a trovare il tuo assassino e a vendicarti. Non avrò requie finché non avrà ricevuto il suo guiderdone sulla forca."


  Quella notte Loto d'Oro gli apparve in sogno. Le sue vesti eran cosparse di sangue e i capelli bagnati pendevano in ciocche scomposte sul suo pallido viso.


  "Fratello, ho fatto una trista fine," diceva. "Invano ti ho aspettato. Era mio destino morir di morte miseranda per le mani di Wu Sung. Ora non posso ottenere il mio passaggio attraverso il Regno delle Ombre, ma debbo frequentare questi dintorni notte e giorno, misero fantasma vagante. In nome del nostro passato amore, ti imploro di aver la bontà di provvedere un feretro e un funerale decoroso, in modo che il mio misero corpo non debba più giacere sulla via, esposto ai venti e al maltempo."


  "Diletta sorella, ti ho udita, e desidererei poter fare quanto chiedi," rispose il giovane Ch'èn attraverso le lacrime. "Ma non posso, a causa della spietata Madama Luna. Ma tu, recati da Prugna Primaverile! Sarà lieta di aiutarti."


  "Ho già cercato di avvicinarla. Ma gli spiriti, al cancello della casa del Prefetto del Fiume, mi respingono e non voglion lasciarmi passare. Ora riproverò."


  Egli stese la mano verso di lei e cercò di abbracciarla, ma svanì e scomparve. Non fu che una visione di mezzanotte.


  Si era adesso ad un mese dall'assassinio. Si era saputo che Wu Sung era fuggito nelle macchie dei Monti Liang, dove si era unito ai briganti, e, dato che per ora riteneva che non vi fosse alcuna possibilità di arrestarlo, il Mandarino Distrettuale di Ch'ing-ho hsien finalmente rilasciò il permesso di sepoltura per i due corpi. La vecchia Wang fu sepolta da suo figlio, ma la misera Loto d'Oro fu lasciata in abbandono, stesa sul margine della via. Nessuno ebbe pietà di lei. Prugna Primaverile aveva mandato a chiedere al Governatorato ogni due o tre giorni se l'assassino fosse stato arrestato, ma il suo messaggero era sempre tornato con l'informazione che era ancora uccel di bosco. Il corpo della sua amata padrona giaceva, sempre insepolto, sul margine della strada sotto gli occhi della polizia


  Poi una notte, poco dopo Capodanno, Loto d'Oro apparve anche a lei in sogno, ed essa udì perfettamente la padrona morta che le diceva: "Sorella, cara sorella, oggi finalmente son riuscita a raggiungerti. Finora i guardiani degli spiriti, al cancello, mi hanno inesorabilmente proibito di entrare. Ora ti supplico, abbi tu pietà, e rimuovi il mio misero corpo! Non lasciarlo giacere ancora insepolto, sul margine della via, strapazzato dai venti, ammollato da nere piogge, insozzato da cani ed uccelli. Ricorda la nostra vecchia amicizia, e dammi finalmente degna sepoltura, o non potrò avere ingresso al Regno delle Ombre, e dovrò continuare a vagare per qui, inquieta e senza riposo, spirito senza sede."


  Prugna Primaverile stava per rispondere, quando si destò. Aveva le gote umide di lacrime, e non riuscì a riaddormentarsi quella notte. Quando si fu rifatto giorno, mandò nuovamente il fidato servo Chang Shêng e Li An al Governatorato.


  "Cosa è successo dei due corpi?" chiese ansiosa al loro ritorno.


  "L'assassino è fuggito nelle macchie dei Monti Liang e si è unito ai briganti. Difficile che sia arrestato adesso," riferirono. "Il Mandarino Distrettuale ha quindi deciso che i cadaveri non debbano rimanere esposti più a lungo ai venti e alle tempeste, e li ha rilasciati per la sepoltura. La vecchia Wang è già stata sepolta da suo figlio, ma l'altra donna giace distesa sul margine della strada."


  "Sentite, ho una richiesta da farvi. Naturalmente vi ricompenserò con generosità."


  I due servi caddero in ginocchio davanti a lei. "Ma cara padroncina, non è neanche il caso di parlar di ricompense. Noi ci contenteremmo che di quando in quando qualcuno ci lodasse davanti al nostro Antico Comandante. Ci butteremmo nell'acqua e nel fuoco per voi."


  Prugna Primaverile scomparve in camera e tornò con dieci once, e due tagli di seta. "Dovete sapere che quella morta era mia sorella. Un tempo abbiamo abitato in casa di Hsi-Mên, ed io l'amavo teneramente. Ora voglio chiedervi, ma non dovete dirne nulla all'Antico Comandante, di comprare una bara con queste dieci once, involgere il suo corpo in questa tela, e comporlo nel riposo in qualche tranquillo cantuccio fuori delle mura della città. Lo farete per me?"


  Annuirono volenterosi. Poi uno di essi disse: "Sarebbe bene che potessimo mostrare un biglietto da visita dell'Antico Comandante. Altrimenti il Governatorato del Distretto può sollevare difficoltà alla consegna del cadavere."


  "Non è necessario," disse l'altro. "Se diciamo di esser venuti per conto della moglie del Prefetto del Fiume, e che la defunta è sua sorella, è difficile che facciano qualche difficoltà."


  Presero i denari ed i tagli di tela, e tornarono nelle stanze dei servi. Lungo il cammino, scambiarono alcune vedute. "La nostra padroncina deve esser stata molto affezionata alla morta per aver preso la cosa tanto a cuore. Quando ha avuto la notizia della sua fine, è rimasta disperatamente sconsolata, e per tre giorni non ha voluto mangiar nulla e non ha fatto che piangere. I saltimbanchi, che l'Antico Comandante ha fatto venire per tirarla su, non le han fatto la minima impressione. È segno di grande pietà da parte sua, che si preoccupi tanto del corpo abbandonato. Faremo tutto quanto possiamo per accontentarla, e per eseguire le cose con ogni cura. Dato che era cosi affezionata alla morta, ci sarà riconoscente e ci raccomanderà all'Antico Comandante, che non ci farà alcun male. Ne ha un gran concetto, soddisfa ogni suo desiderio, e la tratta come se fosse la sua Prima Moglie. Sicuro; spera persino di poter avere un erede da lei per continuar la sua schiatta."


  Si recarono al Governatorato del distretto, e sull'affermazione che venivano da parte della Terza Moglie del Prefetto del Fiume, e che la defunta era sua sorella, venne loro rilasciato il necessario ordine di consegna, senza dilazione. Poi, per sei once, comprarono un feretro semplice, lavarono e ripulirono il cadavere, ricucendo con ogni cura le ferite, lo rivestirono della tela che avevan portato seco, e lo fecero trasportare da due becchini al Tempio dell'Eterna Beatitudine, fuori Porta Meridionale, non lungi dal cimitero di famiglia del Prefetto del Fiume.


  "Portiamo qui la sorella della nostra padroncina, Terza Moglie dell'Antico Comandante, e vi preghiamo di concederle un pezzetto di terra nel quale possiamo stenderla al suo riposo," dissero al Priore.


  Come poteva il Priore rifiutare una richiesta simile da parte di una delle mogli del suo nobile patrono? Condusse i suoi visitatori a un cantuccio tranquillo, dietro gli edifici principali del tempio. Costi, ai piedi di un vecchio pioppo tremulo cavo, indicò loro un luogo di seppellimento come desideravano.


  Fu scavata una fossa, e dopo che la bara fu calata entro terra, i due servi tornarono alla loro padroncina, riferirono che la loro commissione era stata fedelmente eseguita, e restituirono coscienziosamente le rimanenti quattro once.


  Prugna Primaverile li ringraziò e li ricompensò con un'oncia ciascuno* una brocca di vino, un prosciutto e una coscia di vitello.


  Il giorno seguente, a richiesta di lei, dovettero dare cinque once al Priore, con l'impegno che dicesse una messa solenne per la defunta. Essa spese inoltre un'oncia in moneta per gli spiriti e negli incensi. I due servi eseguirono fedelmente queste ulteriori istruzioni, e non si stancavano di lodare il buon cuore della loro padroncina.


  Verso quest'epoca, la madre del giovane Ch'èn giunse a Ch'ing-ho hsien coi servi, il resto della suppellettile domestica ed il feretro del defunto marito. In attesa del funerale, il feretro fu collocato nello stesso Tempio dell'Eterna Beatitudine, ove Loto d'Oro aveva trovato luogo per l'ultimo riposo. Il giorno dopo il suo ritorno, la madre di Ch'èn lo mandò al tempio per pagare al Priore un compenso di cinque once per la messa in suffragio dell'anima che doveva essere detta l'indomani, e segnar lo spirare della settima settimana di lutto. Sul cammino del tempio, il giovane Ch'èn incontrò dinuovo l'amico Yang di Via Pietra Purpurea.


  "Quando sono stati rimossi i due cadaveri?" chiese incidentalmente. "Ho visto che non vi erano più, quando son passato davanti alla casa della vecchia Wang."


  "Non l'hai saputo? Il Mandarino Distrettuale li ha riconsegnati per la sepoltura un mese e mezzo fa, dopo avere, accertato che l'assassino era fuggito sugli inaccessibili Monti Liang, e si era messo coi briganti. Madre Wang fu quindi seppellita da suo figlio, e la Signora P'an fu portata via ieri da gente della casa del Prefetto del Fiume, e seppellita fuori della città nelle terre del Tempio dell'Eterna Beatitudine."


  "Opera di Prugna Primaverile," commentò tra sé il giovane Ch'èn. "In quale Tempio dell'Eterna Beatitudine?" chiese. "Ve ne sono parecchi di questo nome."


  "Naturalmente intendo il tempio fuori Porta Meridionale, il cui patrono è il Prefetto del Fiume."


  "Questo viene a proposito; potrò immediatamente visitar la sua tomba," pensò il giovane Ch'èn; e si accomiatò in fretta dall'amico. Avendo raggiunto il Tempio dell'Eterna Beatitudine, chiese ansiosamente al Priore, prima di eseguire la sua attuale commissione: "Dov'è la tomba della giovane donna che è stata seppellita qui recentemente?"


  Il Priore gli indicò il cammino per il vecchio pioppo tremulo, dietro il muro del tempio. Là, sull'orlo della fossa da poco scavata, egli si inginocchiò, bruciò moneta degli spiriti ed incenso, sparse vino e cibi sacrificali, ed emise diversi strazianti lamenti ad alta voce per la morta. Dopo aver cosi compiuto il proprio dovere presso la sua amante defunta, fece ritorno, con la coscienza in pace, al Priore, gli dette le cinque once, e discusse con lui tutti i particolari della messa da dire per l'anima di suo padre. Pochi giorni dopo, il feretro del padre fu trasportato al cimitero ereditario della famiglia Ch'èn.


  Un giorno le mogli di Hsi-Mên appresero da Madre Pi la più recente filza di notizie personali: che il vecchio Ch'èn era morto ed era già stato seppellito, che sua moglie aveva abbandonato la Capitale per stabilirsi a Ch'ing-ho hsien, ed inoltre che Prugna Primaverile, a proprie spese, aveva condotto al suo riposo Loto d'Oro in un decoroso cimitero nel Tempio dell'Eterna Beatitudine.


  "Ma un simile feretro è costoso, e una simile messa di requiem non si ha per nulla," osservò Occhio di Neve stupefatta. "Come può quella ragazzina riuscire a far cose simili? Certamente suo marito, il Prefetto del Fiume, l'avrà rimproverata aspramente."


  "Cosa semplicemente inimmaginabile!" esclamò Madre Pi, ridendo. "Va assolutamente pazzo per lei, e dice di si qualunque cosa faccia. Lo tiene completamente in sua balia. Ha ammobiliato per lei tre belle stanze nell'ala orientale, ha messo a sua disposizione due ancelle, e immediatamente dopo il suo arrivo le ha fatto fare dei vestiti per tutte le quattro stagioni dell'anno. La sua Prima non conta un bel nulla; è sulla cinquantina e semiorba. Sta tutto il giorno seduta in camera sua, non mangia che legumi e non si interessa a nulla all'infuori del Budda e della sua santa dottrina; non s'interessa minimamente delle faccende domestiche. Inoltre, la sua Seconda, che abita nell'ala orientale, gli ha recentemente partorita una figlia ed è tuttora a letto. Cosi ha passato le chiavi a Prugna Primaverile; è lei che ha in consegna tutto l'appartamento; cucina e magazzini son sotto il suo controllo; ed è lei che decide cosa si debba comprare e cosa si debba spendere, come se fosse, non la Terza, ma la Prima. E anche lei aspetta un bimbo."


  Madama Luna e Occhio di Neve si scambiarono un'occhiata silenziosa, e non dettero alcuna risposta. Ma nell'intimo si stupirono delle strane vie del destino, e pensarono, con un misto di invidia e di vergogna, alla brillante carriera che era toccata in sorte alla piccola Prugna Primaverile che di recente era stata espulsa con ignominia dalla casa.


  "Non si può fare a meno di fare una visita di condoglianza a casa Ch'èn," disse Madama Luna alla fine. "Naturalmente a me non importa di andarci. Chiederò di esser scusata per ragioni di salute, ma la figlia di Hsi-Mên può andare, e voi, Madre Pi, sarete forse cosi buona da accompagnarla."


  Madre Pi acconsenti, e fu deciso che la visita dovesse aver luogo il successivo pomeriggio.


  Accadde per caso che il giovane Ch'èn si trovasse davanti alla porta guardando nella strada, quando una portantina fu deposta davanti a casa, e da essa discese Madre Pi.


  "Cosa vi porta qui?" chiese lui a Madre Pi.


  "Non fate finta di non saperlo, Messer Marito della Figlia! Come potete figurarcelo, mi ha mandata vostra suocera. Sono incaricata di esprimere la sua simpatia e di portarvi diversi doni sacrificali. Essa stessa prega di essere scusata, perché non sta bene. Ma in suo luogo manda la figlia di Hsi-Mên. La sua portantina sarà qui tra un momento."


  "Cosa, cosa! Mia suocera! Rifiuto!" scoppiò a dire adirato. "E quanto ai cibi sacrificali, dovevano esser mandati una quindicina di giorni fa. È da quel di che mio padre è sotterra."


  . "Caro Marito della Figlia, le dispiace immensamente di trovarsi distanziata di un passo dall'avvenimento. Ma capirete, come vedova solitaria i suoi piedi sono sciancati quanto quelli di un granchio, e non abbandona le quattro mura di casa sua. Per farla corta, non è stato che ieri che ha saputo di questa morte nella vostra famiglia. Dovete averle un po' di riguardo."


  Nel frattempo, la portantina della figlia di Hsi-Mên era arrivata.


  "Chi è che arriva?" chiese lui.


  "Come ve l'ho già detto, vostra suocera non si sente perfettamente bene oggi, e ha mandato la figlia di Messer Hsi-Mên, in modo che possa fare in suo luogo i dovuti ossequi davanti alla tavoletta dell'anima di vostro padre defunto."


  "Cosa? Cosa? Crepi marcia! Sgombri a grande velocità!"


  Fece un cenno ai portatori perché sgombrassero, e dato che non capirono immediatamente, corse furibondo nella via e li rimise in moto con qualche calcio.


  "Marsc! Sparite, o vi romperò le ossa e strapperò i capelli a quella maledetta, uno alla volta!" urlò ai portatori atterriti. A questa, sollevarono in fretta e furia la portantina e filaron di trotto. E a Madre Pi non rimase altro che tornare alla portantina propria. Meno male che aveva colto l'occasione per porgere alla madre di Ch'èn, che era comparsa nel frattempo, le scatola di doni sacrificali che aveva portato con sé.


  Madama Luna usci fuori di sé dalla rabbia, ed ebbe perfino un momentaneo deliquio, quando le fu detto della scortese accoglienza della visitatrice alla casa dei Ch'èn.


  "Quel figlio sleale! Quel campione di iniquità!" gridò appena tornò in sé. "Quando era nelle peste, ha trovato qui asilo e ospitalità, ed ecco la sua gratitudine per tutta la nostra bontà! Si mette al disopra di tutti i comandamenti celesti, e tratta sua suocera come se fosse una lurida vecchia topa."


  Voltasi alla figlia di Hsi-Mên continuò:


  "Nondimeno, finché sei viva sei sua moglie, e dopo morta continuerai a vivere nella sua famiglia come uno spirito domestico. Io non posso tenerti qui in permanenza. Non lasciare che ti intimidisca, ma torna da lui domani! Tu appartieni alla sua casa. Se oltrepassa i limiti con la sua insolenza, vedremo se non esistano leggi atte a proteggere i tuoi diritti."


  E il giorno dopo, mandò dinuovo la figlia di Hsi-Mên a casa Ch'èn, questa volta sotto la scorta di Tai-An. Il giovane Ch'èn non era in casa; era al cimitero ancestrale, dove stava compiendo il rito di ammucchiar terra sulla tomba. Sua madre ricevette la nuora nel modo più amichevole, e la pregò di scusare gli avvenimenti del giorno precedente.


  "Era ubriaco, e non .sapeva cosa si facesse. Io gli parlerò, e a poco a poco lo riporterò alla ragione. Fa' molti saluti da parte mia a Madama Luna, e i miei cordiali ringraziamenti per la sua cortese simpatia."


  Quando il giovane Ch'èn tornò a casa verso sera e trovò in casa la moglie, montò dinuovo su tutte le furie. La percosse, la scalciò, e le gridò: "Cosa stai dinuovo facendo qui? Datemi la mia proprietà e il baule del tesoro di Zio Yang, che ho portato in casa con me! Non voglio più sentir dire che faccio la vita di un indolente parassita nella casa di mio zio! Per quanto ne importa a me, puoi finir marcia! Non voglio più aver nulla a che fare con te!"


  Allora anche essa perdette la pazienza e lo rimbeccò furibonda: "Furfante! Non ti vergogni di calpestare a questo modo i comandamenti celesti? È colpa mia se la Quinta è stata uccisa da suo cognato? Tu non hai il minimo diritto di trattarmi cosi ignominiosamente!"


  Le parole di lei lo fecero uscire dai gangheri. Le strappò i capelli e la colpi al viso a pugno chiuso; e, dato che sua madre giunse alla riscossa della donna maltrattata, collocandosi davanti a lei, buttò duramente da parte perfino la propria madre. Alla fine quella brutta scenata giunse al termine, e la giovane tornò alla sua portantina piangendo.


  Si era a metà del terzo mese. Ch'ing-ming, la piacevole festività, era giunta. Quel "Giorno di Splendente Chiafez


  za," dedicato alla memoria dei defunti, Madama Luna fece visita alla tomba di Hsi-Mên, accompagnata da Stelo di Giada, dall'ancella Gioietta, dalla balia Ju-I, col suo bimbo. Il fratello maggiore di Madama Luna con la moglie chiudeva la retroguardia. Quando emersero dalle strette vie della città, campi e prati si stesero aprichi davanti ai loro occhi deliziati, rivestiti di fresco e lussureggiante verde; fiori di ogni colore splendevan magnifici, e da ogni parte per sentieri e straducole si trovavano allegre brigate di uomini e donne che si godevano il fulgore primaverile del mattino. Quale stagione dell'intiero anno ha l'incanto della primavera? Era uno di quei giorni in cui si vede la natura, il mondo e ogni cosa in una luce ineffabile: in cui il sole non soltanto risplende, ma "ride"; e il vento diventa uno "zeffiro, e un tristo ronzino diventa un "nobile destriero," e la polvere delle vie maestre "una cipria profumata"; era il giorno di cui.il poeta canta:


  Ch'ing-ming! Aria pregna di incensi


  che inonda campi e piante,


  frammenti di "oro di spiriti"


  sul venticello galleggiante.


  L'erba tremolante si allieta


  di risa, canti e fiori;


  azzurri e sorridenti cieli


  versan rovesci passeggeri.


  Sui rami, variopinti


  uccelli in tripudio gorgheggiano;


  sopra gli aridi templi


  salci fogliuti ondeggiano.


  Belle come il miglior dipinto,


  le forosette vanno al lor cammino,


  mentre gli occhi dei giovanotti


  rapiti le scrutano, da vicino.


  Raggiunto il cimitero — si trovava a una cinquantina di li dalle mura della città — e dopo che la brigata ebbe preso qualche rinfresco, fu ordinato a Tai-An di metter su l'altare dei sacrifici davanti alla tomba di Hsi-Mên, dopodiché si fecero avanti uno per-uno, ciascuno portando un bastoncino di incenso acceso, ed onorarono il defunto con una cerimoniosa genuflessione. La prima ad avanzare fu Madama Luna


  Spazzò il terreno che circondava il cumulo sepolcrale, lo irrorò di vino sacrificale, bruciò incenso e moneta degli spiriti, esegui la sua genuflessione, e rivolse alcune parole al defunto.


  "Fratello, tu che hai un tempo vissuto tra noi come uomo, ed ora abiti tra gli spiriti, oggi, giorno del Ch'ing-ming, la tua afflitta moglie, Wu per nascita, insieme alla tua Terza Moglie e al tuo figlioletto di un anno, si sono raccolti presso la tomba per fare un sacrificio con la dovuta riverenza. Largiscici la tua benedizione e la tua protezione, fa' che tuo figlio possa vivere cento anni, in modo che tu possa avere qualcuno per tesorizzare la tua memoria e proteggere la tua tomba dall'abbandono, quando non ci sarò pili. Colma di mestizia e di pianto, io ricordo il tempo quando eravamo felicemente uniti; ricordo il tuo carattere e le tue parole."


  Il suo discorso terminò in un gran grido di lamento. Poi tornò al suo posto. Dopo di lei, in ordine di precedenza, venne Stelo di Giada, poi la balia col bimbo in collo, Fratello Wu e la cognata Wu, i quali tutti onorarono il defunto con una genuflessione e col bruciare incensi.


  Quasi alla stessa ora, nel Tempio dell'Eterna Beatitudine, al piede del vecchio pioppo tremulo cavo, Prugna Primaverile stava compiendo lo stesso servizio amoroso in onore della sua defunta padrona, Loto d'Oro. Durante la notte aveva sognato un sogno agitato mentre giaceva accanto a Messer Chou, e, quando egli l'aveva interrogata, aveva spiegato, tra le lacrime, che la defunta le era apparsa allora allora mentre dormiva, ed aveva urgentemente supplicato di non dimenticarla il giorno della festa Ch'ing-ming.


  "Sta bene, se si sapesse dove è sepolta," disse Messer Chou.


  "È sepolta nel Tempio dell'Eterna Beatitudine, fuori Porta Meridionale," rispose pronta Prugna Primaverile.


  "Bene, allora tutto si combina. Non lontano si trova il cimitero ereditario della mia famiglia. Partiremo insieme domani mattina e, mentre il resto di noi offrirà i sacrifici ai miei parenti morti, tu potrai affrettarti alla tomba della tua precedente padrona."


  Cosi, viaggiando in quattro portantine, Messer Chou, le sue tre mogli e un numeroso seguito partirono quella stessa mattina per Porta Meridionale. Poco prima di giungere al tempio, egli si separò da Prugna Primaverile, continuando la sua strada con le altre due mogli verso la sua proprietà campestre, dove si trovava il suo cimitero familiare.


  Ma ora torneremo a Madama Luna e alla sua brigata. Compiuti i loro doveri, le donne decisero di approfittare della sorridente giornata primaverile per fare un'escursione fino al "Villaggio dei Fiori di Albicocco," Hsing-hua ts'un, che si trovava a distanza di circa cinque li. Costi a una taverna molto popolare, poeticamente situata in una ondulata pianura, decisero di riposarsi e godersi il vasto e bel panorama. Considerata la buona stagione, vollero andarci a piedi. Il maggiore dei Wu, guidando il proprio mulo per la briglia, fece strada, seguito dal gregge delle donne. I servi chiusero la retroguardia coi panieri delle provviste e le portantine.


  Avevano forse percorso tre quarti del cammino, quando Madama Luna notò uno splendido tempio, che sorgeva entro vasti spazi, e non sembrava molto lontano, tra il verde lussureggiante di un boschetto di acacie. Fosse il luminoso rosso dei suoi muri di cinta, il luccicante verde smeraldino dei suoi tetti smaltati, a cinque ripiani, a scaglie di drago, la massa imponente delle sue torri campanarie e delle torri dei timpani, o la grazia slanciata della sua pagoda, che sembrava si sforzasse di raggiunger le nubi, certo costituiva un magnifico ornamento del paesaggio.


  "Che razza di tempio è quello?" chiese Madama Luna al fratello.


  "È il Tempio Yung-fu, il Tempio dell'Eterna Beatitudine, dedicato al servizio del Budda. Il suo patrono è Messer Chou, Prefetto del Fiume; ma il cognato Hsi-Mên, poco prima della morte, fece anche lui la donazione di una soma di mulo in argento. Una delle cinque sale in cui si trova la statua del Budda è stata costruita di recente a sue spese. Potete rendervene conto dal fresco luccicore delle sue 'scaglie di drago.'"


  "Oh, allora dobbiamo davvero dargli un'occhiata," propose Madama Luna; e tutta la brigata svoltò nel boschetto di acacie. Chiedendo di poter essere presentati al Priore, indicarono i propri nomi. Naturalmente Chang-Lao, l'"Alto Anziano," fu pronto a dare alla vedova e ai parenti di un benefattore, al quale il tempio tanto doveva, il proprio permesso per visitare la sala interna che era stata fondata da Hsi-Mên. E dopo aver ispezionato la sala, invitò educatamente la brigata a prendere una tazza di tè e un pasto conventuale vegetariano nella sala da ricevimento. Parlando di questo e quello, venne loro detto che il convento ospitava allora centodieci frati, e che la Sala di Meditazione, sul retro del tempio, ospitava sempre un gregge di monaci mendicanti "vaganti come nubi."


  Mentre stavano mangiando e parlando, due servi vestiti di blu entraron ad un tratto di corsa nella cella ed informarono il Superiore, ansando mentre parlavano: "La Piccola Padrona è giunta. Perché non venite fuori a riceverla?"


  Svelto l'Alto Anziano si infilò la stola da cerimonia, si calcò in capo il berretto da prete, e corse fuori al cancello.


  "Posso pregare gli illustri Bodhisattva di volermi scusare e di volersi sedere d'ora innanzi nella stanza attigua? Debbo ricevere la piccola moglie del nostro patrono. Ha espresso il desiderio di sacrificare qui oggi. Non appena sarà partita, sarò dinuovo a disposizione degli illustri Bodhisattva," gridò ai suoi ospiti nel lasciare la sala.


  Immediatamente il cupo rintronìo della torre campanaria e di quella dei timpani annunziarono che un ospite d'onore era giunto, e, portata a passo di carica da sei portatori sudati, in mezzo a una folla di dipendenti del Governatorato vestiti di blu, la portantina della Piccola Padrona fece il suo ingresso nella corte anteriore del tempio attraverso la "Porta Montana." Li fu deposta a terra. Prima che Prugna Primaverile avesse il tempo di posare il piede sulle lastre del cortile anteriore, l'Alto Anziano si era fatto presso alla portantina a presentare le proprie scuse con la schiena reverente-mente inchinata. Perché, veramente, avrebbe dovuto ricevere una cosi importante visitatrice fuori della Porta Montana.


  "Il semplice monaco ignorava che la Piccola Padrona avrebbe fatto al suo trascurabile monastero una visita oggi. La prega mille e mille volte di scusare la sua dimenticanza," mormorò turbato.


  "Non fa niente," fu la graziosa risposta che venne dall'interno della portantina; e a passi misurati e dignitosi Prugna Primaverile, la semplice ancella di ieri, la nobile dama di oggi, si concesse di farsi scortare alla modesta tomba ai piedi del vecchio pioppo cavo, nell'angolo pili remoto dei recinti del tempio.


  Frattanto, nella cella da ricevimento prossima a quella in cui dapprima eran state ricevute, le donne riunite ardevano dalla curiosità, ansiose di dare un'occhiata all'importante visitatrice il cui arrivo aveva messo in subbuglio tutto il convento.


  Perché non torna l'Alto Anziano? " chiesero al giovane bonzo che le serviva.


  "Deve accompagnare la Piccola Padrona al muro posteriore dei terreni del convento. Li essa troverà la fossa da poco scavata di una sua sorella morta di recente, alla quale desidera sacrificare, questo giorno del Ch'ing-ming."


  'Non sarebbe per caso Prugna Primaverile?" interrogò ad un tratto Stelo di Giada.


  "Sciocchezze! Da quando mai ha una sorella?" disse Madama Luna. Poi si volse al giovane bonzo. "Come si chiama la Piccola Padrona?"


  “Il suo nome di famiglia è Lung. Recentemente ha versato cinque once al convento, affinché possiamo facilitare l'entrata della sua povera sorella in cielo col dir messe per la sua anima."


  "A quanto ricordo io, il nome di famiglia di Prugna Primaverile era Lung," disse Stelo di Giada un'altra volta. "Indubbiamente è lei."


  Ora udirono fuori il calpestio di molti piedi, poi il Priore si precipitò nell'attigua cella da. ricevimento, e gridò eccitato che portassero tè della migliore qualità, e, immediatamente dopo, la portantina con l'ospite d'onore fu sollevata al disopra della soglia. Con intensa aspettazione, le cinque donne si raccolsero dietro la cortina di divisione, e spiarono entro la stanza attigua. Stelo di Giada aveva indovinato giusto. La persona che usci dalla portantina non era altri che Prugna Primaverile, un giorno loro piccola ancella. Ma come era migliorata dalla sua partenza dalla casa di Hsi-Mên! Sembrava più alta e più bella, ed il suo viso era tondo e simmetrico come il disco della luna piena; e con quanta eleganza e con quanto gusto era messa! E i suoi gioielli — che preziosità, che abbondanza! E quel portamento cosi aristocratico e sicuro di sé! Le osservatrici dietro la cortina furono sopraffatte dallo stupore.


  Il complimentoso Priore la fece sedere nella poltrona d'onore dall'alta spalliera comoda, che era il più decorato e cospicuo oggetto della stanza, e fece portare, e le fece collocare davanti, il tè, e non la finiva più di spiegarle quanto infinitamente fosse dispiaciuto di essere arrivato tardi a salutarla, prima che entrasse nel cortile anteriore.


  "Allora posso contare che ogni tanto diciate una messa in suffragio dell'anima della mia cara sorella?" disse Prugna Primaverile, interrompendo quella profluvie di discorsi.


  "La Piccola Padrona può mettersi l'anima in pace! Dopo la vostra cosi grande generosità verso di noi, ci daremo ogni pena per soddisfarvi con una cerimonia decorosa. Vi avvertiremo per tempo."


  Sembrava che Prugna Primaverile non avesse fretta di andarsene. Sorseggiava il suo tè più comodamente. Madama Luna, però, in considerazione del bimbo, era ansiosa di tornare per tempo, e mandò quindi il giovane bonzo a chiedere al Priore se non volesse venire da loro in modo che potessero prender commiato da lui. Però, a sua richiesta, consenti a fermarsi un po' di più. Quando il Priore tornò da Prugna Primaverile, la informò di avere altre signore in visita, venute a visitare il tempio, adesso ansiose d'andarsene; e le chiese, incerto, se volesse l'interruzione, e permettergli di scortare le altre visitatrici al cancello.


  "Ma mio caro Chang-Lao, perché fare complimenti? Perché non le avete portate qui già prima, e non ci avete scambievolmente presentate?" chiese Prugna Primaverile.


  L'Alto Anziano si affrettò a tornare da Madama Luna e a chiederle di venire nella stanza attigua. Dapprima Madama Luna rifiutò, perché sentiva che le sarebbe stato penoso incontrarsi con la sua antica ancella che aveva trattato cosi duramente. Ma alla fine cedette, e con tutta la sua brigata segui il Priore nella stanza accanto.


  "Oh siete voi!" gridò Prugna Primaverile, stupefatta. Levatasi dal suo seggio d'onore, si avvicinò ai nuovi venuti con un portamento modesto e amichevole, salutandoli per prima, nell'ordine di precedenza, educatamente e graziosamente, come se fosse ancora l'ancella e non una dama di rango uguale. Madama Luna e le sue compagne furon completamente svergognate dal suo nobile comportamento che non tradiva la minima traccia del malumore e della suscettibilità che sarebbero stati perfettamente giustificati, e risposero al suo saluto con una amichevole gentilezza, non inferiore alla sua, chiamandola "sorella." E quando Prugna Primaverile si tolse una freccia d'oro dai capelli e la appuntò sul berrettino del bimbo, mentre la balia Ju-I lo teneva in collo, e il piccolo a un ordine di Madama Luna augurò alla donatrice il "buongiorno" con la sua bella vocetta infantile che le fece scoppiar tutte in una risata di cuore, il ghiaccio fu rotto, e l'imbarazzo del primo momento fu seguito da un umore di gaia naturalezza.


  "Sorella, chissà se ci saremmo più mai incontrate in questa vita, se il caso non ci avesse raccolte insieme qui oggi!" disse Stelo di Giada pensierosamente.


  "Son venuta a rendere omaggio ad una che per me era come la più stretta parente, ed è stata recentemente portata all'ultima dimora qui," disse Prugna Primaverile con vivacità.


  "Ma, per quanto ricordi io, son parecchi anni che tua madre è sottoterra. Non credevo che fosse sepolta qui, interruppe Madama Luna.


  "Non l'hai capita," disse Stelo di Giada fattasi vivace lei. "Con 'più stretta parente* intendeva Loto d'Oro."


  Scese un momento di imbarazzato silenzio.


  Poi, profondamente commossa, la cognata Wu si azzardò a dire:


  "Sorella Lung, una cosi commovente fedeltà, una tale bontà di cuore, quale avete rivelato in questo caso, non si vedono spesso. Le avete dato sepoltura, l'avete onorata questo giorno del Ch'ing-ming con sacrifizi ed incensi, e avete altresì provveduto per una decorosa messa di suffragio. Siete una nobile donna."


  "Ciò che ho fatto mi è venuto naturale," rispose semplicemente Prugna Primaverile. "È stata sempre cosi buona con me! La sua orribile fine mi ha causato infinita ambascia, e pensare che il suo misero corpo potesse essere ancora esposto al vento e alla pioggia: no, semplicemente non l'ho potuto sopportare."


  Stelo di Giada si era silenziosamente levata in piedi. Anch'essa, sotto l'impressione delle parole di Prugna Primaverile, era invasa da un gran senso di compassione. Ora volle espiare la propria negligenza. Usci dalla stanza, comprò dal Priore incensi e moneta degli spiriti, sia argentata che dorata, e chiese che le fosse mostrato il cammino per la tomba di Loto d'Oro. E subito Gioietta e la balia Ju-I, col bimbo in collo, seguirono il suo esempio. La sola Madama Luna rimase dov'era.


  Giunta alla tomba ai piedi del vecchio pioppio cavo tra i giovani salci verdi, Stelo di Giada accese un bastoncino di incenso e diede fuoco alla moneta degli spiriti che aveva portato. Poi salutò con un inchino l'angusto cumulo di terra bruna e disse: "Quinta Sorella, non essere in collera con me se non ho pensato a te prima, e accetta da me questi piccoli doni che possono renderti più facile l'accesso al Cielo."


  Dopo essere rimasta li un po', a far cordoglio, gettando forti grida di lamento, fece ritorno al resto della brigata con Gioietta e Ju-I. Nel frattempo, era stata apparecchiata una grande tavola per le donne. Al maggiore dei Wu il cibo era servito in una cella separata. Il Priore fece portare ai visitatori tutte le migliori cose che la cucina monastica fosse in grado di provvedere. Prugna Primaverile contribuì al banchetto con le abbondanti provvigioni che si era portata dietro, e non vi fu scarsità di carni né di vini, e di dolci ghiottonerie, né di calici d'argento e bacchettine d'avorio.


  Durante il pasto, comparvero due messaggeri speciali del Prefetto del Fiume. Si inchinarono davanti alla loro Piccola Padrona, e la pregarono di continuare il cammino per la villa del Prefetto, dove una truppa di saltimbanchi aveva allora allora iniziato la propria rappresentazione, e tutto era pronto per il suo arrivo. La brigata si divise, e tutti erano nei migliori termini quando quella di Madama Luna disse addio a Prugna Primaverile fuori del cancello del tempio; non senza aver ottenuto la promessa di una prossima visita. Prugna Primaverile, con la sua scorta in abiti azzurri, voltò per un sentiero laterale che conduceva alla tenuta "Nuova Corte. " Madama Luna, con il suo gruppo, fece partenza, sulla via maestra, per Hsing-hua ts'un, il Villaggio dei Fiori di Albicocco.


  Da parecchio, Tai-An li aveva preceduti a cavallo, ed aveva fatto a tempo a riservare, sulla collina panoramica di fronte alla trattoria, un buon tavolo "col cielo per tetto e la terra per tappeto." Alla fine, dopo lungo indugio, comparve il resto della brigata, che veniva avanti nelle portantine o a dorso di mulo. Presero posto al tavolo, e si dedicarono con rinato appetito al rustico pasto, per provvedere al quale Tai-An e l'oste avevan fatto del loro meglio. Ai loro piedi passavano onde e correnti di traffico; escursionisti di umore festivo, che la deliziosa stagione primaverile aveva ammaliato fuori della città a frotte, confluivano avanti e indietro. Come era interessante guardar quella moltitudine sempre in moto, dall'alto!


  In un certo punto, la folla era cosi pressata da far muro. Si svolgevano li esercizi di equitazione e spettacoli ginnici da ammirare, organizzati dall'allenatore atletico del giovane Messer Li, figlio del Mandarino Distrettuale di Ch'ing-ho hsien. Con un gruppo di una trentina di amici, tutti forti ed agili garzoni, il giovane Messer Li era venuto quel giorno a Hsing-hua ts'un per gareggiare nella lotta al sole primaverile, sul terreno erboso, e godersi ogni specie di festosi passatempi atletici, come archi e balestre, cerbottane e calcio, lance e fioretti. Perché il vivace e ben conformato figlio del Mandarino Distrettuale Li, ora trentenne, non era affatto amico dei testi classici, del Libro delle Odi e del Libro degli Annali, né topo di biblioteca, né dotto; preferiva il moto all'aperto, andare a caccia con segugi e falconi, cavalcare e schermire, giocare a calcio, e passeggiare sulle vie maestre. Tra il popolo era generalmente noto come "lo Spericolato."


  Ora i giovanotti avevan interrotto per un po' i loro giochi, e si erano uniti alla folla degli spettatori, che con intenso interesse e grida di plauso seguivano le azzardose gesta dell'impavido allenatore, il quale balzava in sella a un cavallo al galoppo, galoppava stando ritto sulla testa, ed eseguiva le più incredibili contorsioni e finte di scherma. Mentre il giovane Li era li in piedi, seguendo pigramente la rappresentazione, volle il caso che lo sguardo gli cadesse sul poggio in faccia alla trattoria, dove si fissò su un gruppo di ospiti femminili sedute intorno ad un tavolo a sorseggiare il loro vino. Fu particolarmente la più alta di esse ad attrarre la sua attenzione, e da quella il suo sguardo non si seppe più staccare. Senti che bisognava assolutamente che sapesse a quale famiglia apparteneva, e se fosse sposata, o ancora accessibile.


  "Va' lassù e informati chi sono quelle signore in lutto bianco alla tavola centrale qui difaccia," ordinò a bassa voce al servo che gli stava a fianco.


  Dopo un po', il ragazzo tornò per sussurrargli all'orecchio: "Appartengono alla casa dell'ex Giudice del Distretto, Hsi-Mên. La piccola, la maggiore, è sua cognata, una Wu. Quella di media statura è la sua ex prima moglie, una Wu per nascita, a nome Madama Luna. Quella alta e flessuosa, con leggere lentiggini, è la sua Terza, a nome Stelo di Giada. Tanto lei che l'altra, non si sono ancora risposate." Grazie.


  E tutto assorto nei propri pensieri, il giovane Li continuò a fissare l'alta donna flessuosa in lutto bianco, finché non la scorse alzarsi indolente dal tavolo, e non vide le morbide curve delle sue natiche scomparire dentro una portantina


  Capitolo quarantatreesimo


  Lai-Wang fugge con Occhio di Neve. Stelo di Giada si marita per amore


  Quello stesso pomeriggio, mentre le altre dame se la godevano in campagna sul colle panoramico di Hsing-hua ts'un, Occhio di Neve e la figlia di Hsi-Mên, che dovevan badare alla casa in loro assenza, eran ritte fuori del cancello a guardare i passanti della via.


  Mentre eran li in piedi a guardare, volle il destino che un mereiaio ambulante passasse loro accanto, offrendo ad alta voce, con violente scampanellate, articoli da "alcova" come ciprie, belletti, pettini, forcine e simili. La figlia di Hsi-Mên gli spedì dietro il custode del cancello P'ing-An, per chiedergli se non avesse, uno specifico per pulire specchi metallici. Il merciaio rispose negativamente, ma invece di tirar via, si fermò, posò il suo pacco, e si dette a fissare Occhio di Neve.


  "Beh, quell'uomo, perché vi siete fermato e mi fissate?" gridò Occhio di Neve.


  "Non vi ricordate di me? Sono Lai-Wang, l'ex servo di Hsi-Mên, Lai-Wang."


  "Come, sei Lai-Wang?" gridò sorpresa Occhio di Neve. "Non ti avrei riconosciuto, tanto ti sei fatto grasso. Dove ti sei nascosto tutti questi anni?"


  "Dopo che Hsi-Mên mi ha cacciato di casa, da principio son ritornato alla mia città natale di Hsu-chou. Per un bel po' sono rimasto disoccupato, e non ho potuto trovar nulla da fare. Poi ho ottenuto un collocamento come servo di un altro gentiluomo, che ho dovuto accompagnare a K'ai-féng fu, dove doveva assumere una carica ufficiale. Ma mentre eravamo in cammino, suo padre morì, cosicché dovette tornare indietro per l'osservanza dei riti, ed io fui licenziato. Allora, dato che non ero molto lontano da Ch'ing-ho hsien, sono venuto qui, e ho trovato occupazione nella casa di un argentiere. Da lui ho imparato ogni specie di lavori di argenteria. Durante questi ultimi giorni, mi ha mandato in giro con un pacco, per liberarsi di una partita di merci in rimanenza, come merciaio ambulante. Quando vi ho oltrepassata poco fa, vi ho riconosciuta, ma non ho osato presentarmi. Se voi non mi aveste chiamato, avrei seguitato il cammino. "


  "Non devi aver paura di noi. Cosa hai in cotesta tua scatola? Entra e facci vedere," disse, invitante, Occhio di Neve, nella quale il vecchio affetto si era risvegliato.


  Egli accettò lieto l'invito, ed entrato nel cortile interno, mise in mostra ogni specie di graziose bazzecole. La figlia di Hsi-Mên scelse un paio di fiori smaltati a vivaci colori per le sue ciocche laterali, mentre Occhio di Neve si decise per quattro spille smaltate in forma di una coppia di fenici e una coppia di pesci, il che costituiva, manco a dirlo, una gentile provocazione a Lai-Wang. Mentre la figlia di Hsi-Mên pagò i propri acquisti su due piedi, Occhio di Neve dichiarò di dover rimanere, per il momento, sua debitrice di due once e due pezzi; doveva tornare il giorno successivo. Questa, manco a dirlo, non era che una scusa per rivederlo.


  "Madama Luna è fuori al cimitero oggi, con la Terza ed il bimbo," spiegò. "Debbo aspettare che torni."


  Il servo Lai-Chao venne ora fuori, e dette all'antico collega un amichevole buongiorno, mentre sua moglie I-Chang Ch'ing gli portò persino una tazza di tè.


  "Torna quando ti fa piacere, e fatti vedere dalla Prima," disse Lai-Chao, mentre se ne andava.


  La sera, quando la brigata di Madama Luna ebbe fatto ritorno, vi fu molto da raccontare. Madama Luna descrisse lo strano incontro con Prugna Primaverile, e la scoperta casuale della tomba di Loto d'Oro, e Occhio di Neve raccontò l'inaspettata ricomparsa di Lai-Wang. Che spettacolosa coincidenza! Un triplice incontro con tre abitatori della stessa casa, lo stesso giorno!


  "Perché non avete trattenuto Lai-Wang? Mi sarebbe piaciuto parlargli," disse Madama Luna.


  "Tornerà domani."


  E, manco a dirlo, l'indomani, l'uomo si ripresentò col suo pacco e fu ricevuto con la massima cordialità da Madama Luna.


  "Perché non ti sei mai fatto vedere tutto questo tempo?" chiese.


  "Dopo quanto era successo, non ho osato tornar qui."


  "Che sciocchezza! Il tuo padrone è morto che è ormai gran tempo, e tu eri come uno di famiglia; avresti potuto venirci quanto volevi. È stata quella donna, la Quinta, la responsabile di tutta quella sciagurata storia; è stata sempre lei ad attizzare il fuoco e poi spruzzarci sopra acqua fredda. Ha tua moglie, la gentile Loto Fragrante, sulla coscienza; l'ha tormentata finché dalla disperazione non si è impiccata. E poi non ha più dato pace a Hsi-Mên finché non ti ha scacciato. Ma ora il Cielo le ha fatto scontare le sue perfidie."


  "Mi fa bene sentirvi parlare cosi."


  "Che belle cose hai in quel tuo pacco? Aprilo e fammi vedere."


  E comprò liberalmente le sue mercanzie, fino al valore di tre once e due pezzi. Poi lo servi di vino e dolci, e Occhio di Neve gli mandò dalla cucina speciali bocconcini succulenti preparati da mani amorose. Dopo che si fu accomiatato-da Madama Luna, da Stelo di Giada e dalla figlia di Hsi-Mên, con ripetute riconoscenti genuflessioni, Occhio di Neve riuscì a parlargli da solo. "Vieni più spesso!" pregò sottovoce. "Non devi avere esitazioni. Ho ancora da raccontartene tante. Se vuoi, ti aspetterò domani sera nella stanza vuota, vicino al muro rosso."


  Lui mangiò la foglia.


  "Ma potrò penetrarci di sera? Mi aspetto che il cancello interno venga chiuso assai presto."


  "Trattienti nella loggia di Lai-Chao finché non sia buio. Quando ti darò il segnale, colloca una scala contro il muro e scavalcalo. Sarò li per aiutarti a scendere."


  Un radioso sorriso di deliziata aspettazione si diffuse sul suo volto, partendo dagli angoli degli occhi; sollevato il suo pacco, si affrettò ad andarsene con l'anima inebriata.


  Il pomeriggio seguente, si diresse verso la loggia di Lai-Chao come fissato. Questa volta non era appesantito e impedito dal fardello. I-Chang Ch'ing non era presente, avendo da fare in cucina. Egli dette a Lai-Chao un'oncia luccicante.


  Con questa, tu e tua moglie potrete comprare un boccale di vino. Debbo riscuotere certi danari da Occhio di Neve, per quegli articoli di gioielleria che mi ha comprato ieri. Dovevo venire a prendere i danari stasera, e fino allora vorrei aspettare qui."


  Con una smorfia d'intesa, l'altro intascò il pezzo d'argento. C'era più che abbastanza per una brocca di vino! Mangiò la foglia, e altrettanto fece sua moglie, I-Chang Ch'ing, quando giunse dalla cucina e le mostrò il denaro sonante.


  "Nessun dono senza motivo, certamente," disse, ammiccando con intenzione. "Per quella faccenda, Madama Occhio di Neve mi ha già informata. Puoi fidarti completamente di noi."


  E di ottimo umore si sedettero davanti alla cena e alla brocca di vino che il ragazzo Stanghetta aveva comprato a modico prezzo, e brindarono alla loro vecchia amicizia.


  "In confidenza, nulla ci piacerebbe quanto vederti drizzare verso il porto agognato," disse Madama I-Chang Ch'ing. "Ma se ti capitasse l'occasione di sgraffignare qualcuno dei tesori della casa, per favore non dimenticarti di noi; facci dare anche a noi un'assaggiatina del nettare vietato!"


  Lai-Wang strisciò un inchino faceto.


  "Come potrei mai dimenticare i miei benefattori!" esclamò.


  I-Chang Ch'ing accettò contenta la sua assicurazione, e corse agli appartamenti delle donne per avvertire Occhio di Neve che l'amico l'aspettava.


  Sull'ora della seconda guardia di notte, quando tutti i membri della casa erano andati a letto, Lai-Wang, fornito di una scala, prese posizione nel punto indicato, all'ombra del muro interno. Si udì una tossettina soffocata dall'altra parte del muro: era il segnale stabilito. Lai-Wang appoggiò la scala contro il muro, e balzò rapido sulla cresta. Dal lato opposto del muro, discese per un'altra scala che Occhio di Neve aveva opportunamente collocata li per lui. Al piede di questa trovò lei che l'aspettava. Si abbracciarono in silenzio, e scomparvero nella camera non adoprata, che era a portata di mano.


  Prima che si separassero, Occhio di Neve dette all'amante un grosso fagotto di ornamenti d'oro e d'argento, e un po' di spezzati d'argento. Il fagotto conteneva anche due vestiti di raso. Aveva approfittato delle precedenti esperienze: sapeva ormai che Madama Luna amava veder partire le sue più povere ancelle a mani completamente vuote.


  "Torna domani sera!" bisbigliò. "Ho ancora un monte di cose da darti. E per favore, cerca in città una bella casetta. Perché non puoi fare di queste visite segrete attraverso il muro un'abitudine permanente. L'unica cosa ragionevole è che tu mi porti via una di queste notti, e cosi saremo marito e moglie. Ora, dato che hai un impiego dall'argentiere, e hai trovato il modo di guadagnarti la vita, non dobbiamo spaventarci per l'avvenire."


  "Conosco una casa adatta fuor di città, presso Porta 0rientale. Ci ho una vecchia zia che abita in Viale del Riso. È un vialetto tortuoso, fuor di mano; non ci va nessuno. Potremo viverci ottimamente per il momento. Più tardi, purché Madama Luna lasci cadere la cosa e non faccia indagini sul nostro conto, possiamo recarci alla mia città natale, Hsù-chou. Allora comprerò qualche acro di terra da coltivare. Ci renderà più che lavorare con l'argentiere."


  Dopo che ebbero fatto piani di questo genere per il futuro remoto, Lai-Wang fece partenza, si riarrampicò al di là del muro, e passò il resto della notte nel quartiere di Lai-Chao. La mattina dopo, non appena il cancello fu aperto, tornò alla propria casa.


  La sera seguente, essi ripeterono il loro giochetto, e cosi di seguito per parecchi, giorni. In ognuna di queste visite notturne alla casa di Hsi-Mên egli portò via un grosso fagotto. Una quantità di gioielli, abiti, biancheria, piatti d'argento, bicchieri d'oro ed altra suppellettile domestica, scomparve senza che nessuno se ne accorgesse, mentre Lai-Chao e moglie ricevevano la propria parte del grasso bottino.


  Una sera decisero che era ora di fuggire, come avevano progettato. Occhio di Neve mandò a letto presto la propria ancella — era fortunatamente una creatura piuttosto sempliciotta — fece un gran fagotto di abiti e articoli rubati, e segui Lai-Wang oltre il muro, sulla mezzanotte. Prima di tutto andarono al quartiere di Lai-Chao e di sua moglie onde ringraziarli della loro leale cooperazione, e farsi animo per la loro audace impresa con un bicchiere d'addio. Lai-Chao li consigliò di fuggir per i tetti e non per il cancello.


  "Dopotutto, io ne sono parzialmente responsabile. Come potrei giustificarmi, a cose fatte, se la Prima dovesse rimproverarmi di aver lasciato uscire le anatre grasse attraverso il cancello?"


  E li consigliò, inoltre, di allentare qualche embrice, "mentre si facevano strada sui tetti, perché le tracce visibili della loro fuga sarebbero rimaste, ed egli sarebbe stato assolto da ogni sospetto di complicità. Entrambi acconsentirono a fare quanto suggerito, e sull'ora del quinto rullo di tamburo, portando ciascuno un bastoncino d'incenso per scacciare gli spiriti nemici, scalarono il tetto con l'aiuto di una scala, e si insinuarono da un tetto all'altro, finché non ebbero raggiunto l'orlo dell'ultimo, che aggettava sull'ultimo muro, il quale guardava sulla via. Lungo il cammino, non si dimenticarono di allentare qua e là qualche embrice. La fortuna li favori. Ad oriente l'alba già ingrigiva, ma la via era ancora completamente deserta. Dalla lontananza si ripercoteva la parola d'ordine di una pattuglia.


  Lai-Wang fu il primo a balzar giù nella via, poi aiutò a scendere la compagna, offrendole la sua spalla come appoggio. Tirando un sospirone di sollievo, corsero ratti lungi dalla casa, indirizzandosi al quartiere di Lai-Wang. Però, a un crocicchio, una guardia di notte sbarrò loro la strada e ordinò loro di fermarsi.


  "Chi va là? Dove si va?" chiese una voce rauca.


  Le ginocchia di Madama Occhio di Neve cominciarono a piegarsi dalla paura. Ma Lai-Wang riuscì a tenere la testa a segno. Calmamente esibì la manciata di bastoncini d'incenso che teneva in mano. "Siamo marito e moglie, e andiamo a bruciare incensi e pregare nel Tempio delle Cinque Montagne Sacre fuori le mura. Siamo partiti piuttosto presto per tornare per tempo."


  "Cos'è quel fagotto che portate sulla schiena?"


  "Incensi e moneta degli spiriti di ogni specie."


  "Sta bene. Potete andare!"


  Lai-Wang, senza una parola, prese il braccio della sua compagna, e la trascinò rapidamente via con sé. A passi


  giunsero alla Porta Orientale proprio nel momento in cui veloci stava aprendosi; e tirando un respirane, misero piede fuori delle mura. Vi era già un gran traffico fuori porta; cessarono di attrarre gli sguardi,, e poterono moderare la propria andatura. Attraverso un'intrico di stradine e vicoli tortuosi, giunsero al breve e serpeggiante Viale del Riso che comprendeva solo poche case, e si fermarono infine davanti alla mèta del loro viaggio, la squallida casupola di Zia Ch'ü. Era veramente un tranquillo angolo appartato.


  Dopo un gran bussare, la porta fu aperta e comparve la Zia in persona.


  "Buongiorno Zia, ti porto la mia Nuova Sposa," disse Lai-Wang, mentre le premeva tre.once nel palmo. "A quanto suppongo, potremo abitare in una delle tue stanze finché non abbiamo trovato una casa in proprio."


  In virtù del pesante argomentò che si sentiva nel palmo della mano, Zia Ch'ü non lo smenti e sgombrò una cameretta per la coppia.


  Bisogna ora sapere che Zia, Ch'ü aveva un figlio tristanzuolo coabitante con lei. Non poteva sfuggire agli occhi bramosi di quel giovanotto, vivendo a contatto coi nuovi venuti, che essi possedevano una quantità considerevole di ori e argenti in camera loro; per farla corta, egli approfittò di una loro casuale assenza per entrare nella camera ed appropriarsi qualche pezzo di gioielleria. Quel bottino se lo bevve e giocò nella notte. Una sera, in occasione di una retata, cadde nelle grinfie della polizia, e dato che quel povero diavolo fu trovato in possesso di gioielli e oggetti di valore, fu arrestato come sospetto di furto. Sottoposto alla tortura dello schiacciamento delle dita, confessò ogni cosa.


  Ora, non soltanto sua madre, ma Lai-Wang e l'atterrita Occhio di Neve furono arrestati e condotti al Governatorato. Naturalmente il loro arresto causò grande eccitazione nel vicinato, dove la gente viveva a stretto contatto, e ognuno sapeva i fatti degli altri. Le stradine per le quali dovettero passare si gremirono di folla a bocca spalancata.


  "Quella è una concubina del defunto Giudice Distrettuale Hsi-Mên," disse qualcuno che aveva conosciuto Occhio di Neve in passato. "L'individuo che le è accanto è un ex servitore, ora suo amante; è fuggito con lei, e col suo aiuto ha portato via gran quantità di bottino, la più parte argento ed oro. E il figlio della vecchia Ch'ù ci si è tagliato la sua fetta di torta. Ecco quanto."


  In un baleno la storia fece il giro della città, dove un'oncia ne divenne dieci, e anche dieci volte tanto.


  Madama Luna rimase come chi cadesse dal nono cielo, quando, la mattina dopo la fuga di Occhio di Neve, le arrivò di corsa l'ancella, annunziandole tutta eccitata che Occhio di Neve era scomparsa, e con lei tutti i suoi ornamenti d'oro e d'argento e una quantità di vestiti, biancherie, e suppellettili; non si era lasciata dietro che tre vestiti.


  "Ma non hai colto nessun indizio della fuga?" chiese Madama Luna.


  "Ultimamente era solita lasciar la casa in segreto ogni notte, ma faceva sempre ritorno qualche tempo dopo. Cosi non mi sono impressionata quando è andata fuori quest'ultima volta," rispose l'ingenua ancella.


  Ora Madama Luna interrogò il servo Lai-Chao.


  "Avevi in custodia il cancello quella sera, no? Come ha potuto svignarsela alla chetichella?"


  "Il cancello era perfettamente chiuso a chiave e sbarrato quella sera come il solito," rispose Lai-Chao stringendosi nelle spalle. "Se non è volata, probabilmente se n'è andata attraverso i tetti. Voglio darci subito un'occhiata. Forse vi son rimaste delle tracce."


  Tornò non molto dopo e riferì. "Si vedono delle embrici spostate e scheggiate sui tetti dell'ala orientale; in verità si può tracciare un itinerario prestabilito fino all'orlo del tetto che sovrasta la via."


  Risultò quindi evidente, a Madama Luna, che Occhio di Neve doveva esser fuggita per i tetti, e non fece altre indagini. Non sospettò né di Lai-Chao, né di Lai-Wang, finché non ricevette un giorno ulteriori informazioni dal Governatorato Distrettuale.


  Le indagini ufficiali, facilitate dalla generosa applicazione di una leggera compressione delle dita, avevano provocato la confessione dei quattro arrestati, e avevan condotto alla scoperta di gran quantità di bottino: ornamenti d'oro e d'argento, anelli e braccialetti d'oro, una statuetta d'oro di un dio, lampade d'argento e simili, e nel contempo sessanta once d'oro e d'argento in verghe, nonché spezzati d'argento. Il Mandarino Distrettuale trovò Lai-Wang, Occhio di Neve e il giovane Ch'ü colpevoli di furto, e la vecchia Ch'ü di ricettazione, e condannò Lai-Wang e il giovane Ch'ü a cinque anni di confino e lavori forzati, mentre Occhio di Neve e la vecchia Ch'ù furono condannate a punizioni corporali immediate con lo schiacciamento delle dita. Il bottino fu confiscato. Alla vecchia Ch'ü, dopo aver scontato la pena, fu concesso di far ritorno a casa. Quanto a Occhio di Neve, il Mandarino mandò a dire a Madama Luna, e ne la richiese segretamente, di mandarla a cercare e riprenderla in casa. In tal modo, Madama Luna apprese tutta la storia della fuga, incluso il fatto della complicità di Lai-Chao.


  Essa si consultò col fratello maggiore, e giunse alla conclusione che con la sua condotta Occhio di Neve aveva recato offesa all'onore della famiglia, e che in nessun modo avrebbe potuto riprenderla in casa. Cosi il Mandarino fu costretto a metterla all'asta pubblica mediante una mezzana incaricata dal Governo.


  Naturalmente la notizia dello scandalo si fece strada in casa del Prefetto del Fiume. Quando Prugna Primaverile seppe che Occhio di Neve veniva offerta all'asta pubblica, si ricordò l'antica inimicizia esistita tra la Quarta e la sua padrona Loto d'Oro, e la vergogna che essa aveva patito in cucina, per effetto dell'ostilità della Quarta, e decise di ripagar la donna di pari moneta.


  "È una cuoca magnifica; sarebbe un autentico tesoro in cucina," disse al marito.


  E Messer Chou fece quanto aveva chiesto: mandò al Governatorato Distrettuale, e comprò Occhio di Neve per il modesto prezzo di otto once. Con tutti gli ornamenti e le altre cose di lusso che ancora possedeva, essa fu condotta alla dimora del Prefetto, dove dovette fare le preliminari genuflessioni alle mogli in ordine di rango. Alla fine fu presentata alla Terza. Occhio di Neve ebbe un violento trasalimento nel riconoscer nella Terza l'antica ancella, quella Prugna Primaverile che aveva un giorno disprezzato e tormentato. Prugna Primaverile, negligentemente stesa sotto le lenzuola di seta del suo magnifico letto adorno di intagli dorati, miracolo se degnò di uno sguardo la nuova serva, che le stava davanti cosi umile, gli occhi timidamente fissi al suolo. Non ci fu modo di evitarlo: Occhio di Neve dovette piegar le ginocchia e fare le quadruplici genuflessioni della presentazione, davanti all'antica ancella, ora sua padrona.


  Levate di dosso tutte queste eleganze, a cotesta sciagurata serva, mettetele un grembiale da cuoca e portatemela in cucina, che è il suo regno! Potrà accendere il fuoco e approntarmi un po' di colazione!" Tali furono i secchi comandi Prugna Primaverile alle sue ancelle.


  Profondamente umiliata, Occhio di Neve dovette assoggettarsi ad esser condotta via e ad esser trasformata in una comune sguattera. Presso il fuligginoso focolare ebbe tempo di meditare sulla morale di un antico adagio:


  È un'altalena la vita: tutto uno scendere e salire;


  banchettare oggi, sfamarsi a stento domani.


  Lo schiavo di oggi che spigola la segale caduta


  domani può sorvegliare i granai di una propria tenuta.


  Quando il giovane Ch'èn seppe da Madre Pi dello scandalo in casa Hsi-Mên, disse tra sé che era giunta l'ora per lui di fare una vigorosa protesta presso Madama Luna in relazione col suo vecchio reclamo; perché Madama Luna difficilmente avrebbe voluto esporsi alle molestie di un secondo scandalo familiare. Cosi un giorno Madre Pi andò da Madama Luna per conto di costui, e le parlò come segue:


  "Il Marito della Figlia diffonde per la città la voce che intende divorziare dalla moglie, ed anche che intende sporgere denuncia contro di voi presso il Governatore Provinciale e il Censore Provinciale. Dichiara che vi siete rifiutata di restituirgli certi cofani di danari che ha portato in casa al suo arrivo qui, anni or sono, e che erano stati proprietà del suo defunto zio, il Maresciallo Yang."


  Madama Luna, che non si era ancora riavuta dalle recenti emozioni, piombò nella massima costernazione. Ordinò in fretta e furia una portantina, e mandò la figlia di Hsi-Mên, scortata da Tai-An, alla casa del giovane Ch'èn. Per tacitare il genero ribelle, furono assunti alcuni facchini, che portavano parecchi cofani e cassette contenenti articoli diversi appartenenti alla sua parte di patrimonio, o a quella spettante a sua moglie, per matrimonio.


  Ma il giovane Ch'èn non fu punto soddisfatto, e spiegò a Madre Pi: "Questi fan parte del nostro patrimonio matrimoniale. Io chiedo i miei cofani di danari. E oltre a quelli, desidero l'ancella Yuan Hsiao."


  "Vostra suocera vi manda a dire che questo è tutto quanto avete portato in casa con voi. Non sa nulla degli asseriti cofani di danari," lo informò Madre Pi. A richiesta di lui, ritornò ancora da Madama Luna. Ma Madama Luna persistette nel respingere le pretese del genero, e si rifiutò di separarsi dalla bella ancella, di cui aveva bisogno come bambinaia. Ora intervenne la madre di Ch'èn. Mandò a chiamare Tai-An e gli disse: "Porta un saluto cordiale da parte mia alla tua padrona, e dille che non dovrebbe rifiutare la richiesta di mio figlio riguardo all'ancella Yuan Hsiao. Ha servito fin qui come cameriera, ed inoltre mio figlio l'ha già fisicamente posseduta."


  Quest'ultimo argomento della Signora Ch'èn andò a segno. Era uno di quelli che Madama Luna non poteva agevolmente trascurare; e cosi acconsenti alla fine a consegnar la ragazza. Dal canto suo, il giovane Ch'èn fu lieto di aver portato a compimento una parte delle sue intenzioni, se non tutte, e di essersi procurato una sostituta di Loto d'Oro. Si disse trionfante: "Ora son sulla via di sconfiggerla!"


  Puoi batterti come una diavola, ma pure, a mio parere,


  l'acqua sporca del mio bidè te la dovrai bere!


  E cosi, questa volta, non rimandò indietro la figlia di Hsi-Mên, sua moglie.


  Ma ora torniamo al giovane Messer Li, nobile rampollo del Mandarino Distrettuale. Fin da quando aveva visto, il giorno della festa Ch'ing-ming, mentre si trovava davanti alla collin? panoramica di Hsing-hua ts'un, il viso di luna piena e 1'. carni generose di Stelo di Giada, era rimasto fissato neJ!a decisione di condursela a casa come moglie. Aveva perduto la sua Prima parecchio tempo avanti quella data, ed era più che stanco della vita del luccio solitario. Parecchie mezzane avevano avuto istruzioni di cercargli una nuova consorte, ma non ne avevan trovato nessuna adatta. Ora però, Stelo di Giada l'aveva addirittura stregato. Egli attese saviamente che le onde dell'emozione destata dall'ultimo scandalo si fossero un po' calmate, e poi ordinò alla mezzana professionista T'ao di fare i passi necessari. Cosi un giorno la mezzana T'ao sali nella sua portantina e si fece trasportare al cancello di casa Hsi-Mên.


  "Sbaglio, o questa è la casa di Hsi-Mên?" chiese al portiere Lai-Chao.


  "Si, ma Messer Hsi-Mên non è più tra i vivi. Chi siete voi, e cosa volete?"


  "Sono la mezzana, ufficialmente iscritta, T'ao, e vengo per conto del giovane e nobile Messer Li, figlio del nostro Mandarino Distrettuale," rispose con dignità. "Egli desidera corteggiare una certa signora che fa parte della famiglia."


  "Debbo ritenere che non siate perfettamente in voi. Son soltanto sei mesi che il nostro padrone è morto. Le sue due vedove mai penserebbero a rimaritarsi cosi presto; voi non le conoscete. Il meglio che possiate fare è filare a gran trotto alla svelta. Altrimenti io rischierò una bastonatura, se le signore sentono dire che io ho anche soltanto discusso questa assurda sciocchezza."


  "Fratello Maggiordomo, è lecito biasimare la serva per la colpa del padrone?" rispose la vecchia sorridendo. "Io non ho che da eseguire le mie istruzioni. Null' "altro può aver significato per me. Cosi, andate ad annunziarmi!"


  "Beh, per me fa lo stesso. Ma non so ancora a quale delle due debba annunziare il vostro arrivo. Quella col bimbo o quella senza?"


  "Il mio padrone pensa a quella che ha visto il giorno della festa Ch'in-ming sulla collina panoramica di Hsing-hua ts'un. Una signora alta, formosa, con leggere lentiggini sul viso."


  "Oh, capisco chi volete dire!" annui Lai-Chao, e svani entro casa.


  Egregio lettore, non si può negare che anche Stelo di Giada, quel pomeriggio del Ch'ing-ming, avesse notato il giovane Li dal punto dove si trovava, e che si fosse segretamente compiaciuta della sua prestante e audace virilità


  Quanto ad età, si convenivano perfettamente, e il suo modo di tenersi in sella e di tendere Parco l'aveva riempita di silenziosa ammirazione. Cosi l'attrattiva non fu solo da una parte, ma fu confessata, scambievolmente, da due paia di occhi. Dei suoi sentimenti non aveva parlato a nessuno, però aveva pensato in cuor suo: "Hsi-Mên è morto; tutte le simpatie della casa vanno ora al rampollo di Madama Luna; io son diventata del tutto superflua. Madama Luna da che le è nato un figliolo non è più la stessa: è diventata assolutamente intrattabile. Non è pazzesco per me starmene qui sola ad aspettare un bel nulla, e sprecare la primavera della mia vita? Perché non faccio un passo avanti e non cerco un nuovo terreno dove metter radici?"


  Era da tali e consimili pensieri che era stata posseduta man mano che passavano i giorni, cosicché, quando Madama Luna andò da lei e le annunziò che vi era qualcuno che aspettava fuori, una di quelle il cui compito è avvicinar le montagne; che veniva dal giovane Messer Li e desiderava parlare a lei, Stelo di Giada; le parve di ricevere un immancabile e lungamente atteso messaggio, tanto completamente era già pronto il suo cuore ad accoglierlo.


  "Oh, io non ci credo a simili fandonie," disse, esteriormente fredda, nascondendo la sua soddisfazione segreta a Madama Luna. Nondimeno, non poté impedire che un rossore di fiamma le invadesse le gote, ed acconsenti a che Lai-Chao facesse passar la mezzana.


  "Beh, cosa c'è?" chiese Madama Luna che iniziò i negoziati nella propria camera, senza che Stelo di Giada fosse presente.


  La mezzana fece la propria proposta.


  "Come ha fatto il vostro patrono a saper qualcosa di noi? Miracolo se mettiamo piede fuor del cancello."


  "Ha avuto occasione di ammirar di recente le signore alla festa del Ch'ing-ming, quando si trovavano sulla collina panoramica di Hsing-hua ts'un. Lo ha interessato soprattutto la signora alta e formosa, con quelle leggere lentiggini sul viso di luna piena."


  Madama Luna presentò la sua visitatrice a Stelo di Giada che nel frattempo si era rapidamente infilata le sue vesti più eleganti


  "È lei, e nessun'altra che intendo io!" disse la mezzana, dopo aver pronunciato il suo Watt Fu ed avere attentamente e compiaciutamente esaminato l'oggetto dei desideri del suo mandante. "E si deve ammettere che la sua descrizione non è stata esagerata. Siete veramente una bellezza più che originale e individuale, degnissima di diventare la Prima Moglie del nobile figlio del nostro Mandarino Distrettuale."


  Stelo di Giada sorrise a questa piacevole adulazione.


  "Voi state romanzandomi, cara la mia donna. Ora parliamo seriamente, attenendoci all'argomento. Che età ha quel giovane gentiluomo? È già stato sposato? Ha concubine? Come si chiama? Ha un impiego? Per favore, rispondete attenendovi strettamente all'argomento."


  Madre T'ao trasse un profondo sospiro.


  "Santo Cielo, quanto siete diffidente! Dovete sapere che io sono una mezzana di matrimoni, regolarmente iscritta nell'albo, non una di quell'altro genere che escogita menzogne, per il quale due è lo stesso che uno. Ora ascoltatemi: egli è figlio unico del nostro Mandarino Distrettuale. Suo padre ha cinquantanni, lui ne ha trentuno, ed è nato il ventitreesimo giorno del primo mese, all'ora del Drago. Ha studiato all'Accademia dei Principi Imperiali, ed aspetta tra non molto di avere il suo dottorato. Ha il ventre ricolmo di cultura, e si è impadronito della scrittura di tutti i cento savi, ma è altrettanto gran maestro nell'arte del trar d'arco e nella nobile arte dell'equitazione. Due anni fa ha perso la sua prima moglie, la quale si è lasciata dietro una cameriera discreta, che aveva portato con sé sposandosi. Non ha nessuna concubina.”


  "Ha dei figlioli? Donde è originaria la sua famiglia? Lo chiedo per il caso che il suo ufficio o quello di suo padre venissero un giorno a cessare, e potesse desiderare di portarmi via, chissà dove, oltre mille colli e mille paludi. Tutti i miei parenti sono di queste parti."


  "Ne figli né figlie son germogliati dai suoi lombi. Viene dal distretto di Tsao-ch'iang nella prefettura di Chên-ting non lungi dalla Capitale Settentrionale di Pechino. Mara è molto lontano di qui; al massimo sei o settecento li verso nord, partendo dal Fiume Giallo. La sua famiglia ha una sede villereccia con vasti campi e prati grandi armenti di bestiame e innumerevoli servi. La regione è sotto la speciale protezione dell'Imperatore, come è proclamato dagli archi d'onore di marmo sulla via maestra. Più tardi, quando diventerà Mandarino, vi sarà naturalmente garantito un rango corrispondente e un titolo onorario. Beh, non suona tentante ai vostri orecchi?"


  "E come no?" Stelo di Giada mandò a chiamare l'ancella Orchidea Fragrante, e fece portare tè e dolci davanti alla combinatrice di pateracchi.


  "Non abbiatevi a male se vi ho interrogata cosi a fondo,"' disse all'ospite, "ma con voialtre mezzane professioniste non si può mai sapere..."


  "Cara signora, io non sono una di quelle! Con me, uno via uno fa uno; il buio è buio, e la luce luce. Ora, se siete disposta ad accettare la mia proposta, vogliate esser tanto cortese da firmare l'atto con gli otto segni della vostra data di nascita, in modo che Messer Li abbia un vostro consenso scritto. "


  Stelo di Giada scelse una striscia di raso rosso, e fece dipingere al Dispensiere Fu i desiderati otto caratteri in modo abile e artistico.


  "Al tuo ultimo matrimonio, funzionò Madre Pi come tua mezzana. Non vuoi adoperarla anche in questo caso, e permettere a Madre T'ao di assecondarla negli ulteriori negoziati?" suggerì la prudente Madama Luna.


  Cosi fu mandata a chiamare Madre Pi, e le due mezzane partirono insieme per il Governatorato Distrettuale. In viaggio, Madama T'ao ascoltò tutto quanto la sua collega aveva da raccontare sulla sua Stelo di Giada, dopo di che osservò: "Stando al suo atto di nascita ha adesso trentasette anni. Il mio giovane padrone è più giovane di sei anni. Speriamo che la differenza di età non gli sembri troppo forte."


  "Hai ragione, collega, ma è un errore che può facilmente essere riparato. Chiederemo semplicemente al primo scrivano istruito in cui ci imbattiamo, in grado di interpretare il calendario, di fare una piccola correzione."


  Manco a dirlo, si ritrovarono presto a passare davanti alla baracca di uno scrivano pubblico, tutta parata di tela blu, entro la quale sedeva un individuo versato nel calendario, in attesa di fornire ai passanti, per modesto compenso, l'interpretazione del medesimo, nonché i prognostici pel futuro. Per mezzo pezzo di "moneta del destino," fu più che disposto a ringiovanire Stelo di Giada di tre anni, alterando il numero trentasette del suo atto di nascita in trentaquattro. Prima si assicurò, consultando il calendario, che la nuova combinazione degli otto caratteri armonizzasse con l'apposito pianeta del destino, e che non ne risultasse alterata sfavorevolmente la costellazione astrale.


  Malgrado la correzione appena fatta, Madre T'ao senti di essere ancora doverosamente tenuta a richiamare l'attenzione del patrono sulla considerevole differenza di età delle due parti. "Per quanto riguarda le doti fisiche essa è certamente incomparabile," gli disse; "però è un po' avanti negli anni. Cosi non intendo impiegare una vera persuasione; preferirei lasciare interamente la decisione al vostro giudizio."


  Ma l'innamorato amante non fece alcun caso alle sue obbiezioni.


  "Due o tre anni in più o in meno non hanno alcuna importanza," decise seccamente: "Non dite altro."


  "Debbo lodare la vostra penetrazione," azzardò Madama Pi, a sua volta. "Vi è un antico adagio che suona:


  Di alcuni anni più vecchia può essere;


  però, portan oro e benessere.


  In altri rispetti, le sue qualità fisiche non ammettono critica. E poi, la sua indole compiacente, il suo carattere gentile, la sua istruzione..."


  "Lo so, lo so," disse Messer Li, interrompendo la sua volubilità con un sorriso. "Me ne sono già convinto coi miei propri occhi. Ora l'unica cosa da fare è trovare due giorni adatti per mandare i doni di fidanzamento, e portare la sposa a casa."


  E quando desidera il gentiluomo che la informiamo della sua decisione?"


  Il più presto possibile. Domani. Eccovi la vostra oncia di indennità stradale.' Ciascuna di voi riceverà cinque once in più, la sera in cui entrerà in casa mia."


  Le due mezzane strisciarono una riverenza, perfettamente soddisfatte, e il giorno dopo si affrettarono ad informare Stelo di Giada della fatale decisione. L'ottavo giorno del quarto mese le ritrovò in casa Hsi-Mên. Avevano al seguito una lunga colonna di portatori che recavano venti carichi di doni nuziali; tra i quali venti piatti di varie specie di viveri, un'acconciatura da testa ricamata in oro, una cintura di corniole, un paio di orecchini ingioiellati che tintinnavano musicalmente, numerosi braccialetti d oro e d'argento, mezza dozzina di vestiti, trenta once d'argento monetato, e molte altre belle cose.


  Il pomeriggio del quindicesimo giorno dello stesso mese, la sposa fu cerimoniosamente condotta alla sua nuova casa, dopo che i suoi mobili e le sue numerose casse erano stati sgomberati la mattina. A Stelo di Giada fu permesso di portare con sé tutti i suoi possessi personali e tutto il suo mobilio. Si lasciò dietro soltanto il letto, laccato a gai colori, di cui fece dono alla figlia di Hsi-Mên. In cambio di quello, Madama Luna le donò, come regalo nuziale, il magnifico letto a forma di conchiglia che aveva un giorno appartenuto a Loto d'Oro. Permise altresì alla sposa di prendere entrambe le sue ancelle, Orchidea Fragrante e Piccola Fenice.


  Stelo di Giada, rivestita del rosso nuziale, il capo ricoperto di perle e diademi dorati, sui quali posava l'acconciatura ricamata in oro, si inchinò, salutando per l'ultima volta, davanti alla tavoletta dell'anima del defunto Hsi-Mên. Poi disse addio a Madama Luna, alla quale fu duro perdere la propria sorella.


  "Terza Sorella, non è gentile da parte tua lasciarci. Ora son proprio sola soletta e non ho alcuno per tenermi compagnia," osservò con voce malferma.


  Sostarono per un po', la mano nella mano, versando lacrime d'addio. Poi la sposa fu scortata, dai membri della casa adunati, alla portantina nuziale al cancello. La cognata e le due mezzane la scortarono alla nuova abitazione. Un'altra scorta di otto uomini, che portavan lanterne di mussolina rossa appese a pali, camminarono accanto alla grande portantina dai pendagli rossi, che era portata da quattro uomini. La via era affollata di curiosi.


  "Guarda, è la ex Terza del defunto Hsi-Mên. Il nobilissimo figlio del nostro Mandarino Distrettuale se la porta oggi a casa." Cosi la notizia correva di bocca in bocca, destando insieme parole di lode e di biasimo. Quelli che lodavano dicevano: "È molto saggio da parte della vedova di Hsi-Mên ridurre i familiari, e non impedire alle altre donne di cercar la propria felicità altrove. Cosa si farebbe di tutta quella gente per casa, quando il figlio sarà cresciuto?"


  Quelli che profferivano parole di biasimo dicevano: "Beh, la fedeltà delle mogli di Messer Hsi-Mên non sembra poi gran cosa. Non appena morto lui, si risposano. Ma gli sta bene. Come andava bisbocciando e puttaneggiando lui, accumulando danari e seducendo mogli e figlie del prossimo, sfidando il Cielo e sprezzando tutte le leggi dell'umana ragione! Gli sta perfettamente bene che la casa gli venga saccheggiata, e che, una per una, le sue pollastre se la battano! "


  Tali erano le divergenti opinioni della gente. Quando la sera del terzo giorno, da che la sposa era stata condotta alla sua nuova abitazione, Madama Luna fece ritorno, dal consueto banchetto offerto dalla coppia appena sposata, al solitario silenzio della sua casa vedovile, una certa melanconia prese possesso del suo cuore, e involontariamente rievocò il passato, quando Hsi-Mên era ancor vivo e la casa piena di vivacità e di allegria. In tali giorni, quando tornava da visite simili, era accolta da una piccola frotta di compagne, e non prendeva mai fine l'allegro chiacchierare, lo spettegolare e il gozzovigliare. Tutto era ora silenzioso e solitario. Un penoso senso di desolazione la sopraffece, e singhiozzando forte si gettò sul pavimento davanti alla tavoletta dell'anima di Hsi-Mên.


  In silenzio deve sopportare


  la pena che la sgomenta.


  Solo la luna deve poter ascoltare


  quando il suo male a lamentare si attenta


  Capitolo quarantaquattresimo


  Il giovane Ch'èn si lascia tirare in un tranello da Stelo di Giada. L'Anacoreta dell'Albicocco ha pietà di lui


  Dietro urgente sua richiesta, la madre del giovane Ch'èn mise a sua disposizione duecento once, del patrimonio paterno, e gli concesse di aprire un negozio di stoffe difaccia alla sua casa. Come amministratore, essa scelse il vecchio servo Ch'èn Ting. Ma quel frivolo giovanotto adoprò il denaro meno per comprar merci che per far baldoria, e giocarselo in compagnia di alcuni dissoluti compagni d'orgia. E quando il denaro fu finito, ne diede la colpa al bravo amministratore, che dipinse alla madre come un disonesto, tanto da indurla a buttar fuori di casa quell'importuno spettatore e ammonitore, insieme a sua moglie. Ch'èn fu autorizzato ad assumere il suo amico Yang come amministratore in suo luogo. Fu abbastanza ingenuo da riporre la sua fiducia in quell'astuto individuo senza coscienza, e venne il giorno in cui dovette amaramente rimpiangere la propria follia.


  Anzitutto, egli prese in prestito altre trecento once dalla madre, e parti con l'amico Yang per il porto fluviale di Lin-ch'ing, apparentemente per comprar della tela. Ora, questo Lin-ch'ing non era soltanto un importante e assai frequentato emporio commerciale, dove i mercanti di tutte le province eran soliti incontrarsi, e dove le strade rintronavan dell'incessante fragore di tamagnoni pesantemente carichi; ma si gloriava altresì di numerosi "vicoli di fiori e salici," dove notte e giorno non meno di settantadue case di piacere allettavano i passanti con flauti e violini, gareggiando avidamente nel privilegio di alleggerire le pesanti borse degli stranieri che si pigiavano ai loro cancelli.


  Questo giocondo traffico incontrava perfettamente il gusto del frivolo giovane Ch'èn. Per farla breve, egli investi soltanto una minima parte della sua buona moneta in merci; il resto lo dissipò coi suoi compagni d'orgia in frequenti viaggi di scoperta attraverso il porto di Lin-ch'ing. E quando, pochi giorni dopo, fece ritorno a Ch'ing-ho hsien, portò con sé, in aggiunta a uno scarso carico di pezze di stoffa, una graziosa piccola "faccia incipriata" di diciott'anni, a nome Gioiello d'Oro. L'aveva pagata non meno di cento once. La sua vecchia madre invalida, che aveva trovato duro sopportare la perdita delle prime duecento once, si risenti talmente di questo nuovo capriccio del figlio, che non andò molto che ne mori. Essendo divenuto, con la sua morte, unico possessore della casa e del patrimonio paterno, ora per la prima volta egli cominciò a dissipare in massa e ad abbandonare le redini alle sue inclinazioni. Le migliori stanze della casa, che finora eran state occupate dalla madre, le dette adesso alla sua prediletta Gioiello d'Oro. Le comprò un'ancella, e la colmò di costose attenzioni. La moglie legale, figlia di Hsi-Mên, venne modestamente istallata nell'ala laterale della casa, dove condusse un'esistenza trascurata e senza gioia.


  La vita di piaceri che ora conduceva, un giorno dopo l'altro, a volte in compagnia dell'amante, a volte insieme a dissoluti compagni d'orgia, aperse serie crepe nella sua provvista di lingotti, e lo costrinse a riflettere su come avrebbe potuto aprirsi nuove fonti di reddito. E allora la sua mente pervertita concepì un programma audace.


  Possedeva ancora la spilla che Stelo di Giada aveva perduto, e che egli aveva per caso rinvenuto un giorno nel parco di Hsi-Mên. Che dire di adoprar quella spilla per sottoporre l'originaria proprietaria a un bel ricattino? Sapeva che era adesso in buone condizioni. A parte il fatto che si era sposata nella famiglia aristocratica del Mandarino Distrettuale Li, essa stessa proveniva da gente agiata. Che dire di semplicemente affrontarla e audacemente asserire che essa aveva ricevuto come assegno matrimoniale i cofani di denari di suo zio defunto, il Maresciallo Yang, che poi Madama Luna aveva trattenuto, la restituzione dei quali adesso domandava a lei, Stelo di Giada? E che dire di minacciarla in caso di rifiuto, di mostrare a suo suocero la spilla perduta, come prova che vi era stata una relazione tra lei e lui? Certamente sarebbe rimasta atterrita e disposta a pagare qualsiasi prezzo, per impedire la distruzione della propria felicità di sposa novella. Se non fosse stato cosi, avrebbe eseguito la minaccia, e non dubitava che il rigido vecchio Li avrebbe annullato il nuovo matrimonio in conseguenza della sua rivelazione, ed avrebbe consegnato Stelo di Giada, con tutta la sua dote, a lui, giovane Ch'èn, suo corteggiatore d'un tempo. Cosi si sarebbe portato a casa la ricca Stelo di Giada come nuova moglie. Non sarebbe stato un successo da nulla! Cosi si svolgeva il suo audace piano.


  Dalla Luna avrebbe rapito la Lepre di Diaspro;


  e nel Sole avrebbe teso lacci all'Uccello di Fuoco!


  Ma le cose dovevano andare in modo tutto diverso.


  Il Mandarino Distrettuale Li, concluso il periodo di carica di tre anni a Ch'ing-ho hsien, era nel frattempo stato nominato Sottoprefetto di Yen-chou fu nella provincia del Che-kiang, e ancora un po' prima aveva già sgomberato coi suoi dipendenti verso quella nuova giurisdizione. Dato che Yen-chou giace in mezzo all'area più importante di produzione della seta, il giovane Ch'èn decise di combinare la sua progettata visita a Stelo di Giada con una spedizione commerciale. E cosi un giorno dell'ottavo mese, accompagnato dall'amico e amministratore Yang, e provvisto di un migliaio di once, parti per il ben noto emporio di seterie di Hu-chou sul Fiume Yangtze, che era sulla via per Yen-chou; e li acquistò mezza stiva di nave di sete. Poi, procedendo un po' oltre, gettò l'ancora a Ch'ing-chiang, il porto più vicino a Yang-chou. Li sbarcò con l'amico Yang, lo invitò a un sontuoso pranzo in un'ottima trattoria, e gli parlò come segue:


  "Di qui intendo fare un'escursioncina alla prossima città di Yen-chou, per far visita a mia sorella. È sposata col figlio del Sottoprefetto del luogo. Nel frattempo abbi la bontà di vigilare sulla nave e sul carico. Puoi stare a questo albergo a mie spese e godertela. Sarò di ritorno al massimo tra cinque giorni."


  L'amico Yang lo assicurò che poteva assolutamente contare su lui; ed accompagnato dal servo Ch'èn An, che doveva portare i pochi doni destinati a Stelo di Giada e suo marito, il giovane Ch'én, provvisto soltanto di qualche oncia in contanti, si indirizzò verso Yen-chou fu, capoluogo della Prefettura. Li prese alloggio in un tempio, e cominciò col fare indagini. Apprese cosi che il nuovo Sottoprefetto, Messer Li, aveva preso possesso del suo nuovo ufficio un mese prima, e che la sua famiglia, insieme alle masserizie, era giunta pochi giorni prima.


  Il giorno successivo, il giovane Ch'èn indossò i suoi migliori panni, e si recò alla Prefettura col suo servo e coi doni.


  "Sono il fratello minore della nuova moglie del figlio del vostro Sottoprefetto, e vorrei far visita alle Loro Eccellenze," disse al portiere.


  Il giovane Li era seduto in biblioteca, assorto sui suoi libri, quando gli fu annunziato l'asserito cognato.


  "Messer Cognato, perché non ho avuto l'onore di salutarvi recentemente in occasione del mio matrimonio?" chiese al visitatore.


  "Ero proprio allora in un viaggio d'affari che mi ha portato a Szechwan e a Kwangtung, cosicché sono stato un anno intero via di casa," disse il giovane visitatore. "Non è stato che dopo il mio ritorno, che ho appreso le recenti seconde nozze di mia sorella, e non ho potuto fare a meno di portarle le mie tardive congratulazioni, insieme a qualche bagatella come dono nuziale. Vi prego di scusare la mia negligenza."


  Ora Messer Li mandò a dire alla moglie che suo fratello minore era venuto a farle visita.


  "Fratello minore? Non può essere che Méng Jui. Straordinario: cosa può averlo portato qui attraverso centinaia di montagne e migliaia di acque?" disse tra sé Stelo di Giada.


  Ma era lui. Essa lesse il nome Méng Jui sulla lista dei doni che ora le fu messa davanti.


  "Fatelo entrare," disse all'ancella Orchidea Fragrante, e scomparve in camera sua per prepararsi per la visita.


  Immaginanrsi la sua sorpresa quando, guardando attraverso la cortina, riconobbe nel visitatore che il marito aveva appena introdotto in salotto, nessun altro che il giovane Ch'èn! Cosa poteva significare? Ad ogni modo, il Marito della Figlia non era un estraneo: fu lieta che fosse venuto, ed in ogni caso intendeva andare a salutarlo. Cosi si affrettò a dare ordini per qualcosa di buono da mangiare e bere.


  Congiunto o forestiero che tu sia,


  la patria, attraverso il paesano, parla a chiare note.


  Viaggi torbido o terso verso il mare,


  sempre il fiume domestico caro appare!


  Accadde che Messer Li, proprio appena entrato nella stanza, fosse richiamato da un servo, perché era arrivato un altro visitatore. Essa fu quindi lasciata sola col giovane Ch'èn, circostanza che egli salutò con segreta soddisfazione. Ora poteva venire al punto senza circonlocuzioni. Dopo qualche domanda e risposta di ordine personale e domestico, e dopo aver riempito e vuotato diversi boccali di vino, egli cominciò: "Sorella, tutto questo tempo ti ho bramata come un morente di sete brama un sorso di acqua fresca. Pensi mai alle ore felici che abbiam passato insieme in casa di mio suocero, quando sedevamo facendoci ginocchiello alla scacchiera o alla tavola da gioco? Che mestizia che tutto ciò sia trascorso e che il destino ci abbia cosi crudelmente separati."


  "Bisogna rassegnarsi all'inevitabile," disse lei in tono consolatorio con un sorriso.


  Egli trasse dalla manica un sacchetto pieno di pasta da tè profumata. Il sacchetto era lavorato a forma di due amanti strettamente abbracciati. Glielo offerse con un inchino.


  "Sorella, se senti ancora qualcosa per me, prendi questa e assaggiala!" scongiurò.


  Essa arrossi per tutto il corpo; poi si dominò e lasciò cadere il sacchetto sul pavimento. "Per favore, niente follie!" disse tranquilla. "Ti auguro ogni bene e ti ho ricevuto come amico. Per favore, non abusare della mia gentilezza o dovrò andarmene. "


  Egli comprese di dover mutar tattica.


  Raccolse calmo il sacchetto respinto, e continuò in tono differente: "Anch'io ti auguro ogni bene, ma vedo che non hai intenzione di capirmi. Cosi suppongo di dovermi spiegare più chiaramente."


  Porse la spilla che essa aveva un giorno perduta nel parco. "Riconosci questa? Vi è perfino scolpito il tuo nome


  Vorresti forse negare che mi hai fatto l'onore di darmela come pegno del tuo amore, dopo avermi dato te stessa? Più tardi, ti sei lasciata metter su da Madama Luna contro di me, e hai sposato il giovane Li invece di me. Beh, non me ne importa. Ma vorrai gentilmente restituirmi il mio patrimonio: voglio dire i vari cofani del tesoro che hai portato via da casa Hsi-Mên, e che in origine appartenevano al mio defunto zio, il Maresciallo Yang."


  E si alzò come se stesse per abbandonare la stanza.


  Stelo di Giada esaminò la spilla più da vicino. Nessun dubbio al riguardo; quel gingillo d'argento a forma di uno stelo di loto, con la cima d'oro, era una spilla che essa era solita portare e che un giorno aveva perduto nel parco. Come era venuta in possesso del giovane Ch'èn? Quello che stava tentando era il più sfacciato ricatto. Ma le apparenze eran contro di lei. Non le avrebbe affatto giovato fare una scena. Decise di adoprare l'astuzia. E celando l'indignazione, rispose dolcemente, sorridendo, e prendendogli la mano: "Rimani, mio caro, io sento ancora per te quel che sentivo allora!" E coccolandosi stretta a lui, gli permise di abbracciarla e baciarla, quando fece giocare la sua lingua protesa come un flessuoso serpente su e giù per la sua bocca.


  "Dimmi: tesoro mio," pregò lui. "E allora crederò che veramente sia cosi."


  "Piano! Ci posson sentire."


  "Ascolta: fuori di Ch'ing-chiang ho una giunca mercantile carica a mezza stiva. Ti aspetterò stanotte fuori del cancello. Travestiti da portiera e fuggi con me."


  "Farò tutto quanto mi chiedi. Ma, anzitutto, lascia che ti dica di aspettarmi a mezzanotte precisa, dietro il muro del giardino. Debbo in ogni modo metter insieme un po' d'oro e d'argento, e gettarti il pacco al di là del muro. Potrebbe attirare attenzione, se lo portassi fuori con me."


  "Sta bene, tossirò per farti capir che ci sono." Trangugiò qualche altro gotto di vino e la lasciò. Messer Li lo scortò al cancello.


  Egregio lettore, quando una donna innamorata intende raggiungere i propri fini, non vi è muro troppo alto per lei — raggiungerà la sua mèta a ogni costo. Ma quando l'uomo in questione le è indifferente, può essergli seduta accanto, eppure trovarsi a mille miglia da lui. Se Stelo di Giada avesse sposato uno sciocco, indubbiamente sarebbe fuggita col giovane Ch'èn. Ma era adesso moglie di un giovane, vigoroso e bel marito, che aveva un avvenire da offrirle; che non soltanto la amava, ma era degno di esser amato. Quale ragionevole scusa avrebbe avuto per cambiarlo con un vecchio ammiratore?


  Quando il giovane Ch'èn se ne fu andato, e l'ignaro Messer Li chiese alla moglie: "Dove sta precisamente tuo fratello? Vorrei ricambiargli la visita domani," essa di colpo scoppiò a dire:


  "Proprio fratello! Quello era il Marito della Figlia di casa Hsi-Mên! E vorrebbe scappare con me, lo sfacciato! Ho finto di acconsentire alla sua proposta per levarmelo di torno senza scandalo. Gli ho detto di trovarsi dietro il muro del giardino a mezzanotte per prendere in consegna un pacco d'oro e d'argento che ho finto di volergli dare. Dobbiamo fare in modo che figuri come ladro; cosi starà attento a lasciarci in pace in avvenire."


  Messer Li montò in collera. "Farabutto! Pretenderebbe forse di avvelenare la nostra felicità coniugale? La pagherà cara! E dovrà ringraziare se stesso delle conseguenze. Non son stato io a chiedergli di venir qui. È venuto, non invitato, al suo proprio funerale!"


  A mezzanotte in punto, il giovane Ch'èn, dietro il muro del giardino, segnalò la propria presenza, come convenuto, col raschiarsi la gola. Stelo di Giada replicò dall'interno, chiamando sottovoce il suo nome. Immediatamente dopo, una corda serpeggiò sul muro fino ai suoi piedi. A capo della corda era appeso un pesante involto. Conteneva duecento once del tesoro del Governatorato, che era stato in precedenza manomesso in modo da simulare un forzamento. Il giovane Ch'èn aveva appena finito di sciogliere il pacco, e di porgerlo al servo Ch'èn An, quando ad un tratto, uscendo dal buio, quattro uomini si precipitarono loro addosso brandendo dei bastoni e urlando a gran voce: "I ladri! I ladri!" Prima che si fossero resi conto di cosa succedeva, erano stesi al suolo e assicurati con delle funi. Il resto della notte lo passaron nel carcere governativo meditando su quella inaspettata svolta delle cose


  La mattina dopo, furon condotti davanti al tribunale del Prefetto Hsù. Il vecchio Li comparve come accusatore. Non aveva il minimo sospetto che tutta la storia del furto fosse stata inscenata da suo figlio e da sua nuora.


  "La notte passata, sulla mezzanotte, questi due furfanti son penetrati nella tesoreria del Governatorato e ne hanno asportato duecento once. Furono catturati proprio quando stavan fuggendo oltre il muro del giardino. Chiedo che vengano severamente puniti."


  Il Prefetto fece segno ai prigionieri di avvicinarsi e li fece inginocchiare. Con stupore notò l'aspetto aristocratico del più giovane dei colpevoli, che sembrava uomo istruito e di buona famiglia.


  "Come è successo che siate penetrato con scasso, di notte, nel Governatorato, ed abbiate commesso un simile volgare furto?" indagò.


  Ma non fu possibile indurlo a parlare. Esegui semplicemente innumerevoli genuflessioni, e gridò: "Ingiustizia!"


  Il vecchio Li si curvò verso il Prefetto e gli bisbigliò all'orecchio: "Ogni interrogatorio sarebbe superfluo; dopo tutto son stati colti in flagrante. Le duecento once di denaro dello Stato, che son state loro trovate addosso, sono una prova sufficiente. Ed eccovi uno schizzo della porta del tesoro, che è stata forzata. Un severo castigo corporale sarebbe opportuno."


  Il Prefetto fece un segno ai suoi esecutori e ordinò loro di dare ai due uomini venti bastonate a testa. Ma il giovane Ch'én seguitò ad urlare: "Ingiustizia! Ingiustizia!" E ad intervalli, come se continuasse a parlare a se stesso, profferì le parole: "E stata lei, quella donna, a tirarmi nel tranello!"


  Questa sua dichiarazione non sfuggi al Prefetto, il quale, dopo il decimo colpo, disse agli esecutori di fermarsi. Apparteneva alla schiera dei Mandarini giusti e coscienziosi, e si disse che doveva esserci sotto qualcosa di strano. Trascurando la descrizione del suo Sottoprefetto, decise di andare a fondo di quell'affare misterioso.


  "Portateli via! La causa è rinviata a domani."


  "Perché tanta considerazione?" bisbigliò il vecchio Li. “I cuori dei criminali son duri come il ferro; si ammorbidiscono unicamente nel crogiolo di una punizione severa


  Questi tipi cercheranno come tirarsi fuori di qui con la menzogna, per tutto domani, se date loro un giorno intero per riflettere."


  "Ho le mie ragioni," informò freddamente il Prefetto. Quella notte, mandò un suo agente di fiducia, travestito da prigioniero, nella cella dove il giovane Ch'èn e il suo compagno eran stati gettati. Era suo compito spiare cosa dicessero i due prigionieri senza attrarre l'attenzione su di sé. L'uomo riuscì ad entrare in conversazione col giovane Ch'èn, e divise quella notte la stuoia con lui.


  "Ehi, giovanotto, non mi sembri un membro regolare della ciurma," disse al compagno di prigione. "Forse sei stato ficcato qui dentro per qualche malinteso?"


  "Esporti come mi è accaduto è difficile, in una parola," rispose il giovane Ch'èn, perché gli sollevava l'animo confidarsi con un compagno di pena. "Sono il Marito della Figlia di casa Hsi-Mên di Ch'ing-ho hsien, e ho avuto un tempo una relazione con una donna, una Méng per nascita, che di recente ha sposato il figlio del locale Sottoprefetto Li. Essa ha portato nel nuovo connubio, dalla casa di Hsi-Mên, tre cofani di tesori, che erano in realtà appartenuti al mio defunto zio, il Maresciallo Yang, e dopo la sua morte eran diventati mia proprietà. Volevo reclamare che mi fossero restituiti da questa Méng; questa è stata la ragione della mia venuta qui. Ma mi ha fatto fesso, e con l'aiuto del suo attuale marito, ha asserito che avevo rubato duecento once, in modo da sbarazzarsi opportunamente di me. E ora sono in trappola."


  La mattina dopo, per tempo, l'agente di fiducia del Prefetto fu rilasciato. Egli raccontò esattamente al suo padrone ciò che il giovane Ch'èn gli aveva narrato. Il vecchio Li cadde dalle nuvole, quando, all'udienza pubblica del processo di Ch'èn e compagno per l'imputazione di furto, il Prefetto dichiarò: "I due accusati saranno ora rilasciati. Il mandato di arresto è annullato."


  "Ma perché? La loro colpa è provata!" insistette il vecchio Li. Il Prefetto si drizzò, fissò con disapprovazione il Sottoprefetto, e gli dette una solenne risciacquata davanti a tutti i funzionari superiori e inferiori li raccolti, agli ufficiali giudiziari, agli uscieri del Governatorato e alle persone del pubblico:


  Il mio ufficio è un ufficio pubblico. Non sono stato nominato Prefetto per aiutarvi, in modo parziale, con l'esercizio dei miei poteri ufficiali, ed assistervi nel risolvere le vostre dispute e querele domestiche. Questo giovanotto aveva perfettamente ragione nel domandare a vostra nuora la restituzione dei cofani dei preziosi che eran stati proprietà del suo defunto zio, il Maresciallo Yang, e che erano stati d'allora in poi illegalmente trattenuti. Come siete venuto ad accusarlo, senza ragione, di furto? Il vostro comportamento si accorda assai male coi buoni principi che dovrebbe seguire chiunque eserciti un pubblico ufficio."


  Col viso coperto di vergogna, il vecchio Li dovette ingoiare questo rimprovero pubblico in silenzio. Ma quando la seduta fu tolta, sfogò più violentemente la sua ira sulla propria famiglia. "Bel campione di figlio buonanulla che mi sono allevato!" gridò infuriando contro sua moglie. "Mi ha turlupinato, ha semplicemente inventato tutta quella storia del furto! E io ho dovuto sopportare che il Prefetto mi rimproverasse in pubblica udienza in faccia ai miei colleghi ed al pubblico! Mi pareva di morir dalla rabbia! "


  Poi fu la volta del figlio. A lui furon date trenta nerbate, gli furon messi i ferri e fu imprigionato in una stanza vuota. Li, aveva deciso, avrebbe lasciato morire il colpevole di fame. Quanto alla nuora, aveva veramente concluso di cacciarla di casa su due piedi. Alla fine, però, le commosse perorazioni della moglie lo smontarono, tanto che permise ai giovani di ritirarsi alla tenuta familiare di Tsao-ch'iang vicino a Pechino. Entro tre giorni dovevano fare i bagagli e abbandonare il tetto paterno.


  Con le membra rotte, e completamente esausto, il giovane Ch'én fece ritorno al porto fluviale di Ch'ing-chiang. Il poco denaro che aveva portato con sé l'aveva speso in viaggio o mentre era in prigione. La prima cosa che fece fu di andare alla locanda dove si era separato dall'amico Yang. Ma Yang non c'era più.


  "È partito ieri l'altro," dichiarò il locandiere. "Mi ha detto che avevate scritto per dirgli che non potevate venire, e che non doveva ulteriormente aspettare; cosi è partito in viaggio di ritorno verso casa con la vostra giunca."


  Il giovane Ch'èn dette in escandescenze. Corse al porto, e purtroppo il posto di ormeggio, al quale la giunca era stata legata, era vuoto. Senza mezzi com'era, doveva trovar qualche modo di raggiungere casa il più presto possibile. Non gli rimase altro che vendere i preziosi che portava addosso, e perfino il suo soprabito di seta fine. Il prezzo che ne ricevette fu appena sufficiente a pagare un cattivo posto a bordo di una giunca passeggeri che lo portò a Ch'ing-ho hsien. Affamato, gelato, e stracciato come un vagabondo, giunse finalmente a casa in una fredda giornata autunnale. Che pietoso risultato di impresa cosi orgogliosa!


  È facile capire come i suoi umori non fossero affatto troppo dolci al suo ritorno a casa, e non furono migliorati quando il messaggero, che aveva mandato a casa dell'amico Yang, fece ritorno senza risposta. Quello sleale compagno, che aveva cosi vilmente tradito la sua fiducia, era scomparso senza lasciar traccia, insieme al prezioso carico della nave. Una lite domestica fini per portare al colmo il suo malumore.


  Durante la sua assenza, vi erano stati frequenti battibecchi tra sua moglie e la sua favorita Gioiello d'Oro. Le due rivali erano in termini tali che immancabilmente si voltavano reciprocamente la schiena. Per farla corta, non avevano finito di arrivare a casa che fu assediato da ambo le parti da lamentele ed accuse. "Costei.ha adoprato tutto il denaro di casa per sé sola," lamentò la figlia di Hsi-Mên. "Ha avuto continuamente qui un amico del Giardino Fiorito; gli ha dato sa il Cielo quanti denari, per la tenutaria del suo Giardino Fiorito, e lo ha spinto a comprarle vino e ogni specie di costose leccornie per suo proprio uso, mentre cose assolutamente necessarie mancavano in casa. Dorme fino a giorno inoltrato, e non ha mai mosso un dito per aiutare nelle faccende."


  "Lei non dà mai un colpo di mano tutta la santa giornata, e tutto è sottosopra in casa," lamentò, replicando, Gioiello d'Oro. "Per sé e la sua ancella si è cucinata carni e arrosti, ed ha preparato ogni specie di sottaceti, conserve e dolciumi, mentre io dovevo ringraziare se riuscivo ad avere un po' di minestra di riso acquosa."


  Naturalmente egli prese le parti dell'amante contro la moglie disamata. "Morirai presto di coliche, pigra ghiottona!" le urlò dietro, e scalciò tanto lei quanto l'ancella.


  "E dovrò credere che tutto quanto hai portato di nascosto al tuo Giardino Fiorito, non conti nulla, spudorata puttana?" la figlia di Hsi-Mên urlò furibonda queste parole, in viso all'altra. "È inaudito il tuo modo di rivoltar la frittata! Preciso come se l'ubriacone notturno pretendesse di arrestare la guardia! Tu semplicemente vuoi buttarmi da parte e farti considerare importante. Ma preferirei morire piuttosto che mettermi al tuo livello!"


  "Zitta tu!" ordinò aspro il giovane Ch'èn. "Tu non puoi metterti sullo stesso livello di lei: non vali l'unghia del suo dito mignolo! "


  E afferratala brutalmente pei capelli, le sferrò diversi colpi sul viso a pugno chiuso, tanto che il sangue le sgorgò dal naso e cadde priva di sensi.


  Quella notte, mentre egli giaceva insonne accanto a Gioiello d'Oro, la sua infelice moglie mise termine alla propria malinconica vita con l'impiccarsi a una colonna del letto. La meschina non aveva che ventiquattr'anni.


  Per mezzo di Ch'èn Ting, il vecchio servo della famiglia Ch'èn, Madama Luna apprese il giorno seguente la triste fine della figlia di Hsi-Mên. Orbene, il ghiaccio che copriva le sue relazioni col Marito della Figlia, non era soltanto faccenda di ieri; a dir vero, si può affermare che da un pezzo avesse raggiunto un metro intero di spessore. Senza arrestarsi a riflettere, essa adunò otto robusti servi della sua servitù domestica — maschi e femmine — e con quel formidabile seguito si indirizzò alla casa del genero. Prima chiese che le fosse mostrato il cadavere, e lo pianse per qualche tempo, come conveniva, con alte grida di lamento. Poi, dette un segnale alla sua gente, e ad un tratto tutta la truppa piombò addosso al Marito della Figlia, che, di nulla sospettando, era in piedi accanto a lei. Un momento dopo, era disteso sul pavimento, ed era sferzato dalle concordi energie di tutta la brigata, con gli uomini che lo scalciavano e cazzottavano, e le donne che lo infilzavano con aghi e spille. Dopo averlo sufficientemente sferzato e infilzato, lo lasciaron disteso, e diressero la loro attenzione verso la sua amante


  Anzitutto Gioiello d'Oro fu tirata fuori disotto il letto, dove aveva preso rifugio. Anche lei ricevette la sua parte di percosse e punture, cosicché, quando tutto fu finito, si senti più morta che viva. Quando questo trattamento fu terminato, la brigata procedette a mettere a pezzi tutto il mobilio della casa, percotendo contro porte e finestre, rovesciando tavoli, mandando a pezzi il vasellame, strappando giù le cortine e lacerando cuscini e pannilani. Ciò fatto, Madama Luna si ritirò soddisfatta con la sua scorta pugnace. Ma la rivincita che aveva giurato di prendersi sul suo odiato genero non era ancora completa. Una volta tornata a casa, convocò i suoi due fratelli a un consiglio familiare.


  “Ha portato la moglie a sopprimersi, e quindi si è messo dalla parte del torto davanti agli occhi del mondo. Cogli questa occasione per renderlo innocuo una volta per sempre. Portalo davanti al banco del magistrato," consigliò il fratello maggiore. "Altrimenti, se lasci cadere la cosa, sarai continuamente soggetta al suo continuo piatire e molestare, nei riguardi dei cofani del tesoro. Devi in un modo o nell'altro prevenirlo."


  "Hai ragione," consenti Madama Luna, e quello stesso giorno, con l'aiuto del fratello, stese una denuncia contro il genero. La mattina dopo, si recò al Governatorato Distrettuale e consegnò in persona la sua istanza. Messer Huo, il nuovo Mandarino Distrettuale, ruppe i suggelli del documento e lesse quanto segue:


  


  Denunzia della nata Wu, quarantacinquenne, vedova dell'ex Giudice Distrettuale Hsi-Mên Ch'ing


  contro


  il genero Ch'ên Ching-Chi


  Mio genero, un tempo, causa l'apertura di un procedimento disciplinare contro suo padre, Ch'èn Hung, cercò asilo in casa di mio marito. Durante gli anni della sua permanenza con noi, si dimostrò un ubriacone, immorale distruttore della pace domestica. Onde prevenire più seri e punibili eccessi, lo cacciai fuori di casa. Dalla rabbia di essere cosi buttato fuori, assoggettò la moglie, figlia di primo letto di mio marito, a continui maltrattamenti. Recentemente si è preso in casa una meretrice pubblica, certa Gioiello d'Oro, e illegalmente le ha dato la precedenza sulla sua moglie legittima. Cedendo alle istigazioni di questa meretrice, ha nuovamente insultato la moglie nel modo più brutale, e l'ha maltrattata fisicamente, strappandole i capelli e scalciandola; e finalmente, la sera del ventitré di questo mese l'ha strangolata. Ha altresì proferito minacce di morte contro me stessa. Chiedo protezione, e domando di farlo arrestare e processare sotto l'imputazione di omicidio, in modo che giustizia sia fatta secondo le leggi del paese, onde il malvagio venga messo in guardia, il virtuoso possa vivere in pace, e cosi la morta, sua vittima, non possa dolersi di ingiustizia.


  Al venerabile Comandante e Celeste Governatore


  del Distretto di Ch'ing-ho


  


  Il tono deciso di questa denuncia, insieme all'impressione di veridicità creata dall'aristocratica denunciante, che gli si inginocchiò davanti, vestita del bianco del lutto e con la cintura di giada che la metteva in vista come moglie di un Mandarino di grado quinto, non mancò di influenzare il Celeste Governatore. Alzatosi dal seggiolone con un leggero inchino, le parlò cosi: "Levatevi, nobile dama; sono già informato dei fatti di questo caso. Potete andare a casa, e non darvi più la pena di tornar qui. Basterà che alla prossima udienza mandiate uno di casa vostra, come vostro rappresentante. L'accusato sarà arrestato e sottoposto immediatamente a interrogatorio, come ne avete espresso il desiderio."


  In seguito a ciò, Madama Luna ringraziò il giudice con un inchino, e ritornò alla propria portantina. Dette poi al servo Lai-Chao l'incarico di rappresentarla presso il tribunale. Il giovane Ch'èn e Gioiello d'Oro furono quello stesso giorno tratti fuori di casa dai balivi del Mandarino Distrettuale, e buttati in prigione.


  "Come siete venuto a maltrattare vostra moglie fino a strangolarla?" chiese Huo al giovane Ch'èn quando gli fu portato davanti per interrogatorio, la mattina seguente.


  "Son ritornato da un viaggio d'affari, ed ero piuttosto di malumore, perché mentre ero via ero stato truffato da un impiegato disonesto e avevo subito una grossa perdita. Ho chiesto a mia moglie qualcosa da mangiare, e dato che non ha corrisposto al mio desiderio, sono montato in collera, e nella rabbia le ho dato qualche calcio. Ecco quanto. Non l'ho strangolata, si è impiccata lei."


  "Perché avevate bisogno di scomodare vostra moglie? Non avreste potuto interessare la vostra concubina a prepararvi da mangiare? Ma a parte ciò, è affermato chiaramente e positivamente, nella denuncia presentata dalla nominata Wu, che avete percosso vostra moglie a morte, e che, finalmente, l'avete strangolata."


  "La nominata Wu è un pezzo che mi odia. Cerca di colpirmi a mezzo di una falsa accusa."


  "Scemenze! La morta è prova sufficiente contro di voi! Vi farò sputar fuori io, cotesta ostinazione!" E Messer Huo condannò l'imputato a venti battiture, mentre la correa Gioiello d'Oro veniva in pari tempo assoggettata alla compressione delle dita. Poi fece condur via i prigionieri. Successivamente mandò a casa Ch'èn una commissione che ispezionasse il cadavere sulla scena del delitto. La commissione giunse alla conclusione che la defunta si era suicidata mediante impiccagione, in stato di aberrazione mentale, dovuta ai maltrattamenti fisici in precedenza sofferti. Questa variante, rispetto alla descrizione dell'incidente della denuncia che parlava di assassinio, costituì almeno un punto in favore dell'accusato. E quando, per giunta, il giovane Ch'èn riusci, nel corso della giornata, a mandare al Mandarino Distrettuale un centinaio di once, avendo scritto al suo servo Ch'èn Ting, che arrivò appena a mettere insieme la somma con l'incasso di bottega e la borsa privata del giovane Ch'èn, Messer Huo mitigò la sua primitiva severità e lasciò cadere l'imputazione di omicidio.


  Nel pronunziar la sentenza, alluse unicamente a lesioni corporali, e dopo avere disposto per altre dieci battiture e alcuni giorni di prigione per il giovane Ch'èn, e avergli incidentalmente dato qualche buon consiglio, lo mandò libero. Gli ordinò altresì di curare che alla defunta fosse data conveniente sepoltura, e gli vietò di molestare la suocera con qualsiasi visita o lamentela in avvenire. Gioiello d'Oro fu rimandata al suo Giardino Fiorito nel porto fluviale di Linch'ing. Non doveva rimetter mai più piede in casa di Ch'èn.


  A dire il vero, il giovane Ch'èn non avrebbe più potuto mantenerla. Era talmente impoverito dai ripetuti colpi del fato, e dal costo del funerale della moglie, che miracolo se riusciva a nutrirsi. Infatti, dovette rassegnarsi a vendere prima la più piccola delle due case che aveva ereditato come patrimonio familiare, e poi, pezzo per pezzo, il mobilio della casa più grande, nella quale ancora abitava, semplicemente per esistere. Invece di prendere qualche misura pratica, se ne stava immusonito nelle stanze vuote, attaccandosi disperatamente alla speranza di poter ancora ricuperare il carico di valore del quale l'infedele amico Yang lo aveva derubato. Né può stupire che andasse gradatamente deperendo.


  Un giorno dopo l'altro, si recava a bussare alla porta dell'amico Yang, col bel guadagno di sentirsi dire che non si sapeva dove si trovasse. L'amico Yang, dopo aver liquidato il carico di seterie che aveva rubato, aveva soggiornato ora in questa, ora in quella città, perché la sua cattiva coscienza non gli permetteva di azzardarsi a tornare a Ch'ing-ho hsien. Ma quando seppe che il giovane Ch'èn aveva subito un penoso procedimento legale nei riguardi della morte improvvisa della moglie, ed aveva anche passato un mese in prigione, capi di non dover aver più paura di lui, e un giorno ricomparve a Ch'ing-ho hsien. Si accordò con gli altri abitatori della sua casa, affinché, qualora il giovane Ch'èn


  lo ricercasse, negassero che fosse li, dicendo, come prima, che era via, in viaggio.


  Un giorno che il giovane Ch'èn stava dinuovo bussando alla porta dell'amico, questa venne aperta da un suo fratello minore.


  "È tornato tuo fratello maggiore?" chiese educatamente


  11 giovane Ch'èn. "Vorrei almeno ricuperare il carico di seterie col quale è partito."


  "Oh, falla finita di scocciarci col tuo carico di seterie," strillò iroso l'altro. "Sarebbe più interessante che tu facessi saltar fuori nostro fratello. È scomparso che son mesi. Probabilmente l'hai sulla coscienza quanto tua moglie. Chi può sapere se tu non l'abbia buttato in mare e annegato? Una vita umana ha molto più valore delle tue schifose merci."


  Orbene, questo più giovane Yang era ben noto come giocatore, bevitore e pericoloso schiamazzatore, cosicché quando si avvicinò lentamente al giovane Ch'èn con le pugna serrate e un ghigno minaccioso, questi fu sopraffatto dal terrore, e se la diede a gambe con tutte le forze. L'altro, lanciandogli contro insulti, lo segui a poca distanza, poi raccattò un'embrice spezzata e tagliente, e la lanciò contro il fuggiasco, colpendolo nella parte posteriore del capo, cosicché il sangue gli corse giù per il collo.


  "E non metterti in testa, ragazzaccio, di tornare a romperci le scatole, o riceverai un'accoglienza ben differente!" gli gridò dietro. Senza fiato, il giovane Ch'èn raggiunse la sua casa appena in tempo per chiudersi dietro a chiave la porta, perché in quello stesso momento le pietre e i mattoni, che il suo inseguitore gli aveva lanciato contro, vi si abbattevano sopra. Completamente fuori di sé, si serrò a chiave in camera, dove miracolo se osava tirare il fiato. Avendo da poco sopportato il terrore di un processo penale, era talmente domo, che vedeva una vipera velenosa in un innocuo pezzo di fune. Dopo questo incidente, non osò più riaccostarsi alla casa del fratello Yang.


  La brina spezza i teneri steli,


  però, teme il sole brillante.


  Ogni furfante o malfattore cammina


  nel terrore di incappare in uno più grande.


  Non andò molto che il denaro del giovane Ch'èn fu dinuovo esaurito, e che dovette rassegnarsi a vendere la sua nuova casa; dopodiché prese in affitto un alloggio miserabile in un vicolo fuorimano. C'era stato appena una quindicina, quando l'ancella Yuan Hsiao, unica dei suoi servi che avesse trattenuto, venne a morte. Ora era rimasto compietamente solo e la sua vita si fece di giorno in giorno più dissoluta e malinconica. Gli ultimi indispensabili capi di mobilio scomparvero, e un giorno non riuscì più a mettere insieme l'affitto, e dovette abbandonare la casa. Nullatenente e senza casa, fu buttato sul lastrico. Era diventato un mendico, tra i mendichi, autorizzato a passar la notte nella "Capanna Ghiaccia," asilo dei senzatetto. Però i suoi compagni mendicanti eran gentili con lui. Volentieri gli davano un cantuccio speciale sul divano di cotto riscaldato, e dividevan con lui i loro migliori bocconcini. Erano dispiaciuti per il nuovo venuto, con quel suo bel viso distinto, e quei suoi modi aristocratici, perché era evidente che aveva visto giorni migliori. D'altro canto, dato che era giovane e robusto, era spesso destato dal sonno più delizioso, e tirato fuori per partecipare a qualche servizio pubblico: doveva accompagnare una pattuglia notturna come tamburino o suonatore di campanelli, o dare una mano a estinguere un incendio notturno. Era una sciagurata occupazione a quell'epoca dell'anno, perché si era al dodicesimo mese, proprio a metà di un inverno rigidissimo. Lavori simili implicavano pestare in su e in giù strade per tutta la notte, con la tramontana tagliente che gli fischiava agli orecchi, e piuttosto spesso, quando faceva ritorno all'asilo dalle sue spedizioni notturne, era tutto ricurvo, e aveva le spalle intirizzite e insensibili causa il freddo.


  Una notte stette fuori un po' più del solito. La sua pattuglia, nel corso delle sue ronde, aveva trovato un semiassiderato mendico che dormiva contro un muro, e per salvare quel disgraziato da morte per congelamento, il giovane Ch'èn aveva raccolto tutta la paglia e le foglie morte che poté trovare nelle vicinanze, ne avea fatto un letto caldo, e aveva vegliato l'uomo finché non era giunto il soccorso. Già cantava il gallo, quando finalmente riuscì a mettersi al riparo dopo quella notte di abnegazione. Stanco da morire, cadde sul proprio letto accanto al divano di cotto riscaldato, e immediatamente piombò in un sonno profondo. Nella buia mattina invernale sognò di esser ritornato nel suo comodo appartamento di casa Hsi-Mên, accarezzato dai vecchi splendori e lussi, ed ebbe la sensazione degli amplessi ispiratori di una Loto d'Oro. Si svegliò da questo bel sogno con una scossa e un profondo sospiro. Richiesto dagli altri mendichi perché fosse cosi abbattuto, non poté che rispondere:


  "Oh, fratello, se tu sapessi!"


  Che amaro dolore


  che letto pesante!


  Né amico né padre,


  la bella mancante!


  Né tetto sul capo


  né merci né arnesi,


  la schiena ghiacciata,


  il ventre cascante.


  Solingo vagando


  su e giù per la via


  con nacchere e bordone


  accatto la vita mia.


  Aspetto alle soglie


  il tozzo giornaliero,


  dormo sulle lastre


  come al mendico è mestiero.


  Alla pioggia ed al vento


  via dopò via


  tale è del mendico


  la quotidiana traversia.


  A quell'epoca, viveva a Ch'ing-ho hsien un ricco sessantenne a nome Wang T'ing-Yung. Era noto per tutta la città, tanto per la sua pietà quanto per la sua benevolenza. Sulla facciata della sua casa vi era un'azienda di pegni dalla quale traeva una buona rendita. Questa, però, era affidata ad un amministratore, perché, quanto a lui, passava il proprio tempo a servire con zelo il Budda in preghiere e sacrifizi, a predicare sermoni e spiegare sutre. Di quando in quando, manifestava la sua pietà con delle buone opere, trattenendosi davanti alla porta di casa e distribuendo elemosine ai mendicanti di passaggio o medicine ai malati poveri. In tali epoche, le sue dita erano incessantemente occupate col rosario dei centotto grani, mentre le sue labbra mormoravano il nome del Budda. In considerazione di tale pietà, ed altresì alludendo a certi albicocchi che crescevano nel suo giardino, la sua casa era generalmente nota come il "Convento dell'Albicocco, " e lui stesso come 1'"Anacoreta dell'Albicocco." In uno di quei freddi giorni invernali, se ne stava sulla soglia del suo romitorio, col berretto di pelo con gli orecchioni calato sul viso, avvolto in uno spesso mantello a prova d'acqua, dicendo il suo rosario, in vedetta di mendicanti ed altri bisognosi di assistenza. E allora, come volle il destino, il giovane Ch'én venne a passar per di li.


  Nel gentile vegliardo, egli riconobbe un amico intimo di suo padre, e si affrettò a salutarlo con una genuflessione a ginocchia piegate. L'Anacoreta dell'Albicocco rispose al suo saluto con cortesia


  "Chi siete, giovane amico?" chiese. "I miei stupidi occhi si sono abbuiati con gli anni, e non vi riconoscono.'


  "Sono il figlio del defunto Ch'èn Hung," disse il giovane Ch'èn, tremando dal freddo e anche dalla vergogna.


  Con muto stupore, il vegliardo fece scorrere gli occhi sulla cenciosa figura che aveva davanti, e su quel viso disperato con quelle gote vuote.


  "Degno nipote, come avete fatto a ridurvi a questo punto?" chiese finalmente. "Come stanno i vostri genitori?"


  "Sono morti entrambi."


  "Non abitate più in casa di vostro suocero?"


  "Mio suocero è morto. Mia suocera mi ha cacciato di casa e mi ha persino fatto un processo, quando è morta mia moglie non molto dopo. Causa un matrimonio disonesto ho patito gravi perdite, e sono assolutamente nullatenente. Ho dovuto vendere la mia casa e tutto quanto possedevo. Ora non mi rimane nulla; non ho occupazione, e non ho tetto sul capo. Mi tocca mendicare."


  Il vegliardo sospirò. "E dove abitate attualmente?"


  "Nella Capanna Ghiaccia."


  "È deplorevole! Quando penso ai giorni in cui viveva ancora il mio ottimo amico, vostro padre, e voi eravate ancora un bambinetto! Come era altamente rispettata, e ben fondata, la vostra famiglia allora! E ora siam giunti a questo! È veramente terribile! Non avete altri parenti che possan soccorrervi?"


  "Nessuno. È un pezzo che non vado d'accordo con l'unico zio che abiti qui."


  L'Anacoreta dell'Albicocco lo invitò gentilmente ad entrare, lo introdusse nel salotto riscaldato, e cominciò col farlo mangiare, una volta tanto, a volontà. Poi lo provvide di qualche abito caldo. Gli dette un soprabito imbottito, di tela di cotone blu, un berretto di feltro, spessi calzerotti di lana, e un paio di comodi stivali di feltro. Quando lo ebbe vestito di questi panni, ci aggiunse una filza di cinquecento monete di rame, e una lucente oncia d'argento.


  "Ma adopra questo denaro saggiamente," ammoni il visitatore. "Coi contanti di rame, prenditi in affitto una modesta cameretta, e adopra il lingotto d'argento come capitale d'impianto di qualche genere di commercio al dettaglio; non importa quale, purché ti dia qualcosa da mangiare. Ciò è meglio che mendicare e vivere nell'asilo dei senzatetto. Quel che ti occorre per la pigione mensile te lo anticiperò con piacere."


  Il giovane Ch'èn cadde dinuovo in ginocchio, e ringraziò il vegliardo picchiando la testa in terra. "L'indegno nipote ha ascoltato il vostro consiglio e lo seguirà fedelmente," promise.


  E intascò allegramente il denaro e se ne andò. Ma non appena fu nella strada, la cameretta che doveva affittare e il piccolo commercio che doveva intraprendere furon completamente dimenticati. La prima cosa che fece fu di andare, a una buona taverna dove si dette buon tempo con carni arrostite, bocconcini prelibati e il miglior vino. Il resto del suo denaro lo perdette al gioco, giocando coi compagni, e non andaron due giorni che si era giocato anche i suoi begli abiti caldi. Eccotelo povero come prima, che ritorna a mendicare.


  Un giorno si trovò a ripassare davanti al Convento dell'Albicocco. Dinuovo il cortese vegliardo si trovava sotto il porticato e dinuovo il giovane Ch'èn gli fece la sua rispettosa genuflessione. Al colmo dello stupore, il vecchio signore osservò il suo aspetto derelitto. Il pastrano azzurro imbottito, i caldi calzerotti di lana erano scomparsi; solo il berretto e gli stivali di feltro erano rimasti.


  "Beh, degno nipote, come vanno gli affari?" interrogò. Dapprima il giovane Ch'èn non riuscì a spiccicare parole dalla vergogna; ma alla fine, dopo molta esitazione, confessò di essersi comportato da pazzo e di aver dissipato il denaro,


  "Ehi, ehi!" disse il vegliardo rimproverandolo. "Come si può essere tanto irragionevoli? Perché non mi hai ubbidito e non ti sei messo in qualche piccolo commercio? Dopotutto, sarebbe sempre stato meglio che questa vita di vagabondo. Perché con ciò tu disonori il buon nome dei tuoi antenati, e ti esponi alle beffe e al disprezzo della gente."


  E un'altra volta lo invitò nel salotto riscaldato, gli fece portare dei cibi e gli dette un paio di calzoni imbottiti, una camicia bianca di lino, un paio di fasce di lana, una filza di cinquecento monete e uno staio di riso.


  "Ti consiglio ancora una volta, degno nipote, di intraprendere qualche minimo commercio, come vendere legna da ardere, fagioli o semi di zucca, o qualcos'altro; è meglio che mendicare," lo ammoni, mentre se ne andava.


  Il giovane Ch'èn promise ubbidienza con le labbra, ma appena fu fuori della casa, già si era dimenticato della sua decisione. Qualche giorno di vita lussuosa, e dinuovo il suo denaro se n'era partito, i pantaloni nuovi eran stati giocati, e si ritrovava dinuovo nella sua cerchia di mendichi. Per parecchio tempo si vergognò troppo per entrar nella via dove abitava il suo benefattore. Ma un giorno del primo mese, si diresse nuovamente verso il Convento dell'Albicocco.


  Il vecchio eremita era in piedi come al solito davanti al cancello, prendendo il sole dei già caldi raggi di gennaio. Dapprima finse deliberatamente di non voler vedere il giovanotto che si avvicinava alla sua soglia nello stesso assetto cencioso delle prime occasioni, guardando oltre con gli occhi gelidi; ma quando il giovane Ch'èn gli si buttò ai piedi alzando lo sguardo verso di lui con un'occhiata supplichevole e implorante, i suoi sentimenti umani ebbero dinuovo il sopravvento.


  "Temo che tu sia incorreggibile, degno nipote," disse scuotendo in atto di rimprovero il capo. "Il tuo gozzo sembra senza fondo come l'oceano. Non dai mai un pensiero al tuo avvenire? Come farai a sfuggire all'abisso senza fondo nel quale sei caduto? Beh, entra pure, entra pure. Ti concederò un altro esperimento. Conosco un'altra via sulla quale puoi ottenere un tranquillo e sicuro guadagno. Ma davvero non so più se possa servire a qualcosa indicartela."


  "Oh, gentile vecchio zio, se vorrete ancora una volta aver pietà di me e aiutarmi a condur miglior vita, questa volta voglio davvero non essere disubbidiente," perorò il giovane Ch'èn.


  "Fuori della città, non lungi dal porto di Lin-ch'ing, trovasi un piccolo tempio taoista dedicato al 'Principe dell'Etereo Splendore,' Yen-Kung Miao," disse il vegliardo mentre eran seduti nel salotto caldo. "Giace in una regione benedetta, in cui prospera la coltivazione del riso e l'allevamento del pesce, ed a causa della prossimità del porto, col suo commercio e i suoi traffici, vi è molto denaro in circolazione. Sono in termini amichevoli col Priore del tempio, Messer Jén. Cosa penseresti di andarci, e persuaderlo ad accettarti come novizio? Certo dovresti familiarizzarti coi diversi doveri di un servente del tempio, ma nel complesso rappresenterebbe un onorevole e sufficiente tenore di vita."


  "Acconsento con molto piacere."


  "Bene, e allora ci andremo domani. Cosi, torna da me domattina presto."


  Durante il pomeriggio, quel vegliardo cortese mandò a chiamare un sarto e gli fece cucire due tonache taoiste per il suo protetto; e lo provvide inoltre di un cappuccio da prete, e di tutti gli altri articoli di corredo di un prete taoista. La mattina dopo, gli fece prendere un bagno caldo, lo vesti dinuovo da capo a piedi, gli dette una ricca colazione, e fece partenza, con lui accanto, per il Tempio del Principe dell'Etereo Splendore; lui montato a cavallo, mentre il giovane Ch'èn era montato su un mulo. Dietro di loro, due servi portavano un monte di doni per il Priore. Dopo una marcia di settanta li, raggiunsero il tempio mentre cadeva il crepuscolo. Il vegliardo chiese di vedere prima il Priore da solo.


  "Vengo qui con un pretesto speciale," cominciò dopo alcune frasi preliminari. "Vengo a perorare a favore del figlio del mio caro e vecchio amico, il rispettato Ch'èn Hung, ora defunto. Il giovanotto ha adesso ventiquattr'anni ed è un tipo gentile, amabile, di fervido ingegno, ma disgraziatamente, negli anni passati, ha trascurato gli studi, ed a causa della morte prematura di entrambi i genitori, gli è mancata una saggia guida. A ciò bisogna aggiungere che il fato gli ha menato una serie di colpi, pei quali ha perduto per intero il suo considerevole patrimonio. Per farla corta, oggi è assolutamente senza mezzi, e senza un tetto che lo ripari. Il ricordo dell'antica amicizia che mi legava un giorno a suo padre, mi ha indotto a intercedere per lui e a comparire davanti a Vostra Eminenza oggi, con una richiesta che mi viene dal cuore. Siete disposto ad accettare il giovane come novizio nel vostro tempio?"


  "Degno e venerabile fratello laico, naturalmente son più che lieto di rendervi servizio. Ma il giovanotto in quistione è ben disposto e di buon temperamento? Ho disgraziatamente avuto un monte di guai coi miei ultimi novizi, e spesso son stato spiacevolmente adirato contro di loro."


  Potete mettervi l'anima in pace, Maestro; questo è amabilità e indole facile incarnate. E poi è cosi intelligente e sveglio. Certo troverete in lui un utile accolito."


  "Bene. Quando pensate di portarmelo qui?"


  "L'ho portato con me adesso. Aspetta fuori del Portale della Montagna, facendo la guardia, a qualche regaluccio che ho scelto per voi, e spero accetterete con un sorriso di approvazione."


  "Ma, mio onorato e reverendo fratello laico, perché questi complimenti? "


  Il Priore mandò a dire che il giovane Ch'èn e i due servi col loro carico di doni entrassero. Poi lesse la lista dei doni: "Il vecchio amico Wang T'ing-Yung inchina il capo al saluto, e in pari tempo offre, col cuore colmo di devozione, una pezza di raso grossolano, una fiasca di vino comune, un paio di prosciutti, due anatre arrostite, due panieri di frutta, e cinque once d'argento." Il viso del Priore si illuminò, e si affrettò a fare una profonda riverenza.


  "Rispettatissimo vecchio fratello laico, quali doni superfluamente ricchi! Davvero che mi imbarazzate. D'altro canto, sarebbe ineducato farvi l'affronto di un rifiuto."


  Frattanto gli occhi si eran posati con soddisfazione sull'aspetto elegante e piacente del novizio, vestito inappuntabilmente, che l'Anacoreta dell'Albicocco adesso gli presentò, e volentieri accolse il suo grazioso inchino di installazione, ripetuto otto volte.


  "Qual è il numero delle vostre primavere?" chiese.


  "Ventiquattro."


  "Bene. Vi do il benvenuto come novizio e come mio nuovo accolito. Come nome di appartenenza al tempio, assumerete d'ora innanzi quello di Tsung-Mei, 'Rampollo di Beltà.'"


  L'aveva chiamato cosi, per accompagnarsi coi nomi ecclesiastici degli altri due accoliti, uno dei quali si chiamava Tsung-Ming, "Rampollo di Illuminazione," e l'altro Tsung-Shun, "Rampollo di Umiltà." La cerimonia dell'investitura si concluse con un banchetto sostanzioso. Dato che era tardi quando si alzaron di tavola, l'Anacoreta dell'Albicocco passò la notte nel tempio. La mattina dopo, coi suoi due servi, iniziò il viaggio di ritorno.


  "Ora portati bene, ubbidisci sempre al Maestro, e sii diligente nel familiarizzarti coi regolamenti del tempio!" raccomandò al giovane Ch'én nel dargli l'addio. "Tornerò qui di quando in quando e chiederò notizie dei tuoi progressi. Ogni trimestre ti porterò un po' di vestiti, biancheria e scarpe." E aggiunse sottovoce: "D'ora in avanti guardati entro la coscienza, netta il tuo cuore e cerca di migliorarti! Se ancora una volta mancherai di seguire il mio consiglio, e commetterai nuove follie, non mi darò più la pena di aiutarti per l'avvenire.”


  Il Priore era anziano e col naso rosso. Era alto e aveva una voce forte e risonante. La barba era lunga; era inoltre un buon parlatore e un ottimo bevitore. Passava tutto il tempo a ricevere visitatori. L'amministrazione del tempio era affidata a Chin Tsung-ming. In quel tempo il Governo aveva già terminato l'approntamento del canale e costruito due chiuse a Lin-ch'ing per regolare il corso dell'acqua. Cosi tutte le imbarcazioni, sia quelle degli ufficiali sia quelle della gente comune, dovevano fermarsi là, ed era abitudine per i viaggiatori visitare il tempio. Alcuni pregavano, altri offrivano doni, certuni andavano in cerca di miracoli, cert'altri ancora facevano opere di carità: donavano vesti, denaro, riso, olio, carta e candele. C'era chi dava perfino pali e stuoie. Col denaro che non poteva spendere il Priore aveva messo su un negozio per il cambio-moneta e uno spaccio di riso sul fiume, e ci aveva impiegato i novizi, tenendo per sé il profitto.


  Ching Tsung-ming non era certo un bravo giovane. Aveva circa trent'anni e passava gran parte del suo tempo nei bordelli. Era un esperto per ciò che riguardava vino e donne. Aveva al suo servizio alcuni fra i più giovani novizi, ragazzi molto disinvolti e di bell'aspetto, e passava la notte con loro. Quando arrivò ch'ên ching-chi, Tsung-ming vide quant'era prestante, com'erano bianchi i suoi denti, come rosse le sue labbra. Sembrava tanto intelligente da poter parlare con gli occhi invece che con la bocca. Cosi chiese al giovane di andare a dormire nella sua stanza. La sera bevvero e, quando Ching-chi fu ubriaco, i due giovani andarono a letto insieme. Dapprima uno aveva la testa a un capo del letto e l'altro al capo opposto. Ma Chin Tsung-ming si lamentò che i piedi di Ching-chi puzzavano e gli chiese-di mettersi nell'altro senso. Quindi si lamentò dell'alito cattivo e gli chiese di girare via la faccia. Ching-chi premette il suo dorso contro il ventre del monaco e non disse altro quasi stesse dormendo. Poi il pene del monaco si fece rigido e si rizzò come un'asta. Vi pose sopra un po' di sputo e si fece avanti. Quando Ching-chi era stato presso i mendicanti, due invertiti avevano abusato di lui, tanto che ora fu facile la strada a Tsung-ming.


  Ching-chi non disse nulla. "Questo pollo cadrà nelle mie mani," pensava. "Non sa chi sono e non può certo farmi del male. Lo lascerò godere e quindi mi impossesserò del suo denaro." Poi all'improvviso si mise a gridare. Chin Tsung-ming, temendo che il Priore potesse udire, copri con la mano la bocca del giovane.


  "Fratello," disse, "non fare rumore. Dimmi ciò che vuoi e lo avrai."


  "Non parlerò con nessuno se mi prometterai tre cose."


  "Buon Fratello," disse Tsung-ming, "dille queste tre cose! sono pronto a prometterne dieci."


  "Benissimo," disse Ching-chi, "se mi vuoi, devi lasciar stare gli altri ragazzi. Mi devi far avere le chiavi di tutte le stanze. E, se vado da qualche parte, non devi chiedermi dove sono stato. Se mi prometti queste tre cose, potrai fare ciò che desideri."


  "Farò tutto ciò che dici," disse Tsung-ming.


  Passarono metà della notte nelle loro sfrenate occupazioni. Ching-chi era stato un giovane dissoluto e conosceva tutti i trucchi del mestiere. Usava questi trucchi per il piacere di Chin Tsung-ming, che ne fu completamente soddisfatto. Il giorno dopo il monaco diede tutte le chiavi a Ch'én. E mantenne la promessa che non avrebbe più dormito coi ragazzi.


  Passarono i giorni, e Chin Tsung-ming continuava a cantare le lodi di Ching-chi al Priore. Il Priore gli credette e comprò un diploma di prete per Ching-chi. Non sospettava di nulla, e il giovane spesso prendeva del denaro e andava in città. Là, un giorno, incontrò un certo Terzo Ch en, che gli disse che la madre di Gioiello d'Oro era morta. La fanciulla stessa era stata venduta al postribolo di Madama Chèng e le era stato dato un nuovo nome. Ora la ragazza frequentava le osterie lungo le strade. Il Terzo Ch'èn chiese a Ching-chi se desiderava vederla. Ching-chi non aveva dimenticato il suo vecchio amore per la fanciulla. Prese il denaro e andò alla Grande Osteria. Era stata abbastanza felice prima, ma ora gli sembrava di dover incontrare una fanciulla da lui amata per cinquecento anni.


  Non risparmiare le tue vesti di seta e d'oro,


  non lasciar sfiorire la tua giovinezza.


  Quando vedi un fiore maturo per essere colto,


  coglilo;


  non aspettare che tutti i fiori siano appassiti.


  Dopo, solo nudi rami ti resteranno da cogliere.


  L'osteria verso cui si diressero era la più bella di Lin-ch'ing. Aveva più di cento stanze; c'erano verdi balconi che si affacciavano dietro su una dolce collina, e davanti scorreva il fiume. Era in un luogo molto frequentato e tutte le imbarcazioni vi facevano scalo.


  Il sole splende sui cornicioni intagliati,


  le colonne dipinte luccicano nell'aria.


  Ci sono verdi bassi cancelli sotto le grandi finestre


  e lunghe verdi cortine vi pendono.


  Giovani gentiluomini suonano il flauto e il liuto,


  cantatrici e ballerine servono il riso


  e portano le brocche del vino.


  I bevitori si rallegrano gli occhi nell'azzurro del cielo


  e sulle montagne coperte di nubi.


  Acqua e nebbia, come neve di buon augurio,


  tolgono il respiro, tanto son belle!


  Gli uccelli selvaggi cantano sui verdi salici;


  i cavalli con gaie baldracche


  stanno impastoiati al salice presso la porta.


  Il Terzo Ch'èn fece accomodare Ching-chi ed entrarono in una piccola stanza. Comandò quindi al cameriere di portare vino e cibo, e fece venire dal piano di sotto una cantatrice. Udirono il rumore dei suoi passi su per le scale, e Gioiello d'Oro entrò nella stanza. Portava con sé un piccolo gong. Fece un inchino a ch'ên ching-chi. Quando i due amanti si incontrarono, non riuscirono a trattenere le lacrime.


  Ching-chi chiese alla fanciulla di sedersi con loro. "Dove sei stata da quando ti ho vista l'ultima volta?" le chiese.


  Gioiello d'Oro si asciugò le lacrime. "Dopo che fui uscita di prigione," disse, "mia madre mori. Il colpo era stato troppo duro per lei. Poi fui venduta a Madama Chèng. Ma ultimamente pochi sono venuti a vedermi e cosi ho dovuto girare per le strade per concludere qualche affare. Ieri Padrone Ch'èn mi disse che avevi qui un negozio per il cambio-moneta. Ero ansiosa di vederti e, finalmente, il mio desiderio è stato esaudito. Ho sempre pensato a te." E ricominciò a piangere.


  Ching-chi tirò fuori un fazzoletto e le asciugò le lacrime. "Sorella," disse, "non ti angustiare più. Sono di nuovo in gamba ora. Quando uscii di prigione, dovetti scendere tutti i miei soldi. Allora andai al Tempio del Principe dell'Etereo Splendore e diventai prete. Il Priore ha completa fiducia in me e potrò venire a vederti quando mi piacerà. Dove abiti?"


  "Sono in casa del Secondo Lin," disse Gioiello d'Oro. "È a ovest del ponte. Ha più di cento case, tutte occupate da cantatrici. La maggior parte di esse va nelle osterie durante la giornata."


  Si sedettero a fianco a fianco e bevvero insieme. Mentre il vino si scaldava, il Terzo Ch'èn le diede un liuto ed essa cantò per loro.


  Le lacrime cadono a due a due,


  a due a due cadono le lacrime.


  Tre coppe di vino alla partenza,


  alla partenza tre còppe di vino.


  La fenice e il compagno non sono più insieme,


  non sono più insieme la fenice e il compagno.


  Oltre la cima del monte


  il sole al tramonto sprofonda a poco a poco nel suo letto;


  dietro il monte si corica il sole.


  Ora il cielo è scuro, la terra tenebrosa;


  essi non si vogliono separare


  no, non vogliono separarsi


  Quando ebbero bevuto a sufficienza, Ching-chi e Gioiello d'Oro entrarono in una stanza e fecero l'amore. Era molto tempo che Ching-chi non toccava più una donna ed era pieno di desiderio. Ora, poi, che aveva trovato Gioiello d'Oro, poté dar prova di tutta la sua potenza virile.


  Capitolo quarantacinquesimo


  Nella mescita di vini, Messer Liu, il "Tigre Locale," delira dalla rabbia. Occhio di Neve, che Prugna Primaverile trova d'ostacolo, diventa una cantante di casa da tè


  Da quel momento in poi, il giovane Ch'èn si recò un giorno si e due no alla mescita di vini sul Canale Imperiale, per trovarsi con Gioiello d'Oro. Ed essa poté contare sulle sue visite puntuali. Se una volta tanto non fosse stato in grado di recarvisi, poteva esser certo che immediatamente essa gli avrebbe spedito una lettera amorosa con la quale di solito esprimeva un desiderio materiale di qualche sorta: come, ad esempio, che aveva bisogno di un po' di legna da ardere, o di un pò* di riso, o di un'oncia di spiccioli o di denari per l'affitto.


  Quando, dopo tali visite, egli faceva ritorno al tempio nel pomeriggio con le gote arrossate dal vino, e il Priore voleva sapere dove fosse dinuovo andato a bere, egli di solito asseriva di aver vuotato qualche gotto nella bottega del riso, in compagnia del commesso, per alleviare l'amarezza della sorte. E Rampollo di Illuminazione faceva del suo meglio per proteggere il giovane Ch'èn e celare al Priore le sue attività. Quel degno Priore non aveva il minimo sospetto che nel frattempo il vuoto nel tesoro del tempio andasse facendosi sempre più grande. Fino allora era andata bene. Ma un giorno il giovane Ch'èn doveva accelerare la propria rovina.


  Il tenutario della birreria, con casino, Messer Liu, in casa del quale abitava Gioiello d'Oro, e dal quale era data a nolo, era cognato di Chang Shèng, già noto al degno lettore come servitore di fiducia nella casa del Prefetto del Fiume. Costui aveva saputo, per vie tortuose, che la sua bella ospite, Gioiello d'Oro, aveva contratto una segreta e stabile relazione con un certo prete. Questo "Tigre Locale" non per


  nulla era stato così soprannominato. Era generalmente temuto, causa la sua brutalità, non solo dalle misere ragazze sue affittuarie, le quali sfruttava avidamente e maltrattava nel modo più indegno, ma anche dagli ospiti delle Stanze dei Bevitori e dei Giardini Fioriti, coi quali amava attaccar briga e sbraitare al minimo pretesto. Era il riconosciuto condottiero di tutti i ruffiani più sfacciati, il capo di tutti i millantatori e fanfaroni, e tutti si guardavano dal torcergli un capello. Di tutto ciò il giovane Ch'èn non sapeva nulla.


  Un certo pomeriggio, era nuovamente seduto nella mescita di vini sul Canale Imperiale, bevendo incurante e spensierato, e trastullandosi con Gioiello d'Oro, quando ad un tratto il Tigre Locale, rotando gli occhi e le pugna, grandi come piatti, sopraggiunse di corsa su per le scale e martellò la porta serrata della Stanza Bevitori numero 2. Dato che non gli fu immediatamente aperto, strappò la tenda, e con qualche calcio poderoso mandò a pezzi i pannelli della porta. Mentre il giovane Ch'èn era rimasto talmente atterrito che appena si azzardava a respirare attraverso le nari, Gioiello d'Oro si era cosi ben ripresa da riuscire a dirigersi verso quel furibondo con un sorriso, e chiedergli gentilmente: "Cosa c'è, caro Zia?"


  "A che gioco si gioca qui?" sbuffò costui. "Maledetta puttana, mi devi tre mesi di affitto! Tirali fuori!


  "Madre Ch'èng vi manderà il denaro oggi; pazientate un pochino per favore, zietto," disse Gioiello d'Oro celando ancora la paura sotto un sorriso innocente.


  Ma, in risposta, quello l'afferrò alla vita e la gettò con tanta forza sul pavimento che batté pesantemente la nuca contro lo spigolo dello scalino che conduceva alla veranda, producendosi una ferita che cominciò a sanguinare abbondantemente.


  "Aspettare un corno! Voglio avere i quattrini oggi, maledetta donnaccia," urlò alla ragazza stesa sul pavimento. Poi si volse al giovane Ch'èn fissandolo minacciosamente. Un calcio, e la tavola che si trovava fra loro si rovesciò su un fianco, mentre piatti e coppe cadevano rumoreggiando sul pavimento.


  Il giovane Ch'èn capi che era il momento di mettere in mostra la propria virilità


  "Ehi, chi siete poi, voi che penetrate qui con la forza, e urlate come un selvaggio?" gridò. Le parole gli sfuggirono prima che avesse avuto tempo di riflettere su cosa stesse dicendo.


  "Come! Un maledetto prete come voi osa gracchiare? Vi insegnerò io ad andarvene per qui puttaneggiando con. le donne!" rimbeccò il Tigre Locale, con la bava alla bocca dalla rabbia.


  E già se l'era afferrato per il ciuffo, e l'aveva buttato a terra; dopodiché cominciò a martellarlo di calci e cazzotti finché non ebbe perso conoscenza. Nel frattempo, il rumore aveva portato sulla scena il padrone di casa e un gruppo di ospiti, i quali si pressavano contro la porta e seguivano gli eventi, a sicura distanza, con timide occhiate. Nessuno osò intervenire. Soltanto il padrone di casa si azzardò, piuttosto timidamente, a rivolgersi a quel furibondo, che era evidentemente ubriaco: "Onorato Zio Liu, non vi incollerite a quel modo! Il nostro ospite non sapeva chi foste. Se avesse saputo con chi trattava, si sarebbe certamente astenuto dall'irritarvi con parole sventate. Usategli qualche riguardo, per favore, in considerazione del buon nome della mia casa; e lasciatelo perdere."


  A queste parole, il Tigre Locale si allontanò finalmente dalla sua vittima. Poi comparve la polizia, che nel frattempo era stata informata dell'accaduto, e portò via le due vittime, legate con la. stessa corda. Dato che l'incidente era avvenuto nell'area del fiume e del porto, il caso rientrava nella competenza del Prefetto del Fiume, Chou. Cosi, nel corso del giorno successivo, il giovane Ch'èn fu trasferito, insieme alla compagna prigioniera, al Governatorato del Prefetto del Fiume di Ch'ing-ho hsien, sotto l'imputazione di avere grossolanamente violato la sacra regola dell'ordine religioso, bevendo e puttaneggiando. Dovette cosi fare un'altra volta la penosa conoscenza di un'inospitale cella di prigione.


  Prima di comparire davanti al Prefetto, gli ufficiali giudiziari e i guardiani della prigione gli fecero una visita, cercando, come era loro abitudine quando entrava un nuovo prigioniero, di spremergli un piccolo tributo.


  Date retta, dobbiamo avvertirvi di mettervi in buoni termini con noi. Siamo in dodici, e durante il processo abbiamo il piacevole compito di applicare la tortura a voialtri delinquenti. Mi capite? E i due capi carcerieri, Chan Shèng e Li An, hanno parecchia voce in capitolo. Non dovete dimenticarli."


  "Ho capito," rispose il giovane Ch'èn abbattuto. "E avevo del danaro con me, ma me l'han portato via durante il tafferuglio. E il vestito è in due pezzi, cosi non vi serve a nulla. Tutto quanto mi è rimasto, è questa spilla d'argento. Eccola; prendetela, e datela ai due capi carcerieri!"


  Molto delusi, gli uscieri e i guardiani presero la spilla e andarono in cerca dei due capi carcerieri. "Ecco; è tutto quanto ne abbiamo spremuto. Non ha neanche un quattrino addosso," riferirono.


  "Portatelo qui," comandò Chang Shèng. "Voglio interrogarlo io."


  Il giovane Ch'èn fu quindi trascinato davanti ai capi carcerieri. "Da quanto siete nel tempio? E quale è il vostro nome laico?" chiese Chang Shèng.


  "Il mio nome è ch'ên ching-chi, e vengo da una casa onorata. Solo recentemente sono stato ammesso al tempio."


  "E come accade che voi, appartenente al sacerdozio, giriate sbevazzando e puttaneggiando per le mescite di vini, e creiate dei disordini? Non conoscete le regole del vostro Ordine? Questa sarà una brutta faccenda per voi. Oppure vi figurate che il nostro Governatorato sia roba da scherzarci sopra? Almeno avreste abbastanza denaro per migliorar la vostra posizione! Questa robetta placcata, senza valore, non farà scorrer le acque. Potete tenervela."


  E volto ai guardiani continuò: "Rinfilategliela nella crocchia, e portate la sua causa davanti all'Antico Comandante al principio della sessione. Questo cane rognoso di prete avrà la sua lezione! Sanno come elemosinare a gran voce da tutti i quattro canti dei cieli; la san più lunga quanto a pelare i loro benefattori; sanno come si fa a rimpinzarsi, a gozzovigliare e puttaneggiare! Ecco a cosa si riduce il loro ufficio spirituale! Ma aspettate solo un po', il mio giovanotto, e assaggerete il bacchio di bambù, e la compressione delle dita! "


  Le prospettive del giovane Ch'èn erano più che buie. Per Gioiello d'Oro le cose si mettevano meno serie. Madre Chéng aveva mandato in fretta e furia dal suo Giardino Fiorito qualcuno che distribuì quattro once tra i capi carcerieri e gli uscieri. Il tono col quale Chang Shêng si diresse a Gioiello d'Oro fu quindi molto più affabile:


  "Il vostro caso è meno serio; voi appartenete alla classe delle ragazze-fiore, e siete naturalmente costretta a guadagnarvi il pane nelle mescite di vini. Nessuno può imputarvelo. Nel vostro caso, tutto dipende dall'umore dell'Antico Comandante. Se è di cattivo umore, verrà fuori un po' di compressione delle dita. Se è di buonumore, vi assolverà del tutto."


  Poco dopo, i colpi rimbombanti del gong delle nubi annunziarono l'arrivo del Prefetto. I funzionari alti e bassi del Governatorato si affrettarono a prender posizione su due ranghi, a destra e a sinistra del banco del giudice, e la sessione fu aperta.


  Non esiste nessuna autentica storia di fate senza un miracolo, e non esiste incontro senza predestinazione. Sia qui detto, tra parentesi, che nell'ottavo mese dell'anno precedente, Prugna Primaverile aveva fatto dono al marito, Prefetto del Fiume, di un vivace bimbette Aveva adesso sei mesi, ed era un bel bimbo, cosi ben sviluppato, che il Prefetto del Fiume lo tesoreggiava come un gioiello di inestimabile valore. Nel contempo, la sua Prima Moglie aveva lasciato questo mondo, e al suo posto Prugna Primaverile era stata promossa al rango di consorte principale. Aveva ora un bell'appartamento di cinque stanze a propria disposizione, e la sua servitù domestica era stata accresciuta di due bambinaie, due giovani cameriere, e due compagne musiciste, rispettivamente di sedici e diciassette anni. Il favore, di cui già godeva per parte del marito, era stato grandemente aumentato dalla nascita di un figlio maschio, se pure un tale aumento era possibile. In ogni cosa, il Prefetto si piegava al suo volere.


  Il bimbo aveva un affetto speciale per il servo e capo carceriere Chang Shèng, ed era rapito quando quest'ultimo se lo prendeva in collo e giocava con lui. Anche quando il Prefetto teneva pubblica udienza, ove la presenza di Chang Shêng era sempre richiesta, questi portava spesso il bimbo con sé. A vero dire, era diventata una consuetudine normale


  Anche in occasione dell'udienza attuale, il bimbo era presente, accoccolato tranquillamente e graziosamente contro il petto di Chang Shèng.


  La prima causa chiamata in discussione fu quella contro il giovane Ch'èn e Gioiello d'Oro. La sentenza del Prefetto fu presto proclamata.


  "Ragazzo," disse a Rampollo di Beltà, inginocchiato davanti, "voi siete, a quanto presumo dalla denunzia della istituzione spirituale, un adepto del sacerdozio taoista. Avete grandemente peccato contro la disciplina del vostro Ordine, in quanto siete colpevole di esservi ubriacato, di aver puttaneggiato, e di aver creato un tafferuglio in un pubblico locale. Vi condanno a venti battiture, oltre all'annullamento della vostra patente di sacerdote, ed alla retrocessione allo stato laicale."


  Poi si volse a Gioiello d'Oro: "Quanto al vostro caso, ho deciso di rilasciarvi, previe cinquanta compressioni delle dita. Inoltre, non dovrete ritornare a Lin-ch'ing, ma al vostro Giardino Fiorito d'origine, che è il luogo per voi adatto."


  La sentenza fu immediatamente eseguita. Ma, mentre alcuni degli esecutori applicavano la compressione delle dita a Gioiello d'Oro più misericordiosamente che fosse possibile, altri si comportavano meno riguardosamente col giovane Ch'èn. Stesolo col viso al pavimento, e tiratigli giù i pantaloni, lo legarono, e gli fecero piovere addosso i bambù sibilanti a tutta forza, lanciando, nel far ciò, selvagge grida.


  Però, allora — miracolo davvero! — mentre avevano appena iniziato l'opera, ad un tratto il bimbo in braccio di Chang Shêng cominciò ad uggiolar forte, dimenando i piedi e stendendo 1 braccìni verso il giovane Ch'èn come se fosse deciso a dirigersi verso di lui. Per paura di attirare sul suo capo l'ira del Comandante col permettere che una solenne udienza fosse cosi deplorevolmente disturbata, Chang Shêng si affrettò a svignarsela dalla sala del tribunale col bimbetto strillante, e lo riportò a sua madre negli appartamenti posteriori. Ma il bimbo non si lasciò quetare, e strillò più forte di prima.


  "Cosa ha il bimbo?" interrogò stupita Prugna Primaverile.


  "L'avevo portato nella sala d'udienza, dove era stata chiamata una causa. Da principio era rimasto perfettamente tranquillo e si è comportato bene come al solito. Ma quando si è passati alla esecuzione su Fratello Ch'èn del Tempio del Principe dell'Etereo Splendore, quasi prima che fosse sferrato il primo colpo, ha cominciato, senza una ragione al mondo, a piangere, dimenare i piedi e stendere i braccìni verso il condannato come se volesse andarsene da me verso di lui. E anche ora non c'è verso di quetarlo."


  "Ch'èn?"


  Senza concedersi di riflettere, Prugna Primaverile si alzò e si precipitò al paravento traforato dell'aula di udienza, donde si poteva seguire il processo in corso senza esser notati. Bastò uno sguardo, e nel giovane sacerdote che si dimenava, lamentandosi, sul pavimento, aveva riconosciuto il Marito della Figlia. Per il che spedì Chang Shêng al Prefetto, chiedendogli di venire immediatamente da lui. Il Prefetto, senza esitazione, aderì al suo desiderio e rinviò l'udienza. Gli esecutori, che avevano già dato al giovane Ch'èn dieci battiture, dovettero per il momento trattenere le mani.


  "Cosa c'è?" chiese alla moglie.


  "Quel prete è mio cugino da parte di mia madre. Risparmialo per amor mio, ti supplico! E vorrei anche parlargli," pregò.


  "Perché non me l'hai detto prima? Ora ha già scontato metà della pena."


  Fece ritorno all'aula dell'udienza e annunziò brevemente:


  "Il prigioniero non sarà sottoposto al resto della pena. La donna deve essere restituita al suo Giardino Fiorito."


  "Non lasciate ancora andar via il prete!" aggiunse sottovoce, voltandosi a Chang Shèng. "Mia moglie vuol parlargli, è un suo cugino."


  Prugna Primaverile aspettava tutta eccitata nel proprio appartamento che il Genero, tuttora amato, comparisse. Ad un tratto, sospirò profondamente. "Occhio di Neve!" Dapprima non ci aveva pensato. Occhio di Neve avrebbe riconosciuto il giovane Ch'èn, e avrebbe spifferato la verità al Prefetto del Fiume — che non era un suo cugino, ma un antico amante. No, non andava. Doveva annullare l'ordine che aveva allora allora dato


  "Dite a mio cugino che non trovo molto conveniente riceverlo sul momento," disse a Chang Shèng. "Gli chiederò di venirmi a far visita in seguito."


  Ora, per quanto il giovane Ch'èn potesse rimpiangere di dover abbandonare per il momento la speranza di rivedere Prugna Primaverile, fu riconoscente di essersela cavata cosi a buon mercato. La sua schiena stava già meglio. La cosa principale era che gli avessero lasciato la sua patente di prete. Allegro


  quanto il pesce dinuovo sfuggito alla retata,


  quanto il cane da guardia che fila per la piana spalancata,


  volse la schiena al Governatorato del Prefetto, e si affrettò a tornare al suo tempio.


  Nel frattempo, il Priore aveva già sentito dello spiacevole incidente occorso nella mescita di vini sul Canale Imperiale, ed era stato informato del successivo imprigionamento di Rampollo di Beltà. La notizia aveva urtato profondamente il vecchio: anzitutto, per essersi trovato cosi crudelmente deluso nella illimitata fiducia riposta nel giovanotto cosi ben raccomandato e, in secondo luogo, perché temeva di poter esser lui stesso trascinato in tribunale sotto l'imputazione di aver grossolanamente trascurato i propri doveri di sorveglianza. Per colmo di sventura, vi si aggiunse l'orrenda scoperta che il tesoro del tempio era stato ignominiosamente spogliato dai propri accoliti. Causa la sua corpulenza, il suo cuore era piuttosto debole. In breve, non riuscì a reggere a tutto questo eccitamento; ebbe un colpo apoplettico dal quale non si riprese. Quella stessa notte, mori nel suo sessantaquattresimo anno.


  Prima che il giovane Ch'èn, di nulla sospettando, avesse raggiunto il tempio il giorno successivo, aveva già saputo della morte del Priore dagli abitanti del vicinato.


  "È per causa vostra che è venuto a morte," gli fu detto rimproverandolo. "E malgrado ciò, osereste ritornare al tempio? Sarebbe più saggio scomparire assolutamente da queste parti."


  Il giovane Ch'èn, spaventato a fondo, e col peso della cattiva coscienza, segui questo consiglio; fece un immediato voltafaccia e si affrettò verso Ch'ing-ho hsien. Cosi era tornato sano e salvo ai vecchi paraggi.


  Quando Prugna Primaverile si era risolta ad abbandonare l'idea di incontrarsi con l'amico e compagno dei vecchi giorni felici, e a lasciarlo andare al suo cammino, aveva obbedito alla voce della ragione, ma non alla voce dei cuore, che si doleva di questa sua decisione. Incapace di sopprimere la propria emozione, si rifugiò in camera sua, e gettatasi seminuda sul letto, si abbandonò al suo appassionato rammarico, singhiozzando forte, aggrappandosi convulsa alle coperte, o battendosi selvaggiamente il seno. Era ancora in tali condizioni, quando il Prefetto la ritrovò, tornando dall'aula di udienza, qualche tempo dopo. Grandemente turbato, la pregò di dirgli cosa avesse, e se qualcuno le avesse dato molestia; e, visto che rimaneva ostinatamente silenziosa, ne concluse che doveva essere la sua simpatia per il cugino ad eccitarla a quel modo; e maledì se stesso per le dieci battiture alle quali aveva condannato quel disgraziato. Poi la sua ira si scaricò sui carcerieri, Chang Shêng e Li An.


  "Perché non me l'avete detta in tempo?" domandò. "Dovevate pur sapere che quel giovane prete era un cugino di mia moglie! È addirittura- fuori di sé, al pensiero del crudele trattamento che ha subito. E perché l'avete lasciato andarla? Vi ho pur detto espressamente che mia moglie era ansiosissima di parlargli."


  "Se permettete, Antico Comandante," intervenne Chang Shêng timidamente, "noi volevamo veramente condurlo dalla padrona, ma, dopo, la padrona ci ha mandato un contrordine, e detto che potevamo lasciarlo andare, tutto considerato. "


  Messer Chou non seppe cosa pensarne. Ma i due capi carcerieri andarono ora da Prugna Primaverile e si lagnarono di esser caduti in disgrazia presso il Comandante semplicemente per aver eseguito i suoi ordini, e la implorarono di intercedere per loro presso l'adirato padrone.


  Nel frattempo, Prugna Primaverile era ritornata capace di fredda riflessione. A dispetto di ogni cosa, intendeva sfogare il suo desiderio, e far tornare il. suo amore. Ma, anzitutto, doveva esser rimosso un ostacolo, cioè Occhio di Neve. Da un pezzo aveva preso questa decisione. Quella indesiderata confidente doveva, con un pretesto o con l'altro, essere eliminata dalla casa. Le dispiaceva che i due servi rimproverati dovessero soffrire, causa un ordine contraddittorio che nessuno della casa poteva comprendere, eccetto Occhio di Neve. E mandò a chiamare il marito.


  "Mi son sentita leggermente indisposta poco fa; ed è perciò che ho detto che, tutto considerato, non volevo ricevere mio cugino," spiegò calma. "Ma non devi irritarti coi due servi per questa ragione; non è stata colpa loro che fossi indisposta. Inoltre, come sacerdote, mio cugino si è portato indegnamente: deve considerare come un castigo che io lo faccia un po' aspettare."


  Questa spiegazione suonò perfettamente convincente. Il Prefetto ne fu sollevato, e cessò di essere in collera con i suoi servi. D'altro canto, mandò a chiamare un medico che dovette esaminare l'asserita malata.


  "È sofferente di una morbosa irritabilità delle sei lussurie e delle sette passioni, e di una conseguente smodata pressione sullo stomaco," fu il verdetto del medico. Per il che, prescrisse una medicina amara, che naturalmente Prugna Primaverile si guardò bene dal toccare, pur lanciandola, incollerita, in pieno viso all'ancella che la curava. Quel giorno recitò, volutamente, la parte della malata irritabile e difficile, rimandando qualsiasi vivanda le fosse messa davanti, come inopportuna e mal preparata, e facendosi di ciò pretesto a violenti scoppi di collera. Con questo mezzo, intendeva inscenare la desiderata lite con Occhio di Neve responsabile della cucina. A tarda notte, chiese all'improvviso un brodo di pollo, saporito.


  "Mi sento un certo appetito per un brodo di pollo," disse all'ancella Boccio d'Orchidea. "Va' in cucina, e di' a quella individuessa cosa desidero. Ma per favore, deve farlo molto condito, e non deve dimenticare i germogli di bambù marinato. E mi faccia il piacere di lavarsi prima le zampe, quella sudiciona! "


  L'ancella corse in cucina e ripetè l'ordine a Occhio di Neve. Occhio di Neve si lavò le mani, si ripulì le unghie delle dita, e ammazzò due pollastrelli. Separò le ali, le spennò con ogni cura, e staccò la carne che tagliò a pezzettini. Per fare il brodo di pollo, come piaceva alla sua padrona, solo la carne tenera delle ali di giovanissimi pollastrini doveva esser usata. Poi passò a bollire la carne. Come condimento, versò nel brodo bollente due cucchiaini di una salsa consistente in olio, aceto, sale e pepe, nella quale galleggiavano non soltanto i richiesti germogli di bambù, ma anche squame di cipolle e foglie di coriandolo.


  Prugna Primaverile guardò quel fumante brodo aromatico che la sua ancella Boccio d'Orchidea aveva servito in una bella terrina di lacca rossa. Lo esaminò con uno sguardo diffidente e scrutatore, tenendolo vicino al lume. Poi lo assaggiò con cautela, ma dopo la prima cucchiaiata, buttò immediatamente via il cucchiaio, aggrottando irosamente la fronte.


  "Ohibò! Questo non è che acquetta!" gridò furibonda. "Che idea osar di mettermi davanti una simile insipida robaccia! Debbo ritenere che tu l'abbia fatto oggi con l'intenzione deliberata di offendermi? Portalo via!"


  L'ancella si affrettò a riportar la zuppiera in cucina.


  "La padrona trova che il brodo è troppo insipido," disse a Occhio di Neve. "Mi ha dato un bel rabbuffo. Svelta, mettici un po' di condimento."


  Occhio di Neve, imperturbabile, mescolò un'altra tazza di salsa piccante col brodo. Ora era cosi forte e condito, che anche una lontana buffata di esso solleticava le nari. Ma dinuovo il delizioso prodotto della cucina di Madama Occhio di Neve non trovò favore sul palato della sua esigente padrona.


  "È pura acqua salata!" fu lo sdegnato verdetto; e Prugna Primaverile rovesciò irosamente la zuppiera, cosicché il contenuto si sparse schizzando sul pavimento, e l'ancella atterrita ricevette parecchie gocce del liquido bollente in pieno viso.


  "Va' a dire a quella pazza che son scontentissima di lei, e che deve scusarsi della sua sciagurata cucina," ordinò Prugna Primaverile all'ancella.


  Quando Madama Occhio di Neve apprese di non esser dinuovo riuscita a soddisfare la sua padrona, si fece imbronciata, e non poté trattenersi dal borbottare: "Chi crede poi di essere? Non ha finito di fare un salterellino, che grida e tempesta sui suoi servi a più non posso! '


  Manco a dirlo, l'ancella non seppe trovar nulla di meglio che ripetere immediatamente queste parole alla propria padrona, che già era abbastanza di malumore. Non mancava che quello: quasi prima che Prugna Primaverile avesse ascoltato fino in fondo, le sue ciglia si sollevarono, le sue pupille si dilatarono, digrignò gli argentei dentini quasi volesse spezzarli, e un cupo rossore le inondò le gote.


  "Portamela qui, quella strega!" gridò rauca.


  Due o tre ancelle corsero in cucina, e trascinarono Occhio di Neve nella camera della padrona. Prugna Primaverile le strappò la cuffia dai capelli, e la calpestò sotto i piedi.


  "Cosi, io ho fatto un salterellino, eh, brutta strega? Suppongo che non contassi nulla in casa Hsi-Mên, eh? Ti ho trattata gentilmente là, e tu ripaghi la mia gentilezza con l'abborracciare il tuo lavoro e con la tua negligenza. Il brodo che ti chiedo di prepararmi o è troppo insipido o è troppo salato, e, quasi non bastasse, ti prendi anche la libertà di fare delle osservazioni insolenti. Non posso tenere in casa mia una simile cuoca."


  Mandò a chiamare il marito, e chiese che Occhio di Neve fosse condotta in cortile. Li doveva esser fatta inginocchiare; le dovevano esser strappate le vesti di dosso, e le dovevano esser date trenta battiture sul corpo nudo. A un cenno del Prefetto, Chang Shêng e Li An afferrarono quella disgraziata e la trascinarono fuori nel cortile buio, dove fu costretta a inginocchiarsi. Le battiture dovevano essere amministrate alla luce delle lanterne. I pesanti bacchi di bambù stavano per abbassarsi fischiando sulla loro vittima. Ma Occhio di Neve, mossa da un senso di pudore, protestò quanto a denudarsi il corpo, e da principio i servi non poterono persuadersi a spogliarla per forza. La Seconda Moglie di Messer Chou, spinta da compassione, approfittò dell'esitazione, e si rivolse alla furibonda Prima Moglie, in tono conciliante.


  "Grande padrona, puoi punirla quanto ti piace, ma risparmiale la vergogna di doversi spogliare davanti ai servi," pregò insistente. "Vai troppo oltre con la tua severità. E questo non è il modo di fare dell'Antico Comandante."


  Sta di fatto che anche Messer Chou trovava che gli ordini di Prugna Primaverile erano spiacevolmente crudeli, ma non osava opporvisi apertamente per timore di irritarla più che mai.


  Come, anche tu ti metti dalla sua parte, ora?" strillò Prugna Primaverile a costernazione della Seconda. "Volete assolutamente farmi uscire di senno? Butterò in terra il bimbo e mi impiccherò!"


  E per dimostrare che la sua minaccia era seria, si buttò in terra e tanto batté il capo sul pavimento che svenne. Messer Chou balzò avanti turbato, e la sollevò con ogni riguardo nelle proprie braccia.


  "Sarà fatto come vuoi," le disse quando fu rinvenuta. E cosi la misera Occhio di Neve dovette sopportare di esser denudata dalle mani dei servi, che la stesero col viso all'ingiù sul terreno, e fecero scendere sulle sue natiche i pesanti manganelli di bambù con un tonfo, trenta volte di seguito. Nel frattempo, era stata mandata a chiamare la mezzana Madre Pi. Disperata ed esausta come era, la pietosa vittima fu condotta via da Madre Pi quella sera stessa.


  "Non chiedo che otto once per questa sciagurata," aveva segretamente sussurrato Prugna Primaverile a Madre Pi. "Ma fatemi il favore di far questo: venderla, qualunque cosa accada, a uno stabilimento pubblico! Se doveste opporvi ai miei voleri, e trovarle un marito, è finita per voi per quanto riguarda me; e qui non fatevi rivedere!"


  "Come potrei voler questionare con la mia padrona! Potete fidarvi di me," aveva promesso Madre Pi. Cosi quella notte Occhio di Neve godette l'ospitalità di Madre Pi.


  "Asciugati le lacrime e deciditi a sopportare questo piccolo infortunio!" disse per consolarla la mezzana. "Il riverito Comandante non ha proprio nulla contro di te. Sembra che sia solo la padrona a inalberare qualche vecchio rancore. E lui è troppo debole per opporlesi, ora che gli ha dato un erede. Ma le cose si rimetteranno a posto."


  Occhio di Neve si asciugò le lacrime. "Grazie, Madre Pi. Spero che mi troverete una casa perbene dove possa avere abbastanza da mangiare."


  Non te la prendere. È vero che voleva che ti vendessi a un casino pubblico. Ma come avrei potuto essere cosi poco scrupolosa? Cercherò che tu vada presso qualche ri


  spettabile vedovo, o una vedova con indipendenza di mezzi, in modo che il tuo mantenimento sia assicurato." "Mille grazie! "


  Due giorni dopo, la vicina di Madre Pi, la Signora Chang le fece visita.


  "Cognata, che specie di donna è quella che abita con voi?" chiese. "Deve essere molto infelice. La sento la notte, al di là del muro, che singhiozza in modo da spezzare il cuore.


  "Ha le sue ragioni per piangere. Finora aveva vissuto una vita sicura in una grande famiglia aristocratica, e di recente l'ha dovuta abbandonare in disgrazia, causa una lite con la sua signora. Sono stata incaricata di trovarle una casa da qualche parte. Le piacerebbe di andare in casa di qualche buon vedovo."


  "Davvero? E allora conosco io qualcuno. È un commerciante di cotone, un mio conoscente della provincia, che viene sempre da me quando è di passaggio per qui, diretto a Lin-ch'ing, coi suoi carri di cotone. Ha trentasette anni. Per dirla a voi, si trova qui oggi, e mi ha detto recentemente che ha perduto la moglie sei mesi fa, ed è ansiosissimo di risposarsi, in modo che la vecchia madre settantenne non rimanga senza aiuto. A quanto posso capire, la donnina che sta con voi adesso gli converrebbe per l'età."


  "Certo, si; ha per l'appunto trentacinque anni. E viene da un'ottima famiglia, ed eccelle in ogni genere di lavori domestici, specialmente nel cucinare. Non dovrei darla via per meno di trenta once. "


  "Ha un po' di corredo?"


  "Solo i suoi vestiti, la sua biancheria, e gli ornamenti che ha indosso; non le è stato permesso di portar seco altro."


  "Davvero! Beh, parlerò a quel signore. P'an, si chiama. La può vedere da sé; forse gli converrà."


  Il pomeriggio seguente, la vicina Chang rifece visita a Madre Pi, accompagnata dal citato negoziante di cotone P'an. Questi rimase soddisfatto di Occhio di Neve e la comprò, dopo qualche mercanteggiamento, per il prezzo di venticinque once, escluso il compenso di un'oncia alla mezzana, che accettò di pagare a Madre Pi. La mattina dopo, Madre Pi andò da Prugna Primaverile e le pagò le otto once da quella richieste, mostrandole il contratto scritto di vendita, dopo aver fatto alterare da uno scrivano le cifre.


  Sta per entrare in un casino pubblico," aggiunse Madre Pi. Tutta la storia dell'asserito vedovo e del mercante di cotone non era in verità che un trucco che aveva progettato con la complicità della vicina Chang. Quel Messer P'an era un comune ruffiano. Quello stesso giorno Occhio di Neve fu fatta sgomberare dal suo preteso corteggiatore, che per prima cosa la portò nella casa della porta accanto, dove la notte fu celebrato un finto matrimonio. Sull'alba fu strappata senza misericordia dal letto, caricata su un carro, e condotta al porto di Lin-ch'ing. Era pressoché buio quando vi giunsero, ed il carro si arrestò davanti a una bella casa, non lungi dal Canale Imperiale.


  Quando Occhio di Neve fu ricevuta nella stanza, dove fu condotta da un vecchio sessantenne dall'aspetto losco, e da una giovane vistosamente imbellettata e incipriata che la salutò — come fece il suo compagno — con una riverenza; e quando vide appesi sul muro, accanto al divano di cotto, un flauto, un piccolo gong ed una p'i-p'a, e senti la musica e le risa provenienti da tutte le stanze vicine, si rese conto con terrore di essere vittima di un tranello traditore, e di essere stata condotta da un ruffiano a un casino pubblico. E il proprietario del casino era il birraio e tenutario Liu, il Tigre Locale.


  Ora, a Occhio di Neve fu concesso poco tempo per lamentare la propria situazione o indulgere in riflessioni inutili. Con qualche brutale scapaccione, il suo seduttore la richiamò alla cruda realtà, e dovette adattare le dita, che fino allora non si erano occupate che di cazzeruole e di coltelli da cucina, a stendersi agilmente sopra le corde di budello di gatto, e a trovare il cammino su e giù per lo stelo delicato del flauto. Dopo qualche giorno di razioni scarse, percosse abbondanti, e lezioni di musica intense, il vecchio la rivesti di abiti eleganti, nei quali fu esposta fuori del portone di casa e nella via, e incaricata di allettare i passanti maschi, come è costume delle ragazze-fiore, con sguardi lusinghieri e invitanti sorrisi.


  Un giorno Chang Shèng, cognato di Tigre Locale, servo e capocarceriere del Prefetto, giunse a quella casa in qualità di avventore. Era stato spedito dal padrone a Lin-ch'ing, per comprare uno staio di lievito, da adoprarsi per confezionare un certo vino fabbricato in casa. Tigre Locale, per complimentare il cognato, gli fece servire un pasto succulento nella miglior stanza della casa.


  "E quali ragazze desidererebbe il signore, per divertire l'ospite? " chiese il direttore a Tigre Locale.


  Tigre Locale nominò quattro ragazze tra cui "Diamanti-na." Era quello il nome assunto da Occhio di Neve. Chang Shêng non poté credere ai propri occhi quando, tra l'incipriata schiera ridacchiante che entrò nella stanza, scoperse Occhio di Neve, l'ex cuoca del suo padrone, che era stata di recente buttata fuor di casa. Anche Occhio di Neve lo aveva riconosciuto, ma, come lui, non dette alcun segno del riconoscimento. Non prima che gli altri fossero un po' brilli, egli si industriò, senza attrarre l'attenzione, di indurla a conversare.


  "Non sei Occhio di Neve? Come è successo che sei finita qui?" le chiese sottovoce.


  Gli occhi di lei si riempiron di lacrime. "Madre Pi mi ha tradita; ha finto di farmi sposare un vedovo, ma in realtà era un ruffiano che mi ha comprata per venticinque once, e mi ha trascinata qui. Ora debbo ricevere i frequentatori, e ridere e cantare per denaro, anche quando in cuor mio son più prossima a piangere."


  Chang Shêng aveva sempre avuta della simpatia per Occhio di Neve. Ora non la lasciò andar via. Dovette cantargli una canzoncina accompagnandosi sulla p'i-p'a, e aiutarlo a vuotare un bicchiere dietro l'altro, e la sera, dopo che il resto della brigata si fu ritirato, divise il letto con lui.


  Vino, donne, danari; tre cose queste sono sulle quali si perde il giudizio dell'uomo.


  Quella sera i due capitombolarono sul letto felici come pesciolini in acqua, e si giurarono giuramenti inviolabili di mutuo amore e fedeltà. La mattina dopo, nel lasciarla, egli le dette tre once, promettendo di tornar presto. Raccomandò caldamente a Tigre Locale che Occhio di Neve fosse trattata con speciale riguardo, e protetta contro ogni guaio. Dopo di ciò, Occhio di Neve godette una posizione di privilegio; non dovette più pagar percentuali, ed in cambio del pagamento fisso di alcune once mensili, che Chang Shêng inviò puntualmente, non le fu più chiesto di concedersi a nessun altro uomo.


  Capitolo quarantaseiesimo


  Prugna Primaverile ritorna alla sua vecchia casa. Un amico infedele svela il proprio volto di lupo


  Un giorno, verso la metà del dodicesimo mese, Prugna Primaverile disse al marito: "Presto cade il terzo anniversario del giorno in cui è morto Hsi-Mên ed è nato il suo bambino. In memoria di quel giorno, mi piacerebbe mandar qualche bazzecola a casa di Madama Luna, in modo che non mi pensasse priva di pietà.


  Il Prefetto acconsenti che lo facesse, e spedì un servo a casa Hsi-Mên con una fiasca di buon vino e un vassoio di vivande sacrificali. In risposta, Tai-An portò un biglietto di invito per Prugna Primaverile. Diceva:


  


  Alla nobile e virtuosa moglie del Prefetto del Fiume Chou Con sincera gratitudine accuso ricevuta del vostro generoso dono. Mi son presa la libertà di prepararvi un miserabile piatto di rape per dimostrarvi il mio apprezzamento dell'attenzione, molto al di là dei miei meriti, che mi avete dimostrata. Mi riterrei felice se il desiderio del mio cuore fosse adempiuto, e la vostra eccelsa portantina da cerimonia non sdegnasse di fare una fermata alla mia umile soglia. Salutandovi col dovuto rispetto


  La Vedova Hsi-Mên, nata Wu


  


  Prugna Primaverile, nella sua visita a casa Hsi-Mên, trovò parecchi cambiamenti. "Il veterano dei servi, Lai-Chao, era morto; sua moglie, I-Chang Ch'ing, era partita con il suo ragazzo Stanghetta, e si era risposata. L'ancella Primo Fiore era stata ceduta come novizia al convento di Suora Wang. Il servo Lai-Hsing era rimasto vedovo, ed era stato costretto a sposare la balia Ju-I; e l'ancella Gioietta era diventata moglie del garzone Tai-An. Il portiere P'ing-An, però, mentre il suo collega Tai-An, di due anni più giovane, non soltanto aveva sposato una bella mogliettina, ma aveva guadagnato una bella dote, aveva avuto l'impressione di esser stato maltrattato, e dal dispiacere aveva rubato un ornamento doro di valore dall'azienda dei pegni, e con quello se ne era fuggito. Quando il proprietario dell'ornamento si era presentato a riscattarlo, ed era risultato che l'oggetto era scomparso, vi era stato uno scandalo e un processo, e, onde evitare altre possibili disgrazie, Madama Luna aveva chiuso l'azienda dei pegni. Delle tante imprese di Hsi-Mên, non rimaneva che la bottega di medicinali.


  Prugna Primaverile si senti assai malinconica quando rivide i vecchi luoghi familiari dopo cosi lunga assenza; e quando entrò nei caldi e comodi appartamenti di Madama Luna e si trovò davanti alla tavoletta dell'anima di Hsi-Mên, non poté reprimere qualche lacrima. Si inchinò reverente davanti alla tavoletta, bruciò un po' di moneta degli spiriti, e rimase li per qualche tempo, assorta in silenziose memorie.


  Dopo essersi goduta il "misero piatto di rape" in compagnia di Madama Luna e della sua cognata Wu — il "piatto" fu in realtà un banchetto di sedici portate scelte — provò la nostalgia di visitare il padiglione nel quale aveva diviso gioie e dolori per tanti anni con Loto d'Oro. "Padrona," pregò, "sii tanto gentile da lasciarmi rivedere il parco e il belvedere della casa della mia defunta padrona."


  Risultò evidente che Madama Luna si sentiva imbarazzata dalla sua richiesta. "Sorella, vuoi veramente andarci? Ora sembra derelitto e desolato. Dalla morte di Hsi-Mên, nessun giardiniere vi ha posto piede per tenerlo in ordine. Si è tutto inselvatichito, e tutto va in rovina. Ho tante altre cose a cui pensare."


  "Non importa. È solo perché desidero rivedere un'altra volta quei cari vecchi luoghi."


  Madama Luna finalmente si arrese alle sue sollecitazioni. Dette all'ancella Gioietta le chiavi dei cancelli del parco, e tutte e tre — perché si uni a loro la cognata Wu — vi si recarono insieme. Ma come era mutato il suo aspetto nell'intervallo! Sui muri e sugli edifici, i variopinti stucchi eran svaniti, ed in alcuni punti scrostati, cosicché rimaneva scoperta la nuda pietra, e qua e là ci cresceva sopra il muschio. Le lastre di marmo e i blocchi dei gradini e dei terrazzi si eran spostati, o erano sprofondati in modo disuguale entro terra, cosicché si eran formati crepacci beanti, nei quali fiorivan le erbacce. Sui tetti, le tegole si erano spezzate o spostate, aprendo il cammino a una vigorosa vegetazione verde. Le pietre dure di valore e i minerali sui margini del lago eran coperti di crosta di sporcizia e avevano perduto la lucentezza. Il graticcio intrecciato dei mobili di vimini del padiglione era strappato e cadeva a pezzi. L'ingresso della grotta era parato di spesse ragnatele grige. Gli stagni dei pesci eran diventati dimora di rane. Il Padiglione delle Nubi in Riposo era ora un covo di volpi. La Grotta della Sorgente Celata brulicava di fecondissimi topi.


  Prugna Primaverile guardò tutto ciò con silenziosa mestizia. Ora avevan raggiunto il padiglione della Sesta. Anche li, rovine dovunque si posasse l'occhio. Sopra vi era qualche po' di legname a pezzi; sotto, il vuoto di stanze polverose. Il cortile anteriore era tutto erbacce e pruni. Pochi passi oltre, e, con.un sospiro, Prugna Primaverile entrò in quella che era un giorno stata la sua casa. Nel magazzino al primo piano vi erano ancora alcune scatole dimenticate contenenti medicinali. A pianoterra non rimaneva nulla, salvo un paio di vecchi cassettoni.


  "Dov'è il letto con gli ornati coi motivi della lumaca, che la Quinta ammirava tanto?" chiese Prugna Primaverile.


  "È stato regalato a Stelo di Giada come dono di nozze," le dissero.


  "Un peccato. Ne avrei dato volentieri trenta o quaranta once, come ricordo della mia antica padrona."


  "Se soltanto l'avessi saputo..." disse Madama Luna in tono di scusa leggermente imbarazzata.


  "E il letto della Sesta? Era proprio uguale all'altro."


  "Venduto."


  " Peccato."


  "Si, dalla morte di Hsi-Mên, disgraziatamente, debbo badare ai denari. La casa non ha più il reddito che aveva una volta."


  Un'ombra era caduta sull'umore di Prugna Primaverile, ne più tardi, quando il pasto fu continuato, e le due cantatici di casa da tè che Madama Luna aveva impegnato per divertirla ebbero cantato le loro canzoni con accompagnamento di liuti, i suoi umori allegri ripresero. Tornò a casa da questa visita con un senso di abbattimento, e fu tormentata dall'ansia nei riguardi del genero. Dove poteva essere l'uomo che il suo bimbo, all'epoca del processo, sembrava per istinto avesse riconosciuto per il padre?


  "Cara, son sicuro che ti crucci per tuo cugino," disse il Prefetto del Fiume, che aveva notato il suo stato depresso. "Ne farò fare una nuova ricerca."


  E mandò a chiamare i suoi due servi di fiducia, Chang Shêng e Li An.


  "Vi ho detto di portarmi qui il cugino della vostra Padrona. Perché non mi avete ubbidito?" chiese in tono adirato.


  "Ne abbiamo fatte vane ricerche. Non è tornato al suo tempio. Nessuno sa dove sia."


  "Portatelo qui entro cinque giorni, o l'andrà male per voi.


  Con costernazione, essi ascoltarono il rigido comando, e ripresero la ricerca con zelo raddoppiato.


  Il giovane Ch'èn, il quale nel ricevere la terribile notizia della morte del suo Priore non aveva osato far ritorno al tempio, aveva vagato per un po' senza mèta, per le strade e pei vicoli di Ch'ing-ho hsien, e infine era approdato dinuovo all'asilo dei senzatetto, riprendendo la sua vecchia esistenza di mendico.


  Un giorno si imbatté per via nel suo infedele amico e antico commesso Yang. Vestito da damerino, era seduto con aria di sufficienza in sella ad un mulo la cui briglia era appesantita di argenti. Era seguito da un valletto. "Alla fine ti ho colto!" pensò il giovane Ch'èn; e ratto, attaccatosi al morso del mulo, lo costrinse a fermarsi.


  Ehi, Fratello Yang, dove sei stato tutto questo tempo?" gridò al falso amico. "E cosa è successo del mio carico di seterie del quale mi hai derubato a Ch'ing-chiang? Non molto tempo la, quando ho bussato ingenuamente alla tua porta e chiesto tue notizie, tuo fratello mi si è lanciato addosso in un bel modo; mi ha preso a sassate e minacciato violenze. Cosa significa ciò? Non vedi a cosa son stato ridotto per colpa tua: qui ritto, seminudo e non lavato, povero in canna?"


  Yang, dopo avere ispezionato lo straccione che aveva davanti, con occhio sprezzante, usci in una risata di scherno.


  "Possa coglierti la peste, maledetto spettro di affamato!" gridò. "Cosa mai ti metti in testa per sbarrarmi a questo modo il cammino, e cosa è questa favola di carico di seterie rubato? Scansati immediatamente o assaggerai la mia frusta!


  "Non hai nessuna compassione di me, allora?" gridò il giovane Ch'èn disperato. "Se non intendi darmi nulla della tua ricchezza, concedimi almeno di andare in qualche posto dove parlare indisturbati."


  "Cosa sono queste stupidaggini!" gridò l'altro infuriato, mentre balzava di sella e dava al povero Ch'èn alcune taglienti sferzate. Poi gridò al valletto : “Ehi ! Levami di torno questo maledetto mendicante." Al che il valletto colpi il giovane Ch'èn con una percossa cosi violenta nel petto, che dovette abbandonare il morso del mulo, barcollando, con un lamento, mentre Yang lo spediva via con un calcio. Yang stava per risalire in sella, quando emerse dalla folla di spettatori, che si era rapidamente radunata, un individuo di aspetto imponente, che si collocò largo e potente a sbarrargli la strada. Era un tipo alto e forte. Come acconciatura portava un pezzo di tela da sacchi azzurro avvolto intorno alla crocchia. Indossava un rustico camiciotto sporco color marrone e pantaloni chiari di lino pesante; ai piedi aveva comuni scarpe di rafia; una barba incolta, a tre punte, pendeva sopra il suo potente torace. Dal quadrato viso rosso, strinato dalle stagioni, un paio di brillanti occhi indomiti guardavano disotto ispide sopracciglia. I suoi pugni, sui quali sporgevano vene rigonfie, eran chiusi in modo minaccioso, e portandoli avanti verso lo spaventato Yang in modo inequivocabile, parlò come segue: "Ehi, amico, perché maltratti quel povero diavolo? Non ti ha fatto nulla. Non è un comportamento decente. Dagli piuttosto un po' di denari. Dopotutto, lo conoscevi. Ma anche se non intendi dargli nulla, non devi per questo motivo percuoterlo."


  Voi non conoscete i particolari del caso," protestò Yang. Mi accusa falsamente di avergli rubato un carico di seta. Dategli soltanto un'occhiata! Come avrebbe potuto venire nelle mani di cosi povero diavolo un carico di seta?"


  "E perché no? A me sembra un tipo che abbia visto giorni migliori, e che abbia appartenuto a qualche buona famiglia. Chissà come è arrivato a fare il mendicante? Non si può indagare tale argomento proprio ora. Ad ogni modo, voi siete un riccone, e per seguire il mio consiglio non dovreste differire oltre la cosa: dovreste far saltar fuori qualche pezzo di moneta in modo che possa avere un boccone da mangiare!


  L'intimidito Yang decise di seguire questo consiglio. Brontolando, tirò fuori una moneta da cinque pezzi che dette al giovane Ch'èn. Arrivò anzi fino al punto di alzare le mani e favorire lo sconosciuto forestiero di un frettoloso saluto; poi si rimise in sella senza ostacoli e seguitò il cammino. Quando se ne fu andato, il giovane Ch'èn si affrettò a ringraziare quel valido soccorritore della sua necessità. Ci aveva riconosciuto un vecchio compagno dell'asilo, noto come "Diavolo Volante," mastro muratore di professione, il quale durante un periodo di disoccupazione aveva diviso con lui una stuoia nella "Capanna Ghiaccia." Recentemente, le cose gli erano andate bene; era incaricato della costruzione di un grande fabbricato nel Tempio della Luna Acquosa fuori Porta Meridionale, ove doveva funzionare da sorvegliante di cinquanta lavoratori. Con una risata gioviale, gli strinse la mano.


  "Bene, fratello, questa è andata alla perfezione, ma se non l'avessi cantata chiara a quel tipo, difficile che tu buscassi la tua mezz'oncia. Che mascalzone! Però ha dato prova di buonsenso, alla fine. Ed è stato meglio per lui, altrimenti avrebbe appreso qualcosa sulla forza dei cazzotti di un lavoratore. Ma ora berremo alla nostra riunione."


  Si indirizzò verso una piccola taverna che odorava sontuosamente di aglio e cipolle, dove ordinò due boccali di vino, quattro piatti di carne con contorno, e un gran piatto di taglierini in brodo. Il suo affamato ospite mangiò con sollievo, e bevvero il loro vino non nei soliti bicchierucci, ma in grandi tazze di porcellana.


  "Ho una proposta da farti, fratello," disse Diavolo Volante mentre erano attavolati a chiacchierare. "Non hai bisogno di tornare alla tua 'Capanna Ghiaccia.' Stasera ti porterò al mio albergo, e domani verrai all'edificio in fabbricazione. Ho fatto un grosso contratto col Tempio della Luna Acquosa fuori Porta Meridionale; ho una squadra di cinquanta uomini sotto di me. Dobbiamo costruire una sala per la meditazione e due ali laterali con celle monastiche. Un lavoro importante. Posso adoprarti là. Certo, non posso aspettarmi che tu faccia lavori pesanti, ma puoi benissimo trasportare un po' di terra o di sabbia e guadagnarti con questo un mezzo pezzo al giorno. La notte posso ricoverarti là nella mia baracca. Ebbe, ti va la mia proposta? Non è meglio che mendicare e dormire all'asilo?"


  "Se davvero vuoi assumermi, fratellone, io mi metterò volentieri a lavorare. Quanto potrà durare l'impiego?"


  "Probabilmente dieci mesi da ora. Non abbiam cominciato che un mese fa."


  "Allora sarò fuor di miseria, per qualche tempo da adesso. Non so dirti quanto ti son grato."


  Sorridendo, l'uomo più vecchio gli premette la mano, poi pagò il conto per entrambi, e portò il suo protetto al suo albergo.


  La mattina dopo per tempo, attraversaron la porta. Prima di tutto, il giovane Ch'èn fu condotto a veder la baracca in faccia al tempio, ove doveva abitare in avvenire. Era piuttosto affollata, ma del resto perfettamente abitabile; aveva un divano di cotto riscaldato, un braciere, un focolare, utensili da cucina e una dispensa ben fornita. Poi, Diavolo Volante condusse il giovane Ch'èn alla sede del fabbricato in costruzione, entro il recinto del tempio, e lo presentò ai suoi operai come un collega nuovo. Certo, da principio, gli operai non poterono trattenersi dal celiare sul "bel ragazzino" con quel distinto viso di fanciulla, che non sembrava minimamente capace di pesanti lavori manuali. E alcuni dei loro scherzi erano abbastanza volgari; ma dopo che Diavolo Volante ebbe dato loro una risciacquata, trattennero la lingua e tornarono tranquillamente al loro lavoro come prima: quello a scavare, l'altro a portar pesi, il terzo a mescolare la calce e il quarto a scalpellare un blocco di pietra e scolpire rozze figure di dèi. Era passato un mese. Il giovane Ch'èn si era più che abituato al suo nuovo ambiente, e i lavoratori suoi compagni si erano assuefatti a considerarlo come uno di loro. Una mattina, era come al solito sul lavoro, a portar terra scavata a uno scarico fuori dei recinti del tempio. Stanco di tutto quel correr su e giù a trasportare, si era concesso un breve riposo, accovacciandosi in un cantuccio soleggiato presso il muro esterno, non lungi dal cancello del tempio, dove il sole splendeva caldo sul suo torso nudo. Per passare il tempo, dava la caccia alle mosche che avevano preso stanza sul suo corpo. Mentre era cosi comodamente seduto al sole ad acchiappar mosche, scorse un cavaliere solitario che transitava per la via maestra. Era vestito di una tonaca azzurra ben attillata; aveva una cintura rossa avvolta intorno ai fianchi, e l'insegna della svastica sul suo berretto indicava che apparteneva a qualche Governatorato. In mano recava un mazzo di begonie appena colte. Stava per scomparire alla vista, ma, avvertito quel seminudo bracciante acchiappamosche, accovacciato presso il muro, frenò all'improvviso la propria cavalcatura. Con un balzo fu smontato, e con una profonda ed educata riverenza si avvicinò allo stupito giovane Ch'èn.


  "Cosi, dovevo trovarvi qui!" gridò, e il viso gli splendeva dal piacere. "Che caccia vi abbiamo dato, vi abbiamo cercato un po' dappertutto."


  Il giovane Ch'èn rispose educatamente al suo saluto: "Posso chiedervi chi siete e donde venite?"


  "Ma Messer Genero, sono il capocarceriere Chang Shêng del Governatorato del Prefetto del Fiume, Chou! Non vi ricordate di me dal tempo in cui avete avuto quella stupida briga a causa della quale foste tradotto da noi al Governatorato? Voi siete l'onorato cugino della nostra Padrona! La Padrona rimase addirittura inconsolabile quando scompariste; vi ha fatto cercar dappertutto. Abbiamo l'ordine di condurvi da lei appena vi troviamo. Il caso ha voluto che oggi, a sua richiesta, io dovessi andare alla tenuta di campagna del Prefetto che non è lontana di qui, per portarle qualche begonia fresca. Che caso fortunato avervi trovato qui! Ma ora sbrigatevi, non è tempo di esitare! Per favore montate sul mio cavallo; io vi camminerò accanto."


  Il giovane Ch'én ebbe appena tempo di dire addio a Diavolo Volante e ai suoi compagni lavoratori affollatigli intorno a bocca aperta, che il suo rapitore l'aveva già levato in sella e si era messo in moto a grandi falcate, guidando il cavallo per la briglia. Gli operai allungarono il collo e spalancaron la bocca; eran rimasti fuori di sé dallo stupore nello scoprire che il "ragazzino" aveva relazioni cosi altolocate.


  Il più sozzo involucro può celare la giada più sincera;


  nel fango una pepita d'oro può giacere;


  un nobile giovane è nascosto dove niuno potrebbe sospettare,


  eppure i messi del Cielo lo guidano alla nona sfera


  Capitolo quarantasettesìmo


  Ora i falsi cugini riprendono segretamente la vecchia relazione delle fenici. Il giovane Ch'én trova a Lin-ch'ing conoscenze dei giorni passati


  Appena giunto al Governatorato del Prefetto del Fiume, il giovane Ch'èn, su richiesta di Prugna Primaverile, dovette ficcarsi in una tinozza di acqua profumata e provvedere a una radicale pulizia. Poi fu vestito da capo a piedi di biancheria di bucato, e di abiti nuovi. Dopo che al suo aspetto esterno fu cosi data un'apparenza presentabile, fu condotto al cospetto della padrona di casa. Era ancor presto, e il Prefetto presenziava ancora il tribunale. Prugna Primaverile si era fatta un'accurata toeletta in onore del suo visitatore. Quantunque il suo saluto fosse contenuto entro le prescritte forme dell'etichetta, mentre cominciava la loro conversazione in modo del tutto convenzionale, riferendosi al tempo che faceva, e altri vieti argomenti, ognuno dei due era consapevole della contenuta emozione dell'altro, e vi era un luccicore di lacrime negli occhi di ciascuno.


  Prugna Primaverile, che temeva di poter essere ad ogni momento sorpresa dal marito, ritenne che fosse meglio spezzare i vincoli della convenzione senza ritardo, e prendere certe misure precauzionali.


  "Se viene da te dopo, e ti interroga, digli che sei mio cugino da parte di madre," sussurrò in fretta. "Ho un anno più di te; cioè, venticinque; nata il venticinquesimo giorno del quarto mese, all'ora del Toro. Capito?


  Quando ho detto a mio marito che eri mio cugino, è rimasto tremendamente dispiacente che tu fossi stato trattato cosi male. Saremmo stati lietissimi di averti con noi allora, ma non era possibile, finché si trovava in casa quella sciagurata ancella di Occhio di Neve. Mi capisci? Ebbene, ho fatto in modo di cacciarla subito dopo questo. Ma nel frattempo tu eri scomparso, nessuno sapeva dove. Che pena si è data mio marito per trovarti! Chi avrebbe mai immaginato che tu ti nascondessi tra gli operai di quel costruttore, in un tempio fuor di città? E come hai fatto a voltarti prete? "


  Il giovane Ch'én le raccontò tutto quanto gli era accaduto, concludendo con le parole: "Beh, questa è la mia lunga storia. E sei tu che debbo ringraziare, amata sorella, per il fatto che alla fine sono sfuggito alla mia miseria."


  Sopraffatti dall'emozione, ruppero entrambi in forti singhiozzi, ma dovettero presto ricuperare la loro compostezza, perché comparve una cameriera annunciando che l'udienza era finita e che il Prefetto poteva comparire da un momento all'altro. Poco dopo fu tirata la tenda, ed egli entrò. Salutò il giovane Ch'èn con squisita cortesia ed amabilità.


  "Nobile Cugino, mi dà infinita pena pensare che, in conseguenza della trascuratezza dei miei stupidi subordinati, abbiate dovuto sopportare un cosi grossolanamente ingiusto trattamento! Vi prego di non essere adirato con me per questo motivo," cominciò.


  "Il torto è stato interamente dalla mia parte," rispose il giovane Ch'èn con un inchino. "Mi ero dimostrato indegno del mio ufficio sacerdotale, ed avevo recato disdoro alle regole del Sacro Ordine. Ora che ho il bene di incontrarvi faccia a faccia, vi prego di concedermi la vostra gentile benevolenza."


  Si prostrò sul pavimento, e batté la testa per terra. Il Prefetto del Fiume lo rimise gentilmente in piedi, e lo pregò di riprendere la sedia, il che il giovane Ch'èn, dopo insistenti rifiuti, come prevedeva l'etichetta, fece assai volenterosamente.


  "È lecito interrogarvi sulla vostra rispettabile età? Come è avvenuto che finora non abbia avuto il piacere di fare la vostra conoscenza? E cosa vi ha indotto a rinunziare al mondo e farvi prete?" chiese il Prefetto, dopo che era stata vuotata la prima tazza.


  "Ho inutilmente sprecato ventiquattro anni, e sono di un anno più giovane di mia cugina," dichiarò l'ospite, seguendo le istruzioni che gli aveva dato Prugna Primaverile


  Lei, come sapete, è nata il venticinquesimo giorno del quarto mese, all'ora del Toro. Dato che entrambi i miei genitori eran morti, come pure mia moglie, e che avevo perduto tutta la mia eredità per un colpo di sfortuna, ho deciso di rinunciare al mondo e di cercar di essere ammesso al Tempio del Principe dell'Etereo Splendore. Non sapevo allora che mia cugina fosse sposata, e quindi debbo chiedervi di scusarmi di non avervi da allora fatto visita."


  "Dalla vostra improvvisa partenza, vostra cugina è stata in ansia per voi notte e giorno," continuò il Prefetto del Fiume, compiaciuto. "Non ha più avuto un'ora di bene. Tutte le ricerche di voi sono state vane. Che uno dei miei dipendenti vi abbia oggi trovato per caso, significa davvero che una stella propizia ha brillato su noi; per il che non saremo mai abbastanza grati.


  Egregio lettore, tu ti chiederai come fosse accaduto che il giovane Ch'èn, dato che il Prefetto del Fiume era stato cosi spesso ospite in casa di suo suocero Hsi-Mên, gli fosse rimasto cosi completamente sconosciuto, e non fosse stato da lui immediatamente ravvisato.


  Sta di fatto che Messer Chou era sempre stato in casa Hsi-Mên in compagnia di altri dignitari, cosicché, quantunque dovesse avere sentito parlare del genero, non l'aveva mai incontrato di persona. Ciò spiega come fosse accaduto che potesse essere ingannato dai due amanti e potesse veramente credere che quell'ospite fosse cugino di sua moglie, mentre ne aveva fatto la conoscenza soltanto allora, dato che aveva abbandonato la cerchia familiare e si era fatto prete.


  In breve, l'inganno riusci. Fu dato un sontuoso pranzo di benvenuto in onore del giovane parente, e poi il gentile Messer Chou fece mobiliare per lui un comodo salotto nella biblioteca dell'ala di ponente, perché doveva trattenersi li, come nuovo membro della famiglia. Prugna Primaverile sorvegliò essa stessa che gli fosse dato un letto bello e comodo, con morbidi cuscini e lenzuola fini, e che avesse una scorta sufficiente di buone tonache di seta, eleganti biancherie intime, calzature e cosi via. In più, un giovanotto doveva fargli da cameriere di fiducia. I pasti doveva prenderli negli appartamenti posteriori, con la cosiddetta cugina.


  Adesso il giovane Ch' èn si trovò dinuovo a galla e si senti contento e sicuro, come ai bei vecchi1 tempi quando abitava nella casa del suocero Hsi-Mên.


  Il giorno natalizio di Prugna Primaverile, che cadeva il venticinquesimo giorno del mese, Madama Luna non mancò di mandare i propri auguri con alcuni piccoli doni, consegnandoli al proprio servo Tai-An. Sulla lista dei doni che Tai-An le porse, inginocchiandoci davanti, il Prefetto del Fiume lesse: due anatre arrostite, quattro pollastrini, una scodella di taglierini della vita, un piatto di pesche della vita, due scodelle di frutta e canditi, e una brocca di vino meridionale. Dopo che il Prefetto ebbe letto la lista, Tai-An gli senti dire a uno dei servi: "Porta questa lista a mio cognato. Deve scrivere una lettera di ringraziamento, e scegliere un bel pezzo di lino per metterci dentro tre pezzi d'argento; nonché dividere un centinaio di lingotti di rame tra i portatori delle scatole dei doni,"


  Tai-An, essendo stato graziosamente congedato, rimase in attesa, nel cortile esterno, della lettera di ringraziamento e del suo compenso di messaggero. Dopo un po' vide uscire un giovanotto riccamente vestito da una porta laterale della casa. Il giovanotto fece cenno ad un servo, gli dette una lettera e un pacchetto di denaro, ed entrò negli appartamenti femminili.


  "Santo cielo!" disse tra sé Tai-An. "Non era il Marito della Figlia? Come è che si trova qui?


  E ancora tutto confuso dallo stupore, prese la lettera e il pacchetto dei denari dal servo e si lasciò scortare al cancello.


  "Hai visto Prugna Primaverile?" chiese Madama Luna al suo ritorno.


  "Non l'ho vista, ma ho visto il Marito della Figlia," rispose.


  Madama Luna scoppiò a ridere. "Buffone, come puoi chiamare il Prefetto del Fiume 'Marito della Figlia'? È un dignitoso gentiluomo di mezza età! Un titolo simile non è più conveniente al suo caso."


  "Non intendo il Prefetto, intendo il nostro Marito della Figlia, il giovane Ch'én," dichiarò tranquillamente Tai-An. "Quando il Prefetto mi ha accomiatato e io stavo aspettando fuori nel cortile esterno la lettera di ringraziamento e il mio compenso di messaggero, è uscito da una porta laterale dell'ala di ponente, ha dato a un servo la lettera e il denaro, ed è filato in direzione degli appartamenti femminili. Qualsiasi errore è fuor di quistione."


  "Via, via, tu dici delle sciocchezze," gridò incredula Madama Luna. "E un pezzo che quella pecora sviata è caduta in povertà e perita. Cosa avrebbe potuto fare quel disutilaccio, quel mendicante, in casa del Prefetto del Fiume? Come potrebbe il Prefetto sopportare un tale uomo vicino a sé? O potrebbe darsi che Prugna Primaverile?... No, è addirittura impensabile! "


  "Se la Padrona vuol scommettere con me, io son pronto ad accettare la scommessa. Che il Cielo mi fulmini all'istante, se non è vero che l'ho visto in carne ed ossa!"


  "Come era vestito?" .


  "Irreprensibilmente, da capo a piedi. Fino alla spilla d'oro nella crocchia dei capelli. E aveva l'aria di essere allegrissimo e perfettamente nutrito."


  "Non riesco a crederci."


  Gli occhi di Tai-An non l'avevano ingannato. Era veramente il giovane Ch'èn che aveva visto, il quale si recava agli appartamenti femminili onde mostrare a Prugna Primaverile l'elenco dei doni. La trovò seduta davanti allo specchio, occupata ad incipriarsi il viso e a dipingersi le ciglia.


  "Come è che Madama Luna ti manda dei regali?" chiese. Prugna Primaverile gli narrò particolareggiatamente come si fossero casualmente incontrate il giorno della festa Ch'ing-ming nel Tempio dell'Eterna Beatitudine, e come questo incontro le avesse riavvicinate; come successivamente suo marito fosse stato utile a Madama Luna quando aveva avuto delle noie in relazione con l'ornamento d'oro che P'ing-An aveva rubato dall'azienda dei pegni, e come Prugna Primaverile fosse stata da lei, Madama Luna, invitata, l'anniversario della morte di Hsi-Mên e della nascita del suo figlioletto, nella quale occasione essa aveva regalato al bimbo un anello, e come in questo modo si fosse gradatamente sviluppata una relazione più amichevole tra le due donne.


  Parve che a lui questa sua storia dispiacesse. Sorella, mi sembra che tu abbia cattiva memoria," disse, scrutandola con un'occhiata penetrante. "Non ti ricordi con quanta crudeltà questa donna ci ha divisi tutti e tre: tu, io e Loto d'Oro; ci ha cacciati uno dopo l'altro di casa, e ha condotto a morte la Quinta Sorella? Nemmeno entro mille anni dovresti rincontrarla! Non è degna che tu ci scambi una sola parola. E ci hai persino trattato in termini amichevoli! Non ti capisco. Se fossi arrivato qui prima, non avresti mai agito cosi. È la nostra nemica comune. Cosa deve pensare di te la Quinta Sorella nel Regno delle Ombre?"


  Prugna Primaverile rimase per un po' silenziosa. Era imbarazzata.


  "Lascia stare il passato!" disse alla fine. "Non intendo rivangare tutte quelle vecchie storie. Bisogna accettare i suoi doni oggi per ragioni di etichetta. Ora lei si aspetterà che io ricambi il complimento, e che l'inviti qui."


  "Questo non devi farlo, quali si siano le circostanze, né devi farle nuovamente visita in avvenire."


  "Sarebbe molto ineducato da parte mia. Per semplice convenienza, debbo, ad ogni modo, mandarle un invito. Che venga o no, è affar suo. Se viene, dovrai restartene in biblioteca mentre si trova qui; è evidente che non devi farti vedere. Ma per rassicurarti, non le chiederò di tornarci in avvenire."


  Il giovane Ch'èn non le rispose nulla; era assai seccato. Tornò verso la facciata della casa. Prugna Primaverile, però, mandò un messaggio a Madama Luna, invitandola a presenziare la festa del suo compleanno quello stesso giorno. Madama Luna accettò l'invito, e si fece vedere nel pomeriggio accompagnata dal bimbo, dalla governante Ju-I e dal garzone Tai-An.


  Mentre le donne erano attavolate nell'appartamento, di Prugna Primaverile, ascoltando le esecuzioni di un paio di cantanti di casa da tè, Tai-An si godette un buon pasto in una stanza dell'ala orientale. Se ne stava li spassandosela, e guardando di tanto in tanto fuori della finestra, quando notò un servo carico di vassoi e piatti di dolci, che attraversava il cortile verso la porta dell'ala opposta. Si alzò ratto e gli corse dietro


  "A chi son destinati i buoni bocconi che portate?" chiese ingenuamente.


  "Al nostro Signor Cognato."


  "Come si chiama di cognome il vostro Signor Co-gnato? "Ch'èn."


  "Cosi avevo ragione io!" si disse Tai-An, trionfante. Permise al servo di continuare, però lo segui lentamente a piccola distanza. Quando il servo fu scomparso nella casa, si insinuò rapido sotto la finestra, e spiò dentro, cauto, attraverso la tenda di velo. Si, era proprio il giovane Ch'èn quello che vide disteso su un divano in atto di leggere un libro. Ora, era balzato su, e aveva preso posto al tavolo sul quale il servo aveva collocato i vassoi e i piatti portati.


  Tai-An aveva visto abbastanza. Abbandonò il posto di osservazione, e si affrettò ad attraversare il cortile fino alla stanza dei servi nell'ala opposta. Tornato a casa, raccontò a Madama Luna ciò che aveva veduto. Ora essa rimase convinta, e ciò segnò la fine di ogni rapporto tra le due case.


  Ma Prugna Primaverile e il giovane Ch'èn riuscirono, ora nell'appartamento di lei e ora nella stanza di lui, a seguitare a incontrarsi, apertamente o segretamente, e a recitare, indisturbati, le parti della fenice amorosa col suo innamorato. La giornata del Prefetto del Fiume era largamente presa dai suoi molteplici doveri ufficiali, e poco tempo gli rimaneva per la famiglia; cosicché i due ebbero molte occasioni o di impegnarsi in una partita a scacchi, o di pranzare insieme, o di abbandonarsi a svaghi amorosi e a ogni specie di piacevoli rapporti. Però quell'occupatissimo padrone di casa doveva aver avuto i suoi pensieri riposti. Un giorno del quinto mese parlò a Prugna Primaverile:


  "In ubbidienza all'ordine del. Trono, son costretto tra poco a scendere in campo, col Prefetto di Tsi-nan fu, contro i ribelli dei Monti Liang. Questa faccenda mi terrà lontano da casa per diversi mesi. Usami la cortesia di combinare al più presto possibile un'unione conveniente per tuo cugino,, in modo che non resti a lungo scapolo. Oltre a ciò, io provvederò al suo avanzamento, con l'includere il suo nome nell'elenco del mio seguito personale. Se la spedizione punitiva contro i ribelli incontra successo, il Trono non lesinerà riconoscimenti e promozioni, e allora probabilmente a tuo cugino sarà elargito un titolo, e un piccolo beneficio. Ciò si rifletterà in altrettanto credito per la tua famiglia."


  Prugna Primaverile aderì alla proposta, e subito dopo che fu partito, mandò a chiamare la mezzana di matrimoni Pi.. Con l'assistenza di Madre Pi, riuscì a portare a conclusione il matrimonio desiderato. La scelta cadde sulla figlia ventenne del ricco mercante di seterie Ko, di Via Larga, la quale incontrava il suo gradimento sotto ogni rispetto, e il giorno otto del sesto mese, provvista di.una dote adatta alla sua posizione, essa fece la sua entrata solenne nell'ala orientale di Palazzo Chou. Prugna Primaverile non aveva badato a spese per conferire al matrimonio una dignità e uno splendore corrispondenti all'alto ceto del marito, e comprò alla giovane coppia persino una piccola cameriera. E il giovane Gh'èn non ebbe motivo di lamentarsi della piccola, intelligente e colta Ts'ui-P'ing, che era ora divenuta la sua "Sposa Novella."


  Sentiva di essersi alzato un'altra volta alle vette della buona fortuna.


  Nondimeno, il suo matrimonio non interruppe in alcun modo i suoi rapporti intimi con Prugna Primaverile. Essa riuscì presto a farsi un'amica della Novella Sposa; prese l'abitudine di pranzare ogni giorno in compagnia di lei e del marito, e di ammazzare il tempo con loro nei giochi e nella conversazione. Ma a parte ciò, trovava sempre occasioni per ritrovarsi sola e indisturbata col proprio "cugino," perché, in aggiunta alle tre stanze di soggiorno dell'ala di ponente, il giovane Ch'én aveva a propria disposizione un padiglione in giardino che gli serviva da ufficio. Li, come segretario particolare, compiva ogni specie di lavori letterari per il Prefetto del Fiume, e li veniva spesso sorpreso dalle segrete visite di lei.


  Un giorno, sul principio dell'undicesimo mese, il Prefetto del Fiume tornò dalla sua spedizione punitiva contro i ribelli dei Monti Liang. La spedizione era riuscita, la provincia oppressa era liberata, e il Trono era stato largo nelle ricompense e promozioni a gradi superiori. Tra gli altri ufficiali promossi, il Prefetto del Fiume fu creato Maresciallo della Provincia dello Shantung, mentre il giovane Ch'èn, suo asserito aiutante, ricevette il titolo di Segretario di Intendenza, al quale era unito un modesto ma permanente stipendio mensile. Naturalmente si fecero grandi festeggiamenti in casa Chou, e il ritorno del vincitore fu celebrato con un magnifico banchetto. Messer Chou si rallegrò, inoltre, della attraente aggiunta che la sua casa aveva ricevuto in persona della giovane Ts'ui-P'ing, alla quale donò un bel vestito e dieci once per comprarsi un gioiello.


  "È stata una faccenda piuttosto costosa questo matrimonio," disse Prugna Primaverile riflessivamente, quando si ritrovò sola col marito la sera del suo ritorno a casa, e cominciò a discutere i vari eventi domestici prodottisi in sua assenza.


  "Oh, la spesa di qualche oncia sarà presto dimenticata. Dopotutto, non è un estraneo per noi, ma il tuo solo parente prossimo. Dobbiamo darci qualche briga per un tuo cugino."


  "È stato molto gentile da parte tua aiutarlo ad ottenere un titolo che gli attirerà il rispetto della gente. Certo la rendita che vi è unita è piccolissima; lui e sua moglie non riusciranno a viverci."


  "Hai ragione. Veramente non posso fare gran che per lui, proprio ora, perché a un certo momento nei giorni a venire debbo far partenza per Tsi-nan fu, per prender possesso là del mio nuovo ufficio. Meglio sarebbe mettere a sua disposizione un capitaletto e lasciare a lui di cercarsi un commesso capace per qualche specie di impresa commerciale. Oltretutto, potrebbe allora pagarmi un'inezia qualsiasi, per ogni cinque giorni, sugli incassi del negozio, come interesse del prestito, e come ammortamento. Allora avrebbe qualche proposito e qualche interesse nella propria vita."


  Prugna Primaverile fu perfettamente d'accordo con lui. Aspettò qualche giorno, finché il Prefetto del Fiume non ebbe fatto i necessari preparativi per il trasloco a Tsi-nan fu, e non ebbe lasciato la casa, e poi, quando tutta la casa fu più tranquilla, mandò a chiamare il giovane Ch'èn onde potesse consultarsi con lui.


  Ho parlato di recente con mio marito della tua futura carriera. Egli ritiene che sia meglio che tu procuri di metterti in qualche commercio indipendente, che ti permetterebbe di ricavarne abbastanza da provvedere ai mezzi di sostentamento per te e tua moglie. Siamo pronti a mettere i capitali necessari a tua disposizione. Devi quindi trovare qualcosa di adatto, fuori di città, vicino al porto dove vi è molto movimento di denaro."


  Incantato, il giovane Ch'én acconsenti, e cominciò immediatamente a darsi attorno, in cerca di un commesso. Un giorno che perlustrava le vie della città in questa ricerca, gli accadde di incontrare il suo ottimo compagno di scuola Lu.


  "Dove ti sei nascosto tutto questo tempo?" chiese l'amico; e si fece riferire particolareggiatamente dal giovane Ch'èn tutto quanto gli era accaduto dal loro ultimo incontro. Con stupore apprese le diverse vicissitudini della sua sorte, che ora lo aveva portato alle vette.


  "Bene, e adesso sei in cerca di un commesso e di una iniziativa lucrosa? Ebbene, ho una proposta adatta da farti. Pensa a quel Yang dal quale sei stato cosi vilmente ingannato! Oggi è il fortunato possessore di una.grande casa per bevitori, nel porto di Lin-ch'ing. Ha un commesso straordinariamente capace, che si chiama Hsieh. Cotesto Yang, te lo dico io, ammucchia denari a palate! E non è da stupire, data la posizione, le folle di avventori, la domanda di divertimenti e cantanti di case da tè! Ne ricava tanto, che è in grado di prestare il denaro superfluo a interessi usurari. Non hai idea di che razza di magnifica figura faccia. Non riconoscerebbe nemmeno gente come noi, suoi vecchi amici; e quel fanfarone di suo fratello che razza di vita dissoluta mena! Bere, giocare, organizzare combattimenti di galli, andare a caccia: è tutto quanto fa."


  "Non mi parlare di quel farabutto! L'anno scorso ho avuto il dubbio piacere di far la sua conoscenza. Ho bussato, inoffensivamente, al suo portone, chiedendo di suo fratello maggiore. Mi ha urlato contro e mi ha minacciato di violenza; a dire il vero mi ha perfino lanciato dei sassi. Posso confessartelo: io li odio entrambi! Li odio di un odio che mi prende fino al midollo delle ossa! "


  "Vieni con me a quella mescita di vino, là, e discuteremo ancora la cosa," propose l'altro, e condusse il giovane Ch'èn in una taverna vicina


  Comprendo il tuo giustificato odio," prosegui; "esiste un antico proverbio che dice:


  Quello vero uomo mi sento di chiamare


  che a momenti odia, quanto si può odiare.


  Ma ti dirò come potrai averne soddisfazione. Questo incorreggibile farabutto, questo Yang, è un tipo al quale non si può parlare pacificamente. È un genere di individuo che devi minacciar della bara, o non ne tiri fuori nulla. Il mio piano è questo: non devi perder tempo a cercare un'altra azienda; devi semplicemente prender possesso della sua. Presenta una denunzia contro di lui al nostro Giudice Distrettuale, reclamando il valore del carico che si è appropriato. Un reclamo proveniente dal Governatorato del Prefetto del Fiume non mancherà di produrre impressione. Egli non sarà in grado di pagare la somma in contanti, e cosi dovrà cedere la sua casa per bevitori, per soddisfare il tuo reclamo. In questo modo, diventerai tu proprietario di una splendida azienda, che può facilmente rendere utili anche maggiori, se ci investi un po' di denaro a fine di innovazioni, riverniciature, riammobiliamenti, e cosi via. Cosi come stanno le cose, assumerai l'attuale commesso Hsieh, perché sa il fatto suo, e se mi farai suo aiutante, avrai una persona di tua •fiducia che gli terrà l'occhio addosso, e baderà ai tuoi interessi. Non avrai che da presentarti ogni cinque giorni per dare un'occhiata ai libri; questo è tutto quanto dovrai fare, e scommetto che t'intascherai le tue cento once di guadagno mensile. Beh, cosa ne dici?" "Splendido! Bisogna farlo."


  Ci bevvero sopra, e il giovane Ch'èn si affrettò a tornare a casa per discutere immediatamente la cosa con Prugna Primaverile. Anch'essa trovò ottimo il piano, quantunque dubitasse se fosse saggio metterlo in esecuzione in assenza del Prefetto del Fiume, e se una denunzia fosse efficace, qualora fosse avanzata non dal Prefetto, ma soltanto dal giovane Ch'èn. Ma il vecchio servo Chou Chung, che il Prefetto del Fiume si era lasciato dietro come maggiordomo — perché si era portato dietro i due capi carcerieri Chang Shêng e Li An, a Tsi-nan fu — e che era presente al consulto, trovò modo di arrangiar la faccenda


  "Il nostro Messer Cognato non ha che da stendere il testo della denunzia; ci allegheremo un biglietto da visita dell'Antico Comandante, ed io, suo sostituto e maggiordomo, la porterò davanti al tribunale. Cosi la denunzia sembrerà sporta dallo stesso Comandante, e non vi è dubbio che produrrà l'impressione desiderata."


  Cosi fu fatto, e la mattina dopo, il maggiordomo Chou Chung, in pubblica udienza del tribunale del Giudice Distrettuale Ho, depositò la denunzia contro i Fratelli Yang. Il grande biglietto da visita rosso del Prefetto del Fiume, nonché Maresciallo Chou, che accompagnava la denunzia, non mancò di far la sua impressione sul Giudice Distrettuale. La domanda, che era di novecento once, fu quindi accolta, e fu decretata l'immediata esecuzione del giudizio. Messer Ho porse il proprio biglietto da visita al rappresentante dell'attore, e graziosamente lo interessò a presentare i suoi rispetti alla Padrona. Il caso era stato deciso conforme le speranze di Ch'èn, e il denaro doveva essere procurato immediatamente.


  Non eran passati due giorni, che il proprietario della casa per bevitori, Yang, veniva arrestato e imprigionato dagli esecutori del Giudice Distrettuale, dietro imputazione di truffa, e suo "fratello, dietro imputazione di avere causato lesioni fisiche. Per tacere delle battiture che ricevettero, essi dovettero consegnare tutto il denaro in loro possesso, che ammontava a trecentocinquanta once, e per coprire il rimanente del debito dovettero dar via la casa per bevitori, e la loro casa di abitazione in città, insieme a tutto il mobilio e arredamento. Con un sol colpo, furon ridotti alla miseria. Il giovane Ch'èn, dal canto suo, aveva saziato la sua sete di rivincita, ed era diventato il fortunato proprietario di una casa per bevitori. Egli impiegò un piccolo capitale nella nuova impresa, e fece compiere varie riparazioni necessarie. La facciata della casa fu rimbiancata^ i muri elegantemente pitturati, e le stanze fornite di mobili nuovi; in altre parole egli non si dette pace finché l'intero edificio, dal tetto alle fondamenta, di fuori come didentro, non fu come nuovo. Ne risultò una nobile e dignitosa locanda ospitale, di cui si sarebbe potuto giustamente dire:


  


  Qui, quando si apron le anfore, il vino scorre così abbondante, che perfin nelle case attigue, tutti son brilli all'istante; quando si scoperchiano le grandi zuppiere tanto punge le nari l'odore, che la gente per miglia all'ingiro va fiutando il drogato sentore. È questo il luogo ove nobili cavalieri di alto lignaggio allentan le cinture di giada, i ginocchi sciolgono all'abbraccio; qui cancellieri e ministri aman sedersi a. gozzovigliare deposti i dorati zibellini, e calici a bell'agio asciugare.


  


  Il giovane Ch'èn, giusta il fissato, affidò l'amministrazione della casa all'amico Lu e all'antico commesso Hsieh, che aveva esperienza di quel commercio. Quanto a lui, si recò a cavallo a Lin-ch'ing solo una volta ogni cinque giorni, per controllare i libri e i conti, e riscuotere i relativi guadagni. Il reddito giornaliero raggiungeva la più che rispettabile somma da trenta a cinquanta once. Naturalmente, ad ognuna delle sue visite veniva offerto un sontuoso banchetto in suo onore, e, dato che non vi intervenivano mai meno di quattro contatrici, scelte per la loro beltà, è inutile dire chi spesasse il divertimento.


  Una bella giornata primaverile del terzo mese, il giovane Ch'èn si era nuovamente recato alla sua casa per bevitori di Lin-ch'ing. La parte della visita dedicata agli affari era terminata, £ si era abbandonato al godimento di un pasto eccellente, beandosi gli occhi sul magnifico panorama della sorridente campagna primaverile, tra una portata e l'altra, appoggiato contro la balaustra di lacca verde della veranda. Mentre li se ne stava osservando, i suoi occhi si imbatteron per caso in due trasandate giunche di insignificante aspetto, che si erano ormeggiate ognuna a una banchina del fiume. Notò sul ponte gran quantità di bauli, casse e suppellettili domestiche, in corso di scarico. Cinque facchini scaricavano in quel momento, portando i loro colli nella casa per bevitori di Ch'èn. Stupefatto, si affrettò a cercare del commesso Hsieh, al quale chiese in tono irritato:


  "Cosa vuol dir questo? Questi forestieri in arrivo che scaricano la loro robaccia nella mia casa per bevitori, senza nemmeno chiedere un permesso, senza autorizzazione né da voi né da me! "


  Ero giusto in cerca di voi, per spiegarvi come stanno le cose. Mi avete prevenuto," rispose il commesso. "Si tratta di una coppia sposata, con la propria figlia, arrivati or ora dalla Capitale Orientale. Dato che non avevano nessuna conoscenza in loco, han chiesto di fermarsi qui due o tre giorni. Le stanze alle quali è stato portato il loro bagaglio son state molto gentilmente poste a loro disposizione dal loro attuale inquilino, il vicino Fang. La cosa è perfettamente regolare."


  Le due dame stavano ora avvicinandosi. La più anziana poteva avere sui trentacinque anni, la più giovane sui venti. La più giovane si fece avanti e si inchinò per salutare Ch'èn, alzando le ampie maniche a livello del petto; afferrando l'estremità della manica sinistra con la mano destra, e sussurrando un flebile Wan Fu. Poi parlò. "Il signore deve scusarci di esserci azzardate ad introdurci qui. Non vi era nient'altro da fare. Avremmo dovuto dare opportuna notizia del nostro arrivo. La negligenza è stata completamente da parte nostra. I vostri dipendenti non debbono esser sgridati. Vi prego, non vi adirate con loro! Contiamo di rimanere qui soltanto dai tre ai cinque giorni."


  Il giovane Ch'èn ascoltò queste sue scuse in silenzio, fissando la graziosa visitatrice dal capo alle piante. Se soltanto avesse potuto ricordarsi dove l'aveva incontrata! Quella voce, quel personale, gli eran talmente familiari! Frattanto la dama più anziana lo aveva avvicinato.


  "Signore, non siete il Marito della Figlia di casa Hsi-Mên?" interrogò con occhio scrutatore.


  "Certo che lo sono. Ma, come mai..." cominciò stupefatto.


  "Non ci riconoscete? Sono la Sesta Wang, e questa è mia figlia Cuoricino."


  "Cosa ha condotto qui le signore dalla Capitale Orientale? E dove è Han Tao-Kuo, vostro marito?"


  "A bordo di una di quelle giunche, che sorveglia lo scarico."


  Il giovane Ch'èn lo mandò immediatamente a chiamare, chiedendogli di venire a riva. Il che fece immediatamente. Era assai invecchiato; capelli e barba erano tutti grigi.


  "Si son fatti grandi mutamenti nella Capitale," cominciò tutto eccitato, dopo un breve saluto. "In base alle doglianze di Ch'èn Tung, Segretario Capo e Presidente dell'Accademia dei Principi Imperiali, il governo è caduto, ed entrambi i Cancellieri, con tutti i loro dipendenti, son in disgrazia. Sono stati tradotti davanti alla Corte Suprema, e banditi in località prossime di malaria; il figlio del Cancelliere della Sinistra, il Ministro dei Riti, son stati decapitati; e tutto il loro patrimonio è stato confiscato. Il nostro Intendente Ti è stato naturalmente coinvolto nella disgrazia del suo Antico Comandante. Noi tre siamo fuggiti appena in tempo, altrimenti anche noi saremmo stati mandati in esilio. Veramente desideravamo andare dal mio fratello minore a Ch'ing-ho hsien, al quale avevo consegnato la casa di laggiù. Ma quando ci siamo arrivati, era partito, non sappiamo per dove, e la casa era stata venduta. Cosi abbiamo deciso di tornare indietro e andare presso certi nostri parenti nel Mezzogiorno, interrompendo il viaggio solo per qualche giorno. Che fortunata combinazione, Messer Marito della Figlia, avervi incontrato qui! Abitate ancora in casa Hsi-Mên?"


  Il giovane Ch'én scosse il capo.


  "No, è un pezzo che l'ho lasciata. Ora abito nella casa del Prefetto Chou. Di recente sono stato nominato suo Segretario di Commissariato. Ma è più o meno un posto onorario. Per guadagnare un po' di danari, ho assunto, a sua richiesta, un paio di commessi, e aperto questa casa per bevitori. Vecchie e buone conoscenze come voi son naturalmente sempre le benvenute. Accomodatevi come se fosse casa vostra! Ci farete piacere, a rimanere quanto volete."


  I tre viaggiatori si inchinarono riconoscenti. Il giovane Ch'én, premuroso, servi loro il tè e uno spuntino, e mise inoltre un paio di giovani a loro disposizione, perché aiutassero allo scarico delle masserizie. Poi si accomiatò, perché si era già al pomeriggio, e se desiderava raggiungere le mura di Ch'ing-ho hsien prima che si chiudessero le porte, doveva affrettarsi. Non mancò di raccomandare i viaggiatori alla cura speciale del suo commesso, ma durante il viaggio di ritorno a casa e per tutta la notte non poté pensare ad altro che alla graziosa giovane che cosi appropriatamente portava il nome di Cuoricino.


  Due giorni dopo, rifece viaggio verso la sua casa per bevitori di Lin-ch'ing, e, avendo terminato le sue intese d'affari coi suoi dipendenti, stava proprio per informarsi degli ospiti, quando comparve Pa Lao, il vecchio servo di Han Tao-Kuo, per invitarlo, da parte dei suoi padroni, a recarsi da loro per una tazza di tè. Accettò lieto l'invito, e trovò assai piacevole indugiare coi suoi tre ospiti, parlando dei bei vecchi giorni quando Hsi-Mên era ancor vivo. Durante tale conversazione, sguardi di silenziosa intesa vennero continuamente scambiati tra il giovane Ch'èn e Cuoricino. Poi Han Tao-Kuo lasciò la stanza.


  "Quante primavere avete veduto?" chiese Cuoricino al giovane Ch'èn.


  "Ventisei. E voi, Sorella?"


  "Quante voi," rispose lei con un sorriso. "Non si potrebbe quasi parlare di una miracolosa dispensazione, perché potessimo ritrovarci qui a distanza di un migliaio di li dopo quel breve incontro di anni fa, in casa di vostro suocero?"


  "Ah, si, ricordo, fu quando veniste a trovarci con vostra madre, prima di partire per K'ai-Fêng fu."


  Ora anche la Sesta Wang si alzò. Capi che la conversazione tra i due giovani stava per prendere la piega giusta, e non intendeva impedire che ciò avvenisse. Adesso erano soli. Il giovane Ch'èn, dopotutto, non era uno scemo, e aveva al suo attivo parecchi anni di esperienza nelle arti d'amore, e conosceva la giusta interpretazione delle allusioni misteriose e delle frasi ambigue. Presto non si trovarono più seduti rigidi uno in faccia dell'altra, ma stretti vicino, ginocchio contro ginocchio.


  "Per favore," pregò lei ad un tratto. "Fammi dare un'occhiata a quel bello spillo d'oro della tua crocchia."


  Stava per sfilarselo, ma lei, fermandogli la mano, fu lesta ad estrarlo dai suoi capelli.


  "Possiamo continuare la nostra conversazione nella mia camera, che ha una bella veranda?" chiese poi, con un sorriso pieno di promesse. "Ho tante cose che ti vorrei dire."


  "Non domando di meglio."


  Salirono su nella camera di lei, arredata comodamente.


  "Cosa è che volevi dirmi, Sorella?"


  "Cosa, se non che il destino ha reso evidente che siam fatti l'uno per l'altra? Non vedo l'ora di gustare con te i fuggevoli piaceri di un letto comune."


  Oh, Cuoricino! " Strettamente abbracciati, caddero sul soffice divano e in ognuno degli amanti divampò la fiamma del desiderio appassionato. Poi, essa si tolse le vesti e si sdraiò. E quando la nube ebbe emesso il suo umore, si tirò su a sedere e rimise lo spillo al suo vecchio posto. Divenne totalmente praticona.


  "A causa del rovesciamento del governo e della nostra frettolosa fuga, i miei genitori sono in qualche difficoltà finanziaria. In questo momento, cinque once sarebbero un grande aiuto per loro. Forse potresti tu anticipar loro questa somma?"


  "Come? Con piacere. Sarà fatto immediatamente. Se hai bisogno di qualcosa non hai che da dire una parola."


  Bevve con lei un'altra tazza di tè, poi con la scusa di dover attendere a certi affari, si congedò.


  "E possiamo contare sulla tua parola questo pomeriggio, in modo definitivo, vero?"


  Egli mantenne la parola, e verso sera raggiunse gli altri al pranzo che Han Tao-Kuo aveva ordinato in suo onore. Pranzarono nella stanza al piano superiore col bel panorama, che era ora camera di Cuoricino. I due commessi, per educazione, rimasero solo un poco, e subito dopo la loro partenza anche i genitori di Cuoricino si ritirarono alle proprie camere a pianterreno. Quando restò solo con lei egli le dette le promesse cinque once.


  "Passerai la notte con me?" implorò lei.


  "Si, ritengo che partirò a cavallo verso casa domattina. Non sono abituato a bere tanto vino, e mi sento piuttosto stanco."


  Essa corse ratta giù per le scale, e dette il denaro ai genitori. Quella sera e per metà della notte, la camera di Cuoricino fu piena di cicalecci di rondini e di gorgheggi di rigogoli dorati. Giuramenti alti come monti e voti profondi come oceani furono scambiati, e furono messi i fondamenti di un legame indissolubile come quello tra il legno e la lacca. Durante il soggiorno nella Capitale dell'Intendente Ti, Cuoricino aveva avuto occasione di completare la propria educazione e di imparare a suonare la p'i-p'a. Cosi il piacere e la soddisfazione del giovane Ch'èn non ebbero limiti. Fu come se avesse dinuovo conquistato Loto d'Oro.


  Totalmente esausto dalle prove di quella notte d'amore, fece ritorno a casa il giorno successivo. Al momento lacrimoso di separarsi da Cuoricino, dovette promettere che sarebbe tornato di li a tre giorni o al massimo cinque. Naturalmente, i segni di una notte di lussuria non sfuggirono allo sguardo perspicace di sua moglie, e dopo avere presentato i suoi conti a Prugna Primaverile e averle pagato le sue trenta once di interessi, dovette prestar l'orecchio a una ramanzina. Essa non aveva la minima intenzione di lasciarlo scappare dinuovo fra cinque giorni, e molto meno fra tre, ma lo tenne in casa per diciotto giorni consecutivi. Durante tale periodo, fu spedito in sua vece a Lin-ch'ing un servo, per vedere come procedesse l'affare e per ricevere il guadagno in contanti.


  La protratta assenza del giovane Ch'èn causò agli Han non pochi imbarazzi. Le cinque once che aveva loro dato furon presto spese, e fu necessario provvedere altre fonti. Ora, come fortuna voleva, Han Tao-Kuo possedeva nella persona della propria moglie un'esca, ancora efficiente per gli affamati d'amore. Quello che mancava di fascino naturale alla sua matura beltà, essa sapeva compensarlo con l'arte e la civetteria. Per farla corta, non andò molto che aveva combinato una durevole amicizia con uno che le era veramente devoto — il ricco mercante Ho di Hu-chou — grazie al gentile intervento del capocameriere. Messer Ho era un genere di persona superiore, sulla cinquantina inoltrata. Portava con sé un carico di seterie del valore di mille once, che desiderava vendere a Lin-ch'ing. Da principio si ritenne che potesse convenirgli Cuoricino, ma Cuoricino, i cui pensieri erano esclusivamente fissati sul giovane Ch'èn, non poté esser persuasa a lasciare le sue stanze del piano superiore e farsi vedere al forestiero. Cosi la Sesta Wang prese quel superiore Messer Ho per sé, e costui una volta che ebbe assaggiato la matura dolcezza dei. suoi amplessi, non poté più strapparsene via. Arrivava puntuale un giorno si e uno no, e d'allora in poi gli Han furon sempre ben provvisti. Nel frattempo, Cuoricino se ne stava nella propria camera col balcone e si logorava dalla nostalgia per il Marito della Figlia


  Le giornate passavano lente come mesi, ed ognuna delle sue notti solitarie era lunga quanto una mezza estate. Dato che il suo amante non si faceva vedere, decise alla fine di spedire il vecchio Pa.Lao a Ch'ing-ho hsien. Pa Lao riuscì ad attaccarsi al servo fidato del giovane Ch'èn proprio mentre stava lasciando il Governatorato del Prefetto del Fiume.


  "Cosa fa il tuo padrone?" chiese sottovoce. "Perché non viene più a Lin-ch'ing?


  "Non è stato gran che bene ultimamente; è per questo che non è potuto venire," fu tutto quanto Pa Lao riuscì a cavarne fuori. Nel sentire che il Marito della Figlia non stava bene, Cuoricino decise di ricordargli la propria esistenza con una piccola attenzione. Pa Lao fu rispedito alla città; questa volta dovette portare con sé una cesta di doni, il cui contenuto consisteva in due prosciutti, due anatre arrosto, due carpe bollite, e svariata pasticceria. La paniera era accompagnata da un sacchetto di profumi, e da una lettera scritta di pugno di Cuoricino. Ma aveva messo bene in testa al vecchio che doveva dare il sacchetto di profumi e la lettera soltanto al Marito della Figlia in persona.


  Cosi Pa Lao riprese dinuovo posto sulla panchina di pietra in faccia al cancello del Governatorato del Prefetto, e attese. Finalmente vide il cameriere di fiducia di Ch'èn uscir sulla via. Lo chiamò e lo condusse sul canto della strada del mercato.


  "Debbo portare al tuo padrone questa paniera di doni e comunicargli un messaggio verbale. Non puoi chiedergli di venire qui fuori?"


  Il garzone fece come gli era stato richiesto, e presto fece ritorno accompagnato dal Marito della Figlia.


  "Mi ha mandato qui Cuoricino," disse il messaggero al giovane Ch'én. "È in ansia per la vostra salute, e vi prega di voler gentilmente accettare queste bazzecole come pegno del suo pensiero per voi. E mi ha dato per voi questa lettera.


  "Come sta?"


  "Da che avete smesso di venire, non può più riposare. Vi manda infiniti saluti. Dovete farle visita più presto che sia possibile."


  Il giovane Ch'én apri la lettera e lesse:


  


  L'insignificante ragazza, nata Han, il cui nome personale è Cuoricino, solleva le maniche per salutare, e si inchina davanti all'amato, il degno e nobile Messer Ch'én.


  Da che a questa fanciulla non è stato più concesso di vedere il vostro diletto viso, non ha mai cessato di pensarvi, ed ha continua nostalgia di voi. Ricordando i vostri giuramenti e le vostre promesse, si appoggia speranzosa allo stipite della porta e spia il vostro arrivo come se fosse congelata in un blocco di ghiaccio. Con molta preoccupazione ha saputo, dal messaggero che vi ha inviato altra volta, che la vostra preziosa salute non è affatto quale dovrebbe essere. Da allora in poi, è stata oppressa da ansie tormentose; sente un vuoto disperato nel petto, non trova mai riposo, che sia in piedi o distesa, ed evita ogni compagnia. Ripete a se stessa che è vero che il suo signore ha in casa propria una bella ed amabile moglie. Perché dovrebbe sprecare i suoi pensieri per questa insignificante fanciulla? A comprova dei suoi leali sentimenti, manda queste poche bazzecole, e spera che egli voglia riceverle con un sorriso gentile. Ciò che prova per lui non può certo esprimerlo in parole, ma l'allegato sacchetto di profumi ricamato con una coppia di anatre mandar ine, e la scritta lavorata sulla fodera con le sue proprie mani, in seta verde scura, potrà dargli qualche indicazione sullo stato del suo animo.


  Scritta il dodicesimo giorno del mese di mezza estate, dalla fanciulla insignificante che dinuovo invia i suoi saluti,


  Cuoricino, nata Han


  


  II giovane Ch'èn aperse il sacchetto di raso rosso, e lesse sulla fodera, ricamata con fili di seta verde scura, la dedica: "Deposto ai piedi dell'amato, il nobile giovane Messer Ch'èn."


  Commosso dal messaggio, fece scivolare sacchetto e lettera nelle tasche delle maniche, poi ingiunse al servo di condurre il messaggero a una taverna vicina, e badare che gli servissero uno spuntino e un goccio di vino. Nel frattempo, avrebbe scritto qualche riga in risposta. "E dopo, quando porterai la paniera in casa, se mia moglie chiedesse donde viene, dille semplicemente che il mio commesso di Lin-ch'ing ha voluto dimostrarmi qualche attenzione."


  Si affrettò ad entrare, e presto ritornò con una lettera di risposta. La consegnò, quindi, al messaggero con un pacchetto contenente cinque once.


  "Ecco, questo è per la tua padroncina. E falle molti saluti. Sarò là io stesso fra tre giorni o cinque, al massimo."


  La sua lettera di risposta, che Cuoricino lesse quella sera stessa, al lume della lampada, suonava cosi:


  


  Il devoto fratello minore


  Ch'ên Ching-Chi


  china il capo nel saluto


  


  Diletta!


  Sei stata cosi gentile da informarti ripetutamente di me, e da assicurarmi dei tuoi teneri sentimenti nube e pioggia. Avrei dovuto affrettarmi a rivederti da molto tempo, ma, ahimè, sono stato costretto, in dipendenza di una indisposizione del mio spregevole corpo, a deludere la tua attesa. E ora, mi hai oggi mandato un dono cosi generoso. Non puoi figurarti quanto mi abbia rallegrato, particolarmente il bel sacchetto da profumi rosso. Tra due' o tre giorni spero di potermi dinuovo beare gli occhi della tua immagine. Frattanto, mentre siamo separati, mando un piccolo pegno dei miei pensieri, un fazzoletto ricamato e cinque once di metallo bianco.


  Augurandoti diecimila felicità coi miei saluti


  Ch'ên Ching-Chi


  


  Cuoricino, rapita da questa lettera, corse dalla Sesta Wang e le dette le cinque once. Tutto il suo malumore era sfumato, e, come spesso accade quando si aspetta un visitatore gradito, la felice aspettativa trovò sfogo in una conversazione animata che durò fino a tarda notte.


  Capitolo quarantottesimo


  Tigre Locale infuria ubriaco contro la Sesta Wang. Chang Shêng sorprende un'insidiosa conversazione


  Il giovane Ch'èn dovette pazientare ancora tre giorni, prima di poter effettuare la visita progettata, perché prima di poterla fare dovette prender parte alla celebrazione del compleanno di Prugna Primaverile il venticinque del quarto mese. Ma allora le disse: "È un pezzo che non son stato a Lin-ch'ing. Sento che dovrei dare personalmente un'occhiata all'andamento degli affari. Inoltre, in questa torrida calura, mi farebbe bene rinfrescarmi un po' sulle rive del fiume."


  Cosi, la mattina dopo parti con la lettiga estiva leggera, dato che era troppo caldo per andare a cavallo, e si diresse a Lin-ch'ing, accompagnato dal suo servo di fiducia e da due guardie del Governatorato. Si era di pomeriggio quan-v do arrivò. Dopo una breve intesa coi suoi commessi, filò verso l'amata. La trovò seduta sulla veranda, in compagnia della Sesta Wang, col pennello in mano, proprio in atto di mettere su carta la brutta copia di una poesia d'amore.


  "Quale raro ospite ci ha portato qui il vento?" gridò la Sesta Wang, accogliendolo con un sorriso; ma nelle sue parole era sottinteso un leggero rimprovero. Non andò molto che si alzò e lasciò gli amanti soli insieme. Inutile dire che quei giovani furon lussuriosi dalla gioia di ritrovarsi quanto due pesciolini che sguazzan festosi nell'acqua, e che l'amalgama della forma e della lacca non avrebbe potuto essere più intimo del loro tenero abbraccio.


  Ora Cuoricino tirò fuori di sotto la tavolozza di pietra da inchiostro, che giaceva sullo scrittoio, un foglio di carta fiorita coperto di caratteri, che gli porse perché potesse leggerlo.


  Opera mia," dichiarò con orgoglio. "Ho voluto accorciare un po' il tempo dell'attesa. Si spera che non offenda l'occhio critico del Nobile Gentiluomo! " Egli lesse:


  Languida piombo sul letto,


  a fatica la cortina riesco a calare.


  la mano è troppo fiacca per giungere al capo


  e sciogliere il nodo dei capelli. Lasciamo andare...


  Perché non manda mai a me qui in aspetto


  una parola, cosi rapida da formulare,


  mentre io al mio diletto


  ogni ora della notte e del giorno debbo pensare?


  Un lungo, tenero bacio fu la sua risposta, e ora ciascuno ebbe parecchio da raccontare. Contemporaneamente volsero la loro attenzione al vino e ai piaceri di una tavola riccamente imbandita. Non andò molto che le fiamme della passione furono adeguatamente attivate, e che, sopraffatti dai languori dell'ebbrezza e del mutuo desiderio, caddero sul letto nelle braccia l'una dell'altro. Durante i giorni passati egli aveva evitato ogni amplesso con la moglie, mettendo avanti il pretesto della cattiva salute, cosicché aveva risparmiato tutte le sue energie per l'amata. E anche lei, per causa sua, aveva represso i propri desideri femminili, e nei lunghi intervalli dell'attesa, si era astenuta da contatti con maschi. Cosi il loro congiungimento di quel giorno fu come la burrasca estiva che martella sulla pianura assetata. Non ne avevano mai abbastanza, e continuarono il loro gioco amoroso fino a ridursi completamente esausti. Dato che era una giornata di caldo rovente, non può far maraviglia se presto Ch'én cadde in un sonno profondo come la morte.


  Il caso o il destino volle che proprio nel momento in cui al primo piano i giovani amanti raggiungevano il colmo dei piaceri della riunione, la Sesta Wang, a terreno, fosse visitata dal suo vecchio amante distinto, il ricco mercante di seterie Ho di Hu-chou. Han Tao-Kuo, avendo asciugato un nappo in loro compagnia, si ritirò discretamente, e se ne andò per una passeggiatina in città. La Sesta Wang si stava godendo il più confidenziale tète-à-tète con l'amico, quando all'improvviso il Tigre Locale irruppe a balzi selvaggi e furiosi nella casa per bevitori del giovane Ch'èn. Era briaco fradicio. Per maggior agio, dato il caldo soverchiante, si era spalancato la tunica, cosicché il suo nudo torace bruno accresceva il suo selvaggio aspetto esteriore. Rotando gli occhi e stringendo la pugna, infuriò come uno scatenato uragano occidentale attraverso il corridoio della casa per bevitori, ruggendo cosi fragorosamente che delle sue grida rintronarono i muri: "Dov'è quel furfante meridionale, quell'Ho? Fuori quel cialtrone! " I due commessi stupiti si precipitaron di corsa, cercando col loro pronto ossequio di pacificare il temuto Tigre.


  "Zio Liu, Messer Ho non c'è oggi," mentirono.


  Il Tigre li respinse ringhiando. Sapeva di poter contare sui propri occhi e sui propri orecchi che sorvegliavano e ascoltavano per lui in ogni casa per bevitori. Non si sarebbe lasciato ingannare; seguitò infuriando lungo il corridoio, passando in rivista una camera dietro l'altra. Ora era giunto al salotto di Messer Han e moglie. Tirando da parte una mezza tenda, fissò gli occhi iniettati di sangue attraverso il traforo del pannello della porta. Aveva trovato l'uomo che cercava. Messer Ho era seduto in tutta pace, spalla contro spalla con la Sesta Wang, ed era in atto di portare una coppa piena fino all'orlo alle labbra di lei.


  "Sicuro," ruggì, spalancando la porta, "eccoli li, quel dannato cane e la sua cagna! Ehi, venerabile amico, voi mi dovete due mesi di pigione e la spesa per quelle due facce incipriate con le quali avete passato la notte nella mia casa per bevitori, or non è molto! Invece di puttaneggiare qui con donne nuove, fareste meglio a pagare i vostri debiti vecchi."


  "Non montate in collera, Fratello Liu!" rispose Messer Ho, cercando di placarlo, "la faccenda verrà sistemata domani, ma per favore non mi disturbate ora! " E cercò di spingere gentilmente il Tigre fuori della porta. Ma aveva fatto i conti senza l'oste.


  "Vecchio mentitore che non siete altro, ora imparerete cosa sia un cazzotto ben affibbiato!" ruggì il Tigre; e paff! l'altro ricevette in pieno viso un colpo cosi violento che la guancia sinistra si fece verde e blu sotto l'occhio. Completamente stordito, si precipitò fuori della stanza.


  Ora il Tigre Locale si volse alla sua seconda vittima. Un calcio, e la tavola sovraccarica del pranzo si capovolse sul pavimento. A questo punto la Sesta Wang non poté più frenarsi.


  "Ehi! Chi diavolo siete, maledetto farabutto, che forzate spudoratamente le porte e andate tempestando senza un'ombra di scusa?" gridò furibonda al Tigre Locale. "Ma me non mi conoscete. Non sono tipo da lasciarmi intimidire da un accidentato furfante come siete voi!"


  Egli si collocò a gambe divaricate davanti a lei, con una grinta sprezzante.


  "E chi siete voi, donna senza un nome, per metter su qui un casino per vostro, proprio conto? Vi dirò come va, voi mi stuzzicate un certo appetito! E io vi lascerò la scelta: o venire con me con le buone, o essere denunziata per attendere a guadagnarvi la vita con mezzi immorali senza licenza. Allora dovrete cavarvela con le autorità, e da me avrete lo stesso le vostre nerbate."


  "Ma chi siete voi, alla fine?" ritorse furiosa la Sesta Wang. "Chi siete voi, maledetto teppista vagabondo, per osar di sottoporre una donna rispettabile ai vostri infami insulti? Abito qui con mio marito perché non ho parenti in città. Noi siamo cittadini rispettabili, non ve lo dimenticate."


  E cominciò a urlare e piatire ad altissima voce.


  "Attenta, vecchia puttana, se non vuoi che ti faccia saltar fuori gli intestini con un calcio!" le gridò quello con disprezzo. "Sembra che non vi rendiate conto con chi abbiate a che fare!"


  A questo punto, attratta dal rumore, si era raccolta una folla di ospiti e di passanti.


  "Madama Wang, voi siete forestiera qui, e cosi naturalmente non potete conoscerlo," le disse qualcuno a bassa voce con le migliori intenzioni; "è il Tigre Locale, il ricco proprietario di case per bevitori Liu, cognato del capo carceriere Chang Shêng del Governatorato del Prefetto del Fiume. Siate ragionevole, non lo mettete in collera; è ben noto come un percuotitore di donne, il terrore delle taverne!


  Chi è mai stato cosi scemo da mettersi dalla parte del torto con lui?"


  "Massa di vigliacchi!" urlò lei in tono di sfida, "certo esisteranno ancora degli uomini abbastanza virili per affrontare questo maledetto farabutto!"


  Fortunatamente per lei, i due commessi si erano collocati tra lei e il Tigre Locale, ed ora le consigliarono gentilmente di battere in ritirata. Però la Sesta Wang non riuscì a ingoiare rassegnata gli insulti del Tigre. Ad un tratto pensò che suo marito doveva essere a portata di mano per proteggerla. Ma Han Tao-Kuo non si trovava da nessuna parte. Era andato in città a divertirsi. Allora capi che doveva sfogarsi con la figlia e col giovane Ch'èn. Cosi, tutta scossa, e con un viso nel quale le lacrime che aveva versato cosi abbondantemente avevan marcato certi ruscelletti nella truccatura di rossetto e cipria, essa comparve ad un tratto nella stanza con balcone del primo piano. Gli amanti, sorpresi nel sonno dal trambusto, si erano rapidamente rivestiti.


  "Pensate un po," cominciò con voce tremante, perché ancora ansimava, "un minuto fa un volgare individuo, un maledetto ruffiano, è entrato a forza nella mia camera e mi ha insultata nel modo più inaudito, e si è permesso di minacciarmi! La gente mi ha detto che si chiama Liu ed è noto come il Tigre Locale, e che è un tenutario di bordelli, nonché cognato del capo carceriere Chang Shêng del Governatorato del Prefetto del Fiume. Si introduce senza la minima scusa, mi insulta, capovolge il tavolo e fa a pezzi il mobilio. Cosa ne pensate? Io son fuori di me dalla rabbia!"


  "Liu, il Tigre Locale?" Il giovane Ch'èn trasalì come se fosse stato morso da una velenosa vipera. Mandò a chiamare in gran fretta i propri commessi, e si fece raccontare per filo e per segno cosa fosse successo, e cosi apprese della presenza del mercante di seta Ho che la Sesta Wang, aveva, pudicamente, passata sotto silenzio. "Messer Ho doveva al Tigre Locale un po' di pigione e del denaro per certe ragazze-fiore. Era quello che cercava," gli è stato detto. "Ha dato al povero Ho un magnifico cazzotto. Dopo il quale Ho se l'è battuta. Il resto l'avete sentito dalla signora in persona."


  "Strano!" pensò il giovane Ch'èn. "Anch'io ho avuto un terribile incontro con cotesto tipo, cotesto Tigre Locale, quando ero ancora prete. È una specie di destino, come se un nemico maligno, che in qualche modo avessi offeso in una. precedente esistenza, mi avesse seguito fin qui e ora intendesse di vendicarsi."


  Era ovvio che quell'incontro gli aveva lasciato un rispetto considerevole per il suo crudele avversario. In tono assai depresso, niente affatto quello che la sdegnata Sesta Wang si era aspettato, si informò prudentemente se quel tipo si trovasse ancora nella casa.


  "No, grazie alle nostre persuasioni se n'è andato." Il giovane Ch'èn trasse un sospiro di sollievo. Ora, con l'animo tranquillo, poteva far la parte del virile confortatore con quelle donne atterrite.


  "Calmatevi, ottime signore," disse, rivolgendosi alla Sesta Wang. "Siete perfettamente sicure in casa mia; prenderò tutti i provvedimenti affinché nulla del genere possa nuovamente accadere.


  Ciò segnò naturalmente la fine del confidenziale tète-à-tète dei due giovani. Non erano più d'umore per simili intimità. Il giovane Ch'én chiuse rapidamente i conti coi suoi commessi, fece i suoi addii, e montò nella sua portantina. Giunse a Ch'ing-ho hsien che cadeva la sera. Dopo aver fatto un breve rapporto a Prugna Primaverile e averle pagato gli interessi del suo prestito, si distese sul letto, perché era totalmente sfinito. Ma il pensiero del maligno nemico di una precedente vita, di quello schiamazzatore che oggi per la seconda volta gli aveva attraversato il cammino, non volle lasciarlo, e lo derubò del sonno.


  Dopo una notte di agitata meditazione, si senti davvero propenso ad andare difilato da Prugna Primaverile, per dirle la verità e chiederle il suo parere. Però decise che l'avrebbe fatto un'altra volta. Desiderava intraprendere un'azione meditata, ottenere informazioni che potessero incriminare sia il Tigre Locale che suo cognato Chang Shèng, in modo da poter dare a Prugna Primaverile e al Prefetto del Fiume solide basi per poter iniziare contro di loro un processo. Perché dovevano andarci di mezzo tutti e due. Se avesse messo fuori gioco soltanto il Tigre Locale, gli sarebbe rimasto un pericoloso nemico in Chang Shèng, il quale forse, un giorno, onde vendicare il cognato, avrebbe potuto rivelare la vera origine di Ch'èn al Prefetto del Fiume. Ciò avrebbe significato la fine della sua posizione in casa del Prefetto, e la fine della sua facile e prospera vita.


  La volta successiva in cui andò a Lin-ch'ing, prese in disparte i suoi due commessi e il capocameriere, e cercò di farli cantare. "E quel tipo, il Tigre Locale, ci è tornato?" chiese.


  "No; da dopo il recente incidente."


  "Non sapete nulla a suo riguardo e a riguardo di suo cognato Chang Shèng, che possa servire a incriminarli?"


  "Beh, il Tigre Locale è noto a chiunque come un malfamato, teppista e ricattatore. Per quanto riguarda suo cognato, ha una relazione fissa con Occhio di Neve, stata cuoca del suo padrone, licenziata in circostanze disonoranti, il che non è certo cosa perfettamente leale nei riguardi del suo datore di lavoro. Ad ogni modo, nessuno dei due fa grande onore al Prefetto del Fiume."


  "Bene, grazie."


  Il giovane Ch'èn prese a cuore queste informazioni. Ora aveva una ragione esauriente per iniziare un'azione contro quei due. Prugna Primaverile sarebbe stata furibonda nell'apprendere che Chang Shêng se là spassava dietro le sue spalle con l'odiata e licenziata Occhio di Neve. Calmo e rassicurato, iniziò il viaggio di ritorno verso casa."


  Ma una sentenza predisposta dal fato non può essere differita da calcoli umani, per quanto ingegnosi. Nei giorni dei quali scriviamo, l'invasione della "Orda Dorata," i Tartari Chin, aveva assunto proporzioni allarmanti. Quelle selvagge bande di cavalieri non si contentavano più di scorrerie nelle regioni di frontiera; recentemente si erano spinti avanti profondamente entro le viscere dell'Impero. Nel suo abbattimento, il Trono aveva acconsentito a una pace vergognosa, ed aveva promesso al nemico un tributo annuale di alcuni milioni di once, in oro, argento e seta. Poi, il Figlio del Cielo regnante aveva abdicato in favore del figlio, che doveva regnare come Imperatore Ch'in Tsung. Quanto a sé, aveva dismesso il titolo di "Eccelso Imperatore e Signore della Grande Nobile Via" e si era ritirato nel Palazzo dell'Energia del Drago. Il suo successore richiamò a Corte, come Salvatore del Paese in tempo di distretta, il valente Censore Li Kang, uomo la cui opera, scritta col sangue, doveva ringraziare della propria ascesa al trono. Di lui fece un Maresciallo dell'Impero. Li Kang prese immediatamente energiche misure difensive contro i Tartari, e fece preparativi di guerra in tutte le parti dell'Impero.


  Tra altre cose, al veterano Prefetto del Fiume, e al Maresciallo Provinciale Chou, fu comandato di fortificare il confine nord-occidentale a Tung-ch'ang fu, con tutte le truppe valide, contro l'ulteriore avanzata dell'Orda Dorata. Ciò significò che Messer Chou dovette frettolosamente disfare la sua sede di Tsi-nan fu, e sgomberare al nuovo quartier generale di Tung-ch'ang fu. Egli aveva spedito i suoi servi di fiducia e capi carcerieri, Li An e Chang Shèng, in anticipo, col suo bagaglio personale. Questi avevan preso con sé, su parecchi carri, oltre la sua suppellettile domestica, un grande tesoro in oro e argento, ammassato durante il suo anno di servizio a Tsi-nan fu, che non desiderava portare con sé alla frontiera, preferendo lasciarlo al sicuro a Ch'ing-ho hsien.


  Cosi un giorno i due servi, col trasporto loro affidato, giunsero al Governatorato della Prefettura di Ch'ing-ho hsien. Li dovettero attendere l'arrivo del padrone, che doveva seguirli qualche giorno dopo con le sue truppe, e in pari tempo dovettero montare la guardia alla casa e al cortile notte e giorno, perché i tempi eran torbidi, e quel dovizioso tesoro poteva benissimo attirare ladri e banditi.


  Il giovane Ch'èn era tornato dalla sua ultima visita a Lin-ch'ing, con la ferma intenzione di intraprendere un'azione decisiva, congiuntamente a Prugna Primaverile, contro i due nemici che ostacolavano la sua felicità. Al suo ritorno, trovò che entrambi, Li An e Chang Shèng, avevano raggiunto il Governatorato, e che il Prefetto del Fiume sarebbe tosto arrivato. Cosi non volle più differire l'azione.


  Accadde che il giorno seguente, sua moglie, Ts'ui-P'ing, fosse in visita dalla madre, con la quale aveva deciso di rimanere per qualche giorno. Quella notte, quindi, egli era solo in camera sua nell'ala di ponente. Prugna Primaverile colse l'occasione per insinuarsi ancora, celatamente, nella sua camera, durante la notte, e dividere il suo letto dopo la lunga astensione. Il giovane Ch'èn capi che finalmente era venuto il momento, nel silenzio della notte, per parlar della cosa che era andato ruminando per settimane.


  "Quel bel tomo di Chang Shêng diventa sempre più insopportabile," disse nel corso del colloquio con Prugna Primaverile. "Che vada continuamente millantando presso la gente che io sono suo debitore, perché è stato lui a scoprirmi nel Tempio della Luna Acquosa, e a condurmi dalla sua padrona, e che si dia, per conseguenza, delle arie di fronte a me, questo, dopotutto, si potrebbe tollerare; ma ha per cognato quell'orrendo tipo, soprannominato il Tigre Locale, che è un tenutario di bordelli, un teppista e un ricattatore della peggior specie, e costituisce un evidente pericolo per tutte le case di bevitori. Costui millanta le sue relazioni col Governatorato di tuo marito, e recentemente ha molestato alcuni dei miei ospiti, e perfino schiamazzato nelle mie stesse stanze, nel modo più scandaloso. E il peggio è che questo Chang Shéng, a quanto ho appreso, ha una relazione permanente con Occhio di Neve, quella pericolosa intrigante, della quale ci siamo industriati or non è molto di liberarci. È un pezzo che desideravo discutere la cosa con te. Finora non ho mai trovato un'occasione conveniente. Ma adesso, dato che tuo marito sarà presto di ritorno a casa, dobbiamo agire seriamente. Tu devi parlargli e provvedere a che questi due pestilenziali individui scompaiano. Altrimenti non potrò osar in avvenire di entrare io stesso nella mia propria casa per bevitori, e dovrò abbandonare quell'affare eccellente. E non è soltanto la mia propria posizione che è in pericolo, no, ma anche la tua, perché puoi figurarti facilmente di non doverti aspettare nessuna benevolenza da Occhio di Neve. È un pensiero insopportabile che tuo marito possa continuare a concedere la sua fiducia a un uomo che ha una relazione segreta con la tua peggiore nemica."


  La sua allusione a Occhio di Neve ebbe l'effetto previsto.


  "Non appena mio marito sarà tornato, gli parlerò, e allora sarà la fine per quei due tipi," dichiarò, seccamente e fermamente.


  Disgraziatamente, nel loro zelo, i due amanti si erano dimenticati che a volte anche i muri hanno orecchi. Non avevano alcun sospetto che qualcuno potesse origliare. Chang Shèng, nella sua ronda notturna intorno ai cortili, stava passando proprio verso quell'ora in quella parte dell'ala di ponente che era abitata dal giovane Ch'én. Ad un tratto, udi dall'interno i suoni inconfondibili di un dialogo vivace, ed insinuatosi sotto la finestra in quistione, con le sue silenziose suole di feltro, poté chiaramente distinguere le voci della sua padrona e del sedicente cugino. Dapprima, con curiosità superficiale, poi con sempre crescente attenzione ed eccitamento, ascoltò ogni parola, e si rese conto di quale micidiale attacco si stesse tramando contro suo cognato e contro se stesso.


  "Aspettate, aspettate; saprò io prevenirvi nel vostro bel progettino!" disse tra sé furibondo, mentre si affrettava verso la stanza del suo servo. Non vi era tempo da perdere. Apri un cassetto, ne trasse fuori un pugnale, soffregò la lama d'acciaio, leggermente arrugginita, finché non fu luccicante ed aguzza, poi, afferrata fermamente l'impugnatura del pugnale nella destra, strisciò dinuovo verso l'ala di ponente.


  La Provvidenza dispose che un'altra volta Prugna Primaverile dovesse sfuggire alla morte. In quel frattempo, l'ancella Boccio d'Orchidea si era precipitata dalla padrona per chiamarla al capezzale del bimbo, che ad un tratto si era fatto febbricitante e non riusciva a dormire. Cosi, quando Chang Shèng, con la lama luccicante in pugno, irruppe in camera del giovane Ch'èn, lo trovò solo. Il giovane Ch'èn, a quella subitanea apparizione, ributtò indietro le coperte, terrorizzato.


  "Ehi, cosa significa questo?" urlò all'intruso.


  "Significa che sto per uccidervi! " fu la risposta fatta in tono cavernoso. "Ho sentito ciò che avete detto voi e quella donna. Avete complottato di sopprimere me; ora io sopprimo voi. Mi siete debitore di avervi strappato alle fogne e tirato fuori dal fango. E questa è la vostra ricompensa per i miei benefici, ingrato furfante! Ancora una volta è dimostrata la verità del vecchio proverbio:


  Non cercar di salvar l'aspide: lascialo morire,


  o un po' alla volta ucciderà il suo salvatore.


  E ora è giunta la vostra ultima ora!"


  Con passo minaccioso si avvicinò al giovane Ch'èn, strappò dal suo corpo nudo le coperte sotto le quali la sua vittima si era rannicchiata, dal terrore, e con tutta la sua forza gli immerse il pugnale fra le costole. Quando poi si accorse che la sua vittima era ancora viva, e si contorceva nella disperazione, estrasse il pugnale per immergerlo dinuovo, questa volta proprio nel punto del cuore. Infine, decapitò il morto. E allora tutto si fece tranquillo su quel letto insanguinato.


  In mille modi ci è garantito


  di poter consumare il nostro quarto d'ora di fiato.


  Eppure per ognuno il giorno dei giorni viene


  che ogni nostro piano e progetto deve essere abbandonato.


  Il giovane Ch'én non aveva che ventisei anni quando emise l'ultimo respiro a opera di Chang Shèng. Ora l'assassino volle sbrigarsi anche di Prugna Primaverile. Ma invano la cercò dietro il letto e nelle camere vicine. Non riuscì a trovarla. Poi si disse che doveva nel frattempo esser tornata alle sue stanze. E a grandi balzi si lanciò infuriando verso gli appartamenti femminili. Li, davanti al cancello interno, si imbatté in Li An, che aveva il compito di far la guardia ai cancelli la notte.


  "Ehi, dove vai?" gridò Li An sbarrandogli il cammino. Dalla sinistra espressione, e da quell'arnese che gli vide scintillar nella destra, Li An non presagi nulla di buono. Irritato dall'intervento dell'altro, e senza degnarlo di risposta, Chang Shêng tentò di proseguire. Ma Li An non si tirò da parte. Allora Chang Shèng, furibondo, alzò il braccio per pugnalarlo. Ma prima che potesse farlo, Li An con un calcio rapido quanto il baleno, e diretto con precisione, aveva colpito la sua destra. Il pugnale cadde, squillando, sul lastricato. Un istante dopo, un pesante stivale lo aveva ricoperto.


  "Vecchio amico, vedi dunque che non è stato per nulla che ho avuto per zio il Maestro Li Kuei, il famoso schermidore! " disse Li An con un freddo sorriso di scherno al suo avversario disarmato. Segui una breve e violenta colluttazione. Poi Li An, dandogli abilmente lo sgambetto, ridusse l'altro per terra, dove lo legò con la sua cintura di fune rendendolo innocuo.


  Il rumore di quella lotta notturna aveva destato gli appartamenti posteriori. Prugna Primaverile «sorti di corsa, pallida e fuor di sé. Vi era una atterrita domanda nel suo sguardo, mentre scorreva l'uomo che le giaceva ai piedi legato, e poi si alzava per arrestarsi su Li An, che gli montava la guardia.


  "Voleva uccidere la padrona. Son riuscito per miracolo ad acchiapparlo in tempo," spiegò con semplicità quel brav'uomo. "Ecco Tarma con la quale stava per uccidervi."


  Lo sguardo di lei si arrestò sul pugnale, che luccicava ai suoi piedi nel chiaro di luna verdastro.


  "Ma vi è sopra del sangue!" urlò inorridita. Li An indicò silenzioso l'ala di ponente. Col presentimento di un delitto, essa si affretto là coi piedi che volavano. Quivi trovò il giovane Ch'èn disteso freddo e rigido accanto al letto, in una pozza di sangue. Con un urlo cadde su quel letto scomposto.


  


  Pochi giorni dopo il Prefetto del Fiume, in cammino verso il confine nord-occidentale, fece una breve visita alla propria casa. Si sbrigò rapidamente del servo infedele del quale sua moglie, amata al di sopra di ogni cosa, per poco non era rimasta vittima. Lo condannò a cento colpi del pesante manganello di bambù. Dopo il centesimo colpo, il malfattore spirò. Furono spediti a Lin-ch'ing dei balivi, i quali arrestarono il Tigre Locale e lo portarono in catene davanti al Prefetto del Fiume. Inoltre, Occhio di Neve, che aveva probabilmente temuto di esser trascinata davanti al tribunale sotto l'imputazione di aver aiutato e incoraggiato l'assassino, mise fine alla propria esistenza impiccandosi.


  L'incidente fece grande impressione, sia in città che nel paese circostante. La popolazione di Lin-ch'ing trasse un sospirone di sollievo, e ringraziò il cielo, per misericordia del quale erano stati alla fine liberati da un malfattore crudele, vero pericolo pubblico.


  Il Prefetto del Fiume sistemò diverse faccende domestiche, inclusa la vendita della casa per bevitori di Lin-ch'ing, e il funerale del giovane Ch'èn nel Tempio dell'Eterna Beatitudine; poi non poté più differire la'" sua marcia verso la frontiera, perché le notizie dal Nord-ovest assumevano aria sempre più minacciosa; le domande di soccorso dalla frontiera andavan facendosi più urgenti. La sera precedente la sua partenza, si riunì con la sua Prima e la sua Seconda in un solenne brindisi di congedo. Prugna Primaverile non riuscì a profferire nemmeno una parola incoraggiante. Era turbata da un presentimento di sventura.


  "Diletto, quando potrò rivederti?" chiese, attraverso le lacrime. "Non so capire perché questa volta trovi tanto difficile lasciarti andare alla battaglia. Promettimi, per amor mio, di non esporti troppo ai pericoli! Quei barbari, si sa, sono una specie di animali selvaggi."


  "Non ti preoccupare per me, cara, ed abbi ogni cura del bimbo, per amor mio," disse lui, con calore. "Il dovere mi chiama. Debbo servire il Trono al quale debbo la mia posizione e il mio reddito. Se mi aspetti buona o cattiva fortuna, se viva o muoia, questo lo rimetto, fiducioso, al cielo. "


  La mattina dopo, fece per tempo i suoi addii, e tornò alle sue truppe che erano accampate fuori le mura della città. Poi si misero in marcia a tappe forzate per Tung-ch'ang fu, e per i minacciati passi di frontiera.


  Ma ora parleremo di Cuoricino. Era rimasta completamente disfatta dalla morte improvvisa del giovane Ch'èn. Le sue lacrime scorrevano notte e giorno. Ora non aveva più che il desiderio di poter rivedere per l'ultima volta il suo cadavere. Insisteva di dover andare a Ch'ing-ho hsien, al Governatorato del Prefetto del Fiume. Invano i suoi genitori tentarono di dissuaderla da questo proposito. Onde calmarla in qualche modo, mandarono il servo Pa Lao in suo luogo. Questi tornò con la notizia che il morto era già stato seppellito nel Tempio dell'Eterna Beatitudine. E allora lei insistette per visitarne la tomba colà. Alla fine, i genitori cedettero, e, in tre piccole portantine, partirono un giorno tutti insieme per il Tempio dell'Eterna Beatitudine.


  La tomba era situata nella parte più remota dei recinti del tempio, non lungi dal luogo dove era stata sepolta Loto d'Oro. Cuoricino si gettò sul tumulo di terra fresca, bruciò moneta degli spiriti, ed usci in alte grida di cordoglio per il morto.


  Amato, avevo sperato di diventar vecchia e grigia accanto a te, e ora, anzitempo, tu mi hai abbandonata!"


  Cosi gridava attraverso i singhiozzi, e dall'ambascia pianse con sempre maggior veemenza e sbatté il capo cosi a lungo e cosi crudelmente sul suolo, che alla fine cadde priva di sensi. Mentre i suoi atterriti genitori le si affaccendavano intorno, due dame con le proprie ancelle si erano avvicinate alla tomba senza farsi scorgere, perché quello era il terzo giorno dopo la sepoltura, e Prugna Primaverile era venuta insieme alla giovane vedova di Ch'én, per fare, giusta il rito e il . costume, un'offerta di pesci, maiale e selvaggina, e per bru-' ciare i prescritti incensi. Con stupore, notarono accanto al tumulo quel gruppo, in mezzo al quale trovavasi una giovane donna in bianco da lutto. Allora l'uomo grigio, e poi la donna di mezza età, si volsero e si inchinarono davanti a Prugna Primaverile in segno di saluto. Vi fu uno scambievole riconoscimento.


  "E chi è costei?" chiese Prugna Primaverile additando la donna più giovane in lutto bianco, che aveva proprio allora riaperto gli occhi.


  "La nostra figliola Cuoricino," spiegò Han Tao-Kuo. Prugna Primaverile rifletté. Ma certo che aveva un tempo visto Cuoricino, anni prima, in casa Hsi-Mên. Ascoltò, quindi, il racconto dei più anziani: il racconto della rivoluzione nella Capitale Orientale, della loro fuga alla loro vecchia casa, del loro incontro col Marito della Figlia a Lin-ch'ing, e delle sue relazioni con Cuoricino.


  "Ha tanto insistito per visitare la sua tomba e bruciar per lui un po' di moneta degli spiriti," concluse Han. Frattanto Cuoricino aveva ripreso i sensi. Inchinatasi a salutare la nuova venuta, fu lei a continuare la narrazione paterna.


  Quantunque la nostra relazione non sia stata legalizzata da nessuna cerimonia civile, pure era come una relazione tra marito e moglie, e ci eravamo giurati immutata fedeltà con giuramenti alti come monti e profondi come oceani. In pegno dei quali, egli mi ha dato questo fazzoletto di rensa di Su-chou, e-vi ha scritto sopra questi versi di proprio pugno


  Vogliate leggerli, vi prego, nobile dama, se dubitate delle mie parole."


  Spiegò il sottile fazzoletto di rensa che aveva tratto fuori dalla manica, e lo porse a Prugna Primaverile. Ed ecco cosa vi lesse:


  Fazzoletto di rensa di Su-chou, cosi morbido e bello,


  reca per me questo messaggio, umido di pennello:


  dille: figlietta di Han, mia Diletta,


  di fenici farem per sempre una coppia perfetta!


  "Vi è anche un secondo pegno della nostra unione," continuò Cuoricino. "Un sacchettino da profumi, lavorato in forma di una coppia di anatre mandarine. Lo portava sempre con sé. Sulla fodera del sacchetto è ricamata l'iscrizione: 'Deposto ai piedi dell'amato, il nobile giovane Messer Ch'èn.'"


  "Hai visto in giro un sacchetto da profumi?" chiese Prugna Primaverile, voltasi alla giovane vedova Ts'ui-P'ing.


  "Si, l'ho trovato attaccato alla cintura dei suoi pantaloni. L'ho messo nel feretro con lui."


  Prugna Primaverile cessò di dubitare della verità delle affermazioni di Cuoricino, e la invitò gentilmente coi genitori a prender qualche rinfresco nel tempio. Ma quando la Sesta Wang si alzò dicendo che era ora di andarsene, Cuoricino si rifiutò assolutamente di accompagnarla.


  "No, voglio rimanere con voi!" supplicò calorosamente cadendo in ginocchio davanti a Prugna Primaverile e Ts'ui-P'ing. "Non voglio tornare a Lin-ch'ing coi miei genitori. Il mio posto è nella casa del mio diletto morto; li voglio vivere e piangerlo, come conviene a una vedova fedele, e quando morrò, voglio essere sepolta al suo fianco!"


  Profferì queste parole col massimo ardore, e la fonte delle sue lacrime riprese a sgorgare. Mentre Ts'ui-P'ing serbava un silenzio imbarazzato, Prugna Primaverile, mossa da compassione, obbiettò dolcemente: "Sorella, sei ancora nella verde primavera della vita. Troverai duro sopportare la stretta clausura della vita priva di gioie di una vedova. Intendi davvero di rinunziare alla luce di un nuovo avvenire?"


  "Carissima padrona, io appartengo tutta, e una volta per sempre, a lui! E quand'anche mi dovessero strappar gli occhi e tagliare il naso, ho promesso solennemente che non


  apparterrò a nessun altro uomo." E voltasi ai suoi genitori:


  “E voi adesso andate," disse, "intendo restare con la padrona.


  "Cara figlia, i tuoi genitori avevan sperato che tu fossi il conforto della loro vecchiaia," disse in tono di rimprovero la Sesta Wang. "Noi ti abbiamo salvata dal covo della tigre e dallo stagno del drago. In compenso di ciò ci lascerai nelle peste?"


  Ma Cuoricino non volle cedere.


  "Rimango!" dichiarò recisa. "Preferirei morire che essere infedele al morto!"


  Dal momento che si resero conto che altri tentativi di persuaderla sarebbero stati vani, i genitori, con le lacrime agli occhi, le dissero addio, e salirono nelle loro portantine, entro le quali furono ricondotti a Lin-ch'ing. Cuoricino invece segui Prugna Primaverile e Ts'ui-P'ing al Governatorato del Prefetto del Fiume.


  Capitolo quarantanovesimo


  Nelle sue peregrinazioni, Cuoricino incontra suo zio. Un mago si impossessa del figlio di Hsi-Mên


  Quando Han Tao-Kuo e la Sesta Wang tornarono a Lin-ch'ing senza la figlia, ebbero la sensazione che un monte, sul quale si fossero allora allora fissati, fosse crollato a un tratto sotto di loro. Ma cosa si guadagna col lamentarsi? Dovevano vivere. Cosi portò occasione di rincorarsi il fatto che quel gentile mercante di seta, Ho, una volta che non ebbe più motivo di temere il Tigre Locale, riapparve immediatamente, e riprese la vecchia relazione con la Sesta Wang. I tre vivevano insieme cosi armoniosamente, che un giorno Messer Ho disse a Han Tao-Kuo:


  "Presto avrò esitato il resto delle mie merci, e allora potrò ricevere i pagamenti. Cosa ne parrebbe a voi? Vi piacerebbe seguirmi alla mia casa di Hu-chou? Non sarebbe meglio che rimaner qui ad affrontare un avvenire incerto?"


  Han Tao-Kuo acconsenti con piacere. Pochi giorni dopo, fecero i bagagli, e, saliti a bordo di una giunca noleggiata, iniziarono tutti e tre insieme il loro viaggio verso il Mezzogiorno. Cuoricino, dal canto suo, si era affezionata a Prugna Primaverile, ed era ora la sua indivisibile compagna. Ognuna chiamava l'altra "Sorella." Ma, mentre Cuoricino si era riconciliata con la vita di rinuncia della vedova, e non desiderava nient'altro, Prugna Primaverile era consumata da un'inquietudine sempre crescente, dalla nostalgia di vivere. Non le bastava possedere in eccesso tutte le benedizioni temporali, banchettare ogni giorno con le pietanze più squisite, indossare gli abiti più costosi, e potere, se l'avesse voluto, caricare le proprie trecce d'oro, d'argento e di gemme scintillanti. Tutte queste cose non la rendevan felice. Quando giungeva la sera e gravava il buio sul suo cuscino solitario, la sua natura reclamava a gran voce l'amore, e il suo cuore si infiammava di desideri appassionati.


  Suo marito era ancora in battaglia, e il giovane Ch'én era morto. Ora i suoi occhi si posarono sul fedele Li An. Era un bel ragazzo, e inoltre le aveva salvato la vita; e con quanta fedeltà non faceva giorno e notte la guardia alla casa e ai suoi abitatori! Non meritava il suo affetto?


  Una sera tardi dell'undicesimo mese, quando Li An, steso sul divano riscaldato in camera propria, stava concedendosi una breve ora di riposo dal suo esigente servizio di guardiano, avverti un leggero bussare alla porta. Si alzò ed aperse. Quando sollevò la lampada per illuminare il viso di quel tardo visitatore, vide che era la governante Chin Kuei.


  "Beh, cosa vi porta qui così tardi?" chiese sorpreso.


  "Non sono precisamente venuta di mia volontà. Mi ha mandata la padrona."


  "Entrate; cosa vuole dunque la padrona?"


  "Dovevo accertare se non foste ancora addormentato e poi," e tirò fuori un fagotto di dietro la schiena: "ecco, vi manda questi due vestiti come dono per vostra madre. Ritiene di dovervi dei ringraziamenti perché avete cosi fedelmente riportato i cofani del tesoro dell'onorevole Comandante da Tsi-nan fu, ed anche perché avete salvato la padrona dall'assalto omicida di Chang Shéng. È tutto quando dovevo fare. No, vi è qualcos'altro. Qualcosa di molto importante che avevo quasi dimenticato. Ecco: questa bella sbarra d'argento che pesa cinquanta once, è proprio per voi! Prendetela! "


  Agitato da discordi emozioni, Li An quella notte non poté dormire. La mattina dopo, fece un pacchetto dei vestiti, e andò a trovare sua madre. L'argento lo lasciò dentro il suo baule.


  Da quél bravo e coscienzioso figlio che era, raccontò alla madre cosa era successo la notte, e la pregò di dargli un consiglio.


  Eh! Eh!" sospirò la vecchia, disapprovando. "Non ci 'vedo dietro nulla di buono. Una cosi eccessiva amabilità è capriccio momentaneo. Metteresti il piede su un sentiero pericoloso. E se venisse il giorno in cui ti trovasse sconveniente, una specie di peso? Pensa a Chang Shèng, cosa ne è successo? Pensa un po' anche alla tua buona vecchia madre, che ha passato la sessantina, e spera che tu possa essere un giorno il bastone della sua vecchiaia! Il mio consiglio sarebbe: non tornarci addirittura!"


  "Bene; ma se mi manda a cercare?"


  "Allora puoi fingere di aver qualche genere di malattia: l'infreddatura, l'influenza."


  "Ma se non tornassi più, agirei slealmente verso l'Antico Comandante."


  "Va' a Ch'ing-chou fu, e nasconditi per qualche tempo presso lo zio Li Kuei! Dopo qualche mese potrai decidere sul da farsi."


  Ora Li An, come abbiamo detto, era un buon figliolo ubbidiente. Non fece ritorno al Governatorato ma impaccettò le sue robe e filò senz'altro a Ch'ing-chou fu, dallo zio Li Kuei.


  Prugna Primaverile fu non poco sorpresa, quando Li An non fece più ritorno. Tre, cinque volte mandò a chiamarlo. Prima le fu detto che aveva l'influenza e non poteva abbandonare il letto. Poi, quando il messaggero chiese una prova oculare, e domandò di vederlo, gli fu detto che affari urgenti di famiglia avevan costretto Li An a partire per il paese natio. Facile immaginarsi che la sua scomparsa causasse a Prugna Primaverile non poco risentimento.


  


  La luce e l'ombra si alternan veloci; giorni e mesi scorrono in un baleno, come la spola del tessitore. Era tornato il Capodanno, il Maresciallo Chou aveva nostalgia di avere accanto la famiglia, al suo quartier generale di Tung-ch'ang fu, durante le feste di Capodanno. spedì quindi un messo a Ch'ing-ho hsien, che doveva scortare la sua Prima e la sua Seconda Moglie, i suoi due figli, le loro governanti e le ancelle, a Tung-ch'ang fu. La casa rimase affidata al fratello minore Chou Hsùan, che generalmente abitava alla villa, non lungi dalla città. Mogli, ragazzi e immenso bagaglio giunsero sani e salvi al quartier generale del Maresciallo.


  "Perché non vedo Li An?" chiese questi, sorpreso.


  "Oh, perché nominare cotesto disutilaccio? " rispose sprezzante Prugna Primaverile. "Con l'intenzione di fargli piacere, perché mi aveva salvata da Chang Shèng, gli avevo donato qualche vestito per sua madre. Per tutto ringraziamento, mentre di notte faceva la guardia alla casa, se l'è svignata con una sbarra di cinquanta once d'argento presa nel salone interno. Era una parte del ricavato del raccolto della nostra tenuta. Mi ero dimenticata di portarla al tesoro, e l'avevo stupidamente lasciata in giro. Il giorno successivo, senza dir parola, è partito e non è mai più tornato. Quando ho mandato a casa di sua madre, dapprima mi è stato detto che era malato e non poteva venire, e dopo, che era stato costretto ad andare a casa sua, causa urgenti affari domestici. Nel frattempo, il denaro rubato è stato trovato nella sua camera. Probabilmente non ha osato tornare, causa la cattiva coscienza."


  "Come ci si può sbagliare radicalmente sul carattere di un uomo!" sospirò Messer Chou. "Ecco la sua gratitudine per tutti i benefici che ha * ricevuto. Beh, me ne impadronirò. Manderò immediatamente a Ch'ing-chou fu, e lo farò arrestare."


  Prugna Primaverile non disse nulla su Cuoricino e l'incontro alla tomba del giovane Ch'èn, nei recinti del Tempio dell'Eterna Beatitudine. Disgraziatamente, il Maresciallo non poté dedicare che un paio di giorni alla propria famiglia; dopo, le faccende militari assorbirono tutta la sua attenzione. Dovette tenere un consiglio di guerra, ispezionare le truppe, stender rapporti per il Trono, spedire corrieri — in conclusione, fu talmente assillato dal lavoro, che gli rimase appena il tempo per mangiare, e la notte gli avanzò solo per dormire; nulla di nulla per i piaceri del letto a cortine chiuse. In breve, Prugna Primaverile rimase delusa, ed ebbe la sensazione di essere trascurata.


  Nelle sue lunghe ore di ozio, essa trovò sollievo nella compagnia di Chou I, l'intelligente figlio diciannovenne del veterano dei servi, Chou Chung. Cominciò col chiedergli di farle piccole commissioni, o di chiacchierare con lei. Poi lo invitò a giocare a scacchi o al domino, o a prendere tè o vino con lei, e finalmente ne fece il suo amante segreto. L'affaccendatissimo Messer Chou non avverti nulla di tutto ciò. La sua attenzione era interamente assorbita dalla guerra e dalla politica.


  Erano i giorni agitati in cui l'Orda Dorata sciamava e devastava per l'Impero Liao sul confine del Nord, e minacciava dinuovo la "Pianura Centrale." Strariparono verso Mezzogiorno in due colonne. Chan Mu-Ho, con centomila cavalleggeri, si spinse, attraverso T"ai-yuan, contro la Capitale Orientale, mentre il secondo esercito, sotto Kan Li-Pu, portò l'assalto al Passo Kao-yang al confine nord-occidentale dello Shantung. Il Maresciallo Imperiale Li Kang spedì allora i suoi "allarmi di incendio" e i suoi "messaggi alati" a tutti i quattro canti del cielo, richiamando le sei province settentrionali dello Shantung, Shansi, Honan, Hopei, Kwangtung e Shensi, ad opporre resistenza armata all'invasore. Al Maresciallo Chou fu affidata la difesa della provincia dello Shantung. Dovette immediatamente disfare il suo campo di Tung-ch'ang fu, ed occupare il minacciato Passo Kao-yang con tutte le forze disponibili.


  Ahimè, i presentimenti di sciagura di Prugna Primaverile si avverarono.


  In una afosa giornata della prima decade del quinto mese, in mezzo a una terrificante bufera di sabbia, le cui gialle cortine nascondevano l'orizzonte e impedivano la visibilità, quel valente campione si impegnò in un combattimento corpo a corpo col condottiero nemico, Kan Li-Pu. Un dardo traditore, lanciato mentre il nemico si trovava celato dietro il collo del suo cavallo, lo colpi alla gola, cosicché precipitò da cavallo, morto. Fortunatamente i suoi compagni furono almeno capaci di riportare il suo corpo fuori della mischia e deporlo in un punto riparato. I nemici stavano già tentando di trascinarlo nelle proprie linee per mezzo di rampini e nodi scorsoi. Egli si aggiunse alla lista sanguinosa dei caduti, all'età di quarantasette anni. A lui si applicano i versi:


  Un intrepido eroe, sempre franco e leale,


  di sé incurante, l'Imperatore e la sua terra ha servito.


  Astuzia o ingenuità? Non domandare.


  Del sangue del suo cuore, la sabbia del deserto ha nutrito.


  Dagli appartamenti femminili le grida di lamento salirono al cielo, quando il corpo del Maresciallo caduto entrò nel Governatorato di Tung-ch'ang fu. Prugna Primaverile procuro una gran bara doppia e tornò a Ch'ing-ho hsien con la Seconda e i propri servi, per condurre il morto al suo riposo nel cimitero familiare.


  Nel frattempo, durante l'assenza di Prugna Primaverile, Cuoricino e Ts'ui-P'ing avevan vissuto in casa, in stretta clausura, di tè debole e di scarse vivande, come conviene alle vedove rispettabili, ingannando le giornate solitarie con l'impiegare diligentemente l'ago, raccolte in salotto, lasciandosi incurantemente passare accanto la bella primavera. Ma una bella sera estiva, non poterono più sopportare il loro isolamento; cosi uscirono per una passeggiatina nel parco, incantandosi sui fiori e ascoltando il melodioso richiamo del rigogolo dorato e il cinguettio delle rondini. La magia di quella stupenda sera estiva aveva un effetto assai diverso su quelle giovani donne; mentre Ts'ui-P'ing diventava evidentemente più allegra, gli spiriti di Cuoricino, quando pensava all'amante morto, si abbassavano sempre più, ed un senso di infinita angoscia e mestizia là sopraffaceva. La casuale comparsa del fratello del Prefetto del Fiume la destò dai suoi malinconici pensieri.


  "Non dovresti abbandonarti cosi totalmente al tuo dolore; dovresti cercar di trovare il coraggio per affrontare dinuovo la vita," le disse costui, dolcemente e gentilmente. "Ma, per cambiar l'argomento, cosa ne pensi del sogno che ho ormai sognato parecchie notti di seguito? Vedevo un palo colorato, dalla punta del quale pendeva un arco. Ad un tratto, il palo si rompeva in due nel mezzo, e l'arco cadeva a terra. Dimmi ora, questo ha un significato buono o cattivo?"


  "Ahimè, voglio sperare che non presagisca nulla di cattivo!" disse Cuoricino, piena di presentimenti. "Non sarà mica accaduto qualcosa a tuo fratello, ai confini?"


  Aveva appena finito di parlare, che scorse un uomo del seguito del Maresciallo, sgocciolante di sudore e coperto di polvere, avviarsi a gran passi verso lei attraverso il parco. Era vestito del bianco del lutto!


  Brutte nuove!" gridò da lontano. "Il Maresciallo è morto! " Ed avvicinandosi, riferì come l'eroe fosse caduto in battaglia al Passo Kao-yang, il giorno sette del quinto mese


  "Ho cavalcato in anticipo per annunciare l'arrivo della padrona. Essa porta il feretro con sé."


  Presto giunse Prugna Primaverile col suo seguito e con la bara, e durante i giorni successivi la casa fu piena del trambusto che suole accompagnare l'esecuzione dei riti di cordoglio tradizionali. Incombeva al fratello del morto il dovere di partecipare al Trono in persona l'eroica morte del capo di famiglia, in conseguenza di che il Trono, con un benevolo proclama, conferi al Maresciallo, in considerazione della sua lealtà e della sua devozione disinteressata, l'onore di un sacrifizio di Stato e il titolo postumo di Gran Maresciallo, mentre il figliolo piccolo ricevette uno splendido appannaggio.


  Prugna Primaverile, purtroppo, dimostrò adesso di essere assai poco degna della gloria discesa sulla sua casa. Con la ragione completamente scombinata dalla superflua ricchezza nella quale era immersa, e che era adesso a sua unica disposizione, cominciò, anche durante il periodo del lutto, a condurre una vita di smodata lussuria e sensualità. Notte e giorno il suo favorito, Chou I, figlio del vecchio Chou Chung, dovette aiutarla a soddisfare il suo prodigioso appetito erotico e a dimenticare che la sua giovinezza stava tramontando. Vivendo una simile vita dissoluta, non può stupire che cadesse vittima di una spinite. Cosi rapidamente deperi, che non andò molto che parve un'esile e consunta scheggia di legna da ardere. Nessun vino e nessuna medicina poterono farci nulla. Una mattina del sesto mese, in una ultima estasi di lussuria, emise l'ultimo debole rimasuglio del suo alito vitale nelle braccia dell'amante. Aveva ventinove anni.


  Quando l'amante si rese conto che non respirava più, si chinò avido sui suoi forzieri, e con ambo le mani si ficcò in tasca quanto più oro, argento e gemm© gli riuscì di mettere insieme. Poi pensò a scappare. Tuttavia, non andò molto che fu scoperto dai servi del fratello del defunto Maresciallo in casa di una zia che abitava fuor di città. Fu riportato indietro in arresto. Il minore dei Chou non volle render pubblica la cosa perché non offendesse il buon nome della sua casata; e cosi punì direttamente il servo infedele, facendolo percuotere a morte nella sala anteriore con quaranta colpi del bambù pesante. Prugna Primaverile però fu sepolta con la dovuta solennità nel cimitero ancestrale, accanto al Prefetto del Fiume.


  Sopraggiunse quindi il giorno vergognoso in cui la cavalleria dell'Orda Dorata invase K'ai-Fêng fu, la Capitale Orientale dell'Impero, e portò via come prigionieri nel Regno nordico i due Imperatori — Hui Tsung, che aveva abdicato, e suo figlio Ch'in Tsung — con tutti i principi e principesse e la corte al completo. La Pianura Centrale era ora priva di governo; da ogni parte confusione e rivoluzione; tutti i freni dell'ordine pubblico erano rotti; la popolazione abbandonava le proprie case e si metteva a fuggire; la folla nerocapelluta si lamentava a gran voce nel veder case e stalle crollare in polvere e cenere; e centinaia di famiglie piangevano i propri cari che si erano impiccati o restavan distesi dove eran caduti, sul margine della via, durante l'esodo in massa. I genitori eran separati dai figli, i mariti si strappavano dalle mogli; urlavano fantasmi e ululavano spettri.


  Un panico generale si era impadronito della popolazione della provincia dello Shantung, e anche la popolazione di Ch'ing-ho hsien era spazzata via dalle ondate dell'esodo in massa diretto verso Mezzogiorno. Ts'ui-P'ing e tutti gli altri abitatori della casa dei -Chou avevan da un pezzo preso la fuga. Non era rimasta che Cuoricino, ma alla fine anch'essa decise di far fagotto e partire, vestita di una semplice tonaca di cotone, per il viaggio nell'ignoto.


  Da principio volse i passi verso il porto di Lin-ch'ing. Sperava di trovarci i propri genitori. Ma quando giunse alla casa per bevitori, appartenuta al suo amante, la trovò silenziosa, con tutte le porte sprangate. Di commessi e camerieri nemmen l'ombra. Tutti erano fuggiti. Ebbe tuttavia la fortuna di imbattersi in un vicino, antica conoscenza di suo padre, e da lui apprese che i suoi genitori eran partiti da parecchi mesi per Hu-chou, in compagnia del mercante di seta Ho. Allora risolse di fare quel lungo viaggio a piedi. Coraggiosa e piena di tranquilla fiducia in se stessa, strimpellando di quando in quando il liuto che portava sottobraccio, e accompagnandoci una canzoncina, vagò pazientemente di luogo in luogo, di villaggio in villaggio, di città in città, tenendosi sempre sulla via maestra che correva lungo il gran canale che conduceva alla sua lontana mèta. Era perfettamente allegra e fiduciosa; non avrebbe patito la fame perché aveva un po' di denaro, e la notte trovava sempre ricovero tra gente dabbene. Se soltanto le sue belle scarpette non le avessero fatto tanto male!


  Dopo avere errato parecchi giorni, giunse una sera a un solitario villaggetto non lungi dalla città di Hsu-chou fu, capitale di una prefettura. Dato che era già tardi, bussò alla prima casetta in cui si imbatté, onde chieder ricovero per la notte. Una solerte vecchietta settantenne le apri la porta. Veniva dall'aver rimescolato una pentola di minestra che fumava per terra.


  "Wan Fu," disse Cuoricino come saluto. "Causa lo stato di disordine di Ch'ing-ho hsien, sono in viaggio per Hu-chou dove spero di trovare i miei genitori. È già buio fuori. È possibile passar la notte in casa vostra? Potrei continuare di buonora, domattina. Compenserei bene la vostra gentilezza."


  "Ma come! entrate, accomodatevi sul divano di cotto," disse gentilmente la vecchia che intuì con un'occhiata di non avere a che fare con una mendicante. "Scusatemi un momento, debbo preparare la minestra, perché sono in attesa di alcuni operai del canale che generalmente prendon qui i loro pasti."


  Si riaccostò dinuovo al gran caldaione sul focolare, nel quale una spessa minestra di riso e fagioli stava per staccare il bollore, e continuò a rimescolarla vigorosamente col mestolo. Ci versò quindi dentro due piatti colmi di legumi freschi, aggiungendo una manciata di sale. La porta ora si aperse, e sei rudi figuri abbronzati, dai capelli in disordine e non pettinati, con indosso camiciotti rattoppati e chiazzati di sudore e corti pantaloni attillati, irruppero nella stanza a piedi nudi, incrostati di spessa mota gialla, con le loro pesanti pale e i loro picconi. Collocarono gli arnesi in un canto, e si sedettero torno torno alla tavola, sulle panche che ne risuonarono, quasi dovessero rompersi sotto il peso.


  "Beh, Madre! C'è qualcosa di buono da mangiare?" gridarono impazienti


  "Aspettate un pochino, e ci sarà abbastanza per ogni bocca."


  "Chi è quel donnino sul divano di cotto?" chiese uno dei cinque, scrutando al disopra dell'orlo della sua scodella colma. I suoi capelli, che pendevano in ciocche intrecciate sopra il viso cotto dal sole, eran tuttora pressoché gialli dalla creta secca.


  "Una sfollata da Ch'ing-ho hsien," rispose la vecchia. "Va verso il Mezzogiorno alla ricerca dei suoi genitori e desidera passar qui la notte."


  "Posso chiedere il vostro nome?" interrogò l'uomo che aveva parlato, volgendosi alla forestiera.


  "Sono una Han per nascita, una figlia di Han Tao-Kuo."


  "Come! ma allora sei mia nipote Cuoricino!"


  "Sei tu, zio! Sul principio non ti avevo riconosciuto!" gridò giuliva. Egli fu svelto a respingere la scodella, andò a lei, e se la chiuse teneramente nelle braccia, mentre entrambi versavano lacrime di gioia e di commozione.


  "Come hai fatto a ritrovarti separata dai tuoi genitori?" chiese lui. "Credevo che abitaste tutti e tre nella Capitale Orientale."


  Cuoricino raccontò per filo e per segno ciò che era avvenuto da allora in poi, e come si fosse trovata separata dai genitori.


  "Han fatto casa comune con un mercante di seta, certo Ho di Hu-chou, e io ora mi reco là tutta sola per poterli ritrovare. Ho portato con me il mio liuto, e se mi venisse a mancare il denaro me la caverò in un modo o nell'altro cantando e suonando. E ora raccontami tu la tua storia."


  "Quando i tuoi genitori andarono ad abitare a K'ai-féng fu, lasciarono la loro casetta di Ch'ing-ho hsien in mia custodia. Ma a lungo andare, vivere oziando non mi garbava. Cosi ho venduto la casetta e seguitato i miei andirivieni, finché qui, agli scavi del nuovo canale, non ho trovato impiego. Ora guadagno denari. Almeno ho ogni giorno di che mangiare a mia volontà. Ma ora, poiché il destino ci ha miracolosamente riuniti, naturalmente starò con te e ti accompagnerò dai tuoi genitori."


  "Che bella cosa, zio! Cosi non mi sentirò più tanto sperduta."


  "Non volete prendere il vostro cucchiaio di minestra, signorina? Dovete aver fame," intervenne la vecchia, porgendo all'ospite una scodella colma.


  Cuoricino la ringraziò e cominciò a mangiare. Ma non riuscì a vuotare che mezza scodella. Non era abituata a quel cibo grossolano. La mattina, in compagnia dello zio, riprese il suo viaggio verso il Mezzogiorno. Ma la strada non finiva mai. I suoi scarpini stretti le indolenzivano i piedi, le sue esili caviglie doloravano. Per farla corta, decise di sacrificare qualche gemma che aveva con sé, ed a Huai-an tanto lei quanto il suo compagno salirono a bordo di una giunca da passeggeri, che li condusse comodi e sicuri a Hu-chou.


  Li, dopo qualche ricerca, ebbe la fortuna di trovare i suoi, genitori. Abitavano nella piacevole casetta di Messer Ho. Perché Messer Ho, morto di recente, aveva lasciato agli Han tutto il suo patrimonio, insieme alla figlietta di sei anni. Con la casa andavano diversi acri di campi di riso bene irrigati, il cui provento bastava a fornir loro sufficienti mezzi di sostentamento. Prima che fosse trascorso un anno, anche Han Tao-Kuo era morto, e adesso la Sesta Wang aveva sposato suo cognato. I due erano stati reciprocamente innamorati per anni. La Sesta Wang era ansiosa che si risposasse anche Cuoricino. La sua non comune beltà non aveva mancato di attirare l'attenzione nel suo nuovo ambiente, e non le mancarono offerte attraenti. Ma Cuoricino si rifiutò ostinatamente di risposarsi; rimase fedele al proprio giuramento, e, onde evitare ulteriori seccature, si fece tagliar corte le belle e soffici chiome, si fece radere le "antenne di farfalla" ed entrò in un convento.


  


  I selvaggi cavalieri dell'Orda Dorata, dopo essersi impadroniti del Passo Kao-yang, si riversarono nella provincia dello Shantung e assalirono e presero la città fortificata di Tung-ch'ang. Ora avanzavano su Ch'ing-ho hsien. Una nuova marea di fuggiaschi rifluì verso Ch'ing-ho hsien, e spazzò via con sé tutti i rimasti in grado di fuggire. La massa dei fuggiaschi bloccò le porte della città nel dirigersi verso l'aperta campagna. Le donne strillavano, i bimbi gemevano, e tutti si battevano alla disperata per la propria vita; i legami di famiglia eran rotti, le differenze di classe dimenticate, ognuno ognuno scopriva che la propria vita contava più di qualsiasi altra per lui: il forte calpestava il debole, le tigri si battevano coi draghi, lucertole e serpenti reciprocamente si divoravano. Ma lassù nel Nord-ovest l'orizzonte vaporava di mostruose nubi di polvere che oscuravano il sole. I nemici brulicanti si insinuavano come schiere di formiche in marcia, come stormi di vespe, mobili foreste di bambù di ispide picche e lance. Fumanti mucchi di rovine e ossa imbiancate lungo le vie segnavano ogni passaggio dell'Orda Dorata.


  Nella città di Ch'ing-ho hsien, nove case su dieci erano vuote e deserte. Persino Madama Luna non esitò più a confondersi col generale esodo in massa. Dopo avere accuratamente serrato tutte le entrate delle sue vaste proprietà, e avere messo insieme quantità di lingotti e varie specie di valori, lasciò la casa un pomeriggio, in compagnia del proprio fratello, il minore dei Wu, del figlio sedicenne, del garzone Tai-An e dell'ancella Gioietta. Di carri o lettighe non era certamente il caso di parlare. Dovette rassegnarsi a viaggiare a piedi. A prezzo di ore di indicibili sforzi, alla fine si aprirono il cammino all'aperto attraverso la Porta Meridionale della città.


  Madama Luna aveva deciso di indirizzarsi a Tsi-nan fu. Colà avrebbe cercato rifugio presso Yùn Li-Shou. Questo Yùn Li-Shou era uno degli appartenenti alla vecchia cerchia degli amici di Hsi-Mên, socio della Lega dei Dieci Fratelli Giurati. Su di lui, riteneva, avrebbe potuto fare il massimo assegnamento, tanto più che doveva la sua attuale posizione elevata, di Comandante della città, interamente all'amicizia e alla protezione di Hsi-Mên. Inoltre, i bimbi, suo figlio e la figlia di Yùn, erano promessi sposi, reciprocamente, da anni. Sotto il suo tetto sperava di trovare rifugio.


  Scendeva già il crepuscolo, quando i cinque fuggiaschi, a un crocicchio in aperta campagna, incontrarono un vecchio dall'aspetto strano. La lunga tonaca color marrone rossastro che ondeggiava intorno alla sua emaciata figura lo rivelava come seguace del Budda. Teneva in mano il sacro bastone Khakkharama coi soliti nove anelli metallici dondolanti liberamente e tintinnanti. I piedi erano rivestiti di sandali di rafia, e sulle spalle portava appeso un sacco da montagna, carico di sutre e di rotoli di preghiere


  Comparve all'improvviso, e camminava a lunghi passi. Poi si fermò davanti alla piccola brigata dei cinque fuggiaschi.


  "Dove si va ora, Madama Wu?" gridò a Madama Luna a gran voce. "Dov'è il giovane accolito che mi avete un giorno promesso?"


  Madama Luna si guardò intorno costernata. Poi ad un tratto impallidì.


  "Maestro, di quale accolito state parlando?"


  "Non fingete di essere addormentata o di sognare, nobile dama. Non vi ricordate dell'eremita P'u Ching, che vi offri un giorno l'ospitalità della sua grotta quando avevate perduto il cammino di notte nei boschi, scendendo dalla vetta del T'ai-shan? Son quindici anni precisi, e ora è giunta l'ora di mantenere la vostra parola."


  Madama Luna rifletté. Quindici anni prima, quando aveva fatto il pellegrinaggio alla cima del T'ai-shan, che il suo piccolo aveva appena un anno, aveva perduto il cammino discendendo dal picco nella fitta macchia del pendio orientale, e finalmente, in quel buio di pece, era arrivata alla grotta dell'eremita P'u Ching, che aveva fatto a lei e ai suoi compagni un'accoglienza ospitale. La mattina dopo, quando, in cambio della sua ospitalità, essa gli aveva offerto del denaro ed un dono di tela, egli li aveva rifiutati entrambi, dichiarando che era predestinato che essa dovesse trovare la via per la sua grotta, e che era altresì predestinato che essa dovesse abbandonargli il suo piccolo, in modo che egli potesse avere un discepolo capace di continuare un giorno la sua opera santa. Invano essa aveva rilevato che il piccolo era il suo unico figlio ed erede che non avrebbe mai potuto consegnare ad un altro. Egli aveva persistito nella sua mostruosa richiesta. Allora essa aveva obbiettato che il bimbo non aveva che un anno, e quindi non poteva servire a nulla come accolito; al che l'eremita aveva replicato: "Benissimo, non insisterò oltre, ma tra quindici anni ripeterò la mia richiesta." Essa aveva pensato: "Quindici anni son parecchio lunghi. Di qui ad allora può esser morto, o aver dimenticato la cosa." E per liberarsi di lui, aveva finto di promettere che tra quindici anni avrebbe corrisposto alla sua richiesta. Come avrebbe mai potuto supporre che, quindici anni dopo, quello strano eremita si sarebbe nuovamente trovato sul suo cammino, e avrebbe nuovamente insistito perché mantenesse la sua promessa?


  Mentre questi pensieri le balenavano alla mente, il più giovane dei Wu era intervenuto in quella strana conversazione.


  Maestro," disse, "non pensate che questo bimbo è il suo unico figliolo, il bastone della sua vecchiaia, erede della sua casata, che deve un giorno continuare il nome e la schiatta paterna ed offrire devoti sacrifici alla sua anima nel Regno delle Ombre? Come potete immaginarvi che il ragazzo sia disposto a strapparsi dalla madre, a rinunziare al mondo e a seguirvi come accolito? " "Cosi, non intendete darmelo?"


  "Maestro buono! Che ozioso discorso è mai questo! Non ci trattenete ancora. Dobbiamo affrettarci! Il nemico ci serra da vicino. Nessuno è sicuro della vita da un giorno all'altro. Lasciateci andare al nostro cammino."


  "Sta bene, non vi farò altre pressioni. Ma è ormai tardi. Non potete andar molto lontano in questo buio; vi smarrireste. Seguitemi! Conosco un tempio qui vicino dove sarete in buone mani per la notte, e al sicuro dal nemico."


  Madama Luna acconsenti, e cosi seguirono il vecchio. Ora egli svoltò a destra, seguendo uno stretto sentiero che correva attraverso un boschetto nero come la pece. Poi si trovaron di fronte agli alti muri dipinti in rosso di un recinto. Erano giunti al Tempio dell'Eterna Beatitudine.


  All'interno regnava un silenzio profondo. Il "Grande Anziano" e la maggioranza dei frati eran partiti da molto tempo, aggregandosi alla fuga generale verso il Mezzogiorno. Solo nella grande sala del Budda alcuni "frati vaganti come nubi" si attardavano ancora. Erano reverentemente inginocchiati, sotto l'alta lampada smaltata, a piede, presso la grande statua bronzea del Budda, bruciando incensi e mormorando fervide preci.


  I cinque fuggitivi si istallarono per la notte in due celle contigue nella parte posteriore del convento, non lungi dalla Sala della Meditazione. Un servente del tempio, che Madama Luna si ricordò di aver visto nella sua visita precedente, portò loro del tè e un frugale piatto di riso. Dopo aver consumato quel magro pasto in silenzio, i fuggitivi si stesero a riposare, perché si era già tardi nella notte, ed erano sfiniti dalla loro lunga marcia estenuante. Madama Luna, suo figlio e Gioietta divisero una cella, il più giovane dei Wu e Tai-An un'altra. Non andò molto che tutti piombarono in un profondo sopore. Soltanto Gioietta non riusciva a dormire. Spinta da una forza inesplicabile, si levò in silenzio dal suo letto, e scivolò nella attigua Sala della Meditazione. Cautamente socchiuse la porta di un pollice o due, e sbirciò nella sala. Là, nella luce dimessa della lampada a olio, ritto davanti alla statua del Budda, quello strano vecchio, l'eremita P'u Ching, era accoccolato a gambe incrociate, immobile su una panca da preghiere. Era evidentemente in uno stato di meditazione, insensibile al mondo esterno. La sua destra serrava il pesce di legno, simbolo dell'insonnia, e le sue labbra mormoravano incessantemente e meccanicamente misteriose formule e passi delle sutre. La fievole luce verdastra della luna, entrando di traverso da una finestra nella sala buia, produceva, in combinazione col confuso bagliore rossastro della lampada semispenta, una vaga penombra, contro la quale quella forma accoccolata e la figura del Budda prendevan rilievo in una realtà spettrale. Non si udiva nessun suono all'esterno. Era mezzanotte.


  L'ascoltatrice riuscì a percepir vagamente, dal discorso mormorato del vecchio eremita, che stava facendo appello, spinto come era dal terrore e dalla tristizia dei tempi, alla compassione del Budda, pregando per la liberazione dell'umanità peccatrice, per la salvezza e la rinascita delle anime dei dannati. Confusa dalla mistica penombra della sala, cullata dal monotono mormorio, essa andò gradatamente scivolando dalla soglia della chiara consapevolezza nello stato di sogno di una ipnosi chiaroveggente, nella quale l'irreale diventava reale e l'invisibile visibile.


  Ora le parve che una corrente gelida soffiasse attraverso la sala, e che si udisse un misterioso rumore di fruscii e di lamenti. E davanti ai suoi occhi ipnotizzati emersero profili e ombre che presero forme di spettri, e in lungo corteo scivolarono davanti al negromante notturno sul suo banco da preghiere. Erano sinistre figure, con fronti insanguinate e membra calcinate, teste decapitate cosparse di fango, braccia amputate e gambe zoppicanti, ventri squarciati e gole strangolate. E tutte le passarono silenziosamente davanti fluttuando, trascinate fin li dal potente incantesimo del negromante, onde udire dalle sue labbra la formula redentrice di scongiuro, che potesse portarle alla liberazione e alla resurrezione. Cosi in un corteo senza fine, le anime dannate, vittime di un sanguinario presente privo di leggi, sfilarono davanti al loro liberatore, onde inchinarsi davanti a lui riconoscenti, e quindi rivolarsene via.


  Fino allora, l'ascoltatrice non era riuscita a scoprire nessun viso familiare in quel corteo di fantasmi. Ma ora le sue pupille si dilatarono. Si avvicinava una forma potente, chiusa in un giaco di ferro con un dardo infisso in gola. Quella figura non le era ignota.


  "Sono il Maresciallo Chou, ucciso da un dardo in singolare tenzone col Generale dei Tartari," la udi dire al negromante evocatore. "Grazie al potere del vostro incantesimo, mi è concesso di rinascere come figlio, in casa dei Ch'én, nella Capitale Orientale."


  La figura svani. Un altro spettro si avvicinava, ben conformato, ma con lineamenti comuni ed ignobili.


  "Sono il ricco Hsi-Mên di Ch'ing-ho hsien; l'ebbrezza della lussuria è stata la mia rovina e la mia morte," disse lo spettro, "e ora, grazie all'incantesimo magico del Maestro, son richiamato in vita come figlio in casa del ricco Tan Tung, nella Capitale Orientale."


  Apparve un terzo spettro, il quale portava la propria testa decapitata sotto il braccio.


  "Sono ch'ên ching-chi, assassinato da Chang Shèng, ma, grazie all'intercessione del Maestro, rinasco come figlio nella casa dei Wang, nella Capitale Orientale," disse la testa.


  Segui una forma femminile. Il suo seno metteva in mostra una ferita aperta.


  "Io, nata P'an, nota come Loto d'Oro, moglie di Wu Ta, amante di Hsi-Mên, son stata assassinata da Wu Sung; ma, grazie alle vostre parole di riscatto, son stata richiamata alla vita come figlia di casa Li, nella Capitale Orientale."


  Era appena svanita, che apparve un nanerottolo sciancato, dalla pelle rugosa.


  Io sono Wu Ta, avvelenato da mia moglie; una P'an per nascita, a istigazione della tenutaria di casa da tè Wang; ora, grazie al vostro magico potere, liberato e rinato come figlio, in casa Fan a Hsü-chou."


  "E io son stata per nascita una Li, col nome di P'ing," disse un'esile forma femminile con pallide gote esangui. "Moglie di Hua Tzǔ-Hsü, amante di Hsi-Mên, per intercessione del Maestro son richiamata in vita come figlia di casa Yuan, nella Capitale Orientale."


  "Ed io," disse lo spettro successivo, "sono Hua Tzǔ-Hsü, condotto alla tomba anzitempo dalla mia odiosa moglie. Ora, grazie alla vostra misericordiosa magia, sono rinato come figlio in casa Chèng, nella Capitale Orientale."


  Comparve una donna col collo strangolato.


  "Sono la moglie del servo Lai-Wang, amante di Hsi-Mên, la quale pose termine alla propria vita impiccandosi; oggi, grazie al potere e alla misericordia del Maestro, sono liberata e rinata come figlia, in casa dei Chù, nella Capitale Orientale."


  Dinuovo un altro spettro femminile, pallido ed emaciato.


  "Sono per nascita una Lung, di nome Prugna Primaverile, moglie del Maresciallo Chou, consunta da mala lussuria e condotta a morte immatura; ora, grazie al magico potere del Maestro, liberata e risvegliata a nuova vita, come figlia, in casa dei Chü, nella Capitale Orientale."


  E dinuovo una figura femminile, con un nodo scorsoio intorno alla gola strangolata.


  "Sono per nascita una Sun, e son stata concubina di Hsi-Mên. Sono morta per impiccagione, ma grazie ai vostri magici poteri sono rinata come figlia di povera gente, col nome Yao, fuori della Capitale Orientale."


  E finalmente ancora un altro spettro femminile; tuttora giovane, come anni, il nodo scorsoio attorno alla gola.


  * "Sono la figlia di Hsi-Mên, moglie del giovane Ch'èn, e mi sono impiccata per disperazione. I poteri magici del Maestro mi han liberata, e mi han permesso di rivivere come figlia in casa del barbaro Chung Kuei, fuori della Capitale Orientale."


  Gioietta fu scossa da un brivido improvviso, e si destò dal suo incubo. Si sfregò gli occhi. La visione era svanita. Non poté vedere altro che il misterioso vegliardo immobilmente seduto ora, come prima, sulla panca delle preghiere. La lampada era pressoché estinta. Si sentì spaventata; d'un tratto, corse alla sua cella e si infilò sotto le calde lenzuola.


  Si era appena buttata giù, che Madama Luna accanto a lei si destò dal sonno con una scossa, reprimendo un urlo. Il suo corpo era cosparso di freddo sudore.


  "Orribile! Orribile!" esclamò tutta affannata.


  "Cosa c'è, cara padrona?" chiese Gioietta.


  "Ho avuto una terribile visione nel sonno. Ascolta! Ho sognato che eravamo giunti sani e salvi a Tsi-nan fu, e che sul principio eravamo stati ricevuti molto cortesemente e graziosamente da Yiin Li-Shou. Dato che è vedovo, una signora anziana che abitava nei pressi era presente al nostro incontro, onde tenerci compagnia femminile negli appartamenti posteriori. Mio figlio, mio fratello e Tai-An eran stati con molto onore ricevuti e alloggiati nelle stanze sul davanti della casa.


  Cosi tutto andava bene, e non avevo nessun presentimento di sciagura. Gli avevo detto che eravamo fuggiti davanti ai Tartari, e che ci auguravamo di vivere con lui qualche tempo, finché l'ordine e la sicurezza non fossero ristabiliti nel paese. Gli avevo detto altresì che avevo desiderato assistere alla celebrazione, in casa sua, del matrimonio dei nostri due figli che erano stati promessi fin dalla loro prima infanzia, e gli avevo dato, senza nessun sospetto, Panello d'oro, le cento perle, e la manciata di gioielli che avevo portato come dono di nozze per sua figlia. Poi, mi era occorso alla mente che aveva accettato i doni in silenzio, senza far parola del matrimonio.


  Quella notte, la vicina Wang divideva con me la mia camera. Chiacchierammo insieme per un po' prima di metterci a dormire, e poi ad un tratto essa cominciò ad indagare se fossi stata propensa a sposare Messer Yün. Mi aveva adorata per anni, e non intendeva di seguitare a vivere la vita del luccio solitario. Si sarebbe quindi potuto celebrare un doppio matrimonio, e, a pace conclusa, avremmo potuto tornare insieme a Ch'ing-ho hsien. Certo, potei intuire che la mia persona gli stava meno a cuore della mia casa e del mio patrimonio. Orbene, io indubbiamente mi sento assolutamente indifferente nei suoi riguardi, ed inoltre non penso a risposarmi. So cosa è conveniente, per una vedova che si rispetti. Perciò fui non poco sdegnata della proposta, ma celai il mio risentimento e rimasi silenziosa. Ritenni che Madama Wang avrebbe dedotto dal mio silenzio la mia avversione a tale proposta, e in conseguenza avrebbe avvertito il suo mandante.


  La sera seguente, egli mi invitò a bere una coppa di vino in sua compagnia negli appartamenti femminili. Io ritenni, conseguentemente, che ciò fosse in onore del matrimonio dei ragazzi, e non ebbi scrupolo ad accettare l'invito. Ad un tratto, mentre sedevamo a tavola, cominciò a dirmi come fosse sempre stato innamorato di me, e come nulla desiderasse più ardentemente che sposarmi e celebrare un doppio matrimonio. Replicai, molto irata, che sotto la pelle umana nascondeva pensieri da cane; e gli chiesi se fosse questa la sua lealtà verso il suo amico Hsi-Mên, il quale, finché era stato vivo, non gli aveva dimostrato se non riguardo e gentilezze. Per farla breve, respinsi sdegnata la sua offerta.


  Allora rise insolente, mi si fece dappresso, mi abbracciò, e cominciò nel modo più repellente a frignare perché lo ascoltassi; arrivando fino al punto di cercar di forzarmi a bere al suo calice. Nella mia disperazione, chiesi di veder mio fratello, dicendo che dovevo assolutamente consultarlo, prima.


  Usci dinuovo in una volgare risata sprezzante. 'Vostro fratello e Tai-An sono ormai morti. Li ho uccisi io. Li cerchereste invano.' Poi si volse al suo servo e disse: 'Ehi, a proposito, fa' vedere alla signora la prova! Tu capisci cosa intendo.'


  Immediatamente dopo, con mio orrore, mi fu mostrato un grande vassoio sul quale posavano le sanguinolente teste decapitate di mio fratello, e del fedele servo Tai-An. Cacciai un urlo, e caddi semisvenuta sul pavimento. Egli mi rialzò e mi disse: 'Non la prendete cosi tragica! Cosa contano? Siate ragionevole, e diventate mia moglie! Ho un grado elevato e una posizione. Non son degno di vói?'


  Nella mia disperazione, mi dissi che dovevo tenerlo a bada e adoprar la simulazione. Cosi misi su un finto sorriso e risposi gentilmente e confidenzialmente: 'Bene, sarò vostra


  Ma solo a una condizione.' 'Parlate. Accetterò qualsiasi condizione, purché siate mia,' disse. 'Prima dovete sposare mio figlio con vostra figlia.' 'È una cosa da nulla,' disse lui; e mandò a chiamare i due ragazzi. Se li mise davanti, uno difaccia all'altro, e fece loro vuotare il calice nuziale; poi dichiarò che erano sposati, e li spedì alla camera nuziale. Certo non ero preparata a che facesse la cosa con quella celerità, e ora quando tentò di trascinarmi sul letto, resistetti con tutte le mie forze e lo respinsi. Allora, dall'ira, mi chiamò prostituta e ingannatrice, e urlò che mio figlio avrebbe dovuto pagare per il mio comportamento. Frugò sotto il letto e ne trasse fuori una spada. Poi corse alla camera nuziale e ne tornò immediatamente con la testa di mio figlio. Sgocciolava di sangue. A quell'orrenda vista, non potei trattenermi dall'urlare, e con ciò mi svegliai."


  Cosi aveva finito il suo lungo racconto.


  "Padrona, proprio prima della vostra, anche io ho avuto una visione strana," disse Gioietta; ed ora a sua volta raccontò alla padrona come non avesse potuto dormire, come fosse scivolata fino alla Sala della Meditazione, e come li, spiando attraverso la fessura della porta, avesse ascoltato la conversazione di mezzanotte del vecchio eremita con gli spettri.


  "Evidentemente devi aver visto qualcuno dei morti che giacciono sepolti per qui, tutto all'ingiro, e frequentano i dintorni, sulla mezzanotte," disse Madama Luna.


  Fuori l'aurora si era già fatta grigia. Si udi nella lontananza il canto dei primi galli. Madama Luna e Gioietta si alzarono in fretta dal letto, si lavarono, e si prepararono a continuare il loro viaggio. Ma prima vollero bruciare un po' d'incenso in onore del Budda. Quando entrarono nella Sala della Meditazione, scorsero il vecchio eremita ancora accoccolato sulla panca delle preghiere.


  "Ebbene, Madama Wu," gridò a Madama Luna, "avete avuto una rivelazione la notte scorsa? Ci credete ora ai miei poteri magici?"


  Madama Luna si inginocchiò molto umilmente ai suoi piedi.


  "Venerabile Maestro, perdonate alla vostra incredula discepola! I suoi occhi son fatti di sostanza terrena, e non si son resi conto che voi siete un venerabile Budda. Ho avuto una rivelazione in sogno, e ora vedo."


  "Se è cosi, non andrete a Tsi-nan fu. Perché là vi aspetta una catastrofe. Se doveste andarci, tutto accadrebbe come vi ho rivelato nel vostro sogno. Morireste tutti e cinque. Dovete rendervi conto, adesso, che il nostro incontro è stato per voi una fortunata dispensazione; vi è stato concesso, perché nella vostra vita avete compiuto diverse opere buone. E ora ascoltate. La maledetta anima del vostro defunto marito Hsi-Mên continua a vivere nel vostro figliolo. Se ve lo tenete accanto, non potrà che causarvi dolori; dissiperà il vostro patrimonio e rovinerà la vostra casa; e, quando venisse a morte, potete esser certa che la sua testa e il suo busto si troverebbero in luoghi diversi. È per risparmiarvi questo dolore che l'ho preso per mio accolito. Conoscete il proverbio:


  Un figlio preparato a servire il Budda fino alla fine nove antenati peccatori farà al cielo salire.


  Io redimerò la sua anima, se me lo date come accolito; per


  11 momento ha tuttora l'anima macchiata di suo padre. Non mi credete? Venite con me! Ve ne darò la prova."


  Precedendo le due donne, entrò nella cella dove il ragazzo era ancora immerso in un sonno profondo. Con la sua verga magica, Khakkharama, toccò il capo del dormiente, ed eccolo in un istante trasformato in un Hsi-Mên. Portava un pesante collare di legno attorno al collo, e catene di ferro erano avvolte attorno al sup corpo. Poi l'eremita lo toccò dinuovo con la verga, e tornò ad essere il pacifico ragazzo addormentato.


  "È lui davvero! Mio caro, gentile Hsi-Mên!" gridò Madama Luna, fuor di sé dall'emozione.


  Il ragazzo aperse gli occhi.


  "Vuoi davvero seguire il Maestro, farti tagliare i capelli, e rinunziare al mondo?" gridò la smarrita Madama Luna, tempestosamente. "Hai appena raggiunto l'età in cui perpetueresti la tua schiatta! E ora il Maestro vuol rapirti con sé! Ma io non ti lascerò andare!" E lo abbracciò quasi volesse stringerlo per sempre.


  "D'ora innanzi porterai il nome ecclesiastico di Ming-Wu, 'Luminosa Rivelazione,'" disse calmo il vegliardo al suo nuovo accolito. Lo prese per mano e si volse per andarsene.


  "Non avete bisogno di fuggir più lontano," disse, voltandosi verso il più giovane dei Wu. "Non andrà molto che il nemico si ritirerà; vi sarà pace e la Pianura Centrale avrà dinuovo un sovrano, o meglio, due, perché l'Impero si dividerà in un Regno del nord ed un Regno del sud. Entro dieci giorni potrete tornare sani e salvi a casa. Allora non avrete più nulla da temere."


  "Maestro, ditemi almeno: quando potrò rivedere il mio figliolo?" supplicò Madama Luna. Si rifiutava ancora a lasciargli il ragazzo.


  "Silenzio! Viene qualcuno!" disse il vegliardo, e additò al disopra del suo capo. Il suo tiro riuscì. Tutti volsero la testa e si guardarono dietro; Madama Luna lasciò la presa della mano del figlio. Un istante, e il vecchio eremita, insieme al suo accolito, si era trasformato in una nube di azzurri vapori, ed era scomparso.


  La predizione dell'eremita si avverò. Non eran passati dieci giorni, che l'Orda Dorata aveva cominciato a ritirarsi. Fu conclusa la pace, e la Pianura Centrale non fu più senza sovrano. L'Impero Settentrionale, con K'ai-Fêng fu per capitale, fu governato da Chang Pang-Ch'ang, come reggente. Ad Hang-chou, che divenne capitale dell'Impero Meridionale, il Principe K'ang sali dapprima sul trono come Imperatore, seguito da Kao Tsung. Gli abitanti fecero tutti ritorno alle proprie dimore e alla proprie pacifiche occupazioni.


  Madama Luna segui il consiglio dell'eremita: coi suoi tre compagni rimase nel Tempio dell'Eterna Beatitudine, e non fu molestata dal nemico. Il decimo giorno, ritornò a casa con la sua scorta. Ritrovò la sua casa e tutti i suoi possessi intatti. Nulla mancava. Dato che ora non aveva più figlio, designò a proprio erede Tai-An, in ricompensa del suo fedele servizio nei riguardi dei suoi datori di lavoro nella buona e nell'avversa fortuna. Desiderava, inoltre, che continuasse la linea del marito per quanto riguardava il mondo esterno, e quindi gli dette il nome di Hsi-Mên An. Tra la gente andava generalmente noto come "il piccolo Hsi-Mên." Servi Madama Luna fino al giorno della sua morte con la fedeltà di un figliolo. Essa mori nell'avanzata età di settantanni, e fece un'agevole e bella morte. Questa fu la benedizione che le fu riservata, dato che per tutti i suoi anni era stata una buona e rispettabile moglie


  Scorri rapidamente tutta la nostra storia, chiedendo un significato:


  vedi, ogni evento da altro evento è stranamente riecheggiato. Un potente dissoluto a morte immatura è dannato, uno sfrontato furfante insidioso nel proprio vischio rimane impigliato.


  A Madama P'ing, a Prugna Primaverile, un figlio ciascuna è concesso,


  ma presto, anche se splende fortuna, il loro corso mortale


  finisce lo stesso. Quella di Stelo di Giada e Madama Luna è pagina più


  brillante:


  a loro il premio della virtù — pace e vecchiaia riposante. Loto d'Oro? Il suo è fato lacrimevole che fa rabbrividire! Ma la fragranza di questa storia durerà per mille anni a venire.


  Indice dei personaggi principali


  boccio di cannella Cantante, nipote della seconda moglie di Hsi-Mên


  Chang Shêng Servitore del Maggiore Chou


  Ch'ang Shih-Chieh Amico di Hsi-Mên e membro della brigata dei Dieci


  Ch'en, madama Figlia di Hsi-Mên


  Ch'ên Ching-Chi Marito della figlia di Hsi-Mên


  Ch'ên-Ting Servo di ch'ên ching-chi


  Ch'i-T'ung Giovane servitore di Hsi-Mên


  Ch'in-T'ung Giovane servitore di Hsi-Mên


  Chou, maggiore (poi generale) Vicino di Hsi-Mên


  Chu Shih-Nien Amico di Hsi-Mên e membro della brigata dei Dieci


  Crisantemo Autunnale Cameriera di Loto d'Oro


  Cuoricino Figlia della Sesta Wang e di Han Tao-Kuo


  Fêng, vecchia Ruffiana, portinaia di Madama P'ing quando eramoglie di Hua Tzù-hsù


  Flauto di Giada Cameriera di Madama Luna


  Fu, dispensiere Impiegato nel negozio di Hsi-Mên


  Ghirlandetta Cameriera di Madama P'ing


  Gioiello d'Oro Amante di ch'ên ching-chi


  Gioietta Cameriera di Madama Luna, poi moglie di Tai-An


  Girasole Seconda moglie di Hsi-Mên


  Han Tao-Kuo Impiegato di Hsi-Mên


  Hsi-Mên Ch'ing Figura centrale del romanzo, ricco proprietario; poi magistrato


  Hsia Yen-Ling Magistrato, amico di Hsi-Mên


  Hsieh Hsi-Ta Amico di Hsi-Mên e membro della brigata dei Dieci


  Hsieh Eunuco della corte imperiale, amico di Hsi-Mên


  Hsieh, suora Monaca buddista


  Hsüeh, vecchia Ruffiana


  Hua-T'ung Giovane servitore di Hsi-Mên


  Hua Tzǔ-Hsü (fratello hua) Amico di Hsi-Mên e membro della brigata dei Dieci; primo marito di Madama P'ing


  Ju-i Balia, nutrice di Kuan Ko


  Kan Impiegato nel negozio di sete di Hsi-Mên


  Kuan Ko Figlio di Hsi-Mên e di Madama P'ing


  Lai-Chao Servitore di Hsi-Mên


  Lai-Hsing Giovane servitore di Hsi-Mên


  Lai-pao Servitore di Hsi-Mên


  Lai-Wang Giovane servitore di Hsi-Mên, poi amante di Occhio di Neve, già Quarta moglie di Hsi-Mên


  Lin, madama Nobildonna, amante di Hsi-Mên


  Liu detto "tigre locale" Tenutario di bordello


  Liu, vecchia Ruffiana


  loto d'Oro Dapprima cantante, poi moglie di Wu Ta, quindi Quinta moglie di Hsi-Mên


  Loto Fragrante Moglie di Lai-Wang e amante di Hsi-Mên


  Luna, madama detta anche prima Prima, e principale, moglie di Hsi-Mên


  Occhio di Neve Dapprima cameriera in casa di Hsi-Mên, poi sua Quarta moglie


  OrchideaFragrante Cameriera di Stelo di Giada


  Pai Lai-Kuang Amico di Hsi-Mên e membro della brigata dei Dieci


  P'an Madre di Loto d'Oro


  Pên Ssü Amministratore della casa di Hsi-Mên


  P'ing, madama Moglie di Hua Tzù-Hsù, poi Sesta moglie di Hsi-Mên


  P'ing-an Giovane servitore di Hsi-Mên


  Primo Fiore Cameriera di Madama P'ing


  Prugna Primaverile Cameriera di Madama Luna, poi di Loto d'Oro; infine moglie del Maggiore Chou


  P'u-Ching Eremita


  Raggio di Luna Cantante


  Shu-T'ung Scrivano di Hsi-Mên


  Stelo di Giada Terza moglie di Hsi-Mên


  Sun Kua-Tsui Compagno di Hsi-Mên


  Sun T'ien-Tua Amico di Hsi-Mên e membro della brigata dei Dieci


  Tai-an II più fedele servitore di Hsi-Mên e poi di Madama Luna


  Ts'ai, cancelliere Protettore di Hsi-Mên


  Ts'ui Pên Amico e impiegato di Hsi-Mên


  Wang, sesta Moglie di Han Tao-Kuo e amante di Hsi-Mên


  Wang, suora Monaca buddista


  Wang, madre Ruffiana


  Wu, cognato Fratello di Madama Luna


  Wu Sung Fratello di Wu Ta e vendicatore del suo assassinio


  Wu ta (omino tre spanne) Fratello di Wu Sung e primo marito di Loto d'Oro


  Wu Tien-en Amico di Hsi-Mên e membro della brigata dei Dieci


  Ying, Po-Chueh noto sotto il nome di ying hua-tzu (pezzente ying) Amico di Hsi-Mên e membro della brigata dei Dieci


  Yün Li-Shou Amico di Hsi-Mên e membro della brigata dei Dieci
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